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PREFAZIONE 


Nella prima parte di questo volume sono stati pubblicati i due tomi della 
Storia della lingua greca e della Metrica greca. Qui trova posto la Grammatica. 
Il prof. Heilmann, a proposito di metodi e fini del lavoro, avverte quanto segue: 

«La Grammatica storica della lingua greca è stata concepita e condotta 
tenendo soprattutto presenti gli interessi e i bisogni degli studenti delle Facoltà 
di Lettere e di quanti, nella scuola e fuori di essa, desiderano approfondire la 
propria conoscenza del greco seguendone le vicende storiche nel tempo attraverso 
la comparazione di esso con le fasi pit antiche delle altre lingue indoeuropee, e 
dei singoli dialetti ellenici tra di loro. È nato cost un libro che, sottintàndendo 
quelle conoscenze che un siffatto pubblico deve necessariamente possedere, si pre- 
senta come ‘un commento continuo, dal punto di vista storico e comparativo, alle 
nozioni di greco che si ritengono acquisite in un buon Liceo. Per questo si è rite- 
nuto superfiuo presentare nella parte morfologica schemi e paradigmi i quali o 
sarebbero stati troppo macchinosi se avessero compreso i fatti di tutti i dialetti, 
o sarebbero apparsi solo în parte indicativi se fossero stati limitati all’attico che, 
d'altra parte, è il dialetto pit correntemente noto. 

e Si è perciò preferita una esposizione continua e, nei limiti consentiti dalla 
materia, discorsiva, presentando gli sviluppi di maggior interesse senza insistere 
su particolari troppo secondari, esponendo obiettivamente i fatti senza appesan- 
tire il discorso con riferimenti troppo frequenti ad ipotesi e teorie non ancora 
sufficientemente provate. Al riguardo i lettori troveranno nelle note bibliogra- 

indicazioni utili per un loro ulteriore orientamento. Nella documentazione 
dei fatti evolutivi si è cercato, nei limiti del possibile, che tutti i dialetti fossero 
adeguatamente rappresentati a partire dalle più antiche attestazioni micenee; 
nella comparazione con le lingue indoeuropee si è invece seguita una linea di 
maggiore sobrietà citando solo quei raffronti che sembravano immediatamente 
utili al fine della comprensione dei tipi 

«I cenni di sintassi si propongono di offrire un quadro schematico, ma suf- 
ficientemente compiuto nelle linee essenziali, dei principali fenomeni dell’attico, 
per lo pit con brevi riferimenti alla loro origine e al loro sviluppo fino alla 
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fi koiné. Non mancano richiami ai dialetti, alle iscrizioni, ai papiri. L'economia 
delle parti può qui denunziare talora un certo squilibrio: in realtà si è voluto 
tener conto della destinazione di questo manuale, e quindi insistere su concetti 
generali o illustrazioni storiche di particolare importanza metodologica. Giacché l 
la ragione delle ' regole va principalmente cercata, per quanto è possibile, nel- š 
l'animo dei parlanti, nella struttura psicologica, nelle correnti culturali ove si = 
diffondono divenendo appunto convenzione sintattica. ] 
« Il libro, cosi com'è, mon presume-di soppiantare nessuno dei manuali con- : 
generi, alcuni dei quali sono insostituibili per la ricchezza della documentazione ` INDICE » 
e l'originalità del disegno, ma potrà rendere qualche utile servigio alla Scuola I 
italiana». ü 
Anche per questo tomo vale dunque ciò che è stato detto nella prefazione di a on o pag Vlt 
un altro volume già edito (III): che nasce sotto il segno dell'utile. Ma se all’utile “ geg 
soprattutto s'è avuto mira, è ovvio che mai è stata negletta la rigida scientificità 




















del lavoro. Anzi, proprio l'insistere nella scientificità assicura l'utile, La prima E -~ 
è la base stabile che dà i fondamenti e la garanzia di poter raggiungere il secondo. »oxx 
D 
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TPhS Transactions of the Philological Society. Oxford, 1854 e segg. allato. corcirese go. gotico 
amorgino cretese gr greco 
Andi de dativo H. Esichio 
Word Word. Journal of the Linguistics Circle of New York. New antico nordico declinazione Herd. Erodoto 
York, 1945 e segg. aoristo delfico Hes, Esiodo 
a . Apollonio Discolo Demostene Hippocr. Ippocrate 
ja Apollonio Rodio Diodoro Hippon. Ipponatte 
Zephyrus Zephyrus. Revista del Seminario de Arqueología de la Univer- E ERTS, T Ze 
sidad y del Centro de Estudios Salmantinos. Salamanca, 1950 qam ao e f 
e segg. are. arcadico desse 
Arch. Archiloco eolico 
Archim. Archimede eginetico imperfetto 
an. argivo greco di Egitto ind. indicativo 
argol. argolico Empedocle lo. Giovanni Ev. 
Arist. Aristotele Ennio ion, ionico 
Aristoph. Aristofane Epich. Epicarmo Ni iranico 
arm. armeno id. epidaurese irl, irlandese 
asl. antico slavo epir. epirotico Isocrate 
asas. antico sassone erac. eracleese it italico 


an. attico eretr. — eretriese itt. ittito 








laconico 








occidentale sie. 
latino omerico sing. 
lesbico orientale sir. 
lettone ottativo sl 
licio pagina (-e) Soph. 
lituano panfilico str, 
> Livio participio 

loc, locativo perfetto 

Je. ` locrese persona, «ale 

Lue. Luciano Pindaro 

Lye. — Licurgo Platone 

Lys Lisia Plurale 

mac, macedonico Plutarco 

mash. — maschile Prenestino 

mat. medio alto tedesco presente 

Matt. — Matteo bropr. propriamente 

meg.  megarese pra. persiano 

Menand. Menandro resp. dialetto di Reggio 

mess, messenico rod. rodiese 

"c. miceneo sab. sabino 1 

mss, manoscritti sec. secolo (. voc, 

n neutro, nota 162. (1egg.) seguente (-i) Xen. 

nom, nominativo serb-cr. serbo-croato zae. 


o osco 

















iciliano 
singolare 
siracusano 
slavo 
Sofocle 
strumentale 
suffisso 
superlativo 
tarentino 
tedesco 
Terenzio 
Teognide 
Teocrito 





vocativo 
Senofonte 
zaconico 





` menman 
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INTRODUZIONE 





x. - Lo studio delle modificazioni che si sono attuate, attraverso il tempo, 
nel sistema fonetico, morfologico, sintattico e lessicale di una lingua costi- 
tuisce l'oggetto della grammatica storica di essa lingua. Questa de- 
scrive stati di lingua successivi, dalla fase documentata più antica alle più 
recenti, e li spiega storicamente ricollegandoli nella’ continuità del loro svi- 
luppo. Mentre il limite cronologico inferiore (e la conseguente determina- 
zione di fasi intermedie) è suggerito, più che altro, da considerazioni esteriori 
d'ordine pratico, il limite cronologico superiore è necessariamente segnato 
dall'apparire dei primi testi di una data lingua. Ma questo limite è, in realtà, 
trasceso dal metodo comparativo che, attraverso Ja comparazione di 
lingue affini, consente di ricostruire fasi linguistiche preistoriche altrimenti 
non attestate. 


2. - Il deciframento da parte di M. Ventris e J. Chadwick delle tavo- 
lette di Cnosso, Pilo e Micene redatte nella scrittura sillabica detta (dopo 
A. Evans) ' lineare B ', consente oggi di seguire la fase storica dell'evoluzione 
del greco (variamente documentata secondo le epoche) dal secolo XV circa 
a. C. sino ai giorni nostri. In essa è opportuno segnare alcuni periodi: 

a ,. dai primi testi al 394 che segi 





costituisce l'oggetto della nostra indagine, si possono segnare ulteriori sud- 
divisioni: 

a) ETÀ DIALETTALE, dall'inizio dell’epoca storica alla morte di Alessandro 
Magno (323 a. C.); in essa il greco si presenta suddiviso in numerose va- 
rietà sensibilmente differenti tra loro; 

b) ETÀ ELLENISTICA E ROMANA, dal 323 2. C. all'inizio del periodo bizan- 


tino (394), nella quale la kii ionico-attica] viene poco a poco eliminando 
le varietà dialettali. = — 
















I fenomeni evolutivi ant 
storica e preistori 


comparazione del greco con | 
een a 


tti 
frigio, illirico (albanese), italico (osco-umbro), latino, celtico, germanico, 
baltico, slavo. La ricostruzione- della fase preistorica consente di trasporre 
molto più indietro nel passato l'inizio dello studio del greco e costituisce la 
premessa indispensabile dalla quale deve muovere qualsiasi tentativo di spie- 
gazione dei fatti storici. 


3. - La|[suddivisione quadripartit dei dialetti greci in attico, ionico, 
eolico, doriéò, tramandataci dagli antichi, può rispecchiare le forme dei 
dialetti letterari, ma dimentica le numerose varietà che non assunsero mai 
importanza culturale e artistica o che la ebbero assai minore. D'altra parte 
la suddivisione etnica, abbastanza chiara, di Ioni, Eoli e Dori nei territori 
dell'Asia Minore, non si adatta con altrettanta chiarezza ai territori del 
continente. 









‘sulla scorta dell 
uiscono la 














dubbio, oggi è considerata con notevole favore l'ipotesi che i progenit 
tuissero lu prima ondata immigratoria în Grecia insieme ai ‘ Micenei ' e occupi 

tori sottratti loro successivamente da tribi parlanti dialetti eolici. I legami degli Eoli con 
Tessaglia, delineati nella leggenda e affermati dagli storici, ci riportano a quest 
come a parte della loro sede pit antica, dalla quale sarebbero poi stati espulsi da invasori 
provenienti dall'Ovest, e cioè i Tessali (Herod., VII, 176: treì Ococahol 1MBov ix Ocanpurüv 
obfaovteg Yu riv AloMiBa viv mp vüv bxcéarar) e i Beoti (Thuc. I, 12: Boworol re yàp 
d vir User Zen Ven "Ten Zar A "Age dvaotdvieg Uè OeocaMiv thv võv 
Bowrav, npétepov Sè Kadunida Yñv zeisepëen Gren, CR zrek zaubere dee 
mistione di elementi eolici e nordoccidentali che caratterizza tessalico e beotico. Ma non 
mancano indizi, storici e linguistici, che consentono di sospettare la presenza degli Eoli anche 
nella Focide, nella Locride, nell'Etolia meridionale e a Corinto (Thuc., III, 102; IV, 42). 











Gli spostamenti, i contatti e le sovrapposizioni delle varie tribi in epoca 
protostorica e storica hanno creato tra i loro dialetti delle isoglosse che ci 
consentono di tracciarne una classificazione la quale, pur essendo almeno 
in parte arbitraria come ogni classificazione del genere, può dare un'idea 
relativa della maggiore o minore affinità che li unisce (qui di seguito si ricor- 
dano solo alcune delle isoglosse principali; per le altre vedi i singoli paragrafi): 





A) Gruppo ionico-attico caratterizzato dal passaggio di & panellenico in 
p di v in ñ; dalla perdita molto antica del F; dalla metatesi quantitativa del 
tipo zo, mo > ew; nà > ez; dalla diffusione del nom. sing. in qa; dalla 
declinazione del tipo móAXmoc (donde réAewc) pei temi in -; dalle forme 
pronominali Huete, huag, Óuetç, Šušaç; e ol, al per vol, val (tratto, questo, 
‘comune anche all'eolico); dall’innovazione *évs (> è, ele) per àv, con l'accusa- 
tivo (comune anche al lesbico); dalla mancanza di apocope nelle preposizioni. 
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Tl gruppo ionico-attico è rappresentato: 


a) dal ionico usato nella fascia costiera occidentale dell'Asia Mi: 
nell'Eubea, in numerose isole dell'Egeo, nelle colonie ioniche della Sicilia, 
dell'Italia meridionale, dell'Ellesponto, della Propontide e del Ponto Euxino. 
I caratteri locali consentono una ulteriore suddivisione in ionico orien- 
tale, centrale, occidentale o euboico. In quest'ultima sezione ha 
caratteri di particolare individualità l'eretriese; 

b) dall'attico, usato ad Atene e in tutta l'Attica. 





B) Gruppo arcadico-ciprio che probabilmente muove da una fase più 
vicina al miceneo documentato dalle tavolette in lineare B. Esso à ca- 
ratterizzato dalla sibilante per la dentale (da labiovelare) davanti ad i, e; dal 
nom. sing. in -fg di temi in «edg; dal gen. sing. in -av (om. -20); dal pro- 
nome arc. vu, dv, cipr. čvu, r6v(v)v per 63e, 7évde; dalla III pers. sing. 
del congiuntivo in -n; dalla costruzione di Zeck e di d col dativo. In genere 
i dialetti di questo gruppo presentano caratteri di particolare arcaicità tra i 
quali vanno annoverate, ad es., le forme arcadiche di duale in -otv e -auv. 
l'arc. cipr. presenta rapporti stretti da una parte con l'eolico, dall'altra col 
ionico-attico; a tutti i gruppi è comune, per es., il passaggio a -cu -vor nelle, 
desinenze di'III pers. *. ‘nti, carattere che è già documentato nel miceneo 
(e-ho-si — Diener, di-do-si = SSovar, do-so-si = Sboovar, e-e-si — Écvat). 

Il gruppo arcadico-ciprio esteso, avanti l'invasione dorica, al Peloponneso, 
a Creta, a Cipro, è documentato da materiali epigrafici e da glosse (la cui con- 
sistenza va sempre pit aumentando in grazia di nuove scoperte) in tre forme: 








a) l'arcadico, attestato soprattutto da iscrizioni di Tegea, Mantinea 
ed Orcomeno al centro del Peloponneso; 

3) il ciprio, documentato dalle iscrizioni greche di Cipro, redatte 
per lo più in alfabeto epicorico sillabico preesistente all'espansione greca; 
tra esse la più importante è la tavoletta bronzea di Edalion; 

e) il panfilico, conservato in alcune iscrizioni trovate sulla costa 
meridionale dell'Asia Minore, la principale delle quali à l'iscrizione di Sillyon. 
Il panfilico presenta le caratteristiche di questo gruppo combinate con pe- 
culiarità dei dialetti occidentali e dorici. 








C) Gruppo eolico tipizzato dai seguenti caratteri generali: tendenza (co- 
mune all'arc.-cipr.) a restringere « in o e o in v; passaggio di -tu -vm a 
-o1, -vor (carattere estranco al beotico e comune all’arc.-cipr. e al ion.-att.); 
frequenza delle labiali da labiovelari davanti ad e, i (ma cfr. anche cipi 
xelat, = cele); passaggio di *pi panellenico, davanti a vocale, a pp, e di 
*vi a w quando precedano e, i v (carattere estraneo al beotice 
zione di -X)-, -pp-, «pp», -vv- intervocalici da gruppi di c con liquide e na- 
sali; dat, plur. in -coot nella ITI declinazione (esteso anche al di fuori del- 
l'eolico); coniugazione in -p dei verbi contratti; -(x)ovreg per -(x)éreg nel 
part. perf. att. (anche omerico); èv coll'acc. (anche arc. cipr. ecc.); patroni- 
mici con l'aggettivo in -toç invece del genitivo del nome del padre. Come 
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si vede varie isoglosse ricollegano l'eolico all’are.-cipr. sicché, a rigore, questo 
potrebbe considerarsi un sottogruppo di quello (cfr. V. Prsant, Manuale sto- 
rico della lingua greca, Sansoni, Firenze, 1947, pp. 16 e segg., st e segg.; e 
Storia della lingua greca in questo volume, cap. I). Ciò è prova degli intimi 
contatti tra gli Eoli e le altre stirpi greche in epoca protostorica e spiega come 
Strabone (VIII, 333) ritenesse di poter estendere la denominazione di Eoli 
a tutte le tribá del continente, esclusi gli Attici e i Dori del Parnaso e del 
Peloponneso. 

Il gruppo eolico può essere suddiviso, a sua volta, in tre sezioni e pre- 
cisamente: 

a) eolico d'Asia, documentato nella forma letteraria del lesbico 
di Alceo e di Saffo e da molte iscrizioni tutte però di periodo tardo; 

b) tessalico, di cui restano poche tracce in iscrizioni e glosse ri- 
specchianti le diverse parlate della Pelasgiotide (Larissa, Crannon e Falanna) 
e della Tessagliotide (Farsalo, Cierio); 

c) beotico usato in tutta la confederazione beotica. 

Come si è detto sopra, tessalico e beotico presentano, sovrapposti, carat 
teri eolici e nordoccidentali; essi, insieme al panfilico, rappresentano quasi 
un termine di transizione fra i dialetti ora considerati, detti anche globalmente 
dialetti orientali (espressione della fase culturale più antica) e i dia- 
letti occidentali che, a loro volta, si suddividono in due gruppi stret- 
tamente connessi tra di loro: 


D) Gruppo dei dialetti nordoccidentali. Le numerose isoglosse che col- 
legano questi dialetti a quelli dorici del gruppo seguente, li fa classificare 
da molti come dialetti dorici settentrionali (cfr. V. Pisani, Manuale cit., 
PP. 16 e segg., 73 e segg.; Storia cit., cap. I). In realtà non c'é quasi nes- 
suna delle caratteristiche generali comuni ai dialetti dorici nella quale non 
concordino anche i dialetti nordoccidentali, tuttavia la presenza in essi di 
altre isoglosse che li distinguono da quelli dorici giustifica anche il loro or- 
dinamento in gruppo a parte. Tali isoglosse sono: conservazione di e da- 
vanti a a, o di contro al passaggio in + del dorico; tracce dell’oscuramento 
eolico di a in o e di o in v; contrazione di ee, oo e allungamento di e, o 
in £ («), 9 (ov); nom. sing. senza -ç dei nomi maschili in -3-; dat, sing. in -o: 
dei temi in -o-; acc. plur. in -eç e dat. plur. in -oxg per la IIT decl; parti- 
cipio medio dei verbi contratti in -e(uevoc; uso di £v con l'acc. come nell'eolico. 
Il gruppo dei dialetti nordoccidentali è rappresentato: 

4) dal focese, documentato soprattutto dai materiali delle iscrizioni 
di Delfo, citati in genere come delfico; 

b) dal locrese, documentato da alcune lunghe iscrizioni del secolo V 
a, C. e da altre minori quasi tutte di epoca molto più tarda e con evidenti 
mistioni dialettali; d 

c) dall'eleese, attestato da molte iscrizioni antiche di Olimpia e da 


poche altre di epoca pit tarda; sono riconoscibili nell'eleese tre varietà: ‘del- 
l'Elide, della Pisatide, della Trifilia; 
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d) dalla xowf) usata dalla Lega Etolica. 
Di altri dialetti della Ftiotide, Eniania, Acarnania, Epiro e dell'acheo 
(usato, oltre che nell’Acaia, a Sibari, Metaponto, Crotone, Posidonia) scar- 
seggiano notizie e testimonianze. 


E) Gruppo dorico; tra i caratteri peculiari di questo gruppo vanno ri- 
cordati: il passaggio di e ad « davanti a vocale; conservazione di -i; con- 
trazione di ce, oo e allungamento di e, o in ë (m), è (w); conservazione di & 
(comune ad altri dialetti); « per e dei dialetti orientali del tipo lupég per lepóc; 
contrazioni di ae, an, aci, in m, ni, di Se, Se, Su In &; declinazione del tipo 
-tóc, -Éoc ecc. con abbreviazione di n (comune anche al ionico e ai dialetti 
nordoccidentali escluso l'eleese); conservazione di «ol, raf (ad esclusione 
del cretese); vv per «ùróv; desinenza -peç per la I pers. plur. del verbo; 
futuro ed aoristo in E nei verbi in -Go (comune al tessalico, in parte al beo- 
tico, e all'arc.-cipr.); ' futuro dorico' in -eco; infinito in -ev nelle forme 
tematiche e in -pev nelle atematiche (carattere comune anche ad altri 
dialetti); ecc. 

Il gruppo dorico era esteso alla maggior parte del Peloponneso, alle isole 
meridionali del mar Egeo, a Creta, Rodi e alle colonie doriche dell’Italia 
meridionale e della Sicilia; esso presenta numerose varietà più o meno bene 
individualizzate: 





a) il laconico, noto in due fasi, una pit antica e una più recente 
del periodo alessandrino e romano; alla prima appartengono anche le parlate 
di Taranto e di Eraclea (quest’ultima, bene attestata in due tavole bronzee 
della fine del secolo IV a. C., è considerata anche come un dialetto a parte); 

b) il messenico, documentato in periodo relativamente tardo; 

c) il megarese, attestato pure in periodo tardo tranne che nella 
colonia di Selinunte; 

d) il corinzio, usato a Corinto, Sicione, Cleone, Fliunte, Corcira, 
Siracusa e nelle colonie dedotte da queste due ultime città (Apollonia, Dyr- 
rhachium, Acrae, Enna ecc.); 

e) l'argolico, documentato ad Argo, Micene, Trezene, Epidauro, 
Egina avanti la conquista attica; come argivo vengono di solito citati i 
materiali di Argo, come epidaurese quelli di Epidauro; 

f) il rodio, documentato da materiale abbondante, ma in genere poco 
antico proveniente da Rodi, Cnido, Telo, Caso, Gela, Agrigento ecc.; 

g) i dialetti di Tera, Melos, Cirene, ben documentati da iscri- 
zioni arcaiche, specialmente di Cirene, grazie alle scoperte degli ultimi decenni; 

h) il cretese, il meglio documentato, tra i dialetti dorici, da mate- 
riali ricchi e antichi; questi sono sufficientemente caratterizzati per consentire 
di distinguere tre varietà: centrale, rappresentata soprattutto, per ricchezza 
e importanza di documentazione, dal dialetto di Gortina, orientale ed occi- 


dentale. In epoca pit tarda i caratteri locali si confondono in una specie 
di xowi 








o da una innovazione alla quale abbiano partecipato tutti, e singolarmente, 
i vari dialetti, Si attribuiscono inoltre al greco comune quelle fasi, ricostruite 
olvono in unità le divergenze che, in 
epoca storica, cons I dialetti stessi. È chiaro però che il greco co- 


mune, non documentato da alcun testo ed al quale non possiamo assegnare 
né una sede né un'età precise è unfastrazione,]comoda per fini espositivi, ma 
destituita di vera realtà storica, Esso è come uno sfondo fittizio che esprime 


soltanto, i i fenomeni posseduti, sincronicamente o 
di -— e 















ato detto sopra ($ 1) solo il| metodo comparativo) consente di 
ricostruire le linee di questa fase prei “di pi Pesi 

singole forme linguistici ‘Tra esse e le forme di varie 

€ d'Europ lelle corrispondenze, interpretabili solo entro il 
quadro di rapporti genealogici per i quali tutte queste lingue si rivelano come 
forme diverse assunte, nello spazio e nel tempo, da una relativa unità lin- 
guistica alla quale diamo, convenzionalmente, il nome di indo-europeo. 








6. - AI costituirsi del tipo linguistico greco hanno contribuito, in misura 
che va delineandosi sempre meglio attraverso le più moderne ricerche, le 
lingue delle popolazioni pregreche che espressero quella civiltà. 
egea (minoico-micenea) che gl'immigrati i-europei trovarono al loro s 
giungere € fecero propria. La tradizione greca ricorda antichi abitanti della 
Grecia e delle isole (Pelasgi, Lelegi, Cari), tradizione confermata dal ritro- 
vamento di monumenti di antiche lingue dell'Egeo e dell'Asia Minore (eteo- 
cretese, eteociprio, cario, licio, lidio, questi ultimi commisti di elementi 
i-europei) che insieme con altre lingue preindo-europee e presemitiche del Me- 
diterraneo (tra le quali va annoverato anche l’etrusco) sembrano costituire 
uno strato che diciamo ‘ mediterraneo °. 

L'influsso di queste lingue sul greco si riconosce con. 

ituzi lessi nico; molte voci, prive 
l sostrato e costituiscono va 
influsso esercitato, in tutti gli ambiti culturali, dai vinti sui nuovi 
venuti, Si tratta in genere di parole formate con articolari come, 
af e, he, dese, € forse anche -e0G, -Loxo L i (Ké- 
gtvBoc, ZáxuvOoc, IIapwzaaóc ecc.), nomi di persona (Nóvvoc, Adia, Bápac, 
"Ada), teonimi (‘HpaxAfg, "A04vn, KuPafn), nomi di piante.(3cpvn, uiven, 
6630v, cixov, xpi0n), nomi di animali (A&poc, tE«Aoc), nomi di suppellettili 
(&pÜgXhos, Bémac, Mixuüos, Bixoc), di metalli (c18npog, xecotrepos), di 
armi (ies, Hee, óccóc), nomi riferentisi alla navigazione (Ü&Aacc«, xv- 
Beevàv, x&Xuc), alla religione, alla danza ecc. (A&pfitog, mddpa, lappoc, 
Ülacoc, Ocóc), all'organizzazione sociale (8atieóc, FávaE, ripavvoc). 

L'origine non i-europea di voci di questo tipo è 

aiono anche in latino si rivelano, in P 
(indipendenti dal greco) assunti da 














tiya facilità nella 
-europeo] sono. 
do indizio del 





















































so di uinum e Foivoc, cupressus e xvmápueaoc, menta 


"níco-attico di & in n; l'alternanza afe in singole parole, 


a lingua, perla... 





e pivOn, rosa e Fpóbov, lilium e delpioy, ficus e cüxov, pirus c dmvos, asinus 
e bvog, plumbum e uóXos (uóAv8Boc) ecc. Tranne pochissimi casi, chiara- 
mente individuati, è raro che si possa pensare a un comune accatto del greco 
e del latino dal semitico; anzi avviene che il semitico accatti, come il latino 
e il greco, ad una quarta lingua preesistente. Cosi è, ad es., del nome del 
vino, ed è probabile che analoga sia la situazione nel caso di parole come 
gr. Xpucós, cáxxos, uv&, rdv (lat. tunica); piü che diretti accatti dal se- 
mitico, come si è affermato più volte, si tratterà di clementi genericamente 
‘ mediterranei '. 

Più difficile, per la scarsa conoscenza che abbiamo del sostrato pregreco,, 











è definire quali caratteri della fonetica, gia e della sintassi. greca 
siano di DEENEN risalgono anche il passaggio io- 








alternanza di media 
e tenue (cfr. KRETSCHMER, Gl., 14, p. 307), l'alternanza di tenue ed aspirata 
e il passaggio di j- ad 4- (cfr. KrerscHmeR, GL., 11, pp. 284-85), l'assibilazione 
di «ti in at; al tipo etrusco lupu-ce ' mori ' fa pensare il perfetto greco in -xe; 
al numerale etr. 4u0, se ha il valore di ‘quattro ', ci ricondurrebbe att. "Yr- 
nva, lic. ‘Yrreva, antico nome della Tecpámoxz; ancora all'etr. purüne 
(epr@ni) fa pensare una voce come rpbravi. 











i)il dorico di Sicilia, espressione di un dorismo generico di molti 
documenti tardi provenienti da diverse città e testimonianza della mistione 
etnica avvenuta nell'isola. 


Concludendo, la classificazione dei dialetti greci si può riassumere nel 
quadro seguente: 


I. - DIALETTI ORIENTALI 
A) Ionico attico: 
1) Ionico: orientale, centrale, occidentale (euboico). 
2) Attico (xowi). 
B) Arcapico-cIPRIO: 
1) Arcadico, 
2) Ciprio. 
3) [Panfilico]. 


€) EoLico: 
1) Eolico d'Asia (lesbico). 
2) Se 
3) [Beotico. |' 


II. - DIALETTI OCCIDENTALI 


D) DIALETTI NORDOCCIDENTALI: 
1) Focese (delfico). 
2) Locrese. 
3) Eleese. 
4) xowvf, etolica. 


E) Dorico: 
1) Laconico. 
2) Eracleese. 
3) Messenico. 
4) Megarese. 
5) Corinzio. 
6) Argolico (argivo, cpidaurese). 
7) Rodio. 
8) Dialetti di Tera, Cirene ecc. 
9) Cretese. 
10) Dorico di Sicilia. 


Circa i rapporti del miceneo con i dialetti storicamente attestati non si può ancora dare 
una risposta definitiva sia per la mancanza di molti materiali, sia perché il tipo di scrittura. 
delle tavolette in ' lineare B * lascia sussistere molti dubbi. Il miceneo presenta alcune coin- 
cidenze col gruppo arcado-ciprio e col ionico (ax « «t, i-je-ro = lepóc, o-te = ze), altre con 
Y'arc.-cipr. e con l'eolico (ro, o = po, op « *r, drò = dr, i tipi sching, rues, la. prep. 
Te), altre ancora solo con l'arc.-cipr. (tipica la des, del medio -to « -ot, cipr. moi per op 
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vizi). Allo stato presente delle conoscenze è dunque chiaro che il mic. si ricollega all 
antiche ondate migratorie in Grecia ed è assai probabile che esso fosse molto vicino 
preistorica dell'arcado-ciprio alla quale non dovettero mancare rapporti abbastanza stretti 
con le parlate coliche. Cfr. J. Cuapwick, TP4S, 1954, p. 3 c segg.; V. Pisani, RAM, 98, 
1955, pp. 1-18; M. S. Ruirénez, Minor, 3, 1955, p. 166 e seg.; E. Riscu, in Étuder myc., 
1956, pp. 167-72 e 249 e segg.; M. Venrnis - J. Cuapwick, Documents in Mycenaean Greek, 
Cambridge, Univ. Press., 1956, pp. 73-75; S. E. MANN, Man, 56, 1956, pp. 24-27; C. Gat- 
Lavori, Documenti e struttura del greco nell'età micenea, Roma, 1956, p. 189 © segg. e vd. nota 
bibl. parte speciale: Introduzione n. 1 e =. 

















4. - Alcuni dei dialetti sopra ricordati, per la maggiore importanza poli- 
tica o culturale delle loro città o per altre circostanze, assunsero in epoca 
storica il ruolo di lingue comuni ed esercitarono un'azione preponde- 
rante su altri dialetti. Tale & il caso del ionico d'Asi gua ufficiale delle 
città d'Asia Minore, dell'attico che starà alla base della xow ellenistica, del 
dorico di Sicilia e dell’Italia meridionale, della xotvi) etolica e beotica. È 
spesso all'azione di queste lingue comuni, piuttosto che ad ipotetici contatti 
preistorici, che si devono ascrivere molte delle convergenze fra i diversi dialetti. 

Differente è il caso delle lingue letterarie tradizionali, caratteristiche 
di certi generi letterari; esse non rappresentano forme linguistiche effettiva- 
mente parlate in determinati luoghi e tempi, ma il frutto di una sintesi ar- 
tificiale. È il caso della lingua omerica che fonde elementi eolici e ionici, e 
(con aspetti un po’ diversi) della lingua di Esiodo, degli elegiaci, dei giam- 
bici. La lingua della lirica corale, dorica nel fondo, non si identifica con 
nessun dialetto dorico specifico ed ha eliminato molte peculiarità locali, ac- 
«cogliendo invece forme lesbiche ed epiche. Pit vicini al dialetto nativo erano 
i poeti melici (Alceo, Saffo), ma anch'essi non si sottraggono all'influenza 
della lingua epica. Infine anche l'attico del dramma e della prosa (in questo 
ufficio succeduto al ionico dei prosatori dei secoli VI e V) rifugge da molte 
peculiarità locali avvertite come provincialismi. 

La tendenza unificatrice, già assai sensibile nel costituirsi delle lingue 
«comuni, diventa sempre più forte a partire dall'età di Alessandro. Le nuove 
condizioni culturali e politiche imponevano e facilitavano l'estendersi di una 
sola lingua a tutto il mondo ellenico. Si afferma cosi la xowfj modellata prin- 
-cipalmente sull’attico, cioè sulla lingua comune di più illustre tradizione 
letteraria, ma nello stesso tempo sempre meno legata a caratteri specifica- 
mente attici. Dall'evoluzione della forma parlata della xow ellenistica muo- 


veranno poi, per un processo centrifugo opposto, i dialetti moderni della 
Grecia. 














s. - Si è soliti designare convenzionalmenté col nome di greco co 
mune una fase linguistica, anteriore all'epoca storica e * 
differenziatasi nei vari dialetti quando i gruppi elle: 


Yennero progressivamente sístemandosi nelle sedi stori 











menti linguistici che. appai 
possano tali elementi deriva: 



















I SUONI 








I 
L'ALFABETO GRECO 


7. - L'analisi e la descrizione diretta di un sistema fonetico è possibile solo quando si 
i una lingua parlata; per quanto concerne invece le lingue documentate solo da testi 
mezzi a nostra disposizione consistono esclusivamente nelle osservazioni dei con- 
temporanei e nell'interpretazione dei segni grafici. Nell'imbito del greco le notizie che è 
ile ricavare da Platone, da altri filosofi e dai grammatici (a partire dal secolo III in 
pressione acustica soggettiva e non sull'esame del meccanismo artico- 

latorio, non sono di grande aiuto allo scopo. D'altra parte anche l'alfabeto usato dai Greci 
ci informa solo parzialmente sul valore esatto dei suoni. Esso infatti non solo à manchevole, 
come tutti i sistemi grafici tradizionali (manca, ad es., di segni per distinguere la quantità 
di i, a, n), ma raffigura con uno stesso segno suoni la cui articolazione, durante i secoli, è 
venuta notevolmente mutando; tipico il caso di @ pronunciato prima_ come occlusiva aspi- 
rata (ph), successivamente come una spirante sorda (/), o quello dij 
come un dittongo (di) e in seguito come e lungo chi 
che l'ortografia si adegui tempestivamei 
sforzo di adeguamento non è mai stato compiuto in Gi 




















Ë), infine cor 
tranne che presso 






. - Uno dei caratteri esteriori dell'unità Siaka è costituito a 


prototipo originario. 
quale suoni, o gruppi di suoni, sono indicati 
singolarmente, aveva sostituito in parte, attraverso un lento processo di sem- 
plificazione, la scrittura ideografica presso popoli che, primi, l'avevano usata 
nel bacino del Mediterraneo, cioè gli Egiziani ed i Babilonesi. Taluni segni 
non indicavano più delle parole, ma gruppi fonetici costituiti da una con- 
sonante seguita da una vocale; tali segni venivano in tal modo ad assumere 
vn valore sillabico. Cosí nella scrittura cipriota, che possedeva 55 segni, solo 
le cinque vocali avevano: un segno autonomo, i restanti so rappresentavano 





«morfologia $6: 
atiae è espressa. dalja tas 


ramm: 
ificazioni, consentiva di ridurre al 





(che valeva in origine. 
db 


il numero dei segni sillabici e di usare per ogni consonante un solo segno. 
indipendentemente dalla vocale che seguiva e che veniva sempre sottintesa. 
In alcuni casi i segni delle consonanti ’aleph (= spirito lene), y8 (= semi- 
vocale į), wãw (= semivocale y) venivano usati, dopo un segno sillabico am- 
biguo, per indicare il timbro vocalico a, i, : lungo (matres lectionis). 


9. - I Greci, assumendo dai Fenici l'uso della scrittura di questo tipo 


(cfr. Herod., V, 58 ‘ gomixhia ypáguaa ") applicarono sistematicamente l'uso 
delle matres lecüonis in quanto, conservato l'uso semitico di avere un sol lo 
segno consonante, si notò costantemente la vocale che la seguiva. 
Segni autonomi per le vocali isolate erano del resto noti a scritture più antiche, 
la cipria, l'accadica, la lincare B, e ciò poteva costituire un modello di ana- 
lisi del quale è possibile si siano serviti i Greci nell'adattamento del loro al- 
fabeto. La scrittura sillabica, che male si adattava a rappresentare il greco, 
si trasforma cosi in i 2 š 

x Un'altra innovazione, meno importante, ma che caratterizza la scrittura 
greca nella sua forma definitiva, e quelle che ne sono derivate, di contro alle 





T š ez x - 
scritture semitiche originarie, consiste nello scrivere da sinistra a destra e. 5 


non più da destra a sinistra. Quest'uso è conservato solo nelle iscrizioni più 
antiche; in Attica è abbandonato già dalla fine del secolo VI. Più raro l'an- 
damento bustrofedico attestato a Gortina ancora nel secolo V. 


10. - L'alfabeto semitico (fenicio o cananeo) possedeva 22 segni che rap- 

presentayano tuli una consonante seguita o non da una qualsivoglia vocale: 

Di questi quattro, inutili in greco, furono usati ad indi i s 

precisamente; ]' 'aleph indicò l'A, il Aë (che indicava l'aspirazione) rappresenti 

PE, il yó8 servi a € - TI e l'‘ayn (che designava una particolare arti- 
colazione glottale) fu usato per segnare l'O. Adottando per la vocale u (Y) 
il segno del wéw che i Semiti adoperavano talora come mater lectionis per 
la vocale à e normalmente a rappresentare la semivocale labiovelare y, si 
rese necessaria la creazione di un nuovo segno per quest'ultima (F). Questo 
più antico sistema di notazione delle vocali non teneva conto né della va- 
tietà di timbro, né delle differenze di quantità. 


1r. - Per quanto concerne le consonanti, i Greci potevano, adottare, 
senza difficoltà i segni che nell'alfabat riginario servivano a di- 


























stinguere. le_occlusive dalle..sonore; | opposiz 
grosso modo, equipollente nei due tipi linguistici 
I net = sem. pi; B pira sem, A 
Trap = sem. tü A Bin = sem. dáleü 





K xéxwa = sem. kāp; TP yágpa - sem. gimel. 


Gli alfabeti arcaici accettarono in origine anche la distinzione. tra un È 
prepalatale articolato davanti ad a, e, i, ed un È postpal colato. da- 
vanti.ad o, « (anche quando erano separati da una liq: i 
K (hà) e 9 (939). Ma questa distinzione, che non era congeniale al sistema 
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fonetico delia lingua, fu abbandonata a partire dal secolo V e 9 mantenne solo 
il valore numerico ' go ' mentre l'uso generalizzò in tutte le posizioni, 

L'alfabeto semi differenti a rappresentare quat- 
tro sil : ilante sorda enfatica o #48ë, la sibilante sorda non 
tica o sámeX, la sibilante -palatale sorda non enfatica o fin, e infine la 
sibilante sonora non enfatia o zajin. Dei quattro segni corrispondenti il 
samet (£, E), come vedremo, venne adottato in un secondo tempo dagli al- 
fabeti orientali (ed anche dal corinzio e dall'argivo, in quest'ultimo nella 
varietà +) per scrivere il nesso ks; il Sin (4, E) servi per il otypa; lo padà 
(M, M) per la le gáv, ma poiché foneticamente olypa © o dovevano 
essere equivalenti, lfabeti locali hanno generalizzato l'uno o ! segno, 
finché, dopo il secolo IV, rimase in uso solo il segno del c(yua. Infine lo 
zajin (I, più tardi Z) venne usato per il gruppo sonoro zd sia che esso muova 
da s + d, sia che risulti, attraverso dz, dall'evoluzione di diversi gruppi con- 
sonantici (dj, gj ecc., $ 62c). In questo caso l'uso di un solo segno, al mo- 
mento dell'introduzione dell'alfabeto, dimostra la stretta unione dei due 
elementi che costituivano il gruppo. 

Il greco ignorava una opposizione, caratteristica del semitico, tra una 
dorsale alveolare sorda con articolazione enfatica e una coronale alveolare 
esplosiva sorda con articolazione non diversa dalla corrispondente i-europca. 

































‘Esso poté quindi usare il (410 (T) per la dentale sorda, come si è visto, e il 


120 (8) per la dentale aspirata sorda (th). Senza segno 
le altre due sorde aspirate ph, kh; originariamente esse furono rappresentate 
con un digramma costituito dal segno della non aspirata corrispondente se- 
guito dal segno dell'aspirazione H (più anticamente EJ) che i Greci avevano 
desunto dal 40 semitico (ITH, KH/OH). Dove, come a Creta, l'aspirazione 
(spiritus asper) si era perduta e il segno H aveva un altro valore, le due aspi- 
rate non venivano distinte graficamente dalle non aspirate corrispondenti 
(xpóvos = xpóvoc, nuňá = qui, mépot — qépor). A loro volta le articola- 
zioni complesse à, £ vengono rappresentate coi digrammi zo, xc. 


Concludendo, la forma dell'alfabeto greco originario, a parte va- 
rietà locali, era dunque la seguente: —— 


particolare restavano 





A, B, T, A, E, F, Z, H, ©, I, K, A, M, N, O, T, Ọ, P, E, T, Y. 


Esso differiva da quelli successivi: a) per la presenza del F e del Q; 
D) per la mancanza di segni corrispondenti a E, e, X, %, o; d per il valore 
di aspirata del segno H, . B 

L'introduzione di questo alfabeto non scende al di sotto del secolo VIII 
a. C. epoca cui si attribuiscono le più antiche iscrizioni datate di Tera 
(ctr. IG* 1, 919; sugli alfabeti greci arcaici vd, R. Arena, EETESTA ZIB, 
AGI 44, 1959, pp. 17-37). 





12. - Più tardi, 
ciali anche per ph, 
logo in tutto il territorio ellenic 


$ 


mmetricamente al 0, si crearono nuovi segni spe- 
ire per ps, ks; ma l'uso di essi non fu ana- 
o, ® per pl si generalizzò rapidamente; non 
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cosi avvenne dei segni X, V (\/) e E. Di essi X rappresentó kh in tutta la 
parte orientale del dominio ellenico; E, derivato come si è visto dal sámex. 

o, e VW furono usati rispettivamente per As e ps nell'Asia Minore, 
Amorgo, Argo, Sicione, Fliunte, Corinto e le sue colonie, Megara e le sue 
colonie, e nell'Acaia; invece a Nasso, Delo, Paro, Ceo, Atene, Salamina, 
Egina vennero usati, in genere, 9s, yc, ed anche xo; xc. Negli alfabeti oc- 
cidentali (cui spettano la maggior parte della Grecia continentale, l'Eubea e 















le sue colonie nell'Italia meridionale (Cuma), dove questo alfabeto costitui 
oMigaor! —P 1a fonte di quello latino) ` 


+ mart [£:] 
io Cale 


ZE | 
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CG assunse il valore di ks) Y (\/) quello di kh; ps 
è rappresentato con_go (xc), E non è usato affatto. 
Sulla scorta del diverso valore assunto da X, gli alfabeti greci di questo 


periodo, pur nelle loro divergenze, si possono raggruppare in due tipi fon- 
damentali: 


a) alfabeti orientali caratterizzati da X = kh; 
b) alfabeti occidentali caratterizzati da X = ks. 


13. - L' alfabeto di tipo orientale, presso gli 
ulteriori evoluzioni. La 











o il segno H; d'altra parte gli antichi & ereditati si erano 
aperto dell’ io che pure risultava aperto in con- 
fronto con e breve, H poté quindi servire a rendere questo nuovo 8 (n tipico 
del ion.-att.), sottolineando piú una differenza di qualità in opposizione ad £ 
che non di quantità in opposizione ad e. Successivamente H venne usato a 
recente, distinguendo cosi due e (n, e) 
differenti per quantità e t , e poiché 6 differiva da 5 per gli stessi ca- 
ratteri, parallelamente a H s' | s'introdusse per 6 il nuovo segno N che lo distin- 
gueva da ò (O). Infine in ionico diversi processi evolutivi cui sottostavano 
e ed o, avevano originato dei nuovi e ed o lunghi più chiusi di n e di ©; prima 
rappresentati semplicemente con E, O questi &, è secondari furono in se- 
guito raffigurati coi digrammi EI, OY, quando questi persero il loro valore 


di dittonghi e confluirono foneticamente con quelli, 
























14. - La larga estensione della colonizzazione ionica e il grado particolarmente alto della 
civiltà ch'essa rappresentava, favori il diffondersi del tipo orientale di alfabeto nell'assetto 
amente presso gli Toni, sicché esso venne sopi 
alfabeti locali, non senza incontrare qualche resistenza che traspare € 


rici e parte ionici, per periodi pit o meno lungi 





cominciare da Tebe con la Beozia (370 circa s. CJ) dove si attub, al tempo stesso, 
una riforma ortografica radicale, Là dove l'aspirazione sopravviveva (come nel ionico cen- 
Tera, Melos ecc.), H venne usato col duplice valore di n e di A, oppure in 

fine, come presso i grammatici 

i usò la prima 

400 a. C. troviamo usati contempora- 






ve nelle iscrizioni di alcune città (Eraclea, Tarant 
metà del segno H (cioè f, poi ^). A Delfo, vers 
neamente H = h e H = n. 


oR 





D 
IL.SISTEMA FONETICO INDO-EUROPEO 


15. - La ricostruzione, fondata sulla la comparazione linguistica, ci, con- 
sente di attribuire al GE un fonetismo (punto di partenza dell'evolu- 


zione greca) caratterizzato icl modo seguente: 








Vocali propriamente dette: brevi *Z, *d, *ó; lunghe *à *á, *ó definite 
da queste corrispondenze: 








Oltre queste vocali, la cui diversa importanza nella struttura morfologica 
i-europea appare chiara dallo studio delle alternanze (cfr. $$ 154-157), l'i-cu- 
di timbi 










a, Con nome attinto 
Essa È definita dalle corrispondenze 
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o indistinto "che si, 








seguenti: i-ir. i, gr. a, arm. a, lat. a, airl. a, got. a, lit. a, asl. o. Ma in 
greco *a può essere rappresentato anche da e, o in alternanza regolare con 
n, € del tipo 0evóc/ct&nur, Bovóc/BiBou: (cfr. 8$ 235, 155); per questi suoi 
rapporti con *d, *é, *ó, lo * assume una grande importanza nel sistema delle 
alternanze morfologiche, entro il quale si comporta in realtà pit come una 
sonante che come una vocale (cfr. $ 155). 

16. - Sonanti. Dal punto di vista fonetico le sonanti occupano una po- 
sizione intermedia tra le vocali e le consonant; csse implicano le risonanze 
glotali proprie di quelle e, contemporaneamente, i movimenti articolatori 
di chiusura propri di queste..Le sonanti i-europee potevano quindi fungere, . 
secondo i casi, da consonanti, da vocali, o da secondo elemento di dittongo; 
esse si possono distinguere in 















semivocali *i, *u la cui forma vocalica ammette la quantità breve (*i, 
*ü) e lunga (*i, *ü); la forma consonantica viene simboleggiata con *j, "mu 





liquide sonanti *r, *1; la forma vocalica viene simbolizzata con *r, */; 


nasali sonanti *m, *n; l vocalica, che non & conservat 
tale da nessuna lingua storica, imboleggiata con *g, "p; 
per le cosiddette sonanti lunghe vedi $ 19. 









17. - Delle sonanti con funzione consonantica (cioè all’inizio di parola 
davanti a vocale o sonante; tra due vocali; tra consonante propriamente detta 
e vocale), le liquide e le nasali sono conservate intatte in tutte le 
lingue; si noti solo che *r-, in posizione iniziale in greco ed armeno, assume 
una vocale protetica, e che *r, *Z tendono a confondersi in i-ir. 

Le sonanti *i, *4, dette anche semivocali, nella loro forma conso- 
nantica hanno subito invece maggiori alterazioni; *i, in posizione iniziale, 
generalmente si conserva, ma in greco si riduce in alcuni casi a A-, in altri 
a X- (cfr. $ 60); in posizione mediana -*;- si mantiene in indo-iranico, ger- 
manico, baltico, slavo, cade altrove. 

La complessità dell'articolazione di *u che implicava contemporaneamente 
un elemento dorsale e un elemento labiale, ne facilitava la evoluzione che in 
alcune lingue è attestata assai per tempo, in altre avviene in epoca più tarda, 
*u è definito dalle corrispondenze seguenti: i-ir. v, arm. g, -%, gr. F, lat. u, 
airl, f(-0-), got. w, lit. v, sl. v. 

"Tra vocale e consonante propriamente detta o sonante consonante, qual- 
siasi sonante poteva fungere da secondo elemento di di 
“eu, *er, *el, *en, *em ccc.). Alcune corrispondenze, soprattutto chiare in 
indo-iranico e in greco, inducono ad ammettere anche l'esistenza di dittonghi 
a primo elemento lungo: *di, *&u, *ër, *ël ecc. 
































nanti assumono funzione vocalica tra due consonanti, in 
2 ica, o in fine di parola d " 











` 





"si osserva per 


Tn tale funzione *i ed *u si mantengono inalterati in tutte le lingue; le altre 
sonanti sono definite dalle corrispondenze seguenti: 


«pi ai. r (ir, wr), av. ara, arm. ar, gr. pe, ap, alb. ri, ir, lat. or, ar, 
airl. ri, got. air (« ur), lit. iP, uf, asl. ir, ri; 
EA 


` (ir, ur), av. ara, arm. al, gr. e, ei lat. ol, ul, al, airl. li, 
got. ul, li 


asl. il, b 





«pi ai. a, an, av. a, an, arm. an, gr. o, av, lat, en, in, airl, in, got, un, 
lit. i, asl. e; 


a, am, av. a, om, arm. am,'gr. «, ap, lat. em, airl. im, got, um, 
lit. iji, asl. e. 





Non è possibile dire se i-e. *7, */, *m * erano delle sonanti pure voca- | 
lizzate come * ed *u, o se la loro articolazione constava di una vocale bre- 
vissima preceduta o seguita da *r, */, *m, *n; comunque è certo che *i, *u, 
*r, *}, “m, *p erano fonemi paralleli che assolvevano nel sistema la stessa fun- 
zione di sonanti vocali brevi. 


19. - Accanto ad *î, *ù l'i-e. possedeva anche *i, *î, rappresentati come 
tali in tutte le lingue. In alcuni casi *i, *à costituiscono il grado zero di ra- 
dici uscenti in i-, ŭ- come sviluppi di *i + 2, *u + ə analogamente a quanto 
«a, *0 (cfr. $ 155): ai. bhū-tás ‘ divenuto' (grado zero), 
all. a bav-i-sydti ‘sarà’ (grado e) < “bheu-a-. Parallelamente, come grado 
zero di radici uscenti in liquida e nasale, si sono postulate delle liquide 
e nasali sonanti lunghe sviluppo di sonante seguita da *a (*f<*7 +2, 
*]e*l+a, “È <*n +2, *7i <*m + 3). Esse tuttavia, pur rendendo conto di 
talune particolari corrispondenze tra le lingue i-e., non rappresentano delle 
realtà fonetiche ben definite, ma dei simboli che indicano il grado zero delle 
radici sopra citate. 
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20. 





Consonanti propriamente dette; dal punto di vista del modo di 








articolazione le consonanti ascritte all'i-e. si dividono in continue ed oc- 
clusive 





Le prime erano rappresentate da un solo fonema, la sibilante sorda *s; 
la sonora (*z) non aveva in i-e, esistenza autonoma, ma rappresentava la 
forma assunta da *s davanti ad occlusiva sonora. Il trattamento di *s, facil- 
mente soggetto agli influssi delle articolazioni vicine, è piuttosto complicato 
nelle diverse lingue. In genere la sibilante si è conservata dovunque nei gruppi 
*il-, "sp- iniziali e tra *e e *t in posizione interna; in posizione iniziale *s- si 
Conserva in ai, toc. itt, lat, it. celt, germ. balt. sl., si aspira in A- in arm. ir. 
gr. in posizione mediana -*s- si aspira nelle lingue citate con successiva 
scomparsa in arm. e gr., si sonorizza (-*z-) e quindi si rotacizza in lat. ecc.; 
dopo *k, *r, *i, *u l'articolazione diventa schiacciata in i-ir. e, parzialmente, 
in balt. sl. ed arm. (cfr. anche $ 22 bis). 
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21. - L'i-e. possedeva una ricca serie di occlusive; queste, ordinate 
secondo il punto e il modo di articolazione, si possono raffigurare nel quadro 
che segue: 


Medie aspirate 


*bh 
DENTALI "dh 
PALATALI i "gh 
VELARI *gh 
LABIOVEL. *g*h 





Per quanto concerne il modo di articolazione (tacendo del tocario, che pre- 
senta solo delle sorde, e dell'ittito, dove la ripartizione tra sorde e sonore 
presenta problemi particolari) l'opposizione i-e, tra tenui e medie non viene, 
in genere, spostata. Ma nel germanico per la cosiddetta ‘rotazione conso- 
nantica’ 0 Lautverschisbung) le tenui diventano spiranti sorde e le medie 
diventano tenui; analogamente in armeno le tenui passano a tenui aspirate 
e le medie a tenui con riduzione di *); infine in celtico *) è scomparso. 
Le medie aspirate invece sono conservate come tali soltanto in indiano; in 
genere ricadono con le medie originarie; ma si noti che in greco diventano 
tenui aspirate, in italico spiranti sorde, in latino spiranti sorde in posizione 
iniziale, medie in posizione interna, 

Per quanto spetta invece al luogo d’articolazione le trasformazioni più 
importanti implicano le serie palatale velare e labiovelare. La prima con- 
fluisce con le velari in ittito, tocario, greco, latino, italico, celtico, germa- 
nico; dà semi-occlusive sibilanti o palatali in indo-iranico, slavo, baltico, 
armeno, albanese. La seconda si mantiene inalterata dovunque; la terza si 
conserva, almeno in parte in ittito, latino e germanico; in italico (osco-umbro) 
e parzialmente in celtico si ha riduzione a labiale, nelle altre lingue le labio- 
velari ricadono con le velari e come queste sono esposte a palatalizzazione 
davanti a i-e. *&, *&, *j in ario, arm. alb. e sl. Per gli sviluppi greci 
vd. 8$ 108-14. 

Facendo astrazione da evoluzioni particolari, le occlusive i-e. restano, 
dunque, definite dalle corrispondenze seguenti: 
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ph Eh rh 


22. - Ma alcune corrispondenze pit rare inducono ad ammettere in i-e. 
anche una serie di occlusive € (tenui aspirate). Esse sono 
co, n mentre nel 







le tenui aspirate 

ive e GE alternano con le tenui corrispondenti 

in radici che spesso implicano un *s-, cioè uno tra i più frequenti suoni 
espressivi. 
Le corrispondenze si possono esemplificare come segue: 

*ph: gr. apáħħw < *sphel- "far cadere', arm. p'lamim « *phel-, aat. fal- 
lan « *pel- 'cadere'; gr. geXybver (H.J ‘sragiona’, ai. phalgis 
‘ debole, imbecille '; 

*th: gr, Be, ai. -tha (oto0a, vettha, lat. widisti), ma questa è l'unica con- 
cordanza gr.-ai. per la dentale aspirata sorda; negli altri casi il greco 
risponde con « a ai. th (otéyw, sthdgati, lat. tego < *steg-/*stheg-|*teg-; 
mépaie ‘vitella’, ai. prifiukas ‘piccolo di qualsiasi animale', arm. 
ori* ecc.), non è quindi escluso che gr. -82 possa muovere da -*dha; 

*Rh: gr. puyés, ai. mükham ' bocca'; xxyáto « *yaxáto (cfr. $ 105) ' ri- 
dere sgangheratamente ’, arm. xaxank', ai. Rdkhati; gr. oyllw < *skhejd-, 
ai. a-skhidat (di contro a Rhidati « PS lat. scindò. 





due varianti si sarebbero fonologizzate, entrando in un rapporto oppositivo, soltanto nell'in- 
diano. Cfr. J. Kunvtowicz, Études indoeuropéennes, 1, Kraków, 1935, pp. 46-55, 105-106, 
113-14; che ritiene le tenui aspirate originate da uno sviluppo dialettale nell'indo-iranico, e 
forse nell'armeno, di antichi gruppi di occlusive sorde seguite da *2. 


22 bis. - In alcune parole il greco e il celtico presentano (dopo velare) delle occlusive 
altre lingue: gr. dperog, airl. 
- 300v, iel. di, ai. Agds ecc. 
ipo dipyroc, ha indotto a 
postulare nell'i-e. due fricative differenti: *s (*z) nel primo caso e *) (44) nel secondo. 
Ma potrebbe trattarsi di una innovazione comune al greco e al celtico. 
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HI 
IL SISTEMA FONETICO GRECO 


4) SONANTISMO 








23. - Il greco riflette con notevole esattezza il sistema sonantico i-c.; esso, 
in complesso, conserva l'immagine più fedele del vocalismo originario, 
di *2.e delle sonanti: 

Bíxa, lat. decem, gall. deg, aat. zehan, asl. deseti; 
Za, ai. dádháti ' egli pone ', lat. fici; 
dontov, ai. dsthi, arm. oskr, lat. os (ossis); 
: Büpov, ai. dánam, lat. dónum, ail. dàn; 
: deyto, ai. djati ‘egli spinge’, arm. acem, lat. agd; 
: gpétno ‘membro di una fratria', ai. bhrāta 
‘fratello’, toc. A pracar, lat. frater, airl. brathi 
(Sien, ai. vidmd ‘noi sappiamo’, arm. gitem 
“io so’, lat. wide, got. witum; 

, lat. haed-imus, got. gait-eins (ei 























contro 
pità < 


der ge co: 
4, €, 0 a seconda che la vocale lunga era &, 3 0 
fa: torapev, otatée/iorapi (att. tormmi); lat. status/stare; ai. sthitàs 
“stato ‘/asthat ‘tori’; tBduacca (E 191), navdapátwp (Q s)Buvóc 
att. Syzróc, Sparhp (om. Spitepa E 259); ai. damitdr- ‘che doma’; 

cher dienen, Oeróc/rlOnus; lat, fäctus|fëci; ai. adhita (— čðero), hitás 
* posto '/ddhat ‘ pose’; yevetwp/yvhowog: ai. janitàr- ‘ che genera '; 

ofw: BiBopev, Boréc/Stdwpu; lat. datus, dare/donum; ai. adita (— £8o10)] 
ddat ' diede '. 











&) In alcuni pochi casi *» è rappresentato in greco da c, o indipendentemente da queste 
alternanze: dve-pog, ai. dni-lar, gall. ana-dl, lat. aut-mur (« *and-moi). 
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B) Talora, davanti a dentale, un'originaria vocale ridotta, in alternanza con e, appare 
in greco come i: rirwmpi, lat. patére; om. micupes/xéxrapts; toDu/Éori; 10 ee yübs. 
Per lo sviluppo della ' vocale d'appoggio ' cfr. $ 32. 











c) Il greco, come quasi tutte le lingue i-e., innova nel trattamento delle 
sonanti sviluppando l'elemento vocalico implicito in esse. 
Le sonanti nasali sono rappresentate da è davani 








a consonante e in 







SC 
*Emtém, ai. šatám, lat. centum, got. hund, lit. 
(-per), ai. sa (-hft) ' una volta ". 

L'elemento consonantico è invece sempre conservato nello sviluppo delle 
sonanti *7 e */ dove ricorre « o avanti o dopo la consonante: att. xol, 
om. xpaBUn « "Érd-, ai. hrd-, lat. cor (cordis), irl. cride, lit. &irdis, PBradapós 
' molle’ (< *uħaðapóç cfr. &ua)80ve) < *m]4-, ai. mrdis ' molle ', lat. mollis 
(« *moldyis). 

In eolico ed arc.-cipr. invece di «g(ga), &2Q«), «, av compaiono op(po), 
0X), o, ov (cfr. lat. or, ol ecc., germ. ur, ul ecc. da *r, */ ecc.): lesb. Bpo- 
éus = Bpay-, Opootws = Bpuo-, xéprepa = xaprepd, Bprerov = *iprertv 
(cfr. épmeróv); lesb. beot. mópvop = mapvod, cporós — crparóc; cipr. 
xopčla (H.) = xupdla, orpond = dorpari; arc. Lropratog (cfr. dorpart), 
tp0opuig = tpluprig; lesb. xacxoMa = xarzoradd; dp. size, 
foc. nAdrog (cfr. rAarbc, ai. prthü-) lesb. <oplaç = rautag; arc. Stxo = 
Béxa, ixorévy = txatéy; arc. lesb. 8£xovoc. 





tas; & (-maE) < *sm-, lat. sem 








Le divergenze sopra citate nel diverso colorito della vocale secondaria lasciano sup- 
porre che lo sviluppo în a delle sonanti non sia panellenico. In particolare per quanto con- 
Cerne "i e * è stato sostenuto (cfr. MeiLLEt, Mémoires de la Société de Linguistique de Paris, 
16, pp. 217 e seg.) che il doppio esito a e o sia presente in tutti i dialetti, ma la tendenza 
caratteristica dell'eolico e dell'arc.-cipr. a restringere & in 0 (cfr. $ 25) ci consente anche 
di interpretare il colorito o nello sviluppo delle sonanti come secondario e di intendere le 
forme analoghe che compaiono nei vari dialetti, isolatamente, come colismi; cosí: om. du- 
Beoros, Bporós, ai. (a)mrta-, lat. mortuos; àfpovdouev (cfr. apaprémo), fufporoy = fuapr 
Allo stesso modo si possono interpretare voci largamente diffuse come Zoe « "tijor, 
satyd-, o rbi, ai. pür (gen. purds), lit. pilis, lett. pils. Cfr. su tutto il problema F. R. 
Aonaoos, La vocalisacién de las sonantes indoeuropeas, Emerita, 26, 1958, pp. 249-309. 








Incerto e oscuro è il trattamento greco delle sonanti lunghe (f, } ecc.) 


che, per altro, erano molto rare (cfr. Lejeune, Traité de phonétique grecque, 
Paris, Klincksieck, 1955*, pp. 169-70). 


1) Le vocali 


24. - Il sistema vocalico panellenico, che sta alla base delle diverse par- 
late greche e che implica i fonemi ereditati dall’i-e. e quelli dovuti ai feno- 
meni evolutivi comuni, si è modificato variamente. 

In genere la quantità vocalica originaria si è conservata intatta sino 
alla xotvf del tardo Impero, quando appaiono chiari i segni della confusione 
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comt 
sé attacco + 








di quantità e timbro delle vocali e della perdita dell'accento musicale. Sino 
a quell'epoca le modificazioni sono limitate a poche serie c a condizioni fo- 
netiche definite. 

In tutti i dialetti, ad un'epoca anteriore alla caduta delle occlusive finali 
(cfr. $ 120), si verifica l'abbreviamento di una lunga originaria davanti 
nante (i, u, r, Í, m, n) seguita da consonante (‘ legge di Osthoff ’): Zeúç < *diëus, 
ai. dydiis; qavéveeg « *guvr-Vr-cc, vóvet € *vva-ve-ec, give « *gU-ve-cc; 
gavelg < *pavevç € *gavr-vr-c, Om. Équv « *àgüvr « *i-gU-vr, m£XXa, 
lat. péluis, pelg < *uevs < *unvs (unvé6) ecc. Dove, in queste condizioni, 
compare una lunga essa è stata introdotta per analogia, o è dovuta a con- 
trazione, o risulta in un composto: pépwvrar su pepúpeða; opze < 
EE 

Il greco, nella fase più antica della sua storia, evita la successione di tre 

id sillabe brevi (che invece è consentita in una fase più recente (repipe- 

ne evitata sia con la sincope di una vocale (glXoc/glX-tatoc), 
ja ento di una vocale breve in sillaba aperta (veóc/ved-vepoc, 
cogéc[cogó-c«roc). Questo allungamento & da distinguere dagli allungamenti 
metrici introdotti dai poeti per evitare le sequenze che non rientrano nel- 
l'esametro (vuu, unu). 

Per gli allungamenti di compenso, determinati dalla riduzione dei gruppi 
consonantici e per le modificazioni di quantità in iato, vd. $$ so, 636, 70, 
78 a, 87, 88, 91, 94. 






























25. - Pit numerose e complesse sono le modificazioni che concernono il 
timbro delle vocali. 

Largamente documentata nel lesb., arc.-cipr., beot., tess., è la tendenza al 
chiudersi in o di a: lesb. otpotayo! (all. a otparo-), Mopvoriag (di contro 
ad att. ndpvod), roplac, y6\aua = Zeie, vpómqv — tpaneiv, xéprepa, 
Spock; arc. Bexo, Teréprav, naviyopo (di contro a ion. dyappi), 
otopndv 1 dorpaniv (H); cipr. xépta = xopBia, otponi = dorpund; 
tess. "EporoxMag da *iporóg — bparée, Bpoyic (Bpazic), nerpoetmpla 
(att. terpa) ecc. tracce di essa si possono già sorprendere în mic. ge-to-ro = 
terpa- (tess. merpo-), to-pe-za = tpdmela, o-Ra se = dpyîj, pa-ro — mupá. 
In molti casi potrebbe trattarsi dello sviluppo di una risonanza vocalica 
velare nella evoluzione delle antiche sonanti come in latino (cfr. $ 23 c), ma. 
varie forme non ammettono questa spiegazione, cfr. ancora lesb. tess. 
arc.-cipr. óv — dvá; lesb. yóXzim — j:3ou; tess. HEguewvov = tÉdunvovi 
eracl. xodapig = xadupég; lesb. el. xóðapoi; lesb. yvépodhov. Per quanto 
la spiegazione di queste forme non sia facile e non debba necessariamente 
essere la stessa per tutte (a un evidente processo analogico, ad es., si dovrà 
arc. -tot per tai su -to), è chiaro che esse ci attestano una tendenza dia- 
lettale caratteristica, 





26. - L'evo 


è generale in 
lat. fāri, tonu = 







ione prepalatale e più chiusa 
mph = mul, ent — pipi, 
toraui, lat. stre, pfrnp = pap ecc.) e quelli dovuti 
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ensatori più antichi (“gyva = fpava < *Egavoa, ae- 
, cfr, $ 87), ma non tocca gli allungamenti com- 
dvou < ‘navia; cir. $ 88), e gli a 

la contrazione (d + è, d + &, d + & vd. $ 51 e seg.), e s'inse- 
, pertanto, cronologicamente tra i primi e secondi. . 
Le iscrizioni arcaiche di Nasso, Amorgo, Ceo (secoli VII-VI) usano il 
segno H ([z), reso disponibile dalla scomparsa dell'aspirazione, per notare 
& «à, mentre usano E a notare l'é originario (E = dor. pi, avé0Exev Se 
dor. &véünxe; BHpuoc — dor. Bàuoz, MHTEP, KAZITNETH ecc.). Ciò 
prova che la confusione tra i due suoni non è ancora avvenuta: ë < & doveva 
ito piá aperto di Z originario. Piü tardi ë < & si con # 


originario e un unico segno è stato usato per l'uno e per l'altro, cosí ure 






agli-allangamenti 
Min = oe 


A 





pensatori recenti (tés < "tráve, rāoa 

























o testimonia la convergenza di à e di & originari sin dalle 
tiche; ma esso differisce dal ionico pel fatto che dopo e, t, 
tt. yeved, oli, ypa, ion. zech, olxín, yópn; att. 
a ion. opfjrpn, att. huépā di contro a ion. huéen, foc. eol. 
dpépà ecc. Questa divergenza è stata intesa sia come una conservazione del 
suono originario, sia come ricostruzione successiva ad una fase ion.-att. c 
mune in cui ogni Z era divenuto ». Ambedue le ipotesi trovano argomenti 
in loro favore per quanto la seconda sembri pit probabile della prima; vedine 
l'esposizione particolare in E. Scuwyzer, Griechische Grammatik auf der Grund- 
lage von K. Brugmanns griechischer Grammatik, C. H. Beck'sche Verlagsbuch- 
handlung, München, 1939, vol. I, pp. 187-89. 








Att. xégr (ion. xoügr) muove da *xóçFā > *xópřn, e cost 8épw < *&#gF2 < *8#əF8, 
dove il F è caduto quando l'azione di p su » « si era giù esaurita. La scomparsa del F post- 
consonantico è infatti pit recente della caduta del -F- (e di -i-) e ciò spiega come ion. vin 
€ "VÉFG sia rappresentato în attico da vé&, Bin < ‘Bua da Bla. D'altra parte la regressione dopo 
o è compiuta anche prima del passaggio di că ad (Man « "ipd, Pen ` "reel e di po 
a gp (xóppn, dor. xógpà, ion. xópaz), mentre invece la regressione dopo e, + è posteriore u 
questi fatti: Una "Amis, sien ` "lee, bf, pia ecc. 








28. - Altro tratto evolutivo caratteristico del ionico d'Asia e dell'attico & 
il passaggio di il, ad i, passaggio dovuto ad un avanzamento dell'articolazione 
linguale mentre _si mantiene l'arrotondamento delle labbra (tuyév (v= ii), 
lat. iugum; püe, lat. müs). Le altre parlate elleniche, anche se accolgono il 
segno v col quale ionico ed attico designano ü, hanno conservato l'antico 
timbro w. Ciò è bene documentato dal beotico dove, a partire dal secolo IV- 
III, si usa sempre più frequentemente ou per w invece di v: robe = riyn, 
Povo = yuxd (Corinna), xpatoiv = xpariver, dpyouplo = dpyu- 
plo ecc. La stessa grafia ricorre, in modo meno sistematico, anche altrove: 
lac. Covywvep* Bóeç tpyéra: (H.), pan. Mouppaxò (ubpurE), cipr. Bpob- 
zeroc (Bpbyetm). Nelle iscrizioni non beotiche, in genere, è usata la nota- 
zione u, ma la pronuncia u è confermata sia dalle glosse trascritte con ou, 
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sia da altri indizi come l’uso di 9 invece di K davanti ad v, o l'uso occasio- 


nale di F per v consonantico (calc. QóQvuc, AQvdag; arg. Fariviue, cret. Fa- 
xtvBt06). 





a) Una grafia che pure ricorre în Beozia e altrove e che non avrebbe avuto ragione 
di essere se o avesse avuto il valore di i, è o per v: beot, Zougépw = Supg., nép = ünip, 
Gogia = Üucia, BoíBrxa; epir. Aorsocós (ser: cipr. poxoî' puyot (H.). D'altra 
parte v serve anche a notare un ii che muove da o e che quindi non poteva essere altro che 


#: beot, Auó8ozoç = Ai6B, lesb. buolac, Grtale, dodog; arc, üm — Sie, Ae — fei 
cipr. yévorto, drò = drd (cfr. $ 30). 


B) In Beozia, nel secolo III, si trova anche la grafia tou che ricorre spesso dopo con- 
sonanti dentali (7, 8, 0, v) e dopo X e, isolatafnente, dopo a e in posizione iniziale: tioba, 
Dien IloMoüfvos, Bodo = Bio, öwoupa, lov = ulo. Non possiamo definire con 
esattezza il valore fonetico di questa grafia che vale tanto per $ che per à, ma essa ci ri- 
chiama al tipo o. tiurci di contro al lat: turrim e non si lascia comunque identificare piena- 
mente col valore di att, v, TI fatto che nel moderno zaconico, nelle stesse posizioni, l'antico 
© sia riprodotto con ju (njiitha = vixca, psjiva = dwyf, ljúkhu = dest d Adel die 
fasi più antiche del dialetto, rende probabile l'ipotesi che l'antico Inconico (che dello zaco- 
nico costituisce Ia base) si comportasse, a questo riguardo, come il beotico. Cfr. G. N, Har- 
ziparis, KZ, 34, p. 91 e segg. 














Con la diffusione dell'attico, nella forma della xoi, la pronuncia i si 
impose a poco a poco; la successiva evoluzione si conclude con il passaggio 
di u (= ü) ad i proprio del greco moderno. 

Nel processo 1x >i non è impli 
tica da ov (ou), oo, oc; la palatal ne di 
passaggi. 






6, sorge in At 
| anteriore a questi 








29. - te 1 panellenici sono in genere ben conservati nei vari dialetti; ma 
in eolico si sorprende la tendenza di + ad aprirsi in e quando sia preceduto 
da p: lesb. Azuoxpérw = Anpoxpirov (all. a xpivw); tes. xpevvépey, 
‘Thptoras (all. a ‘Thplorag); beot. Aroxpévic = A.-xplvng, rpénebša (zol 
nelav + thv cpéiretav. Bowrot, H.). 

Tl passaggio (p) | > (p) e in alcuni casi appare accompagnato da metatesi: 
lesb. séprog, ARpéxeprog. ep = ıp si ha in xépvav = mpvávar, 






Esempi di € per t in varie posizioni si hanno anche altrove, ma sono del tutto sporadici: 


d. zäie Il, zéie) — zéie, Beier — "Bro (Babel: sch, paveotal = ipaworal; cfr, 
anche mic. ku-te-to = iere, 








Caratteristica dell'eolico doveva essere anche la pronuncia consonantica di + 
antevocalico (i); infatti essa è presupposta tanto dallo svolgimento lesbico di 8 
in ¥ (lesb. Çá = ıd, Cáfaie, CáBoc, x&ptit, Zóvvucoc; cfr, anche cipr. Léen: 
Besch, xoptía" xapia (H.); foc. Ziovü(stoc); ma in lesbico anche 8a-: 
BéreBov all. a Kéredov), quanto dal rafforzamento tessalico e lesbico della 
consonante (liquida, nasale, e, 3) precedente ad i; j, scritto t, può sussistere 
insieme alla geminata, od essere assorbito in questa (tess. xéXA1og, rpobeyvia, 
{88lay, xGppov, dpysppor, Mwzook = Muzoià; lesb. méppoyoc — meployoc; e 
infine lesb. uéteppog = pérpuog, Méppapoc = llplapoc, dXMóTtppog — 
4XMóvpiog con cpp < pi attraverso *; “epy. 








$: 


Scambi di , ed v dovuti a fenomeni di assimilazione sono, ad es.: fuvov = 
diuo (secolo V a. C.), BBMov/BuBXoy, lac. "Ereuhina = 'Ercvotua; 
alternanze di origine meno chiara sono: "Apoixrlovec/'Aupixeboves, meg. 
alauvias, alouvivieg, ion. alaupviyrme, alavuvüv, uóAuBBoc | uóXfoc ecc. 

© rimane immutato dovunque; nelle iscrizioni più tarde esso è rappresen- 
tato con ei repéleenä —— ip. 


30. - Il timbro delle vocali e, o variava notevolmente da una parlata al- 
l'altra. Una pronuncia aperta di è è rivelata dall'evoluzione ad à che questo 
suono subisce nei dialetti nordoccidentali quando sia seguito da e: Jeer, 
pipe, natdpa, dvpotdpore, dudpa, Feoraploy; dell. pápev, patápa, Báppata, 
Fapyávos, ma nelle iscrizioni più recenti pépev ecc. In eleese il passaggio si 
osserva tanto prima che dopo p e pure quando segua -v: g&gtv, F&pyov, 
Fhppev, mdp — vtpl, óxóvapoc; Aapaguevov/Nxtpessuevoy, ramapalwv; pv = 
uév, žav < *elev, yvotav, ma anche qui « non è costante nelle iscrizioni 
antiche e lascia il posto ad e în quelle più recenti. e > @ davanti a è solo 
delfico e limitato al nome della città: A«Aouxóv, [5]v AuApots. 








a) Col, in genere, forme con a costituiscono uma caratteristica dei dialetti occiden- 
tali di contro a forme con e caratteristiche dei dialetti orientali; è il caso di lapóc (lapóc) 
comune a tutti panfilico e al beotico, lepé<,(lep66) è il tipo ion.-att. 
c arc.-cipr.; a parte sta il lesb, Tpog col ion. tpóc, (póc allato a lepéc, lepéz. Allo stesso modo 
"Aprajis è la forma epigrafica antica di tutti i dialetti occidentali escluso il cretese; la forma 
"Apres subentra in quest'area pid tardi. Allo stesso modo si possono interpretare xa (anche 
beotico) = xe(dv), Sxx (anche beotico) = 8ve, -(o)îa degli avverbi = -(0)0ev, -(0)0e. 
ne molto più larga, în quanto comprende anche l'arc., il beot., il lesb., e diversa 
Zeta < *mm- di contro a ion. att. értpog (s: c» cit). 











Analoga pronuncia aperta di è è attestata, ancora in eleese, in qualsiasi 
posizione sicché le iscrizioni oscillano tra # e &: pé (= pi)/pz, naréo, 
Fpácga — (xp, Daaec — -Sec, zëfieneelaiëiieen, 

Al contrario altri dialetti attestano chiaramente una pronuncia molto 
chiusa di è e di 4. In arc.-cipr. ciò è dimostrato dal passaggio di e ad « da- 
vanti a nasale e a vocale, e precisamente, davanti a vocale anteriore in arc., 
davanti a vocale di timbro e, o, a in cipr.; e dal passaggio di o ad v in posi- 
zione finale: arc.-cipr. lv = èv (e cosí nei composti arc. lváyw, (vBuxos, tr 
maus, lvrohá; cipr. vahva (lvaħaMouéva)), arc. pivovou = pévovoui, 'Epxo- 
pivot = 'Opyopéwor, -pivo = -pévovg; arc. dreudle: = drodéer, AbxMea = 
*EbxMei, mM, lept (con -t del dat. sing. «-it «-ei), ma 0c&, Férem, 
&évrogi cipr. 0c, L6(v)va = Eóvra. Rari sono gli esempi di t per « in altre po- 
sizioni (arc. TiXelag, cipr. MiyaXa063 e si noti mic. di-pa = Bérac), invece 
-v per -o è quasi costante tanto in arc. che in cipr.: -v (gen. sing.) — -&o; 
TU, -vtu = «TO, «vto; ded = áró; arc. AMU = ŠAMO. 

Negli altri dialetti ı da e è diffuso e relativamente frequente dinanzi a 
vocali, sopratutto di timbro a ed o. Una articolazione piü chiusa in questa 
che non nelle altre posizioni & rivelata in attico dalla grafia non infrequente 
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o Pe e Sie o Dele, vesÓç = veóç; e cosÍ pure in ionico: «tue = 

Sa de cl pu in jonen ci = a 
pit sensibile, ed esso fu scritto costantemente, o frequentemente, addirit- 
tura v. Cosi in lesbico accanto a cóc, &óv abbiamo ypüctes, yJonor eui 
xiv, Somov; in tessalico : è frequente, ma ricorre pure spesso e (hág 
Mos, Alovra; hoMlovroc, mapéovros); in beotico il valore relation 
chiuso di e & documentato sia dal ricorrere occasionale della grafa ei dinsom 
a consonante (Eevapeiru = Sesapérov, Gibgeioroc — "Ordbreros A a 
dtr), sia dalloscllazione, dinanzi a vocale, di e c e del segno [ chc 
dar indicare un compromesso tra E ed I: és, Beds = Dedc, dvédiay, 
žvéðeiav, dvébeav, TToXux}}z% = IoXuxdéng. In cretese, laconico ed dead 
il passaggio e > è anteriore alla caduta di -F- sicché + ricorre con relativa 
regolarità (tranne che nelle iscrizioni recenti) davanti a vocale, esclusi i cag 
in cui e era seguito da F: cret, lóvrog = ¿óvroç, xaÀlov — xa)kav, ma ultos 
Dein freu be Gis, dwoylav = Mecht ect. Sei, Zeie" 

ovm, ma péovra, Sedpeva. ı ricorre anche, ma meno fi uentem SCH 

argolico (Bde, Oluv) e in corinzio (0rap5e). STRA 





B) Anche n, che di norma resta immutato in quasi tutti 
WW € 7, che di no quasi tutti i dialetti, i 
Chius in tsalico e in betio. Quando, nel IV secolo a. © l'ltbat forio nomen 
a a ii at Si Tappresentato non con n, ma con ri cioè con il segno che valeva £: kent. 
Pee Gen en vpnuarelog = es, pág, marco; tesa, dué- 
Er D ov, pel ecc. Parallenimente l'antico 4 è notato in tessalico ou: 
La tendenza alla chiusura tanto di š i 
: ader 1 (= è) quanto di e (= a) è isti 
a sa d g) è caratteristica del pe- 
BAN Ee kim fue dil Dies rappresentata dalla gencralistazione della pro: 
er lico, = 
na Invece mentre ou (= 9) tende ad i, ow 
Y) Il passaggio o >u, proprio dell'a d 
D 1l passaggio o > u, locumentato anche in lesbico, i 
manipolo di esempi, specialmente dinnanai s labisle (üuoluc, Guodoyia, eni 
panflico dove v per o, oltre che in posizione finale, si ha anche nelle sillabe finali che 
un solo caso u ritorna în posizione sintattica: IluAdpzu, ES. 
i vorumoAle (= *fouxomoMe); à BoMpgrvus e 6 BovAbpevog. 















31. - In ion.-att. le vocali lunghe n, o erano più aperte d 
Ë. ° 4), quando queste ultime, [n A gem razioni, al- 
lungamenti compensatori, riduzioni di dittonghi) si ono, diedero lu 
a degli #, 3 secondari chiusi lunghi che pare ee zi 
(# 0). L'attco, nella fase pit antica, usa i segni ©, o tanto per 4,2 quanto per 
š: 9: Era, Dav, L'alfabeto ionico adopera per 8, è la grafia ei, ou e questo 
uso fu ben presto seguito anche dall'atico che, come il ionico, ebbe quindi 
e = ë chiuso breve, e = # chiuso lungo, n= £ aperto lungo, o — à breve 
chiuso, ov= g chiuso lungo, w = à aperto lungo. i 

L'uso ionico di notare es, ov le lunghe | secondarie non fu adottato do- 
vunque e, non corrispondendo sempre alla pronuncia, si preferi talora ado- 
perare per queste lunghe la grafia n, ©. Tale è l'uso del dorico ' seuerior" 
che ha l'n (pis) di contro al dorico ‘mitior' che usa ei (pet), 
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32. - In fase i-e., all'interno di un gruppo di consonanti iniziale di sil- 
laba si sviluppava talora un elemento vocalico breve, una vocale d'ap- 
Poggio; cfr. F. R. Apmapos, E! desarrollo de las vocales de apoyo inter- 
consonánticas en las lenguas indoeuropeas, Emerita 27, 1959, pp. 155-62. Ciò 
si verificava con frequenza maggiore dove il secondo elemento del gruppo 
era una sonante; piú raramente dove il secondo elemento era una sibilante 
o una occhisiva. In greco il timbro di tale vocale è diverso a seconda del 
suono seguente e cioè: 

a) i davanti a. *j che, fatto intervocalico, scompare: five. « 
contro a Riv < *gHio-, ndrpios di contro a mek6g < *ped-jo- (suff. -jo-) 

b) u davanti a y che, fatto intervocalico, scompare: dio, lat. duo, ai 
duvà di contro a got. ttvai « *dyé- e di contro a bl-rowç, lat. bi-pis, ai. dvi- 
pát « *dyi-; 

c) a davanti a liquida o nasale seguite da vocale o semivocale: «iDdici- 
gpu di contro a «É-zM-pev « *tla-; Üvicoc di contro a «-Üvi-pev « *dhna-; 

d) i davanti a sibilante o occlusiva (s, t, d): (ein di contro a £Boc 
« 'sed-; om. voco: di contro a véopat « *net-. 

Una vocale ana lella vocale della sillaba prece- 
dente o seguente o rappresentata, senza riguardo a quest'ultimo, da 4, e, ri- 
ite forme, soprattutto in documenti volgari (iscrizioni vascolari, 











di 





o. 

















papiri ecc.); EBSepoc/éA3opos < *sebdmos, cfr. asl. sedmü, lit. sškmas; 8o- 
Auós e "Belgie, cfr. ai. dirghd-; deut ` hee (H) mivurde, cfr. vi, 
om. memvuuévoc, cipr. IIvurzyópac; zéie < "fax, cfr. om. yAdyog, cret. 
xMeyoc, lat, lac. E cosi altre forme che ricorrono sporadicamente come att. 
'Epepiig = ‘Eppîic, tess. "AcuaMamibg = 'AoxAamiés, delf. Todopdviog all. 
a Tee eer, 


i una vocale protetica (e, 0, a) è costante da- 
Èpuðpóg (cfr. mic. e-ru-ta-ra), lat. ruber, ai. 
ápiyo, a. sass. rükiam; ÉpeBoc, got. rigis 
riga; àpņyóv, ai. rájā. Perciò ogni $- greco deve presu: 
nente prototipo nel quale la liquida era preceduta da un'altra 
consonante (Fp-, ap-). 
Davanti a laterale e nasale (A-, 











I7, v-) è meno frequente e meno costante: 
Bub (ma Mores c 116), lat. lewis; #Xeb0epoc, lat. liber; 0x all, a Mirò; 
BMyoc, lit. ligà ‘malattia '; dXeloo all. a Aoc, ai. lip- ‘spalmare *; 5uuyéo, 
Aia, dulta» obpfica: (H.), lat. mingo; dueNSivw all. a Pradapég, ai. 
mrdi- ‘molle’; dué)yw, lat. mulged; dveduée, lat. nepór; Óveiboc, ai. nidá 
‘offesa’; dviip, sab. Nero. Pit rara la protesi davanti a f- e quasi esclusi- 
vamente attestata in ion.-att.; eye (elpyw) < *éFepyw, ai. vrajds ' canniccio `, 
airl. fraig ‘parete’; èéħow fil «< "èFéjo « *uel-, ai. vdlati ‘ volge”, 
arm. gelum; eixoo, gr. occ. Fixat, delf. ixati < *yi-Emti; al contrario il fe- 
nomeno è relativamente frequente davanti a Fp-, FA-: eUpég, Ebpuofaos, 
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eta lac. fäin, Rara è pure la protesi davanti ad occlusiva e a gruppi con- 
sonantici: bein, ee dl.  snäior bf lit. žuvis; èyðéç all. a y0éc, lat. 
heri; čarayus all. a atáyus; £05 all. a xo; ecc. 

Per l'origine del fenomeno (che potrebbe anche risalire a un fatto di sostrato) 
cfr. Scuwvzem, Griech. Grammatik, pp. 411 e seg. e rimandi, specialmente 
Mener, BSL, 27, pp- 129 € seg. 





34. - Rari e non comuni a tutti i dialetti sono i casi di scomparsa 
di vocale breve per aferesi (att. oxopaxitw da è x6paxas), per sincope 
(tess. Adoav riv Adpio(o)av H., att. otpas < olopau), per apocope (tess. 
¿v = àvá, ån = ànó, not = roti ecc.) 








nilazione e la dissimilazione di vocale sono_piut- 
tosto rare aratteristiche di alcun dialetto, Assimilazione alla 
vocale seguente si ha in 'Opyopev exouevós, Tpopdvog da Tpegd= 
wwoc, cir. Bág&Aog = dor. BégaAoc; assimilazione alla vocale precedente in 
tess. Fextdapog = beot. FhexdBapoc, delf. Davaress all. a Davotedo. 

Una dissimilazione antica si ha în éFeurov (elmov) < *2Feurov, ai. avocam; 
un caso abbastanza frequente di dissimilazione (se non si tratta di uno scambio 
di suffissi) è dato dal passaggio -aux > «ea: mess. «Acla — «Aui, eracl. 
mpotepela = att. rporepala, att. ‘Pijveva all. a ‘Pavatede ecc. Cfr. 8 29. 


35. - L' 








2) I dittonghi 


36. - La funzione vocalica che, in fase i-e., poteva essere esercitata da *n, "m, *r, *l, con- 
sente di attribuire valore di dittonghi a ogni gruppo di vocale più sonante (cfr. $ 17). 
Qualche traccia di questo tipo di dittonghi sembra essere conservata nell'accentazione ome- 
rica dove. ev- di čvðá re è trattato come un dittongo in quanto la sillaba seguente riceve lo 
stesso accento d'enclisi di clrà ze di contro, per es., a éxra te, Ma a pari D 
quide e nasali si comportano in greco come tutte le altre consonanti e la distinzi 
cali propriamente dette e sonanti vocali non ha cun significato per la lingua. Invece, 
a differenza di quanto avviene in altre lingue affini, i dittonghi i-e. formati dalle vocali *e, 
^n, *o con *i ed *u sono, in genere, rappresentati fedelmente nella fase più antica dei dialetti 
greci e solo successivamente, nel corso dell'evoluzione linguistica storica, essi, e quelli ana- 
loghi sorti secondariamente attraverso contrazioni, allungamenti e per la caduta di 
-F-, tendono alla monottongazione che in altre lingue (antico indiano, latino, italico ecc.) 
agisce în periodo molto piu antico. 


37. - I dittonghi a primo elemento breve cn ot at, cu, ov, 
av, tanto originari (dor, #E-eut (H.), ion.-att. de, Ip. ett "eg va”, lat. 
it, ai. éti < i-e. *eiti; nell, alat. feido; olvi ‘asse al gioco dei dadi', alat. 
cino » ünus, airl. dem, got. ains ' uno solo' «i-e. *oimo-; ototyog, got. staig; 
move, alat, foidos; al0w, lat. aedés, irl. aed 'fuoco', ai. édhas « *aidh- 
‘bruciare’; yuvaixec, arm. Aanaik'; (eUvoc, ai. yoktá, lat. iüpera « *jeug-; 
nesdopoi, ai. bódhati ' percepisce ', got. (ana-)biudan ' ordinare ', lit. bauddix 
* rimprovero '; azou81, all. a oxeóBo; aUbo, lat. augeo, ai. ójas ' forza' « i-e. 
*aug-; r«Upoc, lat. pau-per), quanto secondari (yévet « -ei, -*e(/r),, -*esi; ole, 
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lat. ouis; -alve < *-évjo, -alo « -*&Fja; lesb. etc « "eve, otc « "ovg, atg < "avg ecc.) 


hai 














gazione si attua nei quali gli clementi 
componenti erano più vicini i tra loro d. di vista articolatorio; così 





mentre i dittonghi a secondo elemento i, ed ov si riducevano a monottongo 
per tempo, eu ed «u non hanno mai subito la stessa sorte passando nel neo- 
ellenico a ev, av (davanti a vocale e sonora)/ef, af (davanti a sorda). 





38. - Il dittongo w nel beotico (specialmente a Tanagra) passa prima 
ad ue (e le iscrizioni del secolo V a. C. hanno ora at ora ae: Ataydvdac, 
"OxiBae, Tlpaiyae) che ben presto volge ad # rappresentato con n quando 
fu introdotto l'alfabeto ionic xal, jj — al, xipe = yaipe, 'Hoz6)os = 
‘Aloybiog, yéverty = yevnrati - -« (dat. sing., nom. plur.), -ng — -«ic 
(dat. pluc.), -on= ca, -c0n= -00w. Pit tardi ancora, in iscrizioni af- 
fatto recenti, troviamo anche ev =: Qesfetog = Onfatog, 'ABavetov = 
"Aünvatov, Etuov — Afuov. 

In tessalico in gener: 
finale: &j&giorer — èphgioran, Bëiereeg, = suf vypéiyev 
Yen, BéXXouvÜetv — BobAovtau; più raramente ei si trova in altra posi- 
zione (Eluoóveios da Algo). 

In attico la monottong: 















in e è attestata a partire dalle i er ioni del 





teristico del neoellenico. 


39. - La tendenza alla a monottongazione di er È estesa a tutto 
il il territorio. ellenico ed è atte per tempo. A Corinto, nelle iscri- 
zioni più antiche (secolo VII-VI a. C.) il dittongo è ormai rappresentato da 
un segno solo (= E, in genere distinto da e, n=): AFEvla = Anvlov, 
IorESkv = Iocedàv, Em = elp, di contro a &vK0KxK = dvéðnxe. Piú 
tardi, mentre questo # si conserva ancora per qualche tempo davanti a vocale 
(rappresentato per lo più con y: zoNthav, Iépnx), nelle altre posizioni pro- 
cede sino ad t scritto tanto ex quanto t. 

Nel beotico dove la grafia segue abbastanza da vicino l'evolversi del suono, 
la notazione del dittongo e: nel secolo V a. C. oscilla tra et + (cfr. § 30), 
^ ma, a partire da questa.data, si ha regolarmente i. E chiaro quindi che lo 
sviluppo sino ad : che, come si è visto sopra, altrove si attua in epoca tarda 
è qui molto più antico: Traévig = Tesasuemng, MiBxpxos = Ieldapx0g, 
tmdel = red, tnt = Enel, didovrog = deldovros. Alla stessa epoca risale 
anche ‘= e che compare in iscrizioni argive: h= el ‘dove’, teli = 
"chelen 

















colo V e IV dai prestiti iranici del tipo sxpádetsoc « *pardéz e, più tardi, 
dalle trascri i latine di voci greche come Aypoténüsa, pónética, ténesmns. 
L'identità fonetica tra 7 < ei (rappresentato con EI) ed £ secondario (rap- 
presentato originariamente con E), favori l'estendersi dell'uso del digramma 
ei ad indicare anche quest’ultimo. Cosi, mentre ancora nel secolo V abbiamo 
ITogEl83v < *Iére: (Ac) di contro a gepEv < *gépeev, a partire dal secolo IV 
tale distinzione cessa e abbiamo pépev come évesua < *Évejuoa, ln e "Zen, 
gelo « *FogbAva, «cias. < *midévoa, mibels < *miBbivg ecc. 
L'ulteriore passaggio di è ad i, che rappresenta la pronunzia di 
ene in attico a partire dal. pa- 
piri egiziani alternano frequentemente e ed x. Il passaggio # > i è più recente 
davanti a «, o che non nelle altre posizioni. 

















40.- La monottongazi di or è relativamente più tarda di quella 
di «i, ex. In beotico lo sviluppo è, sino a un certo punto, parallelo a quello di 
ax nelle iscrizioni più antiche infatti, accanto ad or appare (sopratutto a 
Tanagra, secolo V a. C.) oe: XorplXoc, Fhexadkuor, Kpozcog, Kotpavos, 
"Apicar69oevog. Il monottongo appare, con frequenza sempre maggiore, in- 
torno al 250 a. C. e negli anni successivi, rappresentato con v col valore at- 
tico di i: Fuxla = olxla, -v = -o: (dat. sing., nom. plur.), -u = -ors (dat. plur.), 
sig duc = oig &AAow. Tuttavia ov & conservato di norma quando è se- 
guito da una vocale: Bouorüç all. a Buo+ëv (una sola volta, TG VII, 2864). 

La grafia er che s'incontra talora in iscrizioni tarde per or finale e seguito 
da consonante (Lebadea, Cheronea: tel = ol, aùrzig = abroîc), è indice 
dell'ulteriore evoluzione ad t. Questo sviluppo ritorna nella xowń dove v 
per ot è attestato intorno al 15o a. C. in papiri egiziani, piú tardi in Asia 
Minore a Pergamo e Magnesia (&viyo = dvolyw; si noti anche la grafia 
a rovescio ore = við del roo d. C.). o, ë pronunciato ü sino al se- 
colo VIII-IX d. C., successivamente questo passa ad š come tutti gli altri v. 

In attico il confluire di ot in v è attestato in iscrizioni del secolo ITI d. C. 











41. - Il dittongo v (pronunciato ili nel ionico d'Asia e nell'attico, ui 
cfr. beot. ovlóc) & di origine second: uito alla scom- 


Fiduîa < -"boja, ai. au, Sieft < 









sparisce assai presto, per riduzione del secondo Clement, e alla fine con- 
fluisce in i insieme con v; questo sviluppo è particolarmente facile dove la 
pronuncia i poneva a contatto due articolazioni molto vicine: att. déc (se- 
coli IV-I), &pbdtoy, ly0bBiov < -v-1Stov; in Omero (se queste forme non 
sono una modernizzazione attica) si hanno molti ottativi con v per ut: 867, 
Buuvbato, Saiviro, txdipev, XeXito, come att. amyvito ecc. Ma u per u ë 
attestato anche in dorico e nei dialetti nord-occidentali dove il suffisso ue 
degli avverbi di luogo (da -w con ampliamento in -c, cfr. lesb. ruîde, dXXU, 
zéi) appare come -vc: arg. Uc, sir., dc, rod. xus all. a vIc, delf. év8üc. 
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42. - D dittonghi in «i hanno in comune il carattere, documentabile in molti dia- 
letti, di perdere facoltativamente il secondo elemento davanti a vocali, poiché in tale sede, 
esso assumeva articolazione consonantica; il fenomeno è ancora vivo im attico intorno al 
300 a. C.: att. mod, noéat/roiv Buped/Bupri, tüvoa[tüvous, bic[ulác, vier en, Zeche! 
Zechln, movfocav = noviorizy, lesb. Buts s Pop ress, T'evvda = levwalou; arc. 
aropriog = dorpanaTog eco. 





43. - Nei dittonghi «v, ev, ov il secondo elemento non assunse mai 
il valore di ii come avviene in attico nelle altre posizioni; ne sono chiara prova 
grafie occasionali come cor. 'AytMAeode, ion. EüpucüÉveoug; o come cor. 
"EF0erog, locr. NaFraxtiov, cret. dfréc, "AFAGvi, omoF8Sàv, dove il F in- 
dica un y consonantico (cfr. anche cipr. a-ro-u-ra-i = &pobpei). Analogo 
gnificato hanno scritture nelle quali F indica il suono di passaggio tra v e 
una vocale (a*u, e%, eu*): corc. &Futdv, att. &Futdp, ion. &Futa, cret. dpe- 
Fiouo0e (cfr. cipr. he-ne-u-vo-ne = xeveFév), beot. BaxebFa. Tale carattere 
fonetico è confermato dalle trascrizioni indiane di parole greche come tā- 
vuras = tee, Evukratidasa = Ebxparl8ov; d'altra parte gli sviluppi cre- 
tesi: ev > ov (che ricorre in numerosi esempi antichi e recenti: "EXrumodar, 
ros, mtovfio0a < *ritesopa:, ¿Aoú0cpoç, ¿muráBoupa), «ħ, cA -+ cons. 
>av, ev (abxd, ddeugial), ed av per eu che s'incontra sporadicamente in 
vari luoghi (delf. &X240epog, lepadc; arc. AdxMiewa, forse corrispondente ad 
EbxAéew ecc.) non si possono spiegare foneticamente se non con una pro- 
nuncia au, eu di au, eu, Lo stesso dicasi per ao, co < au, ev che appaiono 
nelle iscrizioni ioniche orientali dal secolo VI-V a. C.: &ovóc, Aeoxoic, qcó- 
yew, Es0pdong, ebvora, Diaäve ecc. 











44. - ov si monott è, passato in seguito ad & che 
rappresenta la i questo sviluppo è documentato a 
Corinto nelle iscrizioni del secolo VII-VI, in ionico-attico nel secolo V. La 
grafia OY viene mantenuta col nuovo valore fonetico 6 (@) e poi estesa anche 
ad 9 (@) secondario, cosi cor. ApriAov (gen. sing.); parallelamente a quanto 
avviene per ei, le iscrizioni attiche del secolo V tengono distinto OY = ó 
(8) « oy (obe) da O — 9 (à) secondario («à xotg), ma a partire dal secolo IV 
tale distinzione cessa e si ha quindi «oU « *róo, tot < *rév ecc. 

A sua volta, nelle iscrizioni antiche dove O era normalmente usato per à 
secondario, si può trovare O anche in forme nelle quali ov è. primario: 
OK = ox, BON = poiv, TOTO = roùro. 





45. - Come si è visto sopra ($ 37) l'evoluzione di au, eusi conclude nella spiran- 
tizzazione del secondo elemento che diventa in neoellenico v davanti a sonora 
(4535, pron. avli, eGuwog pron. évzonor, nai pron. favo), f davanti a sorda (abréx pron. 
aftés, eGxado pron. #/holo). I primi indizi di questo processo si sorprendono alla fine del se- 
colo INI a. C. nel beotico e nella prima metà del II nel greco d'Egitto, attraverso la confu- 
sione grafica tra -cB3- ed -cuB-, -afi8- ed -auB-, -uc- e -«; il che dimostra che, anche per 
questo fatto, il beotico è notevolmente in anticipo rispetto agli altri dialetti: beot. £uBouov e &g- 
Bopov, egiz. paudoug = báBBous, duBcuaaveez = éuBMefavrez. Testimonianze più tarde (dal 
secolo TI d. C. in poi) ci sovvengono dall'Asia Minore (#Braftoraros, xaxeoxégaan) e nelle 
trascrizioni copte (Mhmre/ = imned, dxBudte = Ouupdte). 
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46. - Caratteristica è la corrispondenza tra forme lesbiche con dittongo 
in v e forme di altri dialetti senza dittongo; le forme lesbiche sono eviden- 
temente dovute a sviluppo di nessi con u o con f: «óc — dor. àfác, dis, 
om. hós, att. dog < "adode (lat. *ausos-& >-auróra); . vaüoç = dor. va(F)4ç, 
om. vmós, att. veóc < "vacřóg da valo (aor. váa-aai); Bew < "Bebaw, ai. 
dósas "errore" « *deus-; adddns = att. dndhs « "à- ofa. 





47. - D dut 






i-e. a primo elemento lungo 
*ëu, zën, zën che iodo preistorico si erano spesso ridoi 
interna (cfr. ai. gám = Büv, u. bum ci-e. “g*0(u)m/nom. si 
"Bac (Boc); ai. Dyam = Zšv, lat, diem < *dišm < i-e. *di&(u)m|nom. sing. 
dyàus), in greco potevano sussi solo in posizione finale. per la legge di 
Osthoff (cfr. $ 24). In questa sede infatti si di, *-di, *-0i 

originariamente -nt, -at, -wt 


zë, "éi *di, 





















dal secolo XIl in poi -p, -g, -@); in seguito 
poi a fenomeni di contrazione, a sviluppi analogici o ad altre cause, sorsero 
nel greco nuovi dittonghi a primo elemento lungo tanto finali quanto interni: 
att. sien: reit eet, gu < *yvó-p, Ovaxw < *Ovā-toxo, sie ` "léif 
(lat. cláuis), y, @- che rappresentano l'aumento o il raddoppiamento di verbi 
in al-, ol- (SSobpmv da alBoUyes, dim < ol ecc.) analogici su jj», à» dei 
verbi in á-, ó-. Questi dittonghi, antichi e recenti, presentano. la tendenza 
a eyolversi o per scomparsa .secondo elemento, o per abbreviamento 
del primo. 
a) I primi segni che -t co, 
ici; risalgono al secolo 











minciava a non essere più pronunciato sono 
C. e fanno pensare che i| fenomeno abl 





avuto pi ente inizio ticolo, che era proglitico, e davanti a vocale: 
43 'AepoBirm, cj legi, Mawi #0xev; dal secolo V abbiamo ion. abtii 
intornoey, col. tè Nuuals.. Nel secolo IV -n per -n (« -&) diventa sempre 
pit frequente in ionico di contro al permanere di -ox; a partire dalla stessa 
epoca le forme con -à, -w predominano nel lesbico e nel ciprio (ma nella 
tavola di Edalion limitatamente all'articolo seguito da w-: «à lv); il tessalico, 
che nel secolo V presentava oscillazioni del tipo r&ppoBita #2, ruy&fare- 
via, nelle iscrizioni in alfabeto ionico (secolo IV) ci attesta regolarmente 
e Am fe -u), «ax (= -n) nelle desinenze del dat. sing. e della III sing. del 
congiuntivo. 

Un poco diversa è la situazione che troviamo nelle iscrizioni attiche; &, 
w per &i, wi occorrono sporadicamente intorno al 400 a. C. (tv 73 npéveti, 
dv 15 Odowi, ev delia), ma sin verso la fine del secolo II gli esempi sono 
rari. Invece n è sostituito largamente da er (= £) dalla metà circa del se- 
colo IV; che anche questo er fosse realmente pronunciato come monottongo 
fanno fede alcuni casi in cui si ha E per ËI ç wt zë zéie, stier d a 
móAec (acc.), &v «Tj yeRoBiue all. a yodxoBfxer. La grafia ev per qi fre- 
quente nel secolo IV, diventa normale intorno al 300 a. C.: ziele Pet ii 
Zeeche fer Joere, Meroupyko per Ayitoupyéw; Povhe (dat. sing.), etre 
(cong. ITI sing.); tuttavia nella flessione l'analogia delle forme con (cfr. 
Bourh, BouMj, BouXfv all. a Bovxet; etmmse all. a eire: ecc.) fece si che la 
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grafia n: non scomparisse mai del tutto e ne favori anzi la restituzione quando, 
a partire dal secolo II, =: venne evolvendosi in i, sicché la grafia normale 
dell'età imperiale è m o n: Bouh: (Bovhñ), Aéyn: (tyn), fupénv (fpb0n). 
Anche questo n, come tutti gli altri n, passerà poi ad i. 

b) La tendenza ad a re il primo elemento del dittongo & docu 
mentata, intorno al 400 d Eretria, Oropo, Olinto ed Amfipoli dove 
è fuori dubbio che -ot < -ox rappresenti un dittongo: ot tepor. Ma, oltre che 
in posizione finale, il passaggio è documentato a formula interna in iscrizioni 
attiche del secolo IV: zor Sypor, rpayoBos, xwpordor. Ciò dimostra che 
w era suscettibile di un doppio trattamento, monottongazione in w o ab- 
breviamento del primo elementó. Questi fatti fanno ritenere che o: a che, 
nello stesso periodo ricorre ad Eretria ed Oropo, sia da interpretare come uno 
sviluppo del dittongo con abbreviazione del primo elemento e non come una 


monottongazione: ter Quore: (Eretria, Oropo secolo IV). La stessa tendenza 
è manifestata dal dittongo nu: ebybunv, eUEncev. 












3) Incontro di vocali 






48. - La scomparsa di consonanti medi; i 
quentemente, la giustapposizione di morfologici determinarono 
iati. interni (cfr. anche $ 42) che il greco in parte conserva, in parte eli- 
mina in vario modo, Al miceneo sembra sconosciuta una contrazione vocalica 
paragonabile a quella del periodo classico e nulla provano casi isolati come 
ho-to-no-ko = *wioivo-Uyog ' possessore di una Kfoina' (= misura di ter- 
reno, cfr. xroîvas * Sjuos pepepiopévos, H.) all. a ko-to-no-o-ko che pro- 
babilmente rappresenta la grafia esatta; gli jati sono frequenti pure nella 
lingua omerica, nel ionico erodoteo e delle iscrizioni, nel cretese. L'attico 
invece dimostra una spiccata tendenza ad eliminare lo iato e ne sono prova 
anche la frequenza del v £geXxvoxixóv e il rigore con cui esso è evitato nella 
versificazione giambico-trocaica dei tragici. 

Lo iato può dunque, a seconda dei casi e dei dialetti, conservarsi con o 
senza modificazione delle vocali a contatto, o risolversi in vari modi. 


*F-) e, meno fre- 








49. - La conservazione pura e semplice dello iato è inal- 
cuni casi riconducibile a particolari con diverse a seconda dei dia- 
letti: più lunga conservazione di un -F- preesistente (att. véo, verviag da 
"veF-), necessità di evitare una forma monosillaba (att. Beie, Exp all. al gen. 
Tipos (Éxpoc) e al derivato fpuvég (tupivéc); fp, tapoc, bxpvóc sono forma- 
zioni analogiche su Xpog, éap), ragioni di perspicuità (4oxvos, rpotpyo- 
Hat) ecc., ma in altri casi la forma non contratta non trova alcuna ragione 
chiara perché non sempre è possibile pensare ad una grafia storica (att. Ti- 
Wise, eftëer, Bedózo, locr, dreráövran, delf, &ðixén ecc.). In genere tuttavia 
la conservazione dello iato si accompagna a modificazioni qualitative o quan- 


titative delle vocali a contatto (e generalmente della prima) che ne accen- 
tuano la differenza. 
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In questo tipo di modificazioni rientrano tanto il passaggio di e ad t da- 
vanti a vocale di timbro a od 0 studiato al $ 30 (cfr. lac. poytopeg, Aristoph. 
Lys. v. 1002 di contro all'att. poyoùpev < *poyéopev), quanto la tendenza di 
a ad e davanti a vocale di timbro o che si osserva in alcuni dialetti dorici e, 
più frequentemente, in ionico e in Omero: om. 9Idac/obdeos, ion. xépeog 
per xépaoc, «éproc per^víguoc, dpi per dpdw, goriw per portdu, dor. riuéw 
per mipdw ecc. I Sg 

Quando la prima vocale dello iato & i, w (i), esso si attenua, e quindi si 
conserva più stabilmente, per lo sviluppo di una semiconsonante di transi- 
zione articolata debolmente: j, y, i. Questa, trascurata nella ortografia classica, 
ioni arcaiche: cipr. a-no-si-ja (= dvool&), tu-va-no-i; 
panf. Bud; ion. Denge ap. Sapuopyot. Le scansioni del tipo móMoc 
(=v, ® 567), xupdlas (=, Aesch.) ci attestano che in questi casi lo 
iato è talora risolto con la perdita del valore sillabico da parte di t, v (cfr 
anche $ 57). 














50. - La conservazione della lunga in iato non é infrequente: 
om. Bacos, lesb. Baolànoc, tess. beot. facrAetog (a = DI el. Beachëes, 
In genere, l'abbreviamento è piuttosto tardo e talora complicato da processi 
analogici, tuttavia in ionico ed attico » si abbrevia di frequente davanti sd 
altra lunga: Bacoéov (Bacosjov, A 176), £oc (Aoc, A 477), att. 06 ‘ vista”, 
ion. 0Ën ç *08F8, att. Aa, ion. mé « "rds. I pochi esempi di abbrevia- 
mento di y davanti a v (ion. vécc, ma om. vic) si possono spiegare con pro- 
cessi analogici; essi ricorrono invece dovunque, ad esclusione dell'eolico, in 
età postomerica davanti ad &, o: ion. elptatat di contro ad om. -fratar (perf. 
III plur), ion. arc. rte 'debito' «*ypifos, ion. dor. mAéog « *mMijos. 

In ques jonico e attico presentano talora una „metatesi quan- 
titativa per cui wo »eu, wk » ek: Bam (Bam, A 331) Paodiog 
(Pacidiioz, A 340), Acdc (2265 B 99), Deus; cosi le antiche particelle cos, 
hos (T 41, 42, « *&-Foc, *à-Foc, cfr. ai. távat, yávat) appaiono in attico 
zue, Des, di contro alle forme contratte dor. ts, &c, col. Ze — ` 

Mancano esempi di abbreviamento per &; abbastanza numerosi quelli per 
o: ion. Yoh, Tod all. a twh, twés, cret. duwég; lesb. nporopogi att. cro& 
(cfr. dor. otwwiv), e om. fjpwog (= vu X 303). 











5x. - Il processo pit frequente, soprattutto in attico, per risolvere gli iati 
è tuttavia rappresentato dall: razione. Le divergenze che si notano 
a questo proposito tra dialetto e dialetto testimoniano della relativa seriorità 
del fenomeno; infatti, accanto ad alcune contrazioni che risalgono all 
De < *e-es-m, cfr. ai. dsam « *a-ar-am), o al greco comune (dat. sing. in 
~e < (o) uve ecc), la maggior parte di esse appartiene alla storia dei 
singoli dialetti. Per quanto concerne lo svolgimento fonetico si possono di- 
stinguere vari casi che, nell'ordine, probabilmente rispecchiano una succes- 
sione cronologica di sviluppi: vocali seguite da t, v dànno luogo a dittongo; 
vocali di timbro uguale (o vocale e dittongo) si fondono nella lunga corri- 
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spondente (rispettivamente in un dittongo a primo elemento lungo); vocali 
qualitativamente differenti si contraggono in modo diverso a seconda del 
timbro e dei dialetti. 


s2. - Vocale lunga o breve seguita da u v dà luogo al corri- 
spondente dittongo lungo o breve: yéver, om. vyévet, olc, om. dig < *owis (ai. 
divis, lat. ouis), moi « *máfu, eü- « "gesu- (ai. wdsus ' buono"). Talora, per 
quanto di rado, sono trattati allo stesso modo anche co ed «o (cio? eo, ag): 
ion. (secolo VI-V a. C.) Aewouéveog (= vu), cfr. anche nóAeoc (— 





53. - Vocali di timbro uguale si contraggono nella lunga corri- 
spondente: att. A0nvala > -*d2 > -&, att. So < -*d&a1 (Bepàa, lotzat), att. 
x&Xov « *xdFaXov; in questi casi la mancanza del passaggio di & ad n è in- 
dice della seriorità del fenomeno. Piuttosto rari sono gli esempi di contra- 
zione di u, vu: om. pOîro < "pBi-t-ro (ott. III sing.), att. óg(Btov « *gi-iov, 
lesb. tess. ion. At < Au; att. Jic « Doc « *suju-. 

In attico (che possedeva un e e un à — o, ma due ë, ó: uno aperto 
ë= n, 0 — e; ed uno chiuso ë = e, à — ov) l'incontro di e -- e, o + o si 
risolve in una lunga chiusa (st, ov) quando ambedue le vocali sono chiuse 
(e, et 0, ou); si risolve invece in una lunga aperta (n, ©) quando ambedue o 
una sola delle vocali sono aperte. Nei dialetti che non distinguono due ë ed 
5 l’esito dell'incontro si confonde son è, 6 antichi (= n, @): ion.-att. <petç 
<*4péeg (attestato nel cretese) < ife. *treies, ma dor. eol. <gñç; att. g[Xet, dor. 
gian; att. ebvoug < *edvoog, piododox < *uodsovaa, dor. pus0Gc«, gen. sing. 
att. -ou < -*oo, dor. -@. Ë cosí att. fre < *0imre, piafite < *gudénte, tiv 
<*Uhew, Cite < "Uhere; vvüuev « tyvónuew, eüvaw « *ebvéuv, frypev 
« "Berdouev, Meydg < "Aaydovs. 

In ion-att. s or da eet oot (gui < zeit, Aëte? < "Bite; civor 
<*ebvoor, ot « *yoct) si spiegano meglio come casi di iferesi (vd. $ 56) che 
non attraverso un processo di abbreviamento del primo elemento del dit- 
tongo: esi > è > et; co > di > o. Ma di norma quando si tratta dell'incontro 
di vocale con vocale uguale primo elemento di dittongo, l'esito è un dittongo 
a primo elemento lungo: aa: > ai ('A@yva: < "Aîyvazi); em, men, qn» ot 
(Cr ie: owt, wot » cx (ATAGI < *Ardomi, prytev < -*botrev). Forme non 
contratte come locr. Soxét, àvyopítt sono rare. 

















54. - Nella contrazione di vocali qualitativamente diffe- 
renti assume di solito notevole importanza il timbro di esse più che la 
loro successione nello iato. RA 

In attico (e in parte anche in ionico) la contrazione di « con una vocale 
di timbro e si svolge in due direzioni differenti a seco: ie a preceda o 
segua l’altra vocale. Questa distinzione non si ripete invece nei dialetti oc- 
cidentali dove il risultato della contrazione è indipendente dalla posizione 
reciproca delle vocali. Ciò & dovuto al fatto che l'a attico era piü vicino, dal 
punto di vista articolatorio, al timbro di e di quanto non lo fosse l'a occiden- 
tale, e che l’n occidentale era più prossimo al timbro di æ che non l'y attico. 
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a +e, e (= P), n dà in ion-att. & nel greco occ. e nel beot. n (rispet- 
tivamente a + eu, nt dà du, me): ion-att. bp@re, dor. ópijre (ne); ion.-att. ópiv, 
dor. ópfiv (a£); ion.-att. dpizre (cong.), dor. óp?je (an); jon.-att. sud, mui, 
dor. «uri, mp7 (ue). E così cret. arg. vocis, lac. évod, rod. Qowñrat, meg. 
goho, core. muijv, locr. aov, delf. cuMiv, beot. quafire. 

Nello iato di & con e, & era diventato 7 in ion.-att. prima della contra- 
zione perciò il risultato di questa è ion.-att. n di contro ad à degli altri dia- 
letti: ion.-att. 4o « *oz£éXtoz (Pind. 4£Xoc), dor. Bog, lesb. &Xoc. 

e(n) -+ & (Ë), se lo iato non si conserva (arc. locr, lac, Férea, beot. Féri, 
ion. delf. érea, cret. pépea, lesb. pérca ecc.), dà, come risultato unitario, 
n (m), € questo y passa ad à in attico dopo i, s, u, ma non dopo pio att. 
wën  "ybvea, bcc "iba (ma eg e "Zeen, elen zl, 2puc « "ygü- 
cis, otov. « "eépros (cong.); eracl. Férr (all. a 8évipez), arg. rod. écx, delf. 
iyBoyevi (acc. sing. masch. dei temi in sibilante, -e(-0-)a > ~ta), dor, Bu- 
GUT < hen mm, 

E ia attico si sottrae alla contrazione (att. Evviu < *bv£Fa) dà 
talora y nel greco occ.: delf. rod. cir. &vvîj = èvéa, Tera iulon = hpiosa, 
Kany6pas — IOexyópae, dor. xpîis (Theocr.) = xplas, Phe (Alcm.) = 8bheag. 

Nei nomi personali in -eag lo iato si conserva in età piú antica in attico 
e in altri dialetti (Tiuag, Anpéac); successivamente talora si incontra Ze 
(Anus, Aag). In ionico l'esito regolare è -ñ < -éns (Anus, 'Axerhñe), 
e forme di questo tipo sono occasionalmente passate anche in altri dialetti: 
att. ‘Epufig, sed. "Anere er, 








55. - Nell'incontro di una vocale di timbro o con una di 
timbro a od e, prevale, di norma, la vocale di timbro o, data l'articola- 
zione labiale molto_netta di quest'ultima în greco. I 

a +o, ou (= 2) e dà @ in tuti dialetti (analogamente a + o dà 
wx): ion-att. ene, Arëe, Aë, dëi < *dosdi; meg. vbpeg, vadvni 
locr. cuxivia, beot. couAüvree; eracl. zérpüpov « *revpu-opow, mupüyoc 
I Zë < «Fo, che non si contrae in Omero e in beotico (beot. me- 
gplexos, KeXXigéuv, "AyAa6dwpos), dà c nella maggior parte dei dialetti: 
Qüc « "gáFoc, "AyXa- c *àyMFo-, aüc < *odFoc (cipr. Z«FoxMféc) ecc. 

& +0, co dà in ion.-att. ew (con passaggio di à ad n [no qu) e succes- 
sivo abbreviamento del primo termine o metatesi quantitativa) che poi può 
essere contratto in ©; negli altri dialetti la contrazione non avviene (come 
spesso nel beotico) o si risolve in &: ion.-att, és (om. elog = Tjoc) « *&Foc, 
lesb. dc, beot. greco occ. &g (forma bot. tarda &ux); ion.-att. Aeóc, vtós, 
duc « *àFóc, negli altri dialetti óc, vàóc, dóx all. a A-, và- nei composti 
(A&xplvns, vüxópoc, v&moolw) ion.-att. Üccopóc « *Üea-Fopós, lesb. Otzpoc, 
greco occ. Üc&póc, ma arc. Bezopés, beot. Quacopla; ion. -to, -& < -n0 (gen. 
sing. masch. dei temi in &-), lesb. tess. greco occ. -8, beot. arc.-cipr. -&v; 
ion. -twv, -Öv < -növ (< i-e. -*āsöm, cfr. ai, -ãsām), att. -@v, lesb. -&v, arc. 
greco occ. -àv, beot. tess. (Crannon) «&v xotw&ouv. 
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o, tw + «æ dà come risultato in tutti i dialetti w: att. à«- ° orecchio < *àz<-, 
medò < *nerdéa, aldo < "aidé(o)a; eracl. pel <-*o(o)a (cfr. lat. -Grem), 
-üvaE < -"o-(F)avab; ion. att. arc. cipr. lesb. rcgüroc, tess. mpoüroc « *xipo-acroc 
(da *pro- su Béxa-t0g ecc.); fow < "fpa. 

o + Āā rimane di norma non contratto ed è rappresentato in attico da on; 
in ionico diventa w, negli altri dialetti talora &: att. fon0&, rod. Boabéw, 
ret. Boadi, etol. Bozdotw, ion. Bwitw, lesb. Bãðoćw; att. BonBpoptóv, rod. 
BaBpépuog; att. 8yd6y1, rod. àyBai; ion. (Herod. Bácat, vow, dAXovásas. 


56. - In attico le contrazioni di e-- 0 e di o -- e si risolvono se- 
condo gli stessi princìpi che regolano le contrazioni di e + e e di o + o (cfr. 
5 53). co Is d LÉI seu Le ër quobpev : "eeben, yévous < *yéveog, 
Aere o "besten? soten, jjBéoc e simili devono la conservazione dello iato 
al persistere del -F-; véog « *véFoc, di contro a vov- di vovpymia, cóc, di 
contro a Oou-xudt8ng, alla natura disillabica. 

cou (=  -- 0) > ou (= 6): qiioüca < *guMovoa; ew (= # + 0) > o (= 0): 
QUGpev « "eUéopev; eor » ot quAOtpev « *pidforpevi cor > wii ypuodii. 

no (= € + 3) » o: Cüpev < Uhopev; nov (= € + 9) > wi Cox < *Thovoa; 
no ( T» Uaipev < *Thwpev (cong.). 

oe (=ø +ë) > ovi -oug < -*o(a)eg (èħáttoue, cfr. lat. -örës); oe > ov: 
muodoiv < *maðóev; o + er (= ğ + et) > ot: prabot « "uicÜón; on » o. 

oe (= ó + Ë) > w: jiyüse « "bryóere; oq (— 0 + ë) > o: beyü<e ç *b- 
xéw«*e (cong); e& (— 0 -- 8» E Zrëän « *buróetv; we, uni (= è + et, 
ni) > ox: Beyx (ind. e cong.). 

Tn ionico invece lo iato di co (che spesso in poesia ha il valore di una sola 
sillaba) si risolve nel dittongo con chiusura della seconda vocale in v sia essa 
originariamente breve o lunga: reifev (att. retBov)< *relBro, ddiedpev 
< *&diutopev, adinedor < *àdtxtovar. La grafia ev ricorre nelle iscrizioni solo a 
partire dal secolo IV a. C. e si estende poi alle isole doriche e altrove. Negli 
altri dialetti lo iato può mantenersi sotto forma di eo o, con chiusura del 
primo elemento, sotto forma di to; oppure, quando eo sia seguito da due 
consonanti, una delle vocali (e generalmente la prima) cade per iferesi. A 
parte qualche raro esempio ion-att. (pri « £opv/, voccós « veoccóo), il 
fenomeno è diffuso nel dorico e nei dialetti nordoccidentali (arg. SuxreAóve, " 
xoivavóvti, čupawķóvrag; mess. rovt; eracl. zoóvragon čķenolov; delf. 
Peapévrav, rordvrwy; cir. txmipactvei (ITI plur. del fut. dorico), apep- 
yEvruv, redeogopévreg; meg. Oc-, Oo- « Beég nei nomi personali: Oé8wpog, 
Qeniuos, Ooxpivs) e regolare nel cretese, Qui co > o se il gruppo vocalico 
è seguito da una sola consonante, dà o (iferesi) se è seguito da più conso- 
nanti: napaxaAbpeva da xuAé di contro a cuvreAbvteg da teXtw; e cost 
tnaudipev, ebyaprotò peg; xocpdvreg, xpardvreg, triopuévi ecc.; cfr, $ 30. 

Isolato resta ae, zé ` "ohne = nAMov. 

Lo stesso processo di iferesi (con caduta della prima vocale) sì osserva 
in un gruppo di tre vocali in iato di cui le prime siano e, o: rod. Boàféo, 
ion. Bwðéw (att. Bo&»0G) di contro a etol. Boa0oco. 
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o, cot all'infuori dell'attico, & di norma non contratto come tale o come 
«o, to; solo talvolta, specialmente dopo vocale, si ha œ, os: ion. glëéocuv 
all. a rowsow, dvodeotn all. a motot; lesb. &vare0twar; delf. EmaMbor, cbBo- 
ubwvm all. a rowavii; el. Soxtot all. a £vrcotot; cret. àvülo uev, növl = pwvéor. 

oc dà c in dorico e beotico di contro all'ou dell'attico: lac. -«c « -*o(c)ec 
(Bonos), arg. eracl. Xovfpiv, cir. Awadpevog, beot. Aevrwpyss. oe < ofe e 
pure in altri casi è spesso non contratto: lesb, ópovóevrec, Aoecoáp.cvoc; 
arc. Euvéevni; locr. "Ordevmi; cret. BoXgevra, Casi di iferesi sono locr. 'Orov- 
*louc, meg. XeXvóvetot, cret. 'OXvsi, e simili. 


- Talora si determinano incontri di dittonghi in -n -v con 
una vocale seguente. Questi dittonghi si conservano con lo sviluppo, 
nella pronuncia, di una semivocale di transizione (cfr. $ 49): arg. «à 'A0a- 
vali, cor. EBF&pyos, cipr. e-u-va-ho-ro-se. Maa il secondo elemento del dit- 
tongo poteva, a sua volta, consonantizzarsi e quindi sparire: att. rroeìv all. 
a rowelv, néî < *molFa di contro a ion. rolm, om. òxta per oueîa; cfr. $ 42. 








58. - Un caso particolare di deviazione dalle norme sopra considerate, è 
rappresentato dalla cosiddetta contrazione grammaticale dovuta a fatti 
analogici: sorà da "dotta sul tipo Cuyà invece di *ðotğ (cfr. yéy da 
tyiyea) e così yploù per -"% (<-*éa), drAè per -*@ (<-*éa), &rà% per -*à 
Ia én, Acht per -*&1 Le ze (cir. $ 134). 
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IV 
IL SISTEMA FONETICO GRECO 


B) CONSONANTISMO 


1) Le semivocali 


59. - Il greco hi 
e con modi diversi. 
ceneo da forme: jo-, alternante con o- (= 6 « i-e. *jod; e — (s) < i= 
*jód abl. di *jos, cír. ai, ydd); ja-he-te-re Ga plur. spr che WE 
il loro commercio ' alternante con a-ke-te-re, cfr. &ox£o; ja-sa-ro nome pers. 
alternante con a-sa-ro, cfr. Acodpaxog In sede intervocalica la sparizione 
di i-e. -*j- sembra confermata, per questa fase piti antica del greco, dal primo 
elemento del nome pers. a-e-ri[-go-ta) comparabile con av. ayara, cfr. om. 
Ze, fpiog; è quindi dubbio che -j- abbia valore consonantico nella desi- 
nenza del gen. sing. dei temi in o-: -o-jo < *-osio, e non rappresenti piut- 
tosto un corrispondente del tipo om. -oto; il che sembrerebbe confermato 
dall'alternanza -e-jo|--0 che troviamo quale suffisso formativo di taluni ag- 
gettivi (cfr. om. -etog, -coc). j rappresenta un semplice suono di passaggio 
in ije-re-u (all. a i-e-re-u) = lepéuc; rappresenta cioè la transizione natu- 
rale tra + e vocale seguente che dovette esistere in tutti i dialetti per quanto 
notato graficamente: panf. Sud, arg. IoXudÈi, ion. Tuon 


-ra-ne = ljartjpav (dove ja trascrive d l'al- 
Geer Me (dove ja trascrive uno speciale carattere dell 


Fatta astrazione dal solo mic..j 
greci già in epoca anteriore ai più antichi documenti..., 




































60. In posizione iniziale si osservano due esiti: 






d ke ti kiiren ze BA, ai. ydiret, lat. iecur; 8g «i-e. 
os, ai. yas; Sautvn « i-e. *judh-s-, ai. yudhmás ' combattente’, cfr. lat. iubeo 


(propriamente * metto in movimento *); 


Hie ts E Cuyóv < i-e. *jug-, ai. yugám, lat. iugum; Cuv, « *jür-má, 


ai. yüs ' brodo ', lat. is; éw < *jesó, ai. ydsati ‘ ribolle”. 
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Nel primo caso *j- si & assordito ed ha quindi subito un indebolimento 
dell’articolazione; nel secondo, al contrario, è rimasto sonoro ed ha su- 
bito un rafforzamento che, attraverso * 4j, * 'j, * $, si ë concluso in *dz- e 
quindi zd- — t, (cfr. $8 62 c, 97, 99). Le cause della coesistenza di questi due 
sviluppi, che singolarmente presi ritornano in altre lingue i-e., rimangono oscure 
nonostante le varie ipotesi formulate al proposito (cfr. LEJEUNE, Phonétique, 


pP. 14445). 








61. - In posizio 






ica *i è scompa senza_ lasciare 
tracce: cret. mpées (ion.-att. peic) « i-e. "trejes, ai. tráyas; om. &vbpó- 
Veostituito di uomini, umano ' < *-uejoc, ai. -mdya- (go-mdyas ‘ costituito di 
vacche’); ion. Ap «jeg, av. ayare 'giorno'; dwéoum < *-vejo- cfr. ai. 
vasaydni- ‘ mercanteggiante "; e così del-ua, Servés di contro a déos 
< *8Fbjog. 











1 appare talora geminaro in greco: -*ij- dove il primo { forma dittongo con la 
vocale precedente, mentre il secondo, fatto intervocalico scompare. È questo il caso degli 
ottativi tipo bro, oralny, Boln che presuppongono -*ije- per -*ie-. Ciò dà luogo talora ad al- 
ternanze tra -*j- e «"ji- che si rivelano o nell'ambito stesso del greco (ypósttos ev xplorog), 
o nella comparazione con altra lingua (Borg e ai. duaydi). 











62, - I gruppi di oeclusiva + i si svolgono variamente, spesso con 
perdita dell’occiusione; in questa sede le labiovelari si erano già per tempo 
ridotte a velari (cfr. $$ 108-109). 

4) ài (hii), "xi Tel dànno, rispettivamente <-, 77- all'attico, al 
beotico, al cretese, alle parlate ioniche di Eretria e di Oropo; a-, -co-. al dia- 
letto omerico, al ionico, arcadico, lesbico, tessalico, greco occ.: att. heeten, 
ion. afegov, dor. oduepov < *xidpepov (i-e. *hjo- ‘questo ’); orto (cfr. 
att. verá) c xieu-, ai. cydvati 'pone in movimento', av. iyaóman- 
*opera'; «& ' perché?! (beotismo in Pindaro), meg. cá « *kitja, lat. quia; 
att. beot. guiden, Jon, -cow <*-xiw; att. fjrsoV, ion. 4osov « *-w- cfr. 
ipa, foca; att. Sera, ion. oca < *uoki-ia di contro a Enos, Wi. wdcas- 
* parola '; att. néttw, ion. réocw < *pekt-jó, ai. pácümi, lat. coquü « *pequó, 
att. YNa<+e (ion. Yoo) < Ao jn, cfr. YMayes, Auris e asl. glogi ‘spina’; 

















att. ion, di Eubea Dëss, om. Déeeun, delt, age e "érifen ké 





*legih-J*leng*h-, cfr. ai. laghiis ‘ piccolo”, lit. leriguas ‘leggero '; att. beot. 
Gddarta, ion. BdMucca <*dddayzia, cir. mac. Baháyyav Oé)acoav (H.). 
Nel miceneo -s- può rappresentare tanto -s- che -ss-: pa-sa-ro = RÉOG 
« *náxjaħo-, wa-na-se-wi-ja ' appartenente alla regina’ da vaaan <"Févaxja. 


Poiché le iscrizioni attiche, dalle attestazioni più antiche in poi, riflettono l'esito 
47, -t1- è chiaro che le forme con a-, -ac- che appaiono negli scrittori sono dovute a in- 
flusso ionico (seio, cbiny, £ccü87y). Ma pid tardi nella xotwi) si diffonde maggiormente ac 
che non rt; ciò accade anche nel tessalico le cui iscrizioni hanno di norma co, ma che do- 
veva avere, în origine è almeno in alcune località, v; come tessaliche sono infatti date forme 
come Odiarta, mirra. Anche il cretese tardo ha co (0dXaace, mpiocw) accanto a 00 
(05.4002). 
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b) «ri, *0i in posizione iniziale dànno c- in tutti i dialetti e in 
i i tipi formativi: céfopar, cepvég < *tiegt-, ai. tydjati ‘si allontana '; 
i. dhydti ‘ egli pensa. 

osizione interna il trattamento è pit complesso. Il beotico ha 

«rt Droge — uígoc, ómócroc — ómócos, yaplFertav = yapleooar); il le- 
sbico, tessalico e greco occ. hanno -co- (lesb. eracl. uéacoc, delf. tess. dor. 
Zeene, tess. MéNoca ecc.); il cretese (centrale) ha esiti diversi, cronologi- 
camente successivi dal secolo VI al II, e cioè: en -09- (uérroc, Ócroc 
all. a 8%og più antico, èrmértog, Skrrabda antico dvBalaoda, limtà: 
< *kexj8, = att, oba  *bvejas). 

Nel dialetto omerico si ha: 1) in alcune forme alternanza -o9-|-o- come 
in pé(0)00g « *u£üjoc < *medhjo-, ai. mádkyas, lat. medius; «4(a)ooc « "totjo-, 
ai. tati, lat. tot < *toti; 8(0)cog, $mé(c)soc, mpó(c)uo « *npócjo « -"tjo- cfr. 
ai. dpa-tya-, óxi(c)sto « "bricjo cfr. itt. appizzis ' piü giovane '. 

2) -co- senza semplificazione nei presenti in *-rjo, *-0jo (Mecouas all. a 
AA tpéoow all. a èpet-póv, xopbcan «*xopiÜ-j cfr. xcxopuÜ-uévoc e 
xopuðuñla © Bápvm torenpévn, H.), in alcuni derivati in -*jo- e -*j 
(Buoaés cfr. Buüóc, uéricca < *uéritia cfr. péxt-0g, itt. milit, got. milip; 
(lee < -*Fagoa < -*upt-ja cfr. -Feve-); nel compar. xpelocov « *xpecjov- 
cfr. xpar-bc. 

Nei casi del nr. 1, ionico, attico e arcadico hanno -c- (ion. att. uécoc, 
arc. pecaxb0ev ‘al centro ', ion. att. arc. 8006, ion. att. rpéow, èrlow). Nei 
casi del nr. 2 ionico e arcadico presentano -oc-, l'att. ha -«-: ion. xA&oco 
<*méb-io, att. mAdtto; néocw, att. rétro cfr. lat. quatió; ion. péMaoa, att. 
ubrta; ion. xpégawv, att. xpeittov eca Una forma come mic. to-so = 
Geier non è esplicita per la mancanza della notazione delle doppie 
in lin. B. 

Numerose ipotesi sono state formulate per spiegare queste divergenze di 
sviluppi, ma finora esse sono tutte insoddisfacenti (cfr. Scuwyzer, Griech. 
Grammatik, pp. 320-21; LEJEUNE, Phonétique, pp. 87 e seg.). 

Quando i nessi *-7j. Ji- venivano a trovarsi dopo consonante, si 

riducevano a sibilante semplice: ion. rerpatés < *retpay0-i6c; cret. -ovoa, 
beot. -oc«, ion.-att. -ougx «-*ovzja; cret. arg. tess. arc. mdvoa, att. n&oa, 
lesb. cir. matos « *r&vej. 
"Si, “Yi (*g%i) si riducono a X tanto in posizione iniziale, quanto 
diana; il processo fonetico evolutivo passa, in ogni caso, attraverso *di > *dz 
> *ad e l'articolazione che ne risulta subisce ulteriori sviluppi nei singoli dia- 
letti (cfr. $$ 97-99): ion.-att. Zzüc (lesb. EZ8cüc) « *djéus, ai. dyáus e cfr. 
A«(F)ós; Civ, Cir (om.) « *r'£-J*g*id- ; Eouos < "Eiopas < *sed-, lat. tedeó; Sto 
< *od-j0, lat. odor € cfr. 68y, 6808; rctóc « *ped-jo-, ai. pádyas ' che si ri- 
ferisce al piede '; osito « *stig-ja, cfr. axcyuj e lat. instigà; ápxáto « ápzay-; 
dia < *nigt-jB, cfr. ai. niktds ' lavato' « "nigl-tos. 

Talora allo stesso modo viene trattato anche 8j piü recente da B. -- vocale; 
così col. t& = Sk (t&Smoc, Goxpuóetc), cipr. her * Biamveî, lesb. udpla e, 
con notazione di +, cipr. xoptla < "Érdia. 
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d) Dopo lab 
all'occlusiva che È 
nessi "ni, "pi sì svolgo: m En 
<*tom-iv cfr. «roc, ai. tupáti ' egli ürta *; xMmro « *xoénjo cfr. xXorrf lat. 
clepo ‘derubare’; Girtw < *Dipiw cir. tappi &mro cir. dpf; xpintò 
<*xpbpit cfr. pipa, xpuo?. 

Mancano esempi sicuri dello svolgimento di *8j; Pħártw muove da Brar- 
come provano le forme cret. àgAonía, àgAonéc e le voci con la sonora (BAéfm, 
B2aBfva) sono dovute ad una assimilazione progressiva di sonorità. 


le si trasferisce prima della con- 
ba precedente, © scompare 


vocalica o consonantica di 














a) se al nesso precedono le vocali a, o, favi *upi *ovj *opî at op oww 
ctp con anticipazione di *j in tutti i dialetti: uelvouas « *uiv-jouot « *mn-jo-, 
ai. mányate ' pensa '; textalvw < *textàv-io cfr. rexmov; yalpw < *ydpio cfr. 
zápis Exdpnv, ai. Adryati ' desidera"; xaBalpw < *uaBdp-iw cfr. xaBapéc: 
depxowa. < *-ovia cfr. &YxÓv, lat. ancus, ai. aficati ‘egli piega '; puoîpa € *pógjx 
cfr. pópos; 

b) se il nesso *vi, *pi è preceduto da c, t, v, 
mento di compenso della vocale precedente in tutti et 
e il tessalico dove la vocale rimane inalterata mentre la liquida e la nasale si 
raddoppiano: *xréviw (cfr. kgandti ' ferisce ') > ion.-att. ecc. x«elvo, lesb. 
urb; *xplvjo » ion.-att. xplvo, lesb. xpluveo, tess. xpévvo; *Euvi6c > Eüvéc; 
"duibvio » áubvo; *oObpio » ion.-att. pðetpw, dor. arc. g0fjpo, lesb. o0£ppo; 
"obxzipio »ion.-att. oberlpo, lesb. olxrigpu; *BAogüpjo »ion.-att. àAogóg- 
[opa], lesb. 8Aogüppo. 

Uguale esito ha in tessalico e lesbico anche pi secondario dove i muove 
dalla consonantizzazione di + in iato: lesb. tess. xüppov — xópiov, lesb. mép- 
poxog = neployos, tess. dpybppor = dpyuplos. 

e) Gli unici esempi di trasposizione della semivocale nel nesso * sono 
costituiti dal cipr. alhog = &Xh0g, "Arrelàwv = "Ar6XXuwy (all. alle forme ac- 
cattate &XMd, "AréXAwv) e dall'el. alaérpia = &AA6rpux forma usata una sola 
volta (cfr. nello stesso dialetto &a, gra) e per altro molto dubbia. 

In tutti gli altri casi *\ > XX dovunque: &20c < *&-jo-g, lat. ali 
até € *oxb eju c *st(A)el-, ai. sthdlam ' elevazione, terraferma ', cfr. a«óAoc; 
UXXov « *gbM-jo- cfr. lat. folium; #\Mopa cfr. lat. salio. 

d) Pochi e malsicuri sono gli esempi che concernono *pi; da essi sembra 
si possa desumere prima un passaggio “pi > *vi poiché l'uno e l’altro sono 
trattati allo stesso modo: fialvio < *gtim-iò, ai. gam- ' andare ', lat. uenió (con 
mj » nj, cfr. quom iam > quoniam); xowég « *kom-jos, lat. com-, cum. 


64. - Anticipazione di *i si è prodotta pure nel nesso *Fi, sicché *ofi, 
*eFj, *eFj > oF, uf, eF; quindi il F scompare in varie età nei vari dia- 
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letti con riduzione a ot, et, ei: ExoccápBotoc < *ixarop-BoF-i0g, cfr. lat. bou-is 
bousem; ebpela < *tbptf-j« cfr. cüpüc; xAalw < »Odf-jo cfr. w)aó-coha, 
alBeróe ('derós. Tlepysion H.)« "àfjeróe, ion. elerós, lat. awis; in 
« fin, cor. AtdalFovi val « *xéFjo. cfr. xajou, xsüpa. 

Tn attico (e in ionico) talora auf < *afi viene trattato come «uf originario 
e dà a: xaku, &ecós, ud ecc.; cfr. Ea c "Dali, del < *alFel e vd. $ 42. 


svolgeva in donde 
i da *bhü- di contro 


Esito analogo d ha nella successione -*üj - voc. in quanto & si 
e. win raf > suis: peyrpol& < *mitr-iu-ja, lesb. pulo 7" 
ad att, ecc. gio. Cfr. $ 49. 









6s. - Nessun esempio, all'infuori di tiv * membrana ' « *sju-men-, ai. 
syfiman- ' cinghia’, attesta il trattamento di *sj-. In posizione mediana -*ocj-, 
Zeg, eet, -"voj- >-0i», «ate, «ti, mm con un processo assimilativo del 
i Il primo elemento di questo gruppo forma dittongo con e, a, 
0, u precedenti o allunga i; il secondo, fatto intervocalico, scompare: *te- 
Xo-jo »om. sching, *vác-jo » viia, *ulBác-joc » aldotog, *ubo-ia > pula, 
*xovio-iw > xovtw. 














In alcuni casì, tuttora non bene chiariti (cfr. discussione e bibl. in ScuwYzem, 
Griech. Grammatik, p. 273; LeJeune, Phonétique, p. 113), sembra 
esito di «*sj- un'alternanza - forse dovuta a ragioni espressive: om. volo < *rójjo 
«toro, ai. tdrya, ma. ion. dor. lesb. tw < in e "ei om. velo di contro a 
«eX, ion.-att. s&à « *roojo; cfr. 8 61. 












66, - *p originario (rappresentato nella scrittura in modo diverso a 
seconda dei tempi e dei luoghi; più frequentemente F, C), per quanto con- 
servato in alcune parlate fino in pieno periodo storico, tende dovunque a spa- 


rire, Tuttavia, se si esclude il ion. or., l’att., Tera, Cos, Rodi, il F è do- . 


cumentabile epigraficamente per tutto il territorio ellenico, sopratutto da- 
vanti a vocale e in posizione iniziale (molti esempi, nelle diverse sedi in 
Scuwyzer, Griech. Grammatik, p. 223; per una recente ipotesi sull'origine 
del F vd. H. B. Rosén, w als Laryngalreflex im Frihgriechischen, Lingua 7, 
1958, pp. 367-86). 


a) I valore originario del F = # è accertato tanto dall'uso di esso ad indicare il suono 
di transizione prima e dopo u (beot. BaxebFa, cipr. Bifayépag, cale. Büfo, sic. E«Qu- 
Fivioc ecc.), quanto il suo scambio con v, 0 in posizione antevocalica (vépyuv, Creta, se- 
colo DD wc ` &predog H., lat. nitir; d&vavdog, lat. uaccinium; OxMipios = Valeri). 
In epoca relativamente più recente e în molti dialetti w (7 7) vi i i 
rante labiodentale sonora v, rappresentata con B: lac. (secolo IV a. C.-T d. C) Biain = 
Buen, npopeandhug = npoFendonz, Bupléa all a Fuplt ; eret. 
Gnéfono, Buafemduevos; arg. Muppadwv all. al pi antico Ilopf-; core. ópfos all. al più 
antico ópFoc; el. Boidap = Formiag ecc. 

8) In panfilico ricorre în alcune forme F (Férua, Favabluwu, Fenat altre 
(M occuro = *olxononie); la duplicità del segno accenna ad una duplicità di articolazione? 
J fatto che VA serva anche a scrivere v nei dittonghi tv, cu (&Vraîm) e il suono di tra 
zione dopo u (Ze Muwe), fa pensare che esso valga V e che F indichi la spirante, per la qui 
il panfilico usa, una volta, anche gi plxxri = Fixen ' elxoa '. Ma cfr, Lapsus, Phonétique 
pi 1515 A. THUMB, Handbuch der griechischen Dialekte, Il, 2 Auf. v. A, Scuenen, Heidelberg. 
1959, pp. 183-84; Scuwyzen, Griech. Grammatih, pp. 222-25. 
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Y) F pud essere anche secondario, sorto in greco da v davanti a vocale (*rdexfiw 

a rioni all. a nÉlexvs, *fpurFov > fpuocov all. a puru) o come suono di transizione tra 

u ovvero tra u ed una vocale qualsiasi (calc. l'apuFévrg, panf. Ee- 

cuf); come tale esso è documentato già in miceneo: fu-me-a = 

im _ xudva, a-re-hu-tu-ru-to0 = ' A) exzpúov, Per al- 

presente o assente contro idenza etimolo, k 

. ]. Ciupwicx, Mycenaean: a newly discovered. Greek dialect in Transactions of the Philol. S 
ciety, Oxford, 1954, pp. 6-7. 











67. - La caduta del F è avvenuta in epoca più antica in posizione 
intervocalica. Esso quindi è Mocumentao sole i pochi dialetti e nelle 
iscrizioni più antiche; di solito si nota il coesistere di forme con e senza -F-; 
quem è GRA si siop nelle forme raddoppiate, nei composti (per 
evidente analogia con le forme semplici) e nei nomi ii i 
EN plici) proprii (per forza di 
-F- è documentato in mic.: ka-ra-wi-po-ro ' portatore di chiave, ammini- 
stratore' = xA&Fipopog < *xA&Fic, lat. cláuis e cfr.xAXeiBogopó; ka-ke-we — 
einfer ' ysxeis, ma all. a queste forme po-se-da-0, cor. IoteiddFuy; 
frequenti gli esempi nel cipriotg e nel panfilico che hanno conservato a lungo 
il -F-: cipr. ulFel, olFog, p6F0g, BoFévar, PuohëFog, ise Pet. AL, Béfa, 
lat. Gouem. Il ionico-attico e il dorico orientale, all'infuori di esempi sporadici 
e per lo più di -y- di transizione (calc. 8úFo, -eFo-; eretr, 8úFe secolo VI; 
Nasso «dfurd; Atene secolo VI dFurdp, vaFurnyée); ignorano quasi del tutto 
il -F-: ion.-att. véoc, ai. ndvas, lat. nouos, cfr. cipr. véFoc; Adóc, ai. divás; 
Beie, lat. bouis; att. vede, dor. weie e *v&Fóc, ai. nāvás. -F- manca al cre- 
tese anche nelle iscrizioni più antiche, esso ritorna solo nella glossa esichiana 
áBéuog iioc e in composti del tipo mpofewáró. La stessa assenza si 
nota nell’arcadico, poiché incerta & la forma &)'e0A« in una sola iscrizione 
arcaica. Esempi dagli altri dialetti: beot. ILvouzi, éxolFeoe; foc. xMFoc, alfel; 
lac, hatFa, vafiv; arg. Arie, free ee, e 











68. - Più a lungo il F si conservi 
€ non è raro il caso di iscrizioni d 










KKK 
X d oc, Fágyov all. a At, arg. «FL. Gli 
esempi di F- sono numerosi nelle iscrizioni di molti dialetti a cominciare dai 
documenti micenei: mic. wa-na-ka = Fávaķ, cipr. wa-na-xe; mic. we-to, 
lac. cipr. Férog (cfr. lat. uetus); mic. wo-i-ho(-de) = Forxévde (lat. ucus); 
mic. wo-ze-e = Fáplecv ' compiere ', cfr. épBo « *werdjo (got. waürkjan, aat. 
teirchiu ‘io compio', ted. Werl); el. Féxos, cret. Fbuert, FoodimeBov, Fépyov, 
Fend Fos zm Aer el. Feo € "yerg-; tess. arc. Faotég ‘ dotòg', cfr. 
«att. Zeen fal, vdstu 'sede" i h 
SE le"). Così Flxami (lat. uîginti), Fapiv, Féppo, 
ua seompara del verificata. prima. davanti a certe vocali (o, c ou) 
che non davanti ad lcuni dialetti, come in Omero, nel cretese di 
Gortina, a Lesbo, Cipro, Corinto: lesb. bwa ‘@vh', cret. (Gort.) àvéo 
SHE - was- ‘ comperare ', ai, vasnd- ‘ prezzo ', lat. uinum); om. do 
< *Wódh- (ai. vadhati ' colpisce" « *yedh-), Una < *uokt-, Beruk (cfr. H. 
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yóptuě = FóptuĚ, ai. vartaka- ‘quaglia '), öyoc < *uegh- (panf. Feyéto, ai. 
váhati ' conduce ', lat, uehð). Cosi Je tracce prosodiche di un antico digamma 
(allungamento di sillaba breve in consonante davanti a vocale, mantenimento 
di iato ecc.) sono in Omero frequenti davanti ad 1, e, a, oi, rare davanti ad o 
(cfr. Scmwyzen, Griech. Grammatik, pp. 228-30 e bibl; P. CHANTRAINE, 
Grammaire homérigue, T, Paris, 1957, pp. 116 e seg; THUMB-ScHERER 
Handbuch, Yl, pp. 213-14 e bibl. cit.). 

In alcuni casi Fo-, Fa- sono conservati per analogia (cret. Fóc su Fot, Fly), 
in altri senza evidente ragione: arc. FapAexbar (secolo Va. C.) all. a àgXMv 
(secolo IV) e questo all. a Faotév, Fopdaaia; cret. Bép8toe, lac. Bopüta, 
el. Bopodv* atavpév ecc. Sfugge perciò la precisa ragione del fenomeno e 
della sua ripartizione dialettale. 





a) Mentre di norma F- scompare senza lasciare traco 

è rappresentato da *: atr, forwp, lovopla, beot. Fiavwp « *iteid- (> (F)ldeiv, lat. widére); čv- 
Fina. c *uer-mp- (ai. vdste ' si veste ', lat. estis); forepog, locr. Feomdpiog 

sper); tuv, locr. Fe dvras, cret, Fexdv c "ueh- (itt. tek- ' chiedere *, ai. 
KN leegen, pm Déieren gt wiwan ' rubare '; tovla er 
vdsati * abita", lat. Vesta); hiaov (Eracl 





in un manipolo di voci esso 





















etimologia popolare, all'esistenza di forme alternanti LSC? (cfr. F. Sommen, Griechische 
Lautstudien, Strassburg, 1905, pp. 83 e seg.; H. Eunticu, Untersuchungen über die Natur der 
griechischen Betonung, Berlin, 1912, pp. 146 e seg.; Lejeun8, Phonétique, p. 150). Ma non bi- 
sogna dimenticare che un'aspirazione non giustificata etimologicamente appare spesso in 
greco davanti a vocale (cfr, ScuwyzEn, Griech. Grammatik, pp. 304-306). 

6) Con un'antica prostesi vocalica davanti a F-, successivamente scomparso, si spie- 
gano forme come om. ètpon < *uers-, ai. varsdm ‘pioggia’; Eeva < *wedno-, asl. věno, 
< *vëdno- ' dote '; èEhBwp c "gel-d-, lat, uoló (« "uelà) ecc. di contro a iBvov, D.Boum; 
att. eeu all, a ion. £pyo si spiega con om. éépyw « "IFépyo « "nerg--. 





69.- In posizione anteconsonantica 7 ricorreva originariamente 
nei nessi Fo, FA, FF. 

Fo-, documentato in miceneo (wa-ra-tvi-ta ' danneggiato’ (?) = Fpáfiota 
«'yrü-, cfr. bà, beta coa wi-ri-ni-jo ‘fatto di pelle’ = Fptwog « *uri- 
cfr. Btvóç e la glossa ypivog (y — PI ` Bens, H.), si conserva bene in cipr. 
arc. eol. arg. ecc.: cipr. eben, ger; arc. Fou FpáBóv, Fpujibas; el. 
Fo&«pà; cor. Fpétavta; lesb. Fot (ma nei testi e nelle glosse di questo 
dialetto i gramimatici scrivono di norma fp-: Bphtup = hrup, Boloa = 
Gita, Bpadivéc, Boditov, Bees, Bpólov). Per -Fp- cfr. mic. e-mi-ri-po = 
Efptroc, cipr. iFgévácwro, arg. FeFgeuéva, dFpbceue. 

Ma nella maggior parte dei dialetti F andò perduto anteriormente alle 
piú antiche iscrizioni Fp è rappresentato da }- ($6pog < *Fpbpog, 
lat, uermis; ptrvw < *Fpi: paris < *ure-p-, lat. uéprés « *ureprés; Aärwupt 
<*urîg-; o da pp- sia in posizione sintattica: &prépara ppupoîc IG3, I, 314, 
40.407, sia all'iniziale assoluta: ppupég ZG*, I, 313), e da -pp-/-p-. In attico 
e altri dialetti -pp- è caratteristico delle forme con aumento e raddoppia- 
mento (att. £pp/0nv, Eppeynv, Éppovya, eracl. Eppuya); nei composti all. a 
-pp- piü frequente (&-ppmxroc, moXó-pgnv, moAÓ-opiLoc, moAU-ppoBoc, delf. 
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Jengpiuen « *fui-Fony) ricorre anche -p- per l'influsso analogico del sem- 
plice (att. 4vagm0=[ç all. a dvappnðelç; cfr. anche arg. dphteve « dfpéveve cit.). 
La grafia pp dimostra che p <*Fp era pronunciato intenso, del che rimane 
traccia anche nella metrica omerica: «etyóc te phķew M 198 (= — —, — —, —) 
da *fefi£ew. 

-Fa- è talora rappresentato da -up-, dove F è venuto a costituire il secondo 









elemento del d ttongo con. | Ja vocale. precedente, attraverso una modificazione 
della strutt ica (u-fp-, e-fp- »u-p, tu-p): lesb. eüpáym, att. ip- 


páyn < "è-Fpáyņ; aðpnxtos (Erodiano), att. . dppnurog < *4-Fonxtog; om. 
tudabpivog, xadadpoy, &obpas; trattamento analogo, con dissimilazione del 
F interno su quello iniziale, in elpnxa < *FeFonua < *per- cfr. lat. uerbum 
«* uer-dh-. Lo stesso sviluppo si osserva nel caso di da assimila- 
zione di un grup, ionantico (-*cF-) o dal raddoppiamento isti 
degli ipocoristici imo. f si vocalizza.in v, il secondo — fat 
lico — tende a sparire: lesb. vaiog < *v&FFoc < *vaaféc, om. etude < *eFF- 
« *ecf- (cfr. lat. sudded), tess. Kheùāç e *KMéFFac. Cfr. $ 71. 

Faà- non è documentato e si è ridotto a %-: orifeno: Motoro: (A_189; 
Les[ e "idee < *uļt-ios; dor, Aävog, lat, lāna < *ulānā (cfr. uellus), 
'peluzzo di lana’, asl. v/üna 'lana'. Interno è attestato in el. 

&FAavéGc ' interamente '; altrimenti dà -u3-: £Anpa « *éFAvp-, aa « *&-FAac-6, 
dor. a0npa; ma pure -Xà- (Aàavíjc* &coaXfc, H.) e -X- (Eiavéc* dne, H.). 




























onsonantica F è attestato, nelle iscrizioni ar- 
vF, pF, AF: mic. ke-se-nu-wi-ja ' xenia’ = 
, core. rpétevFoc, el. EevFkpeop; arc. cor. xópfa, 
core. dpFoc, arc. sülopFls, iple, xévapFoc; bent. xaAF6c. Tuttavia accade 
che la stessa iscrizione presenti alternanza di forme con e senza F; cfr. IG, 
V, 1, 3 (Tegea 400 a. C.) xárapfog all. a £évoc, Schwyzer, 664 (Orcomeno 
369 a. C.) SépFa, cùbuopFia all, a dplon apen, Zpesn, 

Nella maggior parte dei dialetti, e in epoche diverse, è avvenuta la ridu- 
zione dei nessi con scomparsa, per lo senza lasciar traccia, del F come 
nell’attico (Egvog, mpébevog, évatog < "ÉvFarog, Ópoc, aide, Ee "äi 
Sen, xópn ecc.), o con allungamento di compenso della vocale precedente 
comprendente il ionico orientale « € in parte centrale, il 
dorico dell'Argolide, Creta, Tera, Rodi, Cos e le colonie di questi centri: 
ion. Éctvoc, cret. xpóEmvoz, cir. Qu Envoc; ion. elvatog < *évFarog, arg. cir. 


Cret. jv«roc; ion. xoópr, cret. xópà; ion. x&Aóc, 00206, Too; om. gOtvw 
« *elivFo di contro ad att. g0lvo. 











a) Le forme con la vocale breve, tipo Eévog vrpü&evos, che ricorrono talora i 
st'arca e specialmente in ionico sono da considerarsi come atticismi 
come eolismi; cfr. Scuwwzen, Griech. Grammatik, pp. 227-28 c bibl. cit.) 

8) L^ delle forme attiche xdpn, 3épn dimost 
saggio n > a dopo pi cfr. $ 27. 





que- 
Omero piuttosto 








che la caduta del F è posteriore al pas- 


Il lesbico degli scrittori e delle iscrizioni più antiche ha, in genere, fo 
stesso esito dell'attico (Zévoc, xAoc, épa); le iscrizioni piú recenti ed i gram- 
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matici hanno invece la consonante geminata (E£vwoc, Évvexa, yóvva, Bppa) 
che è da interpretarsi come un ipereolismo dovuto all’analogia con lo svi- 
luppo di altri gruppi consonantici (cfr. $ 63). 






o, sordo poiché, scomparso il F, il 

aspro (cfr. anche $ 68): panf. Fhz, 
cipr. Fo, cret. Fác, att. é, ol (« *st-, ai. suds, lat. suos); beot. Flitxaáuos, 
tes, Fextdapog (= att. "Axddnuoc); cret. locr. delf. el. arc. Fexzotog, ion.- 
att. &xaotog; FAdo[un] (Corinna), att. Sopas « "sudd-, cfr. ai. svádate ' gode ', 
lat. suádeó (dalla stessa base: )36<, beot. Fadiov-Myw, cfr. ai. svádiis, lat. 
suáuis « *suáduis); arg. Fheditorag = lurne, da “sued-. 

In alcuni dialetti il F di questo nesso scompare prima del. F- originario; 
cfr wl e, beot. &E (*FhéE)<*suefs, čxactog all. a Hen, Ficfo- 
ratteristico Fixaot7 x) &x«v (IG, VII, 3172, 8; Orcomeno 222-200 a. 

Dopo vocale, in composizione o in fonetica sintattica, si ebbe assimi 
zione Fh»FF (cfr. $ 69): om. eüeBz c *E-FFaBs « *e-sued-, gie ‘(FF)exupt 
(ui uu, —), nerépi (FF) (——, ——)- 

Rimangono oscure forme come aéàus, ai. svargds ‘ cielo’ « *suel-; ct)pa, 
aat. swelli ' trave’ < *syel-; coppóg, aat, swamp ' spugna ' « *suombli-; ctyáo, 
otyh, aat. swīgën ' tacere’ < *syīg- ecc. o 

Accanto allo sviluppo -sof-, -acf- > -eu(F), -uu(F), che è corrente nel le- 
sbico (cfr. $ 69), gli altri dialetti presentano riduzione del gruppo con allun- 
gamento della vocale precedente: lesb. vjoc « *v«Fc, dor. vaóc, ion. vróc 
e, con metatesi quantitativa, att. vede; om. lóc « *lcF- (cfr. ai. /gus ' freccia"), 
meets € *reAeaf cvs. 









La conservazione della sibilante in cret. arc. FlaFos, beot. FiFo- (cfr. mic. 
* simmetrico (2) *), om. Tacg, att. Toog sì può forse spiegare muovendo da 
sibilante forte da occlusiva dentale più s (cfr. Lejeune, Phonétique, p. 117). 






72. - Rara è la conservazione del F dopo un’occlusiva; si possono 
citare: mic. du-to-u-pi ‘Suoîv' < *d(u)ud-, ai. ded, got. tai; du-too-jo — 
AFixoc; toi-do-too-i-jo — FiBFátos, cfr. Bvtoi, lac. BlBuou; ma-ra-tu-too ' finocchio " 
(voce del sostrato, cfr. pdpadov), all. a te-o = Bedv se da *dir-; cor. (se- 
colo VI a. C.) AFEvia = Auiov, etol. Xex8Fév (IG, IX*, I, 86, 1). 

Del resto il fatto che Bewóg « "BFei-vóz €. Bmpóv « *Bf- nel testo ome- 
rico allunghino per posizione una vocale breve finale precedente (cfr. I 415 
es por xAtog todrbv, Eri Snpdv dé por alóv; A 10 Év9a orzo’ fuor Bed 
Wine qe Bevév ce), dimostra che all’epoca della composizione il nesso 8f- 
‘era ancora pronunciato. 








Uguale significato assumono, nel dialetto omerico, l'assimilazione di 8F in 88 (#88n102v, 
UmoBBelong) forme con vocale allungata del tipo SriBiuev < *Bé-BFispev, Beldorwa 
« *Bi-BFoi-xx, ÜcouBig «*Üce-Bfeis, eldap < *#8Fap. Esse rappresentano dei tentativi di 
nze del metro la più recente pronuncia 8 per 8f ancora vitale nel testo 








73. - Il trattamento dei gruppi di occlusiva + f non ë molto ben 
documentato in greco. Un buon numero di esempi sarebbe stato fornito dalla 
formazione del part. perf. 
col suff. -"yos-, -"uot- (cfr. $ 202, 428), se l'analogia del femm. (suff. -*us- 
al grado zero) non avesse eliminato senza tracce il f: om. xexumác 
« *xe-xon-Fác, BcBopsó, « *Be-Dopx-Fóc, tB7Bác, m:moi0ós ccc. 

Pochi e malsicuri sono i dati concernenti le labiali e la dentale aspirata: 
om. vistos, all. a vi-mi-muoc, potrebbe muovere da *vi-nf-106, Urep-glad0g 
all. a óxzp-qu-s, da *Ünzp-g-leAoc, piru, all. a góo, da *gFt-z ç *bhui-tu-; 
Beie, all. a Obpa, da *Ofapio- < *dhur-io- (cír. ai. dáras 'fores"); -c0c 
cfr. ai. -d/ve, -dhvam. 

Meglio documentata la riduzione di BF a (cfr. anche $ 72): Boc, 8zi-véc 
«*dyei-, ai. dégti ‘egli teme"; Bin, Bmpóv c *dud-|deya-, arm. tevem; Sic 
« *dui-, ai. duis, lat. bis; BáBzxa, ai. dud-dafa; att. Bóg « *Bf- (ion. cbBóc, 
cir. Bós sembrano presentare allungamento di compenso). 

Il nesso *7F dà c- in posizione i le: cé « *«Fé, ai. tua; cóc « *sFo-, 
ai. fod-; ezlo « *rftic-, ai. fegümi 'sono eccitato"; céxoç < *çFáxwoç, ai. 
tvdk ' pelle '. Interno dà -cc- in tutti i dialetti tranne l'attico e il beotico che 
hanno -zc-: ion. séocepeg, Tecoepáxovta, att. strenge, beot, nét- 
««psc « *hVetyr-, ai, catváras, lat. quattuor; dor. fjuvccos all. a fpvruc; om. 
Zeeche geëreonchr (Esiodo). 

Il gruppo di velare + F ha sviluppo analogo a 
ginarie (cfr. 8$ 108 e seg.). In posizione iniziale: d ; 
* acquistare ' < *xF8ë-; sët, nõgu < mavt- < i. śa-śvant- ' intero '; 
sirevog ‘gesso’ <*xF- cfr. ai. svitnas ‘bianchiccio '; Bóotpuyog < *guos-t- 
cfr. aat. questa ‘cespuglio’; Gp, lesb. php (om. Opes A 268, B 743) 
c *ghuer- cfr. lit. £oéris ' animale selvaggio '. In posizione interna: frrcos (dial. 
Txxoc) c *ebwo- ai. asvas, lat. equos (di contro ad éroper < *sekto- col nor- 
male sviluppo della labiovelare), cfr. beot. l'uvé-mmácroc, Oué-czücros, Tà 
=m&paxa da -xF-; beiBóc « "uraig-uos, got. roraîgs ‘ curvo"; fiupa < "perfe, 
lit. pa-rangis ‘agile '. 







































2) Liquide e nasali 


#74. - Il greco conserva, con 
€ le nasali i.-europee 







teri di particolare stabilità, le liquide 





n tutte le posizioni: é-pu0péc, ai. rudhirds, 
lat. ruber; unrépo, lat. matrem; mur, lat. pater, got. fadar; &ypóg, lat. ager; 
eris, lat. trás; Gepuéc, lat. formus; debuog, lat. lüx « "leuh-; 07545, lat. felàre; 
mene, lat. plénus; BeAgoc « "gUelbh-, lat. nolba. Va tuttavia osservato che 
i-e. *r- ha acquisito di norma in greco una vocale protetica (vd. $ 33); è- 
in parole indigene, rappresenta, quasi sempre, l'esito di gruppi (Fi 
esso può rappresentare r- originario in prestiti recenti (egiz. poy, ‘ Paxdmio, 
celt. "Bëss, ‘Podavog, lat. ‘Pop, petdn), in elementi del sostrato egeo 
(BÀ&, bámuc, ' Piet), in voci onomatopeiche. 
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ISTITUTO DI GL ^l ULUSIA 
Via Zamvoni 33 iere! 28-062 
BOLOGNA 


Rarissimo e documentato solo in glosse(-A: ÑA per 206, (eA: géye Hi 
solve in v nel dorico di Creta: xavyin = 
pad, eBevgiby = dBelpedy all. al più comune dBeimde, Fevpivag = Fers 
pévag, neun — żnchðóv; il che testimonia di una articolazione ' velare " 
di A che, in questi casi, si avvicina ad u (cfr. lat. alter > fr. autre). E forse 
una analoga articolazione di A, p può supporsi alla base del passaggio e > @ 
del tipo occidentale purdpa, AcXpwdv (vd. $ 30). 

AI contrario, sintomi di una articolazione palatalizzata delle liquide sono 
tanto la dissimilazione p-p >t-p, X-A > t-A (pdprupeg = cret. epid. patrupegi 
mtnéXNo € *mi-néXo), quanto la grafa Ae per ^ (dove z dovrebbe avere 
il valore di un suono di transizione) che ricorre, abbastanza spesso, a Cos, 
Melos, Taso e Cnido: EbXea = Ebàa, ieren = ien, xotbdea: = xotbdat, 
TlapgóAcov all. a TláuguXot. 

Occasionale e tardo è il passaggio X>p davanti a consonante (labiale), 
passaggio uto norma nel greco moderno: Aepoot (Delfo, secolo IT 
d. C.), Elépruorog (Lidia, 173 d. C.), ' Epnic, ddepgol (Attica, secolo III d. C.). 

Meglio documentato, e caratteristico soprattutto del dorico (ma in al- 
cune forme notevolmente diffuso), è il passaggio Az, A0 » vr, v0: gr. occ. arc. 
Quvslug; Bevriotog = Bieeene (Teocrito), xévro da x£Aoua (Alcmane); 
delf. Divrow; givtarog = ging (Epicarmo); arg. Mivruv — Mitwv; 
cir. cévra — zeen, dr. delt. cret. arc. v0ov = A00v. Meg. tvridec = 
#\nidec al contrario rimane isolato. Per alcune ipotesi e tentativi di spie- 
gazione cfr. ScuwyzeR, Griech. Grammatik, p. 213. 

L'alternanza 2-8 del tipo 'OSvaczign'Oroceida (cfr. lat. Ulixes) riposa 
su fatti di sostrato. Cfr. G. BorticLIONI, Manuale dei dialetti italici, Bo- 
logna, 1954, pp. 64-65; e St. Etr., XVII (1943), pp. 315-26. 




















75. - Frequenti sono le trasposizioni di una liquida con vocale 
non iniziale di sillaba, entro la stessa sillaba © tra sillabe diverse. Esempi 
del primo caso: cret. nopti = mpori, ’Agupdisz = 'Appodita, xáptog = 
xpároc, otuptóg = otparóg, dor. Kupm-, Erapro-, panf. Mpsias = Iepyaiaç 
om. xpixog n xipxog, Del secondo caso: sir. Bpipos = digpug (H.), eracl. 
<pégoç = vágpos, amorg. «pág — repo. 











76. - Le nasali rimangono intatte davanti a vocale: u£coc, ai. mádhyas, 
lat. medius «*medhjos; 8ópoc, ai. ddmas, lat. domus < *domos; dxuuv, ai. 
díman- 'pietra'; véog < *neyos, ai. ndvas, lat. nouus; uépova, lat. memint; 
Ürvoc, ai. svdpnas ' sonno" « *sup-| - [suep-no-. 




















In sede finale *-m, *-n i.-europei sono rappresentati in greco da -v; anzi 
questo corrisponde pit spesso a un -m che | -n delle lingue affini: Epepo-v, 
ai. abhara-m; trrov, ai. d$va-m; sën, ai. tám; jid (lat. hiems) ,06v (lat. 
humus). Per *-n cfr. i vocativi &xgov, xóov, gei eer 

Ma -v può t: yépov, cfr. yépovc-og; Égzpov 


(III plur.) « 
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Tipico del ionico-attico, nei documenti più antichi, è l'uso del cosiddetto -v Lech, 
xucnxóv dopo t ed c. Di qui si è in seguito diffuso anche agli altri dialetti; ma nel dat. 
plur. è antico e forse analogico sui dativi pronominali jjuiv, dor. &ylv: eracl. -useuw, locr. 
dvBpéaws, mévremv (secolo V a. C.), tess. xpfuzorw (secolo V a. C); cipr. xaré0naev, 

Tarda e solo di epoca ellenistica è invece la caduta frequente di -v; gli 
t = lv, oÓ = av. 











che segue. Tuttavia spesso, in periodo arcaico ed anche successivamente, a 





questo fine è usato solo v: 'OAXovrtoc, ávol, Avg &vo, Eve, ğvxupa, Aavßávo. 
In ciò si ha da vedere non tanto una indicazione generica della nasalità, quanto 
un effetto analogico d dello scambio tra scrittura fonetica e scrittura storica 

ue la frase del tipo euupéAXo: 








che si osserva nei composti e nella suc 
cuvfdA lo, hp. mÓXv: ch säin eg, 

Occasionalmente in tutti i dialetti può essere tralasciata nella scrittura 
la notazione della nasale: att. 'OXu(u)m6Bwpoc, "AreA6(v)tn; ion. IIá(u)mue, 
Nixa(v)Bpos; epid. "Aràe(v)e{dag. Ciò costituisce una norma ortografica nel 
ciprio e nel panfilico e si verifica, con assoluta regolarità, nel miceneo: 

Lu-ka-i — (v) sóyes; panf. néde = névre, tEdyadi = td 
yov mic. a-pi = doi, a-to-ro-qo — anthróktói (strum.? ‘con un uomo ') 
cfr. &vOptonoc, [e)-Re-a ‘lance’ = &yyea. Forse (ma non in mic.) questa grafia 
rappresenta una pronuncia ` attenuata della nasale, o una assimilazione 
completa di essa (con successiva degeminaz 
condo il processo che è documentato da grafie nc non del tutto infrequenti come 
att. EuBB&MAe0dea, cret. monnav = zouxóv, &opávo — áugávo, beot. 'OAvn- 
mij, tess. EEkava(x)xá(8)ðčv = &favepuétet, delf. "A0zBBoc, cóppoAov, 
A«BBávovese, locr. čxxAnpa, Zuné ecc. negli esempi sopra citati do- 
vremmo dunque supporre una fase *'Oxuzmióbopoc, *néBBe ecc. 

Nelle iscrizioni e nei papiri (meno frequentemente nei testi letterari) ri- 
corre l'assimilazione totale o parziale di -v alla consonante seguente. in po- 
sizione di samdhi: Thi #51, vr xel; e davanti a non occlusiva: t 'Póbos, 
di Aquedaiuovi, ¿ç Zéten eg, 























Una specie di assimilazione della nasale alla natura della consonante precedente & rap- 
presentata forse da v per it dopo 7 e, in periodo pié recente, dopo x, v, 0: cret. Beggvév, 
att. pazuh: Cos 'Aplaragvog = 











78. - I ness 
mantengono inalterati. 


a) *-ħv- dà -Xħ- al lesbico e al tessalico, -ħ-, con allungamento della 
Nee? precedente, agli altri. ÉAN, arg. cret, arc. òphAw, io 

Aecien "Festung: lesb. t Tess. cM, dor. cs&X&, ion.-att, othàn 
< sua lesb. &án£XXo, dor. F4, om. eO. Att. up e "Ain. rappre- 
senta forse lo sviluppo di un -Av- di formazione più recente (cfr. Évvug 
< *Feovopi di contro a ion. stout con allungamento); semplice conserva- 
zione del nesso in niàvapot. -pv- > vv al cret.: &iwvlorro = dipvotro, Zoo = 


loro in genere si 
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Bpvida,' Erevdewatog cfr. att. £ieóspos, si noti anche l'assimilazione pv > pp 
(cret. compeppirto = &xpeuvito) e vp. » ppi (att. Spappa, cir. noviniappa, 
Trez. nerepuévos da névopai). 

b) Negli antichi gruppi *mr, *ml, *nr si sviluppa una consonante epen- 
tetica: u8p, uBA, võp. Questi gruppi si conservano tra vocali, in posizione 
iniziale si riducono a Bp-, BA-, 3p-: yapppós < *yap-póc, cfr. v&poc; Bporóc 
<*uBporée, cfr. ai, mrtás, lat. mortuus; Aude e zéëithede, ehr, Aneiéer 
Bio « *uBAe-jo, cfr. u£X. u£Mcos; &vBpóc « "àvp-óc. 

I gruppi recenti, dovuti alla composizione con év-, cuv- si assimilano in 
"pp, ie, -ppn 








Le liquide ge e, dovute all'assimilazione di gruppi conso- 
nid sia primari che secondari (cuppéntw < *auv-p@irto, Zeg < *dponv) 
o a fenomeni espressivi, ricorrevano dopo vocale breve; le geminate nasa 
anch'esse d'origine espressiva (vévog, y6vw) o assimilativa (Spua < *ón-ua, 
abupazog < *ebv-payog), ricorrevano invece tanto dopo vocale breve che vo- 
cale lunga (tóvvoui). Sia le une che le altre avevano carattere di stabilità nella 
fase antica, si semplificano nel greco moderno. 




















Una geminazione, in quanto sviluppo dei nessi di cui ai $$ 63, 70, 87, 91, 93, 94, è 
regolare nel lesbico e nel tessalico, sf da costituire un tipico tratto eolico. Ma forme del genere 
ricorrono (oltre che — come è noto — nel testo omerico) in vari dialetti dove rappresentano 
dei chiari eolismi: Chio ILeXtwvatov, " Apyevvov, Qavvéücus; lac. Difewog, Dafh 
et all. a óeijo, Éxpvva; Tera Akisa = beot. «Dira. 









8o. - I processi d vi concernenti le liquide e le 
nasali sono frequenti: p : p »A:p om. m£Aop « *népop (con z- eolico, cfr. 
<Ë ` meddpiov, uaxpów, peya H.J, cfr. <égaç; p:p>v:p Bévðpeov 
« "Bép-BpeFov, cfr. Bópu Bpüc; A:A»p:A om. deyaMog « *dMqaMoc, cfr. 
&Mfos; A:A» p: mupouAio €*9uA-QuAáa; V :v»A:v Aápval « vápvak ` 
xiortóc Ha; v :votzv momvüo c *xov-nvbo. 

Talora la dissimilazione si risolve con la caduta di uno dei due suoni uguali: 
Belgacros « *Bgü-gpaxcros cfr. gpéacuo; upris « "udprup-s cfr. eol. nóprup, 
e pdprupes; om. EurayAog < *éx-rday-hog cr. èxmdayfivat; cipr. Fpéra = 
phrpa; epid. péntov = Bómcpov; qupla, qácpx — qpurpla, om. epirpn. 

Per p:p»t:p, À:X3»1:2 cfr. 8 74- 

Per i gruppi di liquida o nasale con semivocale e sibilante cfr. 8$ 63, 69, 
70, 87-94. 








3) La sibilante 


81. - La sibilante sorda i-e. *s, in posizione iniziale antevoca- 
lica, si è aspirata in greco già ii „preistorica: à, 7j « *so, *sá cfr. ai. sd, 
sd; bhog « *6MFoc « i-e. *sol-uos cfr. ai. sárvas, lat. sollus « *sol-nos; &xs lat. sál; 
#806, Eopar < *sed- cfr. ai. sádas- 'sede', lat. sēdēs; čropo < *sek¥- cfr, ai. 
sácate, lat. sequor; elc « *sem-, lat. sem-el; &- (&-móos ecc.) « *sm- cfr. ai. sa-. 
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Dell'effettiva articolazione di questa aspirata (spirito aspro) sono prova 
non solo grafie che la rappresentano con H (E) (F a Taranto ed Eraclea nel 
secolo IV; +, nei manoscritti ed infine con‘), ma anche la trascrizione di 
forme greche in altre lingue (indiano, siriaco, latino), l'aspirazione di tenue pre- 
cedente nei composti e in fonetica sintattica, e la testimo i grammatici. 

Nei tempi storici dei verbi con radice in *s- seguito da e, l’aspirata, fatta 
interna tra l'aumento s- e la vocal radicale, si anticipa con successiva con- 
trazione di se. Ciò spiega le forme ion.-attiche del tipo elau < *ëheooa, 
eiróuny < "è-henópāv, ien < *ë-heħov ecc. di contro all'aumento ' tempo- 
rale’ in y- dei verbi in *é-, e costituisce un'altra testimonianza (in parte 
sommersa dall'analogia) del valore di /i- « *s-. 


















sviluppo di nes SC in - cfr. 8$ 62, 73), € 
plificazi di E-, « d e Ebv ein, ola palatalizzazione di un' 'occlusiva. per 
fenomeni analogici Io, col secondo cé « *«Fe; cuyvóc < *tux-avég secondo 
adattò < *tuak- cfr. ai. tvanakti); in altri casi c- è documentata da voci ono- 
matopeiche (cito, ctpuv e forse anche auanàv, aryàv, cixyéc), 0 da accatti 
da altre lingue (odfavov, odxxoc, capfxn, aligio, ohoapov; inoltre da 
nomi proprii Zéien, Eaprnóv, X«O«uís ecc.). Per om. cüc di contro a De 
cfr. SCHWYZER, Griech. Grammatik, p. 308. In ogni modo si tratta di fatti 
evolutivi o di prestiti affermatisi nella lingua quando il processo *c- » A- si 
era già esaurito; ed è sintomatico, per la determinazione dell'antichità del fe- 
nomeno che — a quanto è dato oggi supporre — già in miceneo s- ricorre 
solo in parole di origine straniera o è dovuto allo s È 
si-to = aîtog < "fitog?, sa-sa-ma = cfoapa (accatto semitico), se-ri-no 
séNavov (voce del sostrato, cfr. LeMvodc), su-za = cixa, beot. rixov (voce 
egea o microasiatica), di contro a ay-te-ro = dirspoc, ion.-att. Étepog < *sm-ter0, 
























e-he = Éyet c *aey- c *sejh- ai. sáhate ‘ domina’, e-me = rd "bd" e "pm. lat, 
semel, e-qe-ta ‘seguaci "cfr. émopot < *sekt- ai. sdcate ‘segue’, o-pa ‘una 
forma di servizio dovuta al signore?” cfr. èrdww < “sokt (grado o della 
radice precedente e psilosi). 

Per la riduzione locale di questo ø- secondario cfr. cipr. óv — civ, 
py — aóp-, fra = aire, 








0, à questo proposito, l'attico Bacuvrixós 
taluni di essi l'aspirazione è scomparsa,.per.... 





di q< E e del i questi dialetti non segnano l'as SE né qua 
l'aspirazione di tenue precedente. Meno sicure sono le prove del fenomeno 
nell’eleese, nel cretese centrale, nel ciprio; ma va notato che anche in quei 
dialetti nei quali lo spirito aspro è di norma conservato appaiono numerose 
oscillazioni che testimoniano di una generale debolezza di articolazione, o 
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che possono risalire a fatti analogici o a irregolarità nella grafia. Cosî, ad es., 
l'articolo spesso è privo dell'aspirata iniziale (locr. à, & all. a be, delf. ò di 
contro al dimostrativo 4o), e voci che hanno regolarmente h- possono pre- 
sentare forme alternanti senza l'aspirata, Cfr. moltissimi esempi dei diversi 
casi in C. D. Buck, The Greek Dialects. Grammar, selected inscriptions, 
glossary, Chicago, Univ. of Chicago Press, 1955, pp. 52-55- 






84. - Intervocalico i riduce a -A- (cfr. att. eGhopxov (secolo V 
a. C.) con épxog e lat. sarciò, arc. mpohédpa < *sed- ecc.) e quindi scompare: 
véopa di contro a véo-toq « *nes-o- (ai. nds-a-te ‘si unisce ’), oclo di contro 
4 ceu-róc « *tueis-0 (ai. tveg-a-ti 'sfavilla"), (c di contro a Uec-róc 
< *jes-6 (ai. yds-a-ti ‘si sforza '), yéveog (att. yévouc) < *genesos (ai. jdnasas, 
lat. generis < *genesis), om. beot. -&wv (att. -Gw, dor. -àv) « *-d-sóm (lat. 
-á-rum). 
Una traccia di antico -- «*-s- si ha nellanticipazione dell'aspirata. al- 
l'inizio di parola, quando qui iepóc « *Viepóc (ai. isirds 
* forte "), att. cóo « *cüio « (ai: ógámi ' brucio ', lat. urà), £Uyov « *el'yov 
< *E-hexov, elprov < *E-heprov ecc. Cfr. per questo fenomeno dpu < *phu& 
« *orsmá di contro a Zenn e vd. LEJEUNE, Phonétique, pp. 79, 118, 251. 
Dove in posi i 
dario dovuto ad assi, 
dvéOnue; cfr. Š 107), a riduzione di -co- da dentale sorda + sibilante, o 
da dentale sorda o aspirata + * (cfr. $$ 118, 95, 62 b), infine a riduzione 
di -va-, -oF- recenti (cfr. $$ 88, 71). In alcuni casi -g- è documentata in voci 
d’accatto o comunque di origine oscura: ypuaég, picog, otoràu, choxpov, 
oloapov, godgov, Zeie, 






























Talora -o- è conservato o restituito per analogia là dove una desinenza ` 


o un suffisso in *-5 + vocale seguiva ora ad un tema in vocale ora ad un tema 
in consonante: Aúgw, ÉXv0x sul tipo eitw, dë, Eieren, £BAeUa ecc.; Aynol- 
A«oc, Avoi-movog su Cevtl-Smuoc; Skxpuar, cptoi su Bheki, piki ecc. Dove 
-c- era sempre intervocalico il fenomeno non si è verificato: om. pevéw, 
att. pevõ « *uevégo. 


Conservazione di -*s- primario sembra doversi ammettere dopo *p, *-r; cosi in Saabs 
din, (et, dëm), Zare, d. die. ` ze `, da* wsis, mpágov « 'ppto- (lat. Aaron), Beete, 
ni diesis. 


85. - In alcune aree dialettali la riduzione investe tutti i -o- 
senza distinzione alcuna, sia col passaggi (più tardi perduto) attraverso 
un'assimilazione di apertura ai suoni vicini; sia col rotacismo, attraverso 
vn'assimilazione di sonorità per cui -c- > -*- » -g-. 

Il primo caso è rappresentato dal laconico, argolico, eleese, ciprio che 
sviluppano cosi la tendenza del greco comune: lac. ixolzhe, uxáhaç, tvhe- 
bhe, Tohodàv, Alvnhlac, "Erevhivia, Abkirmov; in iscrizioni tarde vxéac, 
'Ovuréxne = 'Ovagrtédng, Meuxdelda = Meowdelda, BatMog - Baoukoç; 
Bouša ° Bovaón (H.), Biwp* tous (H.); e cfr. le forme põa, zõa in Aristoph., 
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Lys, vv. 1298 e 995, la prima delle quali attestata anche cpigraficamente a 
Sparta. Arg. EmolFéAhe, Opa/neoiBuc, 'Apxeh(Aec; nelle iscrizioni dal se- 
colo III a. C. è attestata la scomparsa totale @neupév = Onowupév, zeñ = 
xol, Fuma = Eunaou, duétone = iuévpnae, ovegnvüas — gregovügut, 

Alcune delle iscrizioni più antiche dell'Argolide e della Laconia e molte 
di quelle tarde, attestano tuttavia anche forme con -a-, Poiché per gli esempi 
più antichi (secolo VI-IV a. C., cfr. IG, IV, 554 = Schwyzer, 78; Schwyzer, 

. RhM 79, 321 seg.; IG IV, 493 = Schwyzer 98; Schwyzer, 83; IG, XII, 
ni, 1259 = Schwyzer, 85) non si può pensare ad uno specifico influsso at- 
tico, queste alternanze si spiegano con la tendenza a fuggire una pronuncia 
avvertita come un provincialismo eccessivo rispetto agli altri dialetti, 

leese -a- compare frequente nelle iscrizioni più antiche: xariapasoeie, 

Baodàeg (Olimpia, 580 a. C. circa, Schwyzer 409); Ficompétevoy, Fiooda- 

psopy6y, Iltoa: (Olimpia, secolo VI a. C., Schwyzer 415); dapoola (Olimpia, 

secolo VI a. C., Schwyzer 412). In quelle piú recenti la riduzione è bene at- 
testata all, a -o-: dSeaMrbhate, puyadetavei (a0r. cong.) all. a Bepocióuev, 

Sapogsole (Olimpia, metà del secolo IV a. C., Schwyzer 424); rovfacon = 

rowponoda, morfara (aor. cong.) all. a dva0foop (Olimpia, secolo III-II 

a. C., Schwyzer 425). 

Infine in ciprio -o- è generalmente notato nelle iscrizioni, ma la sua scom- 
parsa, è pure bene attestata: po-ro-ne-o-i = ppovéù = ppoviwai, motyó- 
pevoy= roce-, e in fonetica sintattica xà &(v)rl = xdc dval, «à ùyÉpöv = 
às byfipov. 

La rotacizzazione di -o- è invece presentata dal ionico di Eretria e di 
Oropo; cfr. $ 102. 














86. - In posizione finale -*s si conserva inalterato: yévog, ai. janas, 
lat. genus; Abxoxc, ai. vjkais, lat. lupis; Epepec, ai. ábharas. 

Tn alcuni pochi casi -c sta per -*ss < dentale + s (vebrag, quyóc, xópuc, 
gen. -tog -Boc, -Üoc), o per -st: dor. fg ‘era’, ai. (ved.) ds « *&st. 

Per il trattamento di -ç in fonetica sintattica cfr. $ 129. 





87. - I gruppi -*vo-, -*uo- originari davanti a vocale presentano la 
scomparsa della sibilante con allungamento te (| azione) in 
lesbico e tessalico, della 
Évqua, ion. att. Zonge, Je lesi ámsas, got. 
amsa, cfr. ¿mou dƏvoç (Teoerto); der, Baton, ion. att. ëpewa, lesb, tess. 
Épevva « *Éucvaa; dor. Égava, ion. att. Éprv« « *Égavaa; att. ecc. Éxptva, lesb. 
Expriva < *Éxpivoa; ion. Sfvea, moXvdnvig < "ava cfr. ai. ddmsas- ‘azione 
a'; xnvóc (gen.), dor. yàvóc « *ghans- cfr. ai. hamsds, lat. anser 
e con vocale lunga originaria ion. att. dor. pyvég, lesb. ujvvoc (all. 
2 pijvoc), tes. pervwég (all. a perde). 









1 dat, plur. dei temi in -n- del tipo moton Balpoo, dyõor non muovono da -tvor 
omg, ma sono rifatti, con sostituzione analogica della vocale, su «at < -*yat (cfr. § 247); cfe. 
gpaot (Pind., Pyth., IV, 109; IG, I, 2, 971) di contro a gpeot analogico. 
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88. - Mentre lo sviluppo di 
lante che continua il *s i-europeo, 
vela la stabilità dell: 

i-) o muove dall'assibila 

4) nella III plur. primaria attiva: -vet » vot (in alcuni dialetti); 

b) nel futuro e nell'aoristo sigmatico di radici in dentale ($ 95); 

€) nel dat. plur. in -at dei temi in -*nt-; 
derivati di temi in -*nt-. 
e Questo gruppo -va-, fori i quando -vc- originario aveva già concluso 
il suo sviluppo, si to jn miceneo, in arcadico, nel tessalico set- 
tentrionale, n nel cretese centrale; nel lesbico e (come elemento 
pre-dorico) nel dorico di Cirene v si vocalizza in + che forma dittongo con 
la vocale precedente; negli altri letti v cade con allungamento della prece- 
dente vocale breve, senza lasciar traccia se questa è lunga: 

a) arc. ògéhovan, zolevor, xpivava (cong); lesb. £youn, ribea, ypd- 
gwras; ion. om, Éxovat, épovat, m.dz701, pepwat di contro a dor. pépovri ecc.; 
senza indicazione grafica di nesso e quantità mic. e-Ao-si — éyovar, di-do-si — 
Bova; 

b) om. melgopat « *xevÜ-co-; onelomi < *anevd-o-, att. ecc. enne, 
cret, Éorevou, 

2) cret. tmfdMhovar, ENévar, vxdoava, dudoavar; arg. Obovar, ravot; 
arc. mávou moMreÜove; cir. Bócmicu, Bppévoun, moti; in ionico-attico 
oun, e, - fe, Ger: Mise, geen, bie, Sevada, lorda, nie; e cfr. 
mic. pa-si = révou 

d) arc. cret. tess. arg. rávog, lesb. cir. načog, ion. att. ecc. nãog 
< *návr-ja; lesb. potoa, negli altri dialetti poŭca, põca (*uóvoz non è do- 
cumentato) < *uòvO-ia cfr. pavðévw, pevOhpn; part. femm. in -vr-ja: cret. 
Zeyen, diyovau, EBlovoa, tess. Aesropesaavaa, dreAeudepeodévoa, arc. pi- 
vovaa, arg. dvririyovaa; lesb. Zewen, Sbuerca, dppétorca, cir. éuotoa, 
xaldpara; negli altri dialetti -ovoa, -waa, -i0a, -eica (dove er rappresenta 
£ mentre negli esempi lesbici rappresenta un vero e proprio dittongo). 

sl AN 
rutti i dialetti: 
Spava. 

8) Gli sviluppi di -va- secondario sono relativamente recenti: i 
posteriori alla chiusura di & in n: màca, qdol ecc.; nel dorico di Tera e di Cirene cadono 


dopo il, 630 circa a. C., epoca della loro separazione, poiché gli esiti sono diversi nelle due 
parlate: Tera -woa « *-ovaa, Cirene age ` "gege, 


89. - Quando O «vi seguito da consonante esso si ri- 

duce dovunqu fase comune, per scomparsa di sulla vocale 

xtarós c "xevorác, cir. xevrla; xdauo < *xbvopo- (lat. censa); e 

nei composti cóoracu, « aov», cucxtudlo « cuv», epid. dorác « dv(z)ovic; 
tess. Botpogd (secolo II d. C.) « "àvargogá — dvaarpogf. 
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omi in -ai di formazione recente da verbi 
Oépuavaw all. a Orpualvo, ÜÜuvaig al 


«va conservano il nesso in 
lówo e cosi mpóqavow, 








ionico-attico sono 




















— 


Forme come om. &vacás, att. guvavpicet ecc. presentano una restituzione 
(forse solo grafica) di v, dovuta a ragioni etimologiche e di chiarezza. In al- 
cuni casi invece il v, ricostruito analogicamente, è stato poi trattato secondo 
la norma del paragrafo precedente: att. Eomerotas < *Éonevorm, lesb. elxorotos 
< *-xovorog per -xaatoç < *-Rmnt-to con inftusso analogico di -xovra dei nu- 
merali cardinali, arg. ypóvoĝō, roryputavo0a, epid. gepieft, lac. àv- 
eXt003 ecc.; cfr. $ 420. 

Lo stesso trattamento si ha anche nel gruppo -vt- con Ç = zd (cfr. $ 99): 
" AQfvate « -"ave-Bs, ci-Luyos, bxoróturyos, wlan < *nddyrio (cfr. 8 62 c). 


go. - In posizione finale -vç antico (temi in -ns-, -n-, -m-; acc. plur. 
in -*ws; prep. Éve) e recente (da -'vrc, nom. sing. dei temi in -"nt-) si 
conservava se, nella frase, precedeva a vocale; si riduceva a -s, senza effetti 
sulla vocale precedente, davanti a consonante. Si originavano cosi delle alter- 
nanze del tipo téve, èvq davanti a vocale; tóc, êç davanti a consonante. Tale 
differenza di trattamento si è conservata in cretese sino in periodo storico 
(secolo V a. C. Legge di Gortina): ¿ç sin ^ évc ópÜóv, «bc xaBcaváve - «üvs 
Ereubépove. 

Le varie parlate generalizzano poi o la formula anteconsonantica, cioè -ç 
(tess. arc. dor. di Tera e Cirene e forse anche cipr.), o Ia formula antevo- 
calica, cioè -vg e quest'ultimo viene trattato come -vo- secondario; tuttavia 
anche là dove si generalizza la formula antevocalica rimangono tracce del- 
altro trattamento: cret. argol. èvç (ed c), lac. eracl. rod. cir. Tera ¿ç (ed 
«lc), ion. att. elc (= ës) ed éc (piü frequente la prima forma in attico, la se- 
conda in ionico), lesb. ele (= eis); arg. cret. -ove, -ave, -ivg (acc, plur., ra- 
ramente -oc), lesb. -otc, a (-tc « Zelt Jon. ap, eer, ae Lach -&,- 14, arc. 
tess. dor. di Tera e Cirene ~oc, -äç; per -vç < -*vt-ç cfr. argol. norficave, 
cret. xaraBive, viudonve, lesb. Belyðng, ctolyeç, att. ecc. vele, eracl. xaca- 
Zeta, eg, edepyeréo, arc. AuepoBurés, cir. xorpa0és, rwandés, Tera 
alpes. 

















Di tutti i dialetti greci solo l'eleese tiene distinti gli esiti di -vo- e di «vg, accordandosi 
con gli svolgimenti di tipo ionico-attico nel primo caso (nica < *cvoa), in genere con quelli 
lesbici nel secondo («tig € «avg, e forse -og « «ov, passati poi a «gip, «oup, cfr. $ 102). 














, sia che costituiscano un: i-europea, sia che siano 
rmazione ellenica, presentan trattamento non ben chiarito 
nelle sue cause. Negli agristi sigmatici esso è, per lo pit, parallelo allo svol- 
gimento di -va-, -po- e cioè -pa-, -Ac- > «pp=, -A0- in lesbico e tessalico; 
-ì- con allungamento della vocale precedente negli altri dialetti: lesb. tess. 
Zesciin e leschen, att. Eoterha, cret. čotyha; lesb. tes. tpdeppa, < "iglepoa, 
att. ÉgÜripa; cret. fpavrac, lesb. déppare; lesb. ènayyeáyevov (JG, XI, 
2 526 a), att. fyyende ecc.; e forse mic. a-Re-raz-te = dyEpavres. 

Ma il trattamento opposto negli aoristi di questo tipo non è raro ed è 
Caratterizzato dalla conservazione di -ħg-, -po-; ciò si nota molto bene in 
Omero specialmente nel caso di aoristi che non hanno forme parallele in 
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attico: (ix)jpae (E 167), dpos (A 10), (&v)éxupoe (N 145), Exepoev (N 546) 
all. a xeréxtipav (V 356), x£Acos. (x 511), £Aaut (A. 409). Le forme analoghe 
Che ricorrono in ionico e nella poesia attica sono omerismi. 

Negli altri casi i nessi si sono conservati intatti nella maggior parte dei 
dialetti; sono risolti con assimilazione in alcuni, specialmente in attico, 
ionico occidentale, greco nordoccidentale, ma non mancano oscillazioni do- 
vute a influssi e scambi tra le varie aree: ion. (Erodoto) lesb. cret. mess. epid. 
cir. el. épony, ion. (Mileto) &ponv, lac. &pons, att. &ppv, arc. dppévrepoc, 
ion. occ. dppeviég (Cuma); om. 0&pooc « *dhers-*dhrs- (ai. dhdrgati ‘ è ar- 
dito '), lesb, 0£pcoc, cor. Azpobéppng, att. el. Üsppoc, att. Üappeiv, ion. Ü&pcoc, 
Gapotw, ion. occ. OxppurniBzs, Tera Oha(p)eUuaQhoc, O«ofic (in documenti 
tardi &ponv, Odpowy per influsso della xorvi), delf. Gappixuy, locr. Okppug, 
beot. Odpoy, epir. Odpuy; ion. dpco- (spcoDipn, dpooréros, cfr. ai. rruds), 
att. óppoc; cret. Y&poxva, att. yéppov (y&ppa * páfBoc H.) « *yépotov « *gers- 
* piegare '; col. ion. x6pa&/-n, dor. att. xépp&/-n; ion. om. «épsoyat, vapoóc, 
att. tapp6c; om. ion. Épan, tpon, cret. &epoa (cfr. ai. vargd- ‘ pioggia '); om. 
vigen, zfhee e *Atels- (cfr: ted. Hals); cosi dio (#Moper); feschen 
(créd@); probabilmente con assimilazione néXAa + MBog (H.) cfr. aat. felis(a) 
‘rupe’. 

All’infuori dell’aoristo gli esempi di riduzione con allungamento della 
vocale precedente sono pochi e incerti; forse da *yepo- (dat. plur. yepot 
<*yepo-ol) muovono att. ye-, dor. ymp- (gort. z/jp«wo) di contro ad eol. 
xtee- (xfop«c); da *g*ol-s-]*g*el-s- ion. att. Beiäetet, beot. BelXopar, di 
contro a lesb. B6XXopar, tess. REXXoLat 

Per esempi e bibliografia relativa cfr. ScHwYzeR, Griech. Grammatik, 
pp. 285-86. 

Anche în dialetti che hanno di norma l'assimilazione, il nesso si conserva 
spesso per analogia; cosi nel dat. plur. del tipo Onp-ci, nei fut. del tipo 
Éocouca (Bpvou:), Üepsóuevos (Bépouai), nella II sing. del perf. medio 
(onaponi, ipdapoa:), nei nomi di azione in -ow: x&Bapow, dyepow ecc.; 
cfr. anche arc. ravdyopaw (&ysiptw). Ma anche in queste ultime forme non 
è infrequente l'assimilazione: att. Séppis, puppivn, ion. occ. &yappu. 


























92. - In posizione finale l'ur mpio di Ae è costi da Ge, 
-gc sembra non abbia.subito alterazione- ma j/ pochissimi nom. sigma- 
tici dei temi in -"r- si afiancano doppioni senza -«: udxepc (Alcmane) 
v Va (Omero); *uéprup-c » uáprix e uéprUp (eol. dor; cfr. cret. 
paltupe); *xepo- > nom. xéps (Timocreonte) ^ yel, dor. yp. 








93. - La sibilante, seguita da n 
iniziale luce a un soffio sordo ci 
quid: ort to di questa e successi 
i *sl- > Mi- > Aà- ecc.). La geminata si s 'inizia 
interna, nelle forme con aumento e raddoppiamento, nella composizione o 
nella frase dopo vocale, può conservarsi o ridursi alla semplice su analogia 






e o liquida, in sede 
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di, u-, v, ma -pp- di solito si conserva (att. tppbny, dor. -eppd& all. a 
Dae, ma cfr. anche att. rapupiuara all. a rapappopara). Più raro il trat- 
tamento di gruppo mediano: enga < "aeos, col. Fieber, om. 
Dt c *ot-0-, om. Daoc « *ol-cDifos, col. DX«os; cfr. § 94. 

Il carattere particolare (sordo) della sonante è rappresentato graficamente 
in alcune iscrizioni arcaiche: corc. phoFator < *sreu- (: ava, lit. sravà 
“lo scorrere "), egin. Miagóv « "(r)dg*-. Tra queste sonanti iniziali sorde e le 
sonore 3, u-, v- « *l-, *m-, *n- sono intervenuti scambi analogici; sorda per 
sonora: att. pAeyáAS, panf. phedd&v, meg. Mheyapedc, core. MAc(E,oç; om. 
Bpv (u)utya(v — vu P 744); sonora per sorda: om. att. &afe, att. &yopoc 
all. a &popoc ecc. r- è invece sempre sordo per cui si è generalizzato lo 
spirito aspro su ogni p-, e -pp- nella composizione. ] 

Esempi per ciascun gruppo; *sr-: pE(F) € *zreu- (ai. srávati * cola"), boh ecc., 
om. impp, é-ppee, xaAAM-ppooc; Pogbo «*rrobh- (lat. sorbeo « *srbh-); 
Biyoc « *erigor (lat. frigue); bióQuv, $600g « *rrodhos, vy -ppotac, Ent-ppoDos; 
la metrica omerica presuppone spesso un p- geminato: mepì dè psos (Luv, 
E 402), xarà fivöv (v———, T 39), napà béov 'Aucavoîo (vu, II 151); 
cfr. anche zà BUyxoc (-_u, Eronda) e 73 Ppèrò (Eleusi, IG?, I, 81, 421). 

*sl-: egin. Mtafóv « *(s)ldgt--, att. Aia Ecoc, om. EJ lov, ion. att. EA pov; 
Ahya < *(s)lëg- (cfr. aat. slah * floscio "), om. &-Muperos, diro-NihEeiay (224); 
en Micfenn, D 17), att. &-Xoperos, dxo-Mpyo, rent Mt : "lag. 
nat. slucho ‘deglutizione’; e cfr. O $92 Tpüeg Bb Aou: (L—, —) con 
Mi- (AA) non etimologico. mE f 

*sm-: analogo trattamento è documentato da una buona serie di esempi: 
pia, põvuk < *sm-(*sem-); pelpopo « *auép-jouat, uópos, poîpa < *(s)mer-, om. 
Eupope, -ppopog, xatà potpav (w — -n IM 367 ma o — ... in tutti gli altri 
passi); ueiido « *smei-d- « *smei- (ai. smáyate ' sorride '), om. qiào-puesdig. 
Ma gu- è tutt'altro che infrequente non solo in alternanza con pe (suixoóc 
^ uxpác, aua ^» utl, ecc.), o in nomi stranieri (Zulv6n, Die, Srel 
e voci del sostrato (aprpidos, apiv8og), ma anche in forme antiche e senza 
alternanza come apepdaMéoc, aat. smerzan ' dolere'; cM, got. aiza-smiPa 
“fabbro”; oubyw, ags. smocian ‘fumare’; cp, aat, smīzan ‘spalmare '. 

La grafia Çu- allato a op- attesta una pronuncia sonora della sibilante: 

Zuvpvatos (Delfo, secolo ITT a. C.), Cuógv« (metà del secolo II a. C.). 

*sn-: viga < *migvh- (cfr. got. snaius, lit. sni&gas ‘ neve’), om. &yá-vvigos, 
eet wgieen (uev, N 754); vuóg < *smusós (ai. smad, asl sücha 
“nuora ); vip 'filare' c*smé- (ai. smdyati), ví&e, om. Éweov, &0-vvmzoç; 


94. - I gruppi antichi inter ocalici 
sviluppo di s (attraverso "NI d assimilano in le 
«con allungamento della vocale precedente nei 
cac) > lesb, ceddwa, ion. att. sching, dor. ochón (cfr. 
» eol. xápavvoc (Kópavvoc), om. x&pnvov, att. dor. x&&vov; *es-mi (ai. ds-mi) 
-> lesb, épp, tess. èl, ion. att. elul, dor. gl; *&cpe- (c "psme-, ai. asmán) 
> lesb. pue, tess. dupé, dor. &pé, ion. hutas, att. hpäc; "Tiepe Le "ger, a, 
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wdsman- ‘ coperta ') > col. Pit, ert, Fin, en. am. unt "ieieer Ier 
Sa-hásram * 1000) » lesb. tes. xÉNuat, lac. xo, ion. beot. rs, st. 
Zinot; "rpžapo- (< "tys-ro~, av, trasaiti ' essica °) > om. qphpav (cfr. spo); 
Ligen. fb. xëpac) > (vað-jxpāpom, veüxlnpoc; Üpuüpoc « "Üpsusp- (cfr. 
Üpavorác) ecc. 

Per l'analisi delle tappe successive dello sviluppo fonetico cfr. Scuwyzen, Griech. Gram- 
matik, pp. 282-83; Lejeune, Phonétique, pp. 102-103. , 












Numerosi gli esempi di conservazione dei nessi recenti; specialmente 
nel caso di -cp-, molto diffuso nella flessione e nella derivazione nominale 
(copog, eet, “opa ecc.), soprattutto dopo occlusiva dentale ma pure dopo 
vocale: Beete, "Bnp, vus ` "daper Be-após, xé)eu-apa- Ta- 
lora sulla conservazione o estensione del nesso ha agito l'analogi come 
Zait mt tort, nénuopas su rérvoras, att. lopev su fore < *F(B-ce di contro 
ad om. (Spev, ma cfr. anche $ 93. Nei composti: 8óc-Avroc, Bba-vooc ecc 
ma -ov- € -c)- possono risolversi con l'assimilazione anche al di fuori 
dell'area lesbico-tessalica: att. Foot e "Pie: al. a en, chuu, MeXonév- 
vnaoc « *Tlexoroc vijoos, delf. cret. àpgQaéyo < *dupio-Miyu. 

Per "si^ si "ste, ap cfr. 8b 65, 71. j 








95.- Dopo velare e labiale la sibilante resta: Eupév, ai. Rsurds 
Énpés, ai. Asdrds ‘acido’; duv, lat. axis; Nils, guMbai à 
cVmio «*bh(o)sé-; trostdunv (retro); géie (rekow); Hein (Tera, 
secolo VID, Aaunoayópso mag), See, (elo, secolo VI). Se l'oc- 
clusiva era originariamente sonora essa si assordisce: dfw da Yo, tolto 
da «glBo. Le grafie arcaiche yo, pa — ed anche oy, c9 — (att. Dieter 
secolo VI, ion. ebyoduevor, cor. Évpaesev) rivelano forse una pronuncia 
lene dell'occlusiva. 

Nel caso della le in posizione mediana (*-to- < *-ra>, De, "Ze 
si ha assimilazione in -co-; la geminata si semplifica dopo vocale lunga (om. 
Auger all, a siene nn, Zeene de Gët dopo vocale breve alterna con le 
semplice nel dialetto omerico (rogoi(v) ~ nociv, Bécenvro c. üácovro, b 
xoa v» Bixcco), si semplifica in ion. att. arc. (ion. dpiaw, arc. guyde, 
iSixdoapev), si mantiene inalterata in lesb. tess. e dialetti occ. (lesb. xate- 
Buacoay, arg. Siuecoai, cret. or. B«caáatov). 

Le forme mic. dat. plur. pi-we-ri-si < *piwerid-si (dat. sing. pi-we-ri-di), 
de-ma-si < *dermat-si, ci documentano la riduzione del nesso occl. + s, tut- 
tavia, mancando nella lineare B la rappresentazione delle geminate, non è 
possibile stabilire se in questi casi l'esito sia s$ o ss. 

Tn beotico l'assimilazione si risolve in ~tt- che si conserva: xopittápevot 
(cfr. att. ¿xoptokumv), èpāplrtrato (att. Eympiodunv). 

Preceduto da consonante il nesso si semplifica in -o-: vel da vuxt-; 
mic. pa-si « *pant-si; cret. -P4ħħovou ion. att. BáXXovci da Beier ert, 
LomeVaai, ion. att, omeiou: da cmivhu; om. mépowi da mépÜ-opsi. In posi- 
zione finale -*ts si riduce alla sibilante semplice in tutti i dialetti: vzótēs 
(eroe), guyd; (Boc), xéeus Lë dor. 3 « "&st "era, ai, ds; cfr. $ 88. 
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96. - I gruppi, iniziali e interni, costi 
ocelusiva sorda o aspirata sono 
ic 


'spend-, itt. ipi 










See te seguita da 
e stal antic! H É 
` olfrire?, lat, spondeo; oxbeüor da Eros, lat Se 
«seht; éemepos, lat mesper; cqébho : "te, ai, sphàlayati " iy 
vente - sphurdti * si affretta’; ovely < *steigh-, got. steigan, aat. e i 
salire’, ai. stighinoti ‘sale'; Goti, i. doti, lat. est; utc0ós, got. es 
compensa’; onéros < ‘shot, airl. sedth ‘ombra’, got, skadus “ose wan 
jemeus (epir. yubomu), lat. (g)ndico; oeîv da #0 < "gho, ai SS 
conquista ‘ti pdvog, liter gemmx di uns pleno, ^ ` `" SS 
Abbastanza frequente, sia limitatamente al greco sia in 















nnessione con 








altre lingue i-europee, è l'alternanza in sede iniziale 
u e , è l’alternanza in sede t i 
e il gruppo sibilante pii occlusiva: céyos, réyn= SES art SE 


lat. tego, toga); lesb. aévvet e acévvet, vé 
ego, toga) v , épepivog ^- avépevos; xopBUl n axó 
Boha; Weieren n a; miñcDwç < emüeboq mainly nacemély 
s eer ecc. La documentazione è rappresentata da materiali molto wc 
alcuni d'età proetnica, altri di età dialettale; nessuna delle spiegazioni date 
o prospettate (influsso di un adstrato ugro-finnico, riduzione ad i. di un an- 
VETO si di n fenomeno di fonetica sintattica del tipo x a 
-*os tegeti) è tale da chiarire soddisf RRE 
D ota. GE Shed d d tutti i casi (cfr. 
n cx, 00, c puà essere succedaneo di una dental i 
n re succedaneo di le come in Zone. 
e loda lodi ore all. a W-aev Envasos da nub: RN a 
Dir Di 123). Per quanto concerne questi gruppi è da notare inire 
a0, caratteristico specialmente del greco nordocci 
id 
Tale grafia è regolare nel locrese (heata, hapésaı) e nel più SE 
ben Ar, frequente mel focese (delf. npéore, Adatdori 
e in epoca tarda in beotico (Orcomeno: drastici 
` e rappresenta un influsso etolico, e più rara: i 
e ben Din, eier Bean Se EE ve 
no e in altri dialetti: cret. puorò ¿ ° 5 1 i 
zono anche in altri dialetti: cret, usó, la, droespulere, yore esempi 
Frequenti, e non limitate a dialetti particolari 
š hp ni letti particolari, sono grafie come ’A, 
Zem eech AAcox)amáç, pédeeefe, Aest tee, "Eeesegiäe € simil 
Esse attestano una articolazione particolarmente intensa della. sibilante c vanno 
rate nel quadro più ampio di una tendenza alla chi il 
aper mediante lo speiamento del limite sil ano deleghe 
n nante tenuta. sufficientemente. lunga per essere suddiyisa tra due e 
onsecutive. Tale tendenza infatti è particolarmente frequente nel caso dis 
GH Gg mm Aécafoc, yodecpa), ma ricorre spesso anche 
n nasali (oyuppot, voten, DéiAezzen, super, Héi 
o guee i altre connessioni (locr. &xxnpiEau, lesb. bords, lon. Ke bet 
rie, tess. EEEox; beot. dpyuporálso, ecc.) s 
o va notato che in genere, davanti i 
à tro | ato genere, davanti ad occlusiva, 
ca derivazione, composizione o nella frase si riduce a_ ig onun: 
. escit ‘erit’, escunt ‘erunt ” Š *Bic-ovny & f È 
M es) ), Blernvoc « *Büc-arnvos, rác movdag = rac 






























97- cclusiva era sonora, la sibilante era pure sonora già 
nella fase i-europea, tuttavia per il passaggio delle antiche aspirate soriore 

rde nel greco, molti *z i-e. sono stati eliminati per adattamento della 
sibilante : all'aspirata sorda seguente: uicÜóc « *mizdho-, got. mizdò 
* mercede’, ai. midham « *mizdh- ' id. '; L0 « *z-dhi ' sii '; ayeiv, ay sux da 
*aĝh-. I gruppi di sibilante seguita da sonora occlusiva in greco sono perciò 
ridotti e poco frequenti; cQ è raro, cy ricorre solo in posizione interna 
(aBévvous, ÉxcoBóAoc, &cBoXos, npécBuc; Mayos, ulovo). 

Il greco non disponeva di un segno particolare per indicare la sibilante 
sonora (z) e scriveva aĝ, ay, gð; solo quest'ultimo gruppo nel quale gli ele- 
menti costitutivi erano ambedue dentali è indicato col segno X (cfr. $ 11): 
Boc « *ozdo- ' ramo ', Da e *si-2d-3; vd. $ 99. 

L'uso ellenistico di grafie del tipo mpetfeurds e il passaggio occasionale 
della sibilante a p (tess. OropBérztoc, cfr. $ 102) documentano la natura so- 
nora della sibilante. 


98. - Nei dialetti dorici e nordocc. à ben documentata l'assimila- 
zione di o all'occlusiya seguente. cy» vy (o, con semplificazione 
grafica o effettiva, y): cret. mpelyóv, mpelyiaToc, mpeiyuc, mpetydun, rper 
qeurás, locr. mpelya < *npeio-y-, cfr. beot. npioydec, mpiovelec all. ‘a tess. 
mpesofela, ion. att. mpéoRug < *mpera-f-; cret. rpeyyeveal. Parallelamente si 
ha lac. dixép - doxés (H.), aluxosva - erh, 

Più frequente è l'assimilazione dialettale della sibilante alla dentale. c0 > 
00 (0), più raramente <Ó, è regolare nel cret. centrale: rp6082, droFerm&006, 
mpadeBba:, darzdda:, Bapudtwns, xofirda: all. a yomOBa:, dexerdar, Zeche 
yirtézðw, ma anche nelle iscrizioni più antiche non è insolito c8, il quale 
poi ricorre nelle iscrizioni più tarde delle altre parti dell’isola forse per in- 
flusso della xoivi; beot. mteBoriàa. ot > 11 è documentato în molti dialetti 
accanto alla conservazione del nesso: cret. Aer ëç all. a péota, lac. Bévrov- 
lpdmov < Féa-rov, črto” váomnð < *(v)-ota0:, beot. trrw (att. Lotw), 
Erre (att. fore), delf. (secolo II a. C.) trw, Iimw = IItovev eco. 

Più rara è l'assimilazione della dentale alla sibilante: el. &rodsoca 


‘(secolo IV a. C.) = droðóoðx, nofaoca: (secolo III-IT) = rorhoaaða. 
Per cb » 8 cfr. $ 99. 

















99. - Il gruppo. *ad sia primario, che secondario dall'incontro di o e 
di 3 (Kelvapev* oBévvouev, H. « *oBec- c *sg*es- (cfr. € 113), Adtoros 
Ae Bei on, a. Bit « "Buc-Bv), o dall'evoluzione di *i-, *di, "gi, *g'i 
(cír. 88 6o, 62 c), si è conservato più o meno a lungo a seconda dei dialetti. La 
grafia -at- (dixdotorro) di un testo argivo del secolo VI, parallela alla grafia 
-aor- (Aplooviva, Schwyzer 78) è prova di una pronun ia a-d. Questa si 
è conservata nel lesb. e gli editori alessandrini di Alceo e Saffo indicano con 
cB il gruppo zd proprio della fase antica di tutti i dialetti: ebe Dec), 
Oma-adebizion (Ino-tebEacu). 

Assimilazione regressiva in -33- (3-) è testimoniata già nei testi del 
secolo VI-V per l'eleese, il laconico, il beotico, il tessalico: el. dix4(3)301, 
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ypaidor; lac. ém(B)Bópevoc, yupváððopar; beot. SoxuiáB8en zept Bëvg, 
vest äfn, vaglio, lapereddo, tpiredda, péddovog = ueilovoc, Acic 
(Aeib-ummos), Siyaospor, Ser = Cn; tess. Etfavaxddîv. Nel cretese la 
grafia delle più antiche iscrizioni (secolo VI-V) & t: tto, Zév( Fepydtouat; 
l'uso di 33 s'impone più tardi (secolo V-III): Suyév, 836, Fepydddopar. 

La notazione -vt- documentata dall’eleese (metà del secolo IV: vootit- 
xy "voaritew, deeduiov = dUhpiov), in un caso dal laconico (secolo II: 
purragueebuevos all. a uoodyiBBógtvos) e dal cretese (secolo III: gpoveieru, 
Tiva (Teijva), derduos, Fonpeppirro = èxnpepvičw, dmodoyirma), è ri- 
velatrice di un passaggio determinato dalla forza articolatoria della geminata 
(cfr. LejeunE,, Phoneétique, p. 97). 

Per assimilazione progressiva, altrove il gruppo æd assunse il valore 
di 32, la cui natura si rileva dall'uso di % per indicare la sibilante sonora da- 
vanti a p e 8 (Zuvpvaîog, mpetBeurdc, dvafatpoc ecc.) e dal fatto che nella 
prosodia attica -C- vale come articolazione suddivisa su due sillabe. Si viene 
cosi creando una sibilante sonora davanti a vocale, che il greco moderno con- 
serverà solo riducendo -z2- a -z-. 








100. La geminata -'sr- tendeva a semplificarsi già in fa 
cosí da *er-si > "esi: ai. asi, gr. el. 

In greco la sibilante geminata è presentat: o 
(xonápisgos, xoAoccóc, "AXxxpwucoóc), da ipocoristici (Iláccie, Mvago8), 
o risulta dal contatto di due elementi morfologici, 
altri gruppi consonantici (dentale -- sibilante, *«j, 








da voci del sostrato egeo 
























xh per 
tamento della geminata succedanea di questi gruppi cfr. 88 62 a, b, 95). 


Le geminate risultanti dalla giustapposizione di elementi morfologici si 
semplificano dopo vocale lunga in fase greco comune: om. jou « *ós-, (à- 
gato < *ids-, celouto « *tyeis- (ai. tvegümi 'son mosso rapidamente"). Dopo 
vocale breve la sibilante geminata si conserva nei dialetti eolici ed occiden- 
tali (lesb. Eocoyta, cuvteMtacavia; tess. ÉcaecÜrw; beot. TeAecolor[poroc; 
eracl. Zeien Tera éogetrat; cret. or. Ecotopa:, ma piú tardi Fére00, come 
Oáħaððx; dat. plur. -esor di molti dialetti, eracl. -acot); alterna con la sem- 
plice nella lingua omerica dove può rappresentare sia un colismo, sia un ar- 
caismo ionico (8peaas(v) = obpeoi(v), PÉXccor n Pédcaw, Feste vv Écouat, 
nÉdegca » tédega ecc.); si riduce a semplice, in periodo storico, nel ionico- 
attico e arcadico (yévzon, Eceoðan, ètéhcoa). 

Quando la sibilante geminata veniva a trovarsi dopo consonante si sem- 
plificava dovunque: yepot < *yepa-at; cret. puvot, ion. att. pnot < *puvo-o!, 
sbpoai da tÉpa- ecc. ` 








ror. - I gruppi pluriconsonantici nei quali l'elemento mediano 
era una sibilante si riducono variamente. Scarsi e malsicuri gli esempi in 
posizione iniziale; in posizione mediana si hanno gli esiti seguenti: 








1) preceduta da un'occlusiva labiale o velare 5 cade c l'occlusiva in taluni 
casi diventa aspirata: xAoypóc « *rAox-cuóc (mix, mMoxoc); locr. x06ç' 
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«*ixc-vóc, Iefie c *ixc-rós; dMixvop (d 

Gei ; e (MEO); Yeyodpl c * ; 

tetra nón manco esempi él e eer Eier 
«scomparsa della prima consonante (om. éoxo c *Fefixexo, cfr. Eom; 

Maxa, cfr. Maxeiv; Bloxos, cfr. iu) o Ais 


2) preceduta da occlusiva dentale la sibilante assimila quest 
A T = x D "SÉ 
cessiva semplificazione: xMàgpa « *xAà8-cua; mácyo < *náð-oxw Gin 
3) analoga riduzione si hi ibi a 
Gu ERN RUM Co MARE 
4) tra una liquida ed una cons ibi j 
ME game 
S) tra una liquida ed una consonante sorda la sibil i i 
mantiene a spese della liquida: ion. att. delf. epid. miii ee 
tess, nectdvias c nepoxévras (repi); arc. Bieber : "Becken ma dialettal- 
qune si ha pure l'esito inverso (mapràdes) favorito, nella flessione, da svi- 
luppi analogici: %ryeA-Be < &yyeX-o0e su fyyeX-par ecc. a 
Per i gruppi di nasale + te + consonante cfr. § 89. 














102, - Il rotacismo della sibilante, che presupj 
nora di transizione (cfr. gli sviluppi analoghi umbri e lati 






probabile che il processo abbia avuto inizio nelle forme i 
tiche, poiché nelle iscrizioni pit antiche p è più Sec: EE 
‘articolo e del pronome indefinito e relativo (totp, mip, čp). Tuttavia le iscri- 
zioni arcaiche presentano una notevole oscillazione tra -ç ed -p (Olimpia, 
secolo VI, Schwyzer 4op: veis, m all. a fei Olimpia, secolo Vl, Schwyzer 
ques all. a coi, vip); nelle iscrizioni di data pit recente -< appare uni- 
ec come ~p (Olimpia, mesh del secolo IV, Schwyzer 424: talp Sè 
, "t , alparop; i 
rene, ap, dep ecs). —€— € 
rotacismo. di -ç è tardo in laconico: xxóp* čoxóg. Aáxwveç (H. 
Kakavdpop, Mine, Boveyóo, vwudap (Sparta, secolo II, IG, V, Si Ci 
mue Antexpéveng, Agovap (Sparta, secolo Th, IG, V, 1 289). 
p ping il rotacismo di -ç è testimoniato solo da Platone, Crat., pe 
che cita una forma sxbmpérip —- axnpórne, ma le iscrizioni lo ignorano e 
unico esempio nop ăv si risolve in un caso di fonetica sintattica. 
e A Siem nelle iscrizioni di Eretria e di Oropo è frequente. il rota- 
e Le Dee, Bee, ibdaps, cowrolepáperm, mauplv, ci- 
EEN pio ^ annon ^ v. Ma l'influsso attico ha eliminato gradatamente 





Sporadicamente ricorre in vari dialetti il rotacismo i 
di 0 seguito da occlusi i tess, 
Gedpdoros all Dës ap. Mem croi. deg an: RE att 
prexdv (K. R. Messrannane, Grammatik der aitichen Inschriften, Berlin, 1900*, 83, 7). 
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4) Le occlusive 


103. - Le occlusive aspirate del greco 9, 0, x risalgono, di norma, 
alle sonore aspirate i-europee (cfr. $ 21), più raramente alle sorde aspirate 
(cfr. 8 22): 

*bh: eépo, ai. bhárámi, lat. fero, got. baira, asl. bero < "bher-; sein, ai. 
nábhas, lat. nebula, asl. nebo € *nebh-; gp&tnp, ai. bhrátà, lat. fráter, 
got. bróPar, asl. bratrü « *bhráter-; 


edh: 0na, ai, d-dhāt, lat. fëc, arm. e-d < edhë-; pkðu, ai, mádhu, age. 
Seda asl. medi < *medhu-; Beste, aî. direi, got. ga-dars, asì. drūzù 


« *dhrs- 
*gh: BoXyóc, dirghás, itt. 


< *(d)longhos); e«ely« 
* vengono ' « steigh-; 








daluga-, asl. dlügü « *deligh- (cfr. lat. longus 
ai. stighnute ' salta su ', got. steigan, asl. stignoti 








«geh: wien. den, Ja. abëui nix niuis, got, maios, asl. sněgů < *sneigth- 
Zeit ier, Ürppós, ai, gharmás ‘bollente’, trac. frig. germo- 
* caldo *, lat. formus (Formiae), ted. toarm < *g*her=. 


T ensi in cui 9, 0, x risalgono ad aspirata sorda si determinano solo sulla 
scorta dell'indiano che ha mantenute distinte le due serie: quiyiva kav- 
vecei, ai, phalgii- ' debole '; aei (dor. aàv), ai. sphyá- ' scheggia '; (F)otoda, 
ai. vettha, got. waist; wóyxoç, ai. fañkha-; Pot: ai. nakhá-; geän, 9. 
sphalati ‘ incespica *. 

Tl greco ha dunque assordito le sonore originarie, affiancandosi al latino 
che, in posizione iniziale, ne ha fatto delle spiranti sorde, di contro alle altre 
lingue che conservano l'articolazione sonora. Non è improbabile che questa 
convergenza latino-greca nel processo di assordimento sia dovuta all'infiusso 
di lingue preindoeuropee del bacino del Mediterraneo. 


104. - Il carattere fonetico di e, 0, x si definisce sulla scorta di 
vari indizi. 

TI primo indizio che attesta il carattere occlusivo delle aspirate (almeno 
per quanto concerne @ © x) è dato dalla notazione grafica di questi suoni, 
Poiché il semitico possedeva due occlusive dentali sorde (enfatica e non erz 
fatica) e disponeva quindi di due segni per rappresentarle (rispettivamente 
(D e T), il greco poté adottare il primo segno per. i| 9, il secondo per il 3. 
Invece, mancando questa possibilità per kh e ph, per un certo tempo nelle 
iscrizioni antiche (soprattutto di Tera e di Melo) la labiale e la velare aspi- 























rata furono notate facendo seguire al segno dell’occlusiva sorda il segno 
dell'aspirazione (rh, xh): àBehmhiiv, dprliaveras, due hi, Šzeuxhónevoç; 


eccezionalmente questo procedimento ë adoperato anche per 0 (Tera: Oha- 
enke, Ms d a Tera che a Creta (Gortina), dove il segno dell'aspi- 
razione aveva perduto il suo antico valore, l'aspirata è resa spesso con la sorda 
semplice: Répureg, "Erun6@3 = 'Enupbfov, xpávos, rudi = gu 


T 





In processo di tempo l'esistenza di un segno particolare per la dentale 
aspirata suggeri l'adozione di segni speciali anche per la labiale e la velare e 


cioè Q) = ph e X = kh negli alfabeti cosiddetti orientali, mentre gli alfabeti , 


occidentali adottavano per AA il segno | 

Dove si ë conservata l'aspirata iniziale (A), l'occlusiva sorda finale che pre- 
cede è notata con l'aspirata corrispondente: £' fjuépav, o60' (roc, oby, Oucic. 
Anche questo dimostra la natura di occlusive delle sorde aspirate a data antica. 


Cfr. anche alternanze del tipo Kopérn = Kopopatog, Kirapa  Kógotpa, 
cret. ‘ PlQupva » ‘ Pirvpiva. 


105. - Un secondo indizio che fa ritenere che la pronuncia di o, 0, y fosse. 
ocelusiva è costituito dalla deaspirazione o dissimilazione delle aspirate nota 
sotto il nome di ‘ legge di Grassmann ', alla quale partecipano tutti i dialetti. 
Per essa quando in una parola si susseguivano due aspirate una di esse, in 
genere la prima, à dissimilata, e precisamente A scompare, 9» m, 0» s, y > x: 
*seph- (ai. sdhate ' vince)» *éyo » £go, *bheidh- (lat. fido) > *pelbopa: 
» nelüouen, *bheudh- (ai. bódhati ' si sveglia") > mebBeras, "dheigh- (ai. déhmi 


'io foggio', lat. fingó) *Üetyoc » veiyoc, "dhreubh- » +0Ógoç, *ghebh- (aat.. 


gebal ' testa ') > *zegaà& > xepaX}. E cosi pure nel raddoppiamento delle ra- 
dici che iniziano con una aspirata: mépoxe < *gtpoxa, sl0mpi < *0lOnus, xé- 
xoums € *yeyouaa. 

L'evoluzione dell'aspirata seguita da sibilante o semivocale doveva essere 
avvenuta prima che si attuasse il processo dissimilativo, ciò spiega delle al- 
ternanze del tipo £xw di contro ad #w, tayó di contro a 0&acov « *Beyziov, 
&gácau « *àgáccuo di contro a &xro « 'áojo ecc; cfr. $$ 95, 62. 

L'azione dell'analogia ha spesso neutralizzato gli effetti della dissimila- 
zione, cosi nei composti e giustapposti: dugtxw, tyeyerpla, Ďwopópoc; ma i 
dati epigrafici dimostrano che la lingua parlata, di contro alle frequenti grafie 
etimologiche della lingua scritta, era pit rigorosa nell’evitare la successione 
di aspirate: dpxeBtupos, xpropuAdziov, etol. 'Apxepiiv, arg. 'Excot&rng, 
delf. lac. 'ExéguAoc, cret. Teóguoc, att. Kpuoóðepis, Ilocpópoc, (äer, 
G96poc; ció specialmente nei nomi proprii. 

Ma l'analogia ha pure variamente agito livellando le alternanze: netoopat, 
rebcopa: per *pero-, *pevo- sui presenti relBopo, meúÓousu ¿xó07v (per 
vixbbnv) su yéw; mavrax60i, ravtagébev su mavrxyüe, ravtazi. In genere 
non interviene la dissimilazione dell'aspirata radicale davanti al suff. -8n-: 
t0kpOnv, Zeien eer, 

Talora la dissimilazione può essere progressiva, dove la conservazione 
un elemento era imposta dalla coscienza del parlante: di contro a yvà6 si ha 
état Per "der o "dës Är, e cosí cry: non *-r»&i; allo stesso modo 
il rapporto etimologico favorisce la conservazione dell'aspirata del tema ver- 
bale nelle formazioni col suff. -0Xo-, 02&- (cfr. véve8Aov): yürAov, tyécm, 
xeluechov. 

In tal modo le diverse tendenze creano situazioni complesse; E per 
*OcOuóc « *dhedhmós è effettivamente attestato da Pindaro (Nem., X, 33; 
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OL., XIII, 29), ma molte parlate del continente hanno 8e@p66 (lac. arg. locr.), 
om. att. üccuóc con -c- analogico; dalla radice *bhendh- ‘legare’ si ha un 
regolare xevüepóc, neîopa per *pricpa < "pevî-cpa e om. phrvn < *bhmdli-ná 
che in epoca ellenistica è attestato nella forma regolare má0vi; cfr. $ 124. 






ionalmente 
prima dell'epoca cri più antichi accatti non dotti e le iscrizioni arcaiche 
rappresentano 9, Ü, X con P, £, c: purpura = roppip, (us = Oioc, caldre = yodav, Pi- 
emo = Doquov, Nicepor = Nucngépog, Aciler  "AyiXtós, Le grafie ph, th, ch hanno 
carattere dotto e s'incontrano a partire dal secolo Il s. C. Inversamente lat. p può essere 
rappresentato da gr. 9: ZoNplxtog = Sulpicius (e cost pure lat, t con gr. 0). 

A conclusioni analoghe porta l'esame delle trascrizioni indiane ed egizie, per le quali 
cfr. Scnwyzen, Griech, Grammatik, p. 204. 











107. - La pronuncia spirante che verrà successivamente imponen- 
dosi e, attraverso la xoh dell'epoca imperiale, passerà nel greco moderno, 
è tuttavia preannunciata per un periodo molto più antico in diversi dialetti. 
L'uso che Aristofane (Lys.), Tucidide e Senofonte fanno di o a rappresen- 
tare il suono di lac. 0 (xapoéve, cto, cÜpzroc), accenna ad una articolazione 
che, per quanto non identica a c, non poteva non essere spirante. Infatti già 
nel secolo IV a. C. le iscrizioni laconiche ci dànno, accanto alla grafia cor- 
rente 8, anche 0 (dvtonxe = dvé0nxe, ciò = Oeob) e questo diventa poi più 
frequente in iscrizioni più recenti: &vtonxe, Bupota (FopBela), xaconpurépi 
all. a xa00nparépiov. Una analoga pronuncia di 0 è confermata, o almeno 
presupposta da el. ca = c0 (émobócom, nohagox, cfr. anche Bopoóv ' 
atavpév, H.); cret. 0(8) = (0) (Fere0@, ”Acapfog = "ABapfoc); tess. 

qeiv= Bey, gbovreg = Obovrec) che trova una conferma. 
Fixami (secolo II-I). 

In ionico-attico è sintomatico per una probabile pronuncia spirante di 0 
il sostituirsi della grafia Op a ^p nella trascrizione di prs. Pr: secolo V, Mi- 
zpoyárne, MirpoBdrng, MirpaBácns — MiPra-, owrpémws — hšaPrapá-; se- 
colo IV, ZxiüpxBérwne, earOpaetovtog, MiBpiddrng. 

Vanno infine ricordate anche le occasionali trascrizioni latine, in epoca 
precristiana, di 9 con f e di 0 con s: Denseletae (Cic. Pis. 84) = AevOnAgror. 

Il mutamento articolatorio è riconosciuto dai grammatici stoici quando, 


classificando le aspirate (8xoéa), le spostano dalla classe degli &puva a quella 
degli Autpuva, 

















108. - Le labiovelari si sono conservate a lungo su larga parte. del 
territorio sono attestate nel Il millennio a. C. dall'ittito, nel 
T millennio a- C. dal latino, nel I millennio d. C. dai vari dialetti germanici, 
ma esse devono essere ammesse anche nella fase comune del celtico e del 
greco, poiché in questi due gruppi il loro trattamento differisce secondo i 
dialetti. 


-In greco le labio: 


xelari presentano la tendenza 
avviene nell'italico e, parzialmente, nel celti 








lla pronuncia labiale come 
zn dei fonemi vi- 
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sano, 


cini ha contrastato a più riprese queste tendenze determinando diverse fasi 
di sviluppo che si concludono rispettivamente in un esito velare, in uno 
dentale e, infine, in uno labiale. Questi sviluppi hanno eliminato progressi- 
vamente le labiovelari dal sistema fonetico greco. 

Il processo di disparizione deve essere intervenuto in epoche diverse nei 
singoli dialetti, che divergono tra loro. A quanto ci è dato congetturare dal- 
l'interpretazione dei fatti micenei (cfr. VENTRIS-CHADWICK, Documents, pp. 45, 
81-82) è da credere che in questi documenti (secolo XIV-XIII a. C.) le la- 
biovelari siano ancora più o meno immutate e fonologicamente distinte. I 
segni sillabici trascritti ge, qi, qo (e pa, = ga) possono rappresentare tanto 
fk (vat. s, x) quanto "ep Lan, 3, B) e *kVÀ (» att. 0, q): ge — kte ‘ze’, 
a-pi-qo-ro = amphiktoloi ` ágioXot', qo-u-ko-ro — g*oukoloi ' BouxóAot'; 
-qo-ta, -qo-i-ta elementi formativi di nomi di persona, possono corrispondere 
a quattro elementi greci: -Bacyc « -*g'mtás, -Bwrns, -povens < -*Rthontàs, 
“pone < -*RVoitàs. Però già anteriormente ai nostri testi le labiovelari si 
erano sviluppate in velari prima e dopo w (pe-re-ku-wa-na-Ra = Ipeo- 
ybFavat, e-u-Re-to = ebyerai), e *k*a» pa (pa-ra-jo = aire < *kwalai-, 
o-pa < "soka cfr. èr&wv). Per tutta la questione vd. l’esauriente trattazione 
di M. LeJeune, Sur les labiovélaires mycéniennes in Mémoires de philologie 
mycénienne, I S., Paris, 1958, pp. 285-317. Questi fatti dimostrano che in 
miceneo il processo di riduzione era già iniziato almeno in alcune posizioni; 
negli altri dialetti esso è compiuto avanti i primi documenti. 





109. - Comune a tutti i dialetti, e quindi presumibilmente antica, è la. 
riduzione della labiovelare a velare prima e dopo u; la notevole. 
icolatoria tra questa vocale e w ha determinato, per differenzia- 
la perdita dell'elemento labiale nei gruppi *uk* » uk, *kwu > ku ecc.: 
Mixog < "lukttos; Bob-xoXog di contro a 606 (dpol-roXoc), cret. téhopar 
(eol. éAouaa) « *ktel- (cfr. lat. colo, in-quilinus, ai. cdrati ' egli si muove '); 
xbxAog dalla stessa radice con raddoppiamento *kte-k*lo-, cfr. toc. kukál 
* carro ', ags. /rudol ' ruota '; vóxcap, cfr. itt. nekuz ' notte" « *nektt-s; yovi 
« "gl'uná (radice *gYen-, cfr. got. gino, ingl. queen) di contro a beot. Sech) 
« *g- e uvéopoa < *Bvéopas < *gën-; 6-Ychç < °su-gij-8s di contro a Blog, om. 
Béoyaa. (cfr. lat. uiuus « *g*i-); Eaxy-Uc « *Ing*h-u- di contro a Deep, 

La sparizione dell'elemento labiale & presupposta anche dal trattamento 
dei gruppi *k%i, en, *gVhj che passano a c, co (att. <, vr) per la sorda e a X 
per la sonora come “Hi, *gi, *ghi (cfr. $ 62). Ciò determina numerose alter- 
nanze: om. doge < *oklje di contro a Qopa, Zones, dr, xérortpoY; 
acu « *lenghi- di contro a &laybc, ENuppéc (cfr. ai. laghús “leggero '); 
Uiiv, Caóc « *g£-, «glio» di contro a Biog, EBlav (cfr. lat. uîuus, ai. jfvati ‘egli 













vive’); om. w < "nig*-jó di contro a sia; cfr. Í ns 





-dentale.-Lo SP dentale à nun quasi esclusivamente, in 
posizione iniziale: om. «écaxpec, ion. téogepeg, att. téttapeg, dor. tétopeg 


a? E> dT 





c "ktetur(-or), cfr. ai. catváras, lat. quattuor, lit. keturi; Beapús (à-Bthpóc) 
« "g'elbh-, cfr. ai. gárbhas ‘ ventre '; Bépoc, Ospuòc « *gher-, cfr. ai. gharmás, 
lit. gariù, lat. formus (< *g¥hor-); e cosi pure ce « *h"e (ai. ca, frig. xe, lat, 
-que, airl. -ch, got. -l); vëie e hät. fe). sii, celt. pel? ‘lontano ’), téħog, 
cret, éànog < klel-; dor. Bhopa, locr. delf. Beihopar = Bovħopor (< pel): 
arc. BE) — BANNO. 

In posizione interna l’unico esempio veramente sicuro è costituito da 
névre < *penk¥e (ai. pdilca, lat. quinque, o-u. *pompe: o. pumperias, u. pum- 
perias ‘quincuriae', aat. fimf); negli altri casi i dati sono offuscati dagli svi- 
luppi analogici, o si tratta di etimi non del tutto chiari; cfr. arc. dor. 8eAóc 
all. a att. Bc) éç, BRoX6c, tess. dAEAMb<:-dBfv < "ng, lat. inguen. 

Davanti a 1 l'evoluzione della labiovelare a dentale sembra sicura per la 

alte, sivo < *Rilei- (cfr. ai. dpa-citis "guiderdone ', cindti ' percepisce ") 
lll. a Seen, velo; vis c "htis (cfr. lat, quis, o. pis, pd, ai. -cit suff. avver- 
biale, got. Awi- ‘ come °); «tud « *ti- (*hter- 
biale: fude, ai. jyd * corda dell'arco , lit. g 
tenza '; Bloc « "Bloc « *g'iyos, ai. jtuds ^ vivo", lat. uiuus, got. qius ' vivo" 
A: rn & testimoniato solo da eracl. év8eBuoxóra (fine del secolo I, 
Schwyzer, 62. 121) = tuBefiwxéra, L'e ' 
per l’aspirata, almeno a giudicare dall'unico esemi 

ns e cfr. lat. anguis. Per una interpretazione strutturale di questa se- 
conda fase evolutiva delle labiovelari cfr. W. S. ALLEN, Some Problems of 
Palatalization in Greek, Lingua 7, 1988, pp. 113-33. 





















11r. - Un caso particolare è costituito da un manipolo di forme arcado-ciprie nelle quali, 
davanti a vocal palatale, ricorre un'articolazione sibilante corrispondentemente ad antiche 
labiovelari: cipr. ou = mq (Edalion, secolo V, Schwyzer, 679), ct = i (H.); arc. Bg — 
Gris (Secolo VI-V), Kpelpa * Adpabpa (all. a BépeBpa) <grer-a-, CENA (H.) all. a BEN = 
Ridi, Lerpaxdna = tetpaximat (secolo Va. C., iscrizione di Xuthias incisa da un ar- 
cade a Tegea, Schwyzer, 57). Una sibilante di speciale articolazione deve riflettersi anche nel 
segno V (forma semplificata cfr. $ 11) che in un'iscrizione di Mantinea del secolo V 
(Schwyzer, 661) rappresenta vocal palatale (in Vig = mig, 
ciMe = efre, lor = Grey) tenuto distinto da un antico *t. 

La presenza nella stessa iscrizione forma dmMeBoply[og] = drodedopévos con 
We e de ha fatto pensare che tutti questi casì siano interpretabili come una assibilazione re- 
cente di e è (da antiche labiovelari) davanti a e, t. Ma va notato che le dentali restano 
testo (Bé, tåre ecc.) e che l'ultimo esempio sopra citato può inten- 
Bye = ‘Apyadi8ng; è quindi piú probabile 
dovuta ad uno speciale trattamento delle 
labiovelari (cfr. Scuwyzen, Griech. Grammatik, p. 301; Lejeune, Phonétique, pp. 42-43). 

"ham Be 


es idee ia poruo sit, 

zaz in tutte le altre posizioni (davanti ad «, 0, è, conso- 
ü, dor. © vto. E ga hua)", 

juod, o. p à d); Zeng : "lat (cfr. ai, ydhrt, lat, iecur, lit, jeknos 
nd); Balvo < *Bipiw < *gm-i0 (etr. ai. gámati, gácchati ' egli viene", 
lat, wenió, got. ga-qumPs ‘radunato "); Bopá (Bpüus, B-Bpibcwo) « 'gVor- 
(cfr. lat. uoráre, ai. girdti ' egli inghiotte ', lit. gertiz ' bere "). Cfr. anche molte 
delle forme citate nei paragrafi precedenti. 
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x13. - I dialetti eolici discordano dal tipo evolutivo analizzato sopra in 
quanto presentano la labiale anche davanti ad 3, i: lesb. néovpec, beot. nét- 
sapec (némparos, nerpapelvmov), tess. rerportmple, di contro ad att. sét- 
nupec ecc.; eol. négme — néve; lesb. ijt (Saffo), beot. Merde-orporldag, di 
contro ad att. re; lesb. (glossa) BéAgor, beot. BeAgol, tess. BéAgatov — 
*AtAgatov, di contro a att. AeXgol; beot. Oré-peotog (-petotoc) di contro 
a Qeé-Beorog (om. dmé-Beotog, p 296 ecc.) <*-gëhedh- (cfr. airl. guidim 
“prego '); beot. DertaA6g, tess. IerdaA6s (con metatesi d'aspirazione) di 
contro ad att. OetraA6g, ion. OroouAég; tes. PEXXOpai, beot. BelXopar ‘ Bob- 
opar’, di contro a dor. BfMopas; tess. relom, dmmesadrov, beot. roraro- 
moaátw, di contro a teloar; beot. Bépupa, cret. Sépupa = att. yépupa (con 
perdita dissimilativa dell'elemento labiale). 

Esito analogo anche per *ghu: lesb. qp (om. expotv, A 268) — Bhp, tess. 
megetpéxovreç = teOnpaxbreg da *ghyer- (cfr. lat. ferus, lit. Zvéris, asl. 
avéri ‘animale selvaggio °). 


&) La presenza di una labiale per una dentale davanti ad 2, i denuncia come coliche 
molte forme omeriche; cosi pnp-otv ora citato, Bépe0pov (O 14, t: 94) = att. BápaQpov di 
contro a Bípeüpov (H.), are. épeOpov; Ocoméavoç ç "sel! (B 367); cost darerog, m(aupeç, 
nouas ecc. Analoga spiegazione è valida anche per att. aBéviiyu « *aBeivüus (cfr. Kelvapev * 
cBévvouev, H.) da i-e. *zgter- (ai. jasate ‘è esaurito *, lit. gesti ' spegnere '). 

P) Tuttavia anche l'eolico ha assunto talora dagli altri dialetti forme con 0, «: tég- 
wapa, uer, zen, Aëcheis : gtelbh- (cir. ai. sa-garbhyas ' fratello germano"), zios, 
uá, HOD, ma è difficile far rientrare tra gli accatti anche eol. «is, vc che restano oscuri. 











114. - La varietà di sviluppi delle labiovelari in greco ha determinato 
diverse alternanze entro una stessa radice; da i-e. *g®hen- (ai. ghn-dnti 
“uccidono ’, itt. kumanzi, lat. défendo) si ha da un lato Belvw (< *g®%en-iò), 
dall'altro né-qurat, Ere-gvov, -quroc Deier T 31) tutti da *g*hg-; 
da i-e. *penkte mívee e meumés, niumros; da Le. "rel. Sie far. TEN) 
e B&A (< *g8|-f8); da Le "pt. ow e «(vay «a, velcw, Eresoa. Cfr. anche 
molti esempi dei paragrafi precedenti; e cfr. $ 109. 

D'altra parte, specialmente nella flessione, l'analogia ha spesso esteso un 
tipo, cosi Zoe, éretat, éreode secondo Émopan < *sek¥-; Xelzeuç, Aelmet su 
Melmo < *leikt-; EpéReoc, tpéfeoar su ÉpeBoc « *regttos (cfr. ai. rdjas ‘spazio 
oscuro ', got. rigis ' tenebre '); velger viperóg su viga, velper da *(s)neigth- 
(cfr. got. snaîtos, lit. snizgas, asl. sndgà ‘neve °). Analogici sono anche eus, 
Deeg su BDeaiie e il dorico ha rifatto nù< ‘verso dove?' su tutta la 
serie di avverbi interrogativi müc, móx«, mg ecc. dal tema *AYo-. 

Più difficile è spiegare con l'analogia altri casi: la forma tessalica dell'in- 
definito xig < "Atis (Siwi = Bri, roxx = öm) si può forse spiegare muo- 
vendo da oŭ-xıç; meno verosimilmente un ipotetico *oŭ-xwç può render conto 
della ripartizione di zo- e xo- nei riflessi del tema *Ao- dell'interrogativo- 
indefinito presso autori ionici: xò = mig, xbtepog = mérepog, xbte = mére; 
le iscrizioni usano sempre x tranne l'unico caso di óxoi« (secolo IV a. C., 
GDI, IV, p. 885, nr. 62, 1). 








115. - Negli altri casi le occlusive greche rispecchiano, in ge- 
nere, fedelmente il carattere delle occlusive i-europee per quanto concerne 
il modo di articolazione conservando il greco, come la maggior parte delle 
lingue affini, l'opposizione originaria sorda» sonora. Questa era posseduta, 
senza dubbio, anche da quei dialetti (miceneo, ciprio) che per usare scrit- 
ture epicoriche, create originariamente per lingue non i-europee, non pote- 
vano rappresentare affatto (o solo in parte) graficamente tale distinzione. 
In particolare per il ciprio ciò è confermato dalle glosse in alfabeto greco 
tramandate dagli antichi lessicografi. Per quanto concerne invece il punto 
di articolazione il greco, come il latino il celtico l’italico, ha confuso in una 
sola le due serie i-europee velare e palatale (cfr. $ 27). 

Mentre quindi m, B; x, è corrispondono rispettivamente a i-e. *5, *b; *t, *d, 


x, y possono rappresentare tanto *k, *g quanto *É, 3 ke Le compa-" 


razioni che seguono definiscono il rapporto dei fonemi greci a quelli i-europei 








i-e. *p: macie, ità, lat. pater; tru, ai. dpi; Erto, ai. saptd, lat. 
septem; Éprc, ai. sárpati, lat. serpó; «lav, lat. plüs « *plois; mpó, ai. prá- 
lat. pro-, li š 








B «i-e. *b è raro e in posizione iniziale ricorre, quasi esclusi- 
vamente, in voci onomatopeiche (Bápgepos, Bappalvi, BoXBóc) ecc.; forme, 
d'altra origine: B&xrpov, lat. baculum « *bak-tlom; BeXctov, ai. bdla- ' forza’, 
lat. debilis; eio, lat. libó; 

i-e. *t: c6, ai. tdt, lat. (is)-tud; mévopen, ai. pdtati ‘cade’, lat. peto; 
«pets, ai. trdyas, lat. trés; ion. «Xxóc, lat. (t)latus; 

i-e. *d: Bóuoc, ai. dámas, lat. domus; ko, ai. ád-mi, lat. edo; om. Sound, 
ai. drumás ' albero ', airl. drüi ' druida'; ma davanti a A si ha assimilazione 
come in latino: lac. #X-M4 * xxéBpa: (H.) c *sed-là, lat. sella e cfr. £Bpe; 

i-e. *£: ënn < *Ëo-n-, ai. Sdmati ‘ lavora; Ben, ai. dasa, lat, decem; 
xeelov, ai. Sréydn “più bello”; x20 (per *xA601), ai. #rudht; 

i-e. *E: yévog, ai. jdnas-, lat. genus; &pyvpoc, ai. drjuna- ‘ bianco, lat. 
argentum; &yo, ai. djati ' spinge ', av. azaiti, lat. agit; yóuqoc, ai. jámbhas 
* dente molare ', asl. zqbii 

ie. *h: xodto, ai. usd-hala ‘che chiama all’aurora’ (= ‘gallo "), lat. 
calare lt. Ralbà ‘lingua’; xoc, ai. drikas- ‘ piegatura ', lat. ancus; upé(F)a, 
ai. kravís-, lat. cruor, lit. kraüjas ' sangue ', asl. Arüvi; 

i-e. "e Yépavos, lat. grüs, aat. hranuh, lit. gérvé; Uoyóv, ai. yugd-, itt. 


jugan; ypdw, ai. grdsati ‘ egli divora '; evi (esit), ai. tigmá- ' puntuto ', 
lat. ínstigo. 














116. - La tendenza all'indebolimento articolatorio delle oc- 
clusive che si conclude nella fase moderna del greco con il passaggio delle 
occlusive sonore aspiranti sonore e delle sorde aspirate a spiranti sorde, 
S'avverte, per vari sintomi, già dalle fasi piú antiche; esso infatti, poiché 
consiste in sostanza nello sparire dell'occlusione, incide maggiormente sui 
suoni che come le sonore e le aspirate sono deboli per natura. 


7 











Per quanto concerne le sonore il processo si avverte prima nella bilabiale 
articolata, di norma, meno energicamente della dentale e della velare. Ne 
sono sintomi indicatori, già in epoca preromana, l'uso di B ad indicare F che 
è già stato ricordato (8 66a) per il laconico, il cretese, l'eleese ed altri dialetti, 
lo scambio beotico eud-/68- (secolo III-IT, cfr. $ 45), il ricorrere in panfi- 
lico (secolo IV a. C.) dell'unico segno V a rappresentare f, B ed v nei dit- 
tonghi av, eu e come suono di passaggio; infine, al principio dell'èra cristiana, 
B (che al tempo della conquista romana rappresentava l'ocelusiva sonora la. 
tina: Paplwog Gabinius) comincia ad essere usato per rappresentare u 
latino: Páros = Flauius, Acpla = Lini 

è si presenta ancora ben saldo nella xowý e passa a spirante solo con la 
fase neoellenica; tuttavia alcuni segni di riduzione (per quanto meno 
sicuri e meno frequenti di quelli ora ricordati per p) si scoprono nei docu- 
menti dialettali anteriori, Tali t per 8 a Rodi («ót" — «e, secolo VI a. C, 
Schwyser, 272), ad Elea (té, tex, Una, Kipuiov, Deep Soft 580 a. C. 
circa, Schwyzer, 409) e forse anche altrove (Argo, Fliunte); o « pò a Creta 
(ripi& * np, Esich.; Fipovas, Fupévruy all. a FépBm); trascrizioni di nomi 
greci in altre lingue come etr, ziumiðe = Atouhne. 











Tra queste prove Scitwyzsn, Griech. Gram 
D zodiacale dei Gemelli ' — BBuuioi; ? perb piü probabile che sulla forma indiana abbia 
influito una falsa connessione etimologica con jiti- ' vittoria" o forma consimile della stessa 


radice di jdyati ' vince” (cfr. M. Mavnnoren, Kurzgefasstes etymologisches Wörterbuch des 
Altindischen, Heidelberg, Winter, 1953 e segg., I, p. 433. 





ih, p. 208 annovera pure ai. jitumas ' il 


L'indebolimento di y è documentato sporadicamente dalla scomparsa o 
dal passaggio a : quando trovasi tra due vocali delle quali la prima sia e od 
i: arc, Diddcia all. a DiydXewa, beot, lóv = èyáv, panf. pheday — mm 
Meoiw, Maii — Mey=, Hoedas — Ilpeyiss — Ilepyaias, att. Boc — 
Bros, arc. Embudve = èmuBeyydvn, greco d'Egitto (età tolomea) Grpecqobc, 
appaiduv, inalvopev. Più difficile e meno sicura & l'interpretezione dell'occa- 
gionale rappresentazione di y con Qin ciprio: tác — vjs, dla0é = dyadle 
(cfr. ScuwyzeR, Griech. Grammatik, p. 209). 

Alla stessa articolazione spirante ci richiamano grafie come xMyqa — 
We, Öyiyaluç = öyialveiç, ebveoétns o eüep-, gaparıyñov = ugamietov, 
che si incontrano in papiri ed iscrizioni dal secolo IT a. al II dj C. 
Che y rappresenti una scrittura ' a rovescio ', sia che noti una spirante " 
zionale’ quale si avverte in questi casi nel greco moderno. 

Per l'evoluzione delle occlusive aspirate in spiranti cfr. $ 107. 





1x7. - La mancanza di saldezza articolatoria sta, în sostanza, alla base 
dell'assibilazione di davanti ad t (per «j cfr. 8 62 D) e, più raramente, 
vi fenomeno variàmente documentato da tutti i dialetti, Il mutamento è in 
parte indipendente dalla partizione geografica dei dialetti, perché in alcune 
serie tutti i dialetti conservano <, in altre tutti portano « a c; ma nella stra- 
grande maggioranza dei casi si osserva una distribuzione dialettale delle forme 
in < e in c: le prime sono caratteristiche dei dialetti dorici-nordoccidentali 
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i tti più arcaici e coi quali, per questo rispetto, 
Ge d Geiben " panfilico; le seconde degli strati dialet- 
M estos (ionico-attico, arcadico-ciprio, eolico, specialmente lesbico). 
BE che questo svolgimento (forse connesso con una pronuncia 
ageet per la distribuzione geografica degli esiti e per la ere im 
taluni sviluppi ittiti (-*ti » -zi, *-nti » -nai: e£ai ' &', afanzi ' sono ), ci Aiport 
all'area micrasiatica; di qui l'assibilazione fu portata sul Ser de 
dalla prima ondata migratoria greca degli Ioni e Micenei. Infatti il fenom na 
è senza dubbio presente nel miceneo sia che la sibilante seppe qua 
suono già in tutto analogo al c greco, sia che rappresenti una fase Sat : 
intermedia tra £ ed s come potrebbe essere ts; gli esempi sona eege 
quasi sempre in pieno accordo con la documentazione degli a T dialetti: 
nti della II plur. del pres. ind. (e-ko-si = Droe, di-do-si = om. 
 « -tti- dei nomi d'azione (a-pu-do-si ' pagamento ' — dnóBoou, 
cfr. Bói, ai. dáti- dono "), -si-jo < *-ti-jo negli aggettivi derivati di tuni É 
dentale (ra-sva-ke-si-jo ‘appartenente al capo del popolo da ees 
cfr. tee, e-qe-si-jo ' schiavo dell'e-ge-ta ' = trinë e gy m significato, 
lat. comes, he-ro-si yspovola < *geront-iá, o-ri-si-jo i Corinto SES 
Ju-ii-jo ' di Zacinto"), po-si = dor. moti, arc. cipr. sie ma non naa m 
meno qui, come in altri dialetti, la documentazione di casi in ai la int de 
è conservata intatta, cosi pa-i-ti-jo da pa-i-to = ®arotéc, ra-ti-jo da ra-i 
= Narò, mi-ra-ti-ja cfr. Miaros, Mimrog. 

















, - Per quanto concerne gli altri dialetti greci, la ripartizione 
sl degli esiti, an non assibilato, si osserva con par- 
ticolare evidenza nelle desinenze principali di III pers. sing. e plur. - pun 
dor. do, dën, äus, gteguz, panf. éEtyoBr = tEdyova (per è< cs 
vd. $ 77), beot. -«i, -vOt, tess. -v6, di contro a ion. att. clot, REM. ue, 
gipova < -*ovai, arc. gépovar, lesb. péposai, cipr. -0-si < -*o-vot. Analoga evi- 
denza nei riflessi del numerale per * 20 ' (ion. att. lesb. arc, etxoc < *è-) : GE 
da una parte, e dall'altra greco-occ. bei ee, Den, Da, panf. gier, 
eracl. Fein), delle centinaia (ion. att. lesb. -xéator, arc. ined contro 
a gr.-occ. beot. tess. zen, in dor. mépum(c), ion. att, négue(), cfr. K (GH 

Nei nomi ed aggettivi in le mae, oëlag la distri tione 
degli esiti è meno regolare: ion. att. 8ósts, puote, de, Bas Léa, čius, 
mhmoiow, lesb. rAdgtov, att. "Aprep[oos, Euabcios, yepoucih, cipr. om. 
bow, ma anche om. uri, peris (di contro al più recente peo), Anénes 
demos (di contro ad. &v-&patoc), "OpriAoxoc all. a "Opolrogog, m Ges 
puis, pdprerig, atpdri0s, Tote peche (ma d-xpaala) ecc.; beot, Et beer 
om. Eisen, de, Spee (ër Más, H), endi d em 
xartyvartog = om. xeolywn7og, tess. dor. xXxtov, dor. 'Apraplrios, ivabmioe, 
yepoviia, rod. tess. évap&tiov = Evnpdotov; e accanto a queste, forme con 
sot: beot, Erase, eracl, plaðwog, dor. Sapéoros, edepyenia ecc, 

«au per -mi- nell'interno di parola davanti a consonante è raro: ion. E 
@óËuuoç = dor. eíxmpoc, uópsuioe, Üxvácuoc, lesb. uópctvoc (att: uóp- 
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givos da piprog, anche Wiese), Xefixév (su XéE1c) di contro a Xextixéy; 
in posizione iniziale (dove l'articolazione dell'occlusiva è più intensa) e quando 
la dentale sia preceduta da c, l'assibilazione non avviene: cio, vivo, vigoc, 
mirtufiti, Äech, siene, sine ecc. 


a) In molti casi sulla conservazione della dentale hanno influito analogicamente forme 

parallele; così nei dativi singolari dei temi in -t-, 0 in voci come Bel su Pfxrepog. 

B) La dentale è conservata dovunque in alcuni pochi avverbi come čni, &pri, dvrl. 

%) L'assibilazione è poco probabile nel nome di divinità om. IToomdiuw, att. 

Toouddv, ion. IIocn3cóv, lesb. Ioac3av, arc. Iocot8àv (di contro a forme con dentale 

in dor. cor. cret, delf. rod. beot. tess. del tipo ITorE3&F3w, IorE3zw, Iora3dv) se non 

itiene ~a- da un *Ioor8āg (cfr. dor. Tongā) da néo per món, fr. om, Tea ie, 

, Ton fad, Il lac. Ilohoibw riflette esattamente la forma predorica arc. IIogoiBàv. 

Cfr. Scuwvzsn, Griech. Grammatik, I, p. 27: JEUNE, Phonétique, p. 310; Buck, Dialects, 
p. 58; vd. inoltre O. Hsuneck, IF, 64, 1959, pp. 225-49. 





















119. - L'assibilazione di * davanti a v é rara e non sempre d'in- 
terpretazione sicura. Essa si verifica in quelle stesse aree nelle quali + più 
facilmente si assibila davanti a « e in forme nelle quali non è infrequente l'al- 
ternanza Tf|u dove *«f passa per tempo a sibilante forte (cfr. $ 73). 

Dubbia rimane l'assibilazione panellenica nei suffissi nominali -guvoc, 
-cuvà cfr. ai. -tvand- -Owana-. Assibilazione dialettale si ha in ion. att. 
hauc, arc. heuiov, lesb. atuiovg di contro a dor. fjutrvg; eol. réocvpeg, 
om. miovpeg cfr. ai. catudras, av. caturqm. 

Ton. att. lesb. arc. cò di contro a 76 del dor., rob del beot. da i-e. *tlí, 
ritrae probabilmente o- dai casi obliqui dove c- muove da *tg-. 








120. - In posizione finale il greco non comporta alcuna 
occlusiva, salvo che nelle proclitiche che si uniscono strettamente alla pa- 
ola che segue: oix, £x. Negli altri casi la flessione e la derivazione ci dìnno 
indizi sufficienti per ammettere la scomparsa di un'antica finale; cosi l’alter- 
nanza pel n pelitog a» pértta < *pedir-ià attesta la scomparsa di -t (cfr. itt. 
melit, got. milib). Il confronto con altre lingue i-europee prova la scomparsa 
del -*t desinenza secondaria della ITI pers. del sing.: Épepe, ai. dbharat; 
čary, ai. ásthāt. -*d è scomparso in xijg « *xmp8 (cfr. xap3la, lat. cor, cordis, 
arm. sirt), nei neutri pronominali in -*od del tipo +ó < *tod (cfr. lat. is-tud, 
ai. tdt), Xo (cfr. lat. aliud, ai. duyat) ecc. Occlusive finali sono scomparse 
ad es., nell'om. xpî < *xpi0 (cfr. xpt0-f), nel voc. viva o "gunn ef, yu- 
wax-óc), nel neutro ydla < *adaxt (cfr. yéXaxt-06) eco. 


xar. - I gruppi di occlusiva seguita da liquida sono frequenti 
in posizione iniziale, più rari in posizione mediana; essi si conservano in- 
tatti, si osservi solo l'assimilazione 8A > XA (cfr. $ 115). 

Davanti a nasale le occlusive restano generalmente intatte; tuttavia 
in alcuni casi si nota la tendenza alla sonorizzazione o nasalizzazione (xv > yY, 
Bv > pv) o alla completa assimilazione (zu > pu). I gruppi di questo tipo sono 
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frequenti solo all’interno di parola dovuti, in genere, alla presenza di suf- 
fissi in nasale; all'inizio di parola sono spesso secondari. In particolare si noti: 

a) La labiale sorda si conserva davanti a v: rvéw, Unvog, a. sudpnas, 
anord. svefn, lit. s&pnas; si assimila a p seguente: *8rpa (< *okY.) > Bppo, qé- 
cpappoi (rpérwò). La labiale sonora dinanzi a v si nasalizza e passa ad p: 
Aude < zën, e *agtno-, lat. agnus, asl. jagne, ceuvés (otfopot), puvioper 
< *Aviopai (Bavd); si assimila a p seguente: Añupa < *Aãßpa (Maupávo), té- 
rpupupuei (vpife). La labiale aspirata si conserva davanti a v: Éxeqvov « *gëhen- 
(cfr. Getvo, ai. ghn-dnti ' uccidono ', itt. kuenzi ' uccide ' plur. kunanzi); si assi- 
mila anch'esso a p seguente: ypáppa < *ypéppa (ypápw), téðpappu (Tpépw). 

b) Le dentali, sorda sonora e aspirata, in genere poco frequenti in questi 
gruppi, si conservano di norma cosi davanti a v come davanti a p: nótwa (ai. 
pdtnî), nad-vós, EB-vog; nóTpog < *pet-, ai. pdtman- ‘sentiero ', Dänen (ol8e), 
om. xeu-udv (xeüBo). La riduzione di -*3u-, -*0u- a -cu- nei perfetti medio 
passivi del tipo tpYipetopar (Epeldw), rémvopa: (meó0o) è dovuta all'azione 
analogica delle forme in sibilante come épfpeices (-s- ç -*80-), Epiperorar 
Les e zf Areoeéug (-0- <-*da-) ecc.; cfr. att. topev su tore. 

c) La velare sorda non aspirata ed aspirata, davanti a v si conserva in- 
tatta: qéxvov (cfr. tixtw, ai. takman- ‘fanciullo ’), Ayvog (Aelyw < *leiĝh- 
arm. lizum, airl. ligim, lat. lingō); davanti a p di norma conservata (4xyj 
<*ak-, ai. d$man- ' pietra’; Bpayph connesso con Bpácsopos < *dergh-, an. 
targa ‘ scudo’), ma quando i due membri del gruppo consonantico appar- 
tenevano ad elementi morfologici diversi facilmente riconoscibili, la velare 
si sonorizzava: Béy-pevoç (Séxopo), nérhey-por (mhéxw), Seypa (Selxvöp), 
sit (eöyopu) ecc. La velare sonora si conserva davanti a v e davanti a 
pi yvhoog < "Gen-a-|*Ẹn-ë- (ylyvopou), otuyvós (otuyéa), Hypa (yw), rype 
(ryvopa). Tuttavia nei presenti raddoppiati viyvopas, yeyvóoxo, y in- 
terno è talora scomparso per dissimilazione su quello iniziale; ylvouos & 
di molti dialetti (tardo in att., tess. beot. ylvupai), quasi sempre con t, 
YYtvógxe è lesb. ion. (prosa) att. (yerwboxw tardo) dor. (di iscrizioni tarde). 
Tl cretese riflette il gruppo yv con -vv- (secolo III-Il a. C., Gortina): qtv- 
véuevos, e talora yu con pp: yhoippa, all. a &gtyux = phpropa. 

Per il trattamento delle occlusive davanti a j, w cfr. 88 62, 72-73. 











122. - Nei gruppi di due occlusive la prima consonante si adegua 
al modo di articolazione della seconda ed è sorda o sonora a seconda che 
quest'ultima è sorda 0 sonora: red ma éfBop.oc, óxvó all. a ÜyBooc, vxo 
all, a #MY8mv, oxuw+óç all, a g+uyeÓç ecc. I gruppi di questo tipo consentiti 
in greco sono quelli nei quali il secondo elemento è una dentale, det m+, 
BB; 90; x«, y8; x0. Essi in genere si conservano inalterati, si noti però che 
nelle parlate centrali di Creta, a partire dal secolo V a. C., nel quadro di una 
tendenza generale all'assimilazione dei gruppi consonantici, e. -xr- ee? 
——— ——— m = voxti, 
tonpartave = clonpaxtag, Abttog = Avxrog. Esempi del genere sono spora- 
dici altrove, cfr. tess. Actrlvasog = Aerelvasog, ol vroMapyot (ápyvrrohnp- 
gévroc) dn sënn, cfr. anche *ArBévarrog = 'Ap0bvnros. 








` wen 81 








Gruppi con altra successione si trovano solo nei composti (2x-rirzw) e 
sono quindi eterosillabici, ma in questo caso dentale e labiale si assimilano: 
om. x&r-rece. Gruppi tautosillabici come -*tx- 0 -*tr- sono stati risolti con 
la metatesi delle due consonanti: rixtw < *ti-tx-% < *tek- (&-rex-0v, vóx-oc, 
cfr, ai. takman- ‘fanciullo '), «ime « "Avid-pe, lat. quippe e forse anche 
Béxtudog < *BávxuXog (beot. Saxxbltog con assimilazione) < *dut-ku-lo, aat. 
zinko ‘ punta ', 


All'inizio di alcune parole si osserva un'alternanza m-/m- (anche mv- greco di contro a 
p- delle altre lingue) che è stata variamente spiegata senza tuttavia giungere a conclusioni 
soddisfacenti (cfr. Scuwwzen, Griech. Grammatik, I, p. 325 e rimandi bibi i 
comuni di questo tipo sono rélig e réAeuog con le forme collaterali om. cipr. meé)ug, test. 
**o=, are, ILóx (nome locale), eret. ILroMouxos (cfr. ai. puris ‘ città", lt, pilis ‘ castello '), 
e cipr, có ejos, mac. ILroAcuatos (cfr. anche "Tgt-rróAeuoc, mic. [e-u-]ru-po-to-re-mo- 
Eipu-rroMéporo, po-to-re-ma-ta = IlroXeudras) ecc. Ma rientrano nella stessa serie rea 
(cfr. mic. pte-re-taa, pe-te-re-toa), epid. redka; 
fara: 'fele', asl. pero ' penna’; né 


























pirmmis ' calcagno, itt, pormma- 
trita *, lat. pinsò, pistor, asl. pūsọ * ur- 


Nei gruppi di occlusiva seguita da occlusiva aspirata la prima & rappre- 
sentata graficamente da una aspirata: èrdpo0nv (sépru), erplp0nv (rpifw), 
Déy8nv (yu). E probabile che af, 28 abbiano sempre avuto solo un va- 
lore grafico e valessero foneticamente pth, kth, ma anche se si vuole ammet- 
tere una originaria effettiva pronuncia di una doppia aspirazione (cfr. 
J.ScuHwipr, KZ, 28, pp. 179 e seg.), quale si documenta per es. in ar- 
meno, la difficoltà di articolare e di percepire l'aspirazione prima dell'im- 
plosione della dentale aspirata, facilitava la sparizione di quella. Potrebbero 
esserne sintomo grafie come xetarOsuévng (Chio), &xBpé (Hierapytna) e 
trascrizioni come lat. dipthongus, Erectheus. 

Per i gruppi di occlusiva più sibilante cfr. $$ 95, ror. 


123. - La geminazione delle occlusive, come già si è detto delle 
liquide, delle nasali e della sibilante (cfr. $$ 79, 100) ha spesso valore espres- 
sivo ed è di origine popolare; essa ricorre quindi in voci del linguaggio in- 
fantile (&rta, ndémnos, nénna), in parole onomatopeiche (Barcapitew, xax- 
xapltio, xixxa, x6xxuE), negli ipocoristici (Lrp&rmis, Axxó, tes. XáBeic). 
Non di rado la geminata caratterizza voci del sostrato o che comunque man- 
cano di un sicuro etimo i-europeo (x&mmapu, xóxxos, BxxaBog ecc.). In 
altri casi le geminate risultano dall'incontro di consonanti uguali nella com- 
posizione o derivazione (talora anche in fonetica sintattica), o da processi 
assimilativi in gruppi consonantici di varia origine: tess. dr-metodrou, cret. 
monnóv = nopry, beot. Éxmaau, — Éum&ots « *Eud-, ioc c *ebuos (ai. divas 
e cfr. tar. txxog), om. x&m-mece da xat-, tess. xàm mavrég; lesb. xac-cónto, 
Bee < ‘88-11, tess. Aettlvacog = Aerrivarog, àv rc da dm, bv voi da ix, 
ol eroXlapyor da rto-, cret, Eyparta = yéypanrtat, torpártav — elonpdxvas, 
vurti = vuxai (per « cfr. anche 88 62, 73, 95, 98, 122); Ex-x6rerw, yAbxxa ` 
Yauxórne (H.) < *yadxFa (cfr. Mvndc), Adoos € *Mad'os (cfr. lat. lacus), 
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oerepóv: ai. parnd- ‘ala, penna ', aat. , 
fe 


seio (N 612), nertxxnoev (e 244), hunéhexna (Y 851) < *redexF- (cfr. 
méAexuc), beot. BoxxüMoc — BuxrüMoc, lac. àxxóp* &cxóc (H., cfr. anche 
$ 98); del. "A6«BBos — "AüznBoc, cópBoXov — cóuBolov, att. Lupo 
Aecüni, lesb. xaBB4ME (Alceo) da xar- (cfr. anche $ 77); cret. ¿88(eça) da 
‘y3-, om. #8dexcev da -8F-, cret. cl. Sidd(8)w da -o8-= att, dute (cfr. 
85 72, 99); xyerāv (x-y = y-y), čxyovog (cfr. $ 98) ecc. 

Questi ultimi esempi rilevano di una grafia abbastanza frequente nelle 
iscrizioni per la quale la media geminata può essere rappresentata da tenue 
più media nel che si rivela il carattere forte dell'implosione: tess. 'Eprerslovv 
(cfr, beot. Eure8Blya), xomfldag. 

Mentre è rara una successione di due aspirate, e quindi anche una aspi- 
rata geminata (cfr. 88 62, 98, 122), ricorrono spesso mg, tO, xy soprattutto 
in voci infantili ed onomatopeiche talora in alternanza con l'aspirata sem- 
plice o con la tenue geminata: xaxydlo, Aexyó, ouxyóc, (0n, &mgüc, &moá 
all. a =émma, ' Ax0(ç all. a 'A+<uxóç ecc. Questa grafia pone in risalto la forte 
tensione articolatoria del primo elemento della geminata, 

Un'altra grafia, caratteristica della xow e spiegata come segno di un 
processo di nasalizzazione o di dissimilazione (cfr. Scuwyzer, Griech. Gram- 
matik, I, p.231), è um per mm (Kapradoxla, xapméloucw), uB per DB 
(EauBdriog all. a cágfucov, xáuBeAe — xáBBuAs) ve per mr (yAdvrag, 
Mupptvoüvea). 

Nei gruppi antichi di due occlusive dentali risultanti dalla successione di 
due elementi morfologici, la prima si risolve in sibilante: (F)rotég < *Fiaréc 
«< *uid-to-s, (Fjiore < "Firre < *uid-te, (Flot: < *Fir0i < “uid-dhi ecc. Questa 
norma di carattere panellenico è anteriore allo sviluppo di altri gruppi in 
-<<-, -88-, -00- (cfr. 5$ 62, 73, 95, 98, 122, 72, 99); inoltre essa non concerne 
le voci espressive con dentale geminata originaria (åtta ecc.) e non era piú 
efficace al momento in cui si fissa la forma neutra eol. à««t, om. óvxt « *68-7t 
del pronome relativo-indefinito. 





5) Particolarità concernenti le consonanti 


124. - Molti fatti che spettano a questa sezione sono stati considerati nei 
paragrafi precedenti, cfr, ad es., 8$ 75, 8o, 98, 99, 105, 116, 121, 122. Qui 
saranno esaminati i casi di alternanza, assimilazione, dissimila- 
zione ecc. non ancora ricordati. 

La dissimilazione delle aspirate che va sotto il nome di ' legge di Grass- 
mann’ appartiene alla fase proetnica; alla storia di singoli dialetti apparten- 
gono invece esempi sporadici di assimilazione di una non aspirata ad aspi- 
Tata (cfr. $ 105): cret. Ox0kuevog = nibtuevos, Dina (= Obya) = «iym, ion. 
(Cuma) Gup)éc = rupAég, 0apBiva: (Herod.), arc. paplévog = ruplévos, 
tess. Pepoegóva = Ilepstgóvm, bert. gepilayco = *regsàuto, Muy = 
Midoy, Ddddag = Midddas, lac. arg. tess. Defi — reðpóc, locr. OOprov = 
séBpuov, att. év0a00z all. a vrabba, Oupe:0lSng, Ddvpaiog, "AvdiAoyog, Ni- 
xáeyov, 0n0c, 005v, bdvÓny, alten, Gëf, Bepefeniër, 
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Un po' dovunque sono attestate alternanze e confusioni tra occlusive 
sorde e sonore, aspirate e non aspirate non solo in posizioni determinate (cfr. 
$ 121) o per ragioni analogiche, ma, specialmente nelle iscrizioni tarde, senza 
condizioni particolari: locr. téxva = tėyvn, cret. *va*éç = Byrée, ervaxés = 
e0vnués, &Broria = áßħxBla, panf. &rpimog = &vipwrog, mide — névre, 
Mä = dzee, If, $ 77), eracl. Biaxvévrwv all. a Suepvóvrov, eretr. 
drcoBelywuodar = Been Ten evSeryvbpevog, etol. dyvnxétag all. a dywn- 
xe, ion, rpfixua = rpfiyua, cpid. papyua = ppdypa, arg. Pnxpós = pnyués, 
mess. xexAeBóg da xAémww, lesb. ümápxotsav — Unápyovozv, delf. Bgura- 
velov = mpuravetov, BaXMivrtov — IaXMdvrioy, att. Stwpodéxog all. a Sé- 
zopas, yvxgziov (secolo IV a. C.) di contro a xvagéug (secolo VI a. C.), 
Triguy (secolo IV) di contro a Kvigwy (secolo VI) mentre in genere xy- 
rimane saldo. E cosi &8cAné = ddsAp6c, ppeofirepog = npropbrepoc. Altri 
tipi di scambi: att. répfivdog e réppav0og, dor. yArw = Brérw, ion. 
YMiZov = att, Bäss, 

Molti fenomeni di assimilazione, dissimilazione e metatesi sia tra suoni 
contigui che a distanza hanno carattere sporadico ed occasionale. In molti 
casi si tratterà senza dubbio di fatti fonetici, o anche solo grafici, del tutto 
transitori; cosi le metatesi in gruppi con c: att. ayuvapyévrwy = youvap-, 
cbayápevoç = cùòyoápevos, opuxń = þuxh, ypacpev = ťypapoev, arg. ii 
Acala = oxbAeoda, cret. sir. Je = eet, Ain — oer forse un'antica mc- 
tatesi del genere di *pF, *AF > up, và sta alla base di forme come tapoc 
(cfr. lat. taurus, lit. taüras) di contro al gall. Tarvos, xévtævpoç di contro ad 
ai. gandharvá-, «ùħóc di contro a lat. aluos. Analogo significato assumeranno 
anche molte metatesi, reciproche o no, tra suoni non contigui, alcune delle 
quali (come gxéztopar di contro a lat. specio, ai. spas- ' spia" da *spek-) certo 
molto antiche: ion. dpðpeiv = After, ap. páħupov = A&gupov, delf. 
BóMuos = póNBoc, cret. vepovata = ve(F)ounvia, att. xdrportov = 
xkrorzpov, sir. Splpov all. a eso, era, Oprorwr@v all. a Orc- 
npwr[äv ecc. 

Abbastanza frequente è la scomparsa di una consonante dovuta a pro- 
cessi dissimilativi: 8póe(g)oxroc, xpoxóBuog per *xpoxó-Bpioc, cipr. Fpijc& 
c*fpfro, müvllo rispetto a +ú; @eXhóBvoç per @aAX068¿oç (TaA06Bvoç), 
åyhħoya da £o, dor. &y&yoys. 

Attestati un po' dovunque i casi di aplologia: att. &ugopeóc di contro a 
om. dpoipopedc, cpid. hiutdupvov = Api(4é)diavov (anche fuédipvov), 
cret. vebrag, vedra = vedtn(to)g, ‘veb(em)ta, lac. LaFdvak da *La(Fo)FAval, 
ion. "Opruyévne per »'Opruyiyévng ecc. 

Per maggiori particolari e altri esempi di tutti questi fenomeni cfr. 
Scuwvzen, Griech. Grammatik, I, pp. 257, 260, 263, 266-68, 414. 
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v 
FONETICA SINTATTICA 


125. - In tutte le lingue le parole, nella frase parlata, sono legate tra loro 
in modo più o meno stretto, il che dà luogo a vari adattamenti dei fonemi 

ini oos e finali. Tali adattamenti che, con nome derivato dalla grammatica 
indigena indiana, diciamo. di samdlti (— cóvüeci, compositio), formano l'og- 
getto della. fonetica sintattica. — 

A differenza di quanto avviene ad es. in antico indiano dove tutti i fe- 
nomeni di fonetica sintattica sono accuratamente registrati nella scrittura, 
in greco gli accomodamenti imposti dalla pronuncia continua che gli era 
propria non sono, in genere, rilevati nei testi classici. Più frequentemente sono 
rispecchiati dalla grafia delle iscrizioni dialettali, ma senza carattere di si- 
stematicità, e in genere concernono parole che stanno tra loro in una più 
stretta relazione logica. 

Gli stessi fenomeni di adattamento si hanno tra la fine del primo termine 
e l'iniziale del secondo nei composti e giustapposti; al riguardo va notato 
che l'aumento si comporta come il primo termine di un composto, sicché 
dopo di esso può ricorrere la geminata iniziale non ammessa dopo una pausa 
(att. £-ppeov, om. É-vveov). 

Inoltre il fatto che la finale della parola poteva assumere forme diverse 
a seconda dell'iniziale della parola seguente, poteva determinare il costituirsi 
di doppioni sintattici ben documentati dalle iscrizioni dei vari dialetti. L'ana- 
logia ha poi generalizzato una delle due forme, pit spesso quella che la pa- 
rola assume in pausa. Tale è, ad es, l'alternanza ève/tc (conservatasi in pe- 
riodo storico nel cretese, risoltasi nell’uno o nell'altro senso negli altri dia- 
letti) studiata al $ go. 





126. - Come si è visto, in pausa (in fine di verso, di frase) l'articolazione 

della finale della parola in i-curopeo aveva caratteri di particola: 

bolezza; perciò le consonanti finali erano esposte.a subire vari 

le vocali presentavano una quantità incerta. Nei riflessi greci le modificazioni 
és DH We a S 

ti che non le vocali: le occlusive che, 
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ridotte all'implosione, erano già indebolite in i-europeo, scompaiono salvo 
nelle proclitiche (cfr. 8 120); la sibilante invece si conserva tanto dopo vo- 
cale quanto dopo. consonante, l'afievolimento che in alcune lingue (slavo) 
giunge sino alla scomparsa c in altre (latino arcaico, antico indiano) si rivela 
per vari sintomi, in altre ancora (germanico, italico) sta alla base di un pro- 
cesso di sonorizzazione e rotacizzazione, si rivela solo nei casi di rotacizza- 
zione dialettale studiati al $ 102; la liquida rotata è conservata senza modi- 
ficazioni (cfr. $ 74); la nasale è rappresentata dal solo -v (cfr. $ 76). Il greco, 
dunque, in posizione finale ammette solo vo go, -, -p, -v 0 un 
gruppo consonantico terminante per 6 (-$, -E, Lug cu teo 


127. - La notevole niti. icolatoria del greco si riflette nella varietà 
di suoni ammessi al inis di parola. In tale sede ricorrono: vo- 
cali e dittonghi ad esclusione di v vi in attico dove essi sono sempre prece- 
duti da aspirazione; qualsiasi consonante seguita da vocale salvo p che viene 
aspirata; gruppi di consonanti seguiti da vocale e precisamente occlusiva più 
occlusiva, occiusiva più sibilante, occlusiva più liquida, occlusiva più nasale, 
sibilante più occlusiva, nasale labiale più nasale dentale, l'aspirata A nei dia- 
letti non psilotici per quanto riveli caratteri di particolare instabilità (ad es. 
non impedisce l’elisione di vocale breve precedente: xaB' hpépāv). 

Il greco ripete quindi, nonostante le modificazioni intervenute, le linee 
generali del tipo di iniziale i-europeo. 





















128. - Poiché, come si è detto, in greco ad eccezione di poche proclitiche 
apocopate (cfr. $ 120) e di èx non si hanno occlusive finali, l’incontro di 
una occlusiva fi iziale è limitato a 
questi pochi casi composti. L'adatta- 
mento avviene per assimilazione regressiva: tess. muveóc, moxxi, beot. 
mbà Aágvn, mbx xurómtas, lesb. xàx xegáA«e, xàp pév, tess. dr (= dr) 
nè, Ex (= Én) vot; per quanto concerne £x, le oscillazioni tra £x, £y davanti 
ad aspirata (att. èy guX7s), èy davanti a sonora, à, p, v, F (att. ¿y A£cfov, 
iy viov) documentano l'assimilazione regressiva del modo di articolazione. 

In locrese èx si assimila a tutte le consonanti con successiva semplifica- 
zione della geminata: è &c, £ Bápā, È Qorvávöv, è QuAáauç, È Mpévog, È Nav- 
náxrā; il fenomeno è raro altrove (cfr. mess. è uhela) e può involgere 
anche la degeminazione in altre proclitiche: xà tóv, nò tóv. 

Per i casi di composizione cfr. om. xág-BaDe, 08-B4XAetv, lesb. x43-Auctv, 
xdB-Ba)e, e con semplificazione arc. uaxeruévav, xaxplvt, lac. KaBée (Ka- 
raférov), xafulvov, el. vadartuzvor (xatadntopar), xa0uráç ecc. 



















129. - La sibilante finale davanti a sonora si sonorizzava 
essendo, di norma, rappresentata dal segno < della sorda, ma l'articol: 
sonora, oltre che da grafie occasionali come arg. oit, Be o nei composti (rpet- 
peut), è testimoniata fuor d'ogni dubbio dalla rotacizzazione di -< del la- 
conico e dell'eleese (cfr. $ 102): el. áp péysotov, roîp Fa)elouç, Tòp lupopdop, 
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^p Bé (e, con estensione analogica anche davanti a sorda, mip +*-, voip 
Xedadplop; lac. "Apiorortinp cuvégnpop, verxááp c); cfr. anche il com- 
posto tess. Ocop-Bóretoc. 

Più rari sono i casi di assimilazione totale della sibilante a sonora seguente: 
att. sd) MOSS, cret, Toth Aelovon TA Xt, lac. £À AaxeBaluovo (rot Aoxc- 
Bugoviox), dr, D Acten, arg. xÉ) Acuxbropov (= xal io); cipr. fémo 
pera, à Faváos, xà uév (da xác — xal), arc. à Forxluc; delf. tobv vépovg; 
arc. taîvvu = *raîg-vu, avv — *taus-Vi, avt — *rae-V (cfr. IIeAonóv-vnaoc). 
In cretese è regolare l'assimilazione a 8- (che altrove è rara: rod. Zeò 8, parpò 
Bé, arc. «à BÉ — qàç Bé): 128 Balatoc, ted DE, ¿8 Bixaortpiov, rarpdd Bbvrog, 
sà Bxac, 18 3" 68eA6vc. Limitata al cretese è l'assimilazione a 0 (rà0 0u- 
yastpas) corrispondente a quella interna -0- » -00- (cfr. $ 98). 

In laconico e ciprio -c seguita da parola che comincia per vocale può es- 
sere trattata come l'intervocalica interna (cfr. $ 85): lac. Atoluxéra, Ati- 
Acudepla = Aug EAcudeplou, cipr. rà dyépdv all. a «c cüyoMie, xà (— xác) 
di(v)st (cfr. il composto roeyépevov all. a récoSop = mpócoBov). 











130. - Mentre -p resta sempre intatto, salvo che nel cretese davanti a $- 
(mh Bé, narè(d) Sb, dvtò 5%), lazione regressiva del 
punto d'articolazioi 
turale ed È attestat larmente dai testi letterari per 
iscrizioni per la frase: mp zéit, võp pév, tòy xfipura, säin Ec, delf. zó- 
mop gepéco, arc. mágoBop rotviw, att. orlu regi, arg. moroley natd, arc. 
Iv Enlxpiory mardrep. 

L'assimilazione alla sibilante seguente è attestata tanto per i composti 
(att. cua-ctrét, ruo-cudla all. a mav-auðlg, lesb. mascubiécevros), quanto 
nella frase: att. & Eépor, Bis) Exo uit, èc san, ion, «8s cuyméveav, 
epid. càc caxóv, att. &c avíjw. Forme come att. £ ovp, ^£ oEXev, rod. 
cret. È otáħa, dl. zé ot&Aav più che a processi assimilativi sono dovute a 
riduzione analoga a quella studiata al $ 89. 

L'assimilazione alla liquida seguente è notata regolarmente daj testi, per 
i composti (att. cup-pfyvipi, om. cuA-Méyw, att. maA-Aeuxog); fa eccezione 
solo èv: èvAaxebt, Evpu0pog, èvplrto, vpiyvuui. Per la posizione nella 
frase l'assimilazione è bene attestata dalle iscrizioni: att. ròp ‘Podtov, èp 
"Pow, cd) Aóyow, £A Musee, Zon. E Aepuee, delf. +@À AaBuadav, 
lac. èX Aaxedatpovi, eptd, säi Mäe, së Me, 

In ciprio e panfilico la debolezza della nasale seguita da consonante 
(cfr. 8 77) si rivela anche in fonetica sintattica dove non viene notata: cipr. 
ta-po-to-li-ne = à(v) erdhuy, i-ta-ma-ha-i = (v) ze pays, panf. cu(v) Af, 


















13r. - I numerosi iati provocati nella frase dall'incontro di finali e 
iniziali in vocale e dittongo sono.in parte eliminati sia dai doppioni del ro 
obfobx, obrw/obtws nei quali il primo termi usato davanti a consoi 
il secondo davanti a vocale, sia dall'uso ionico-attico del v Ee 


(cfr. $ 78, e vd. Scuwvzer, Griech. Grammatik, I, pp. 404-406). Ma i procedi- 
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menti piü frequenti di riduzione dello iato nella frase (e nei composti) 
sono rappresentati dalla sparizione di una vocale breve finale davanti a vo- * 


cale iniziale breve o lunga (elisione), o di una vocale breve iniziale dopo 
cale lunga (elisione inversa), dalle modificazioni di quantità, dalla sinizesi, 
dalla contrazione (crazi). 

















Lo iato e i processi di riduzione dello stesso non sono impediti dall'aspirata iniziale che 
era, per sua natura, molto debole (&y' 636v < *dvà io 3óv); essa aveva solo l'effetto di 
rare l'occlusiva sorda che eventualmente precedesse la vocale finale, anche se vi era inter- 
posto p (xx' 886v, items "rerpa-hinmox). 





132. - L'elisions (Ex0ua) ci è docu 


largamente dai. testi let- 
terari, meno bene dalle iscrizioni sicché mi 










tanto nella frase (dove è contrassegnata postrofo) quanto nei compo 
ea giudicare « dall'indiano che la usa molto parcamerite nella fase antica e 
la sviluppa nelle successive, anch 
cente e non ereditata dall’i-europeo peo. ggo! at 
Ln pó, &, 16, «& € pure &yoi, u£xpi, iB; cosí anche l'-e delle desinenze 
verbali di III sing. nell'impf. ed aor. dove in origine seguiva -r. 

Nello iato si elidono regolarmente -à, -e, -o (soprattutto nelle congiunzioni 
e particelle come dé, te, xa, &XA& ecc. e nelle frasi stereotipate come 
né6AN dya0d); più rara e limitata a casi determinati è l'elisione di -t (att. 
Eo0' bre, A71 vheoo' fyfoar "Aymüv di contro a E s dorépi Eesen 
èvaħlyxov, cipr. mep’ "ESkMov; nei composti lesb. beot. népo8og, locr. Ile- 
póxÜcoc, beot. nepavelc); pure rara l'elisione dei dittonghi -as, -o: (BoUXoy' Ey 
À 117, xal p' (= por) oto dpovere N 481). 

Se la vocale elisa portava l'accento, e non si trattava della finale di una 
enclitica bisillaba dopo un parossitono, l'accento stesso passava sulla pe- 
nultima ed era acuto: xóAX elBov (da xoXA), ma Aóyov mv’ dxovw. 











133. - L'elisione inversa, rara nelle iscrizioni e nota soprattutto 


dalla lingua dei tragici e dei comici 
mente di un o- o di un à-); essa è 


n vari dialetti: 
(Soph.), vevheopw "16 (Eurip.), 6g 7 el '36xct (Aristoph.), pm "Báxpueu, 
i7) "Gn ev, cà uana, 3 "uós, où ‘om ion. #5, pù) "Aigooves, locr. 
È Schein, $ "yenágov, É "v séin, el. pè "vii, pè "riBeinv, cret. 3 'v, 3 "nl. 









134. - La contrazione tra vocali finali e iniziali nella frase è certo, come 
tendenza, molto antica e lo dimostra la sua frequenza in vedico e nei com- 
posti, ma i casi effettivamente documentati nel greco sono tutti di età elle- 
nica. Essa può non essere rappresentata nella scrittura ed essere riconoscibile 
solo dalla metrica e dal ritmo e in tal caso prende il nome di sinizesi (Jj 
oùz áig = uu E 349, Dä éBdopov = uu 0 477, Gpivw aldepog = 
u_u Saffo, I, 11, xelora osdé =__u Saffo, I, 68); oppure può es- 
sere rilevata graficamente col segno della v. dalla contrazione e 
la coronide, in_tal caso prende il nome di gras 


88 



























La crasi, nella frase, ha luogo solo tra parole strettamente connesse 
Voirie ais. »doyás «xal yo, tyğða < ëyÓ ollis, mpolpyou « npb Égyou), 
nei composti è meno frequente (cfr. om. mpobyeo di contro ad att. rpo£yo), 
è testimoniata dalle iscrizioni antiche di tutti i dialetti per quanto le forme 
non contratte siano più frequenti, e sottostà in genere alle stesse norme che 
regolano la contrazione nella parola (cfr. 8$ 48 segg.). E precisamente: 

4) o, ov (— 0), o -F«: ion. üvfp «6 dvfp, rivo « voU &yüvoc, 
lesb. wp, arc. xè rippévrepov « wavà cà dppivrepow, beot. cómóXXow < 
«ob 'AmóXuow, meg. bpyédape < à 'ApyéSape; ma spesso per ragioni eti- 
mologiche e per analogia prevale il timbro della seconda vocale (contrazione 
grammaticale, cfr. $ $8): att. &vip « àvijp, rávüpóc < toj dvBpóc, z&vào[ 
< 16 dvBpl (di contro a 4 + d » à nella parola: BeXriw « *BeXrioa, fipw < *fpwa) 
arc. càmóXuow « vob "Am-, Cor. rápioTtpóv « vb dp-, arg. tàpyeto: < tol 
*Apyetor ecc. In tutti questi casi si tratta più di una elisione che di una crasi; 

b) 0+0, e, n: att. ion. rotivopa, lesb. dv(urog « b iviauroc, locr. 
Leif c à Erdiyov, ion. ripuov e rd fpiov; 

e) a+ o: att. dor. yò < xal ô, ion. cret, xå el. xbmérapor « xol òrb- 
tapot 

d) ë + o: meg. &uvmás « & "Oxovrióc; 

e) &+ e: locr. hamFowda < è èmForda; a + e: ion, att. xéyó «xol 
xà, sén « xol Eri, gr. occ. xfv, xml, beot. xfmydpirrar; nel cret. xfp- 
cevoc, epid. xEvxaóotoc si ha elisione; 

f) att. m+ a: pn €] Ara ster < tm &yopà di contro alla soluzione 
in 5 nella parola (3 < *fa); 

g) lo iato tra -e -a -o e un dittongo iniziale è spesso risolto (come nella 
parola) da un dittongo a primo elemento lungo: réoypd < rà aloypà xé- 
Zeen e sl ste, dies < ñ cbotBeu, +R01@ < *@ abr@, delf. xniviea 
«xa EixAewa, rod. oóB&uo «6 EjBágov; ma altrettanto spesso, soprattutto 
nel ionico ed attico letterario ricorre l’elisione: att. gautóv < oè aùtóv, xzůtóç 


` wl sieée, yol < xal ol, tess. xol « xal oi, ion. rolubredov < è olubreBov, 
arc. xedopuéve < xa) cb-; 


h) lo iato tra -e, -a, -o ed i-, u- è di norma risolto nel dittongo (0olué- 
mov < zà tuánov, Boðbaroç < roð 6B«roc), ma talora invece del dittongo si 
ha la vocale lunga di timbro ; od u: 058op < tò óBop, yóxó «xal Ümó. In 
forme come cret. xulécc « xol dee, el. xónaBuxlot « xol bna, delf. xluscat, 
nelle quali non è possibile definire la quantità di t ed v, & possibile che possa 
aversi semplice elisione, non diversa da quella considerata qui di seguito; 

i) i dittonghi finali in -« perdono il loro secondo elemento: oni < ol 
ini, Ohtépa < rñ tépa, fiv < el dv. Fenomeno analogo, ma che più che una 
crasi rappresenta un'estensione del principio dell'elisione, è la scomparsa 
della vocale o del dittongo e finale nelle forme dell'articolo in eleese: «lapóv 


< zà lapóv, clupò < rò lapò, rémdpor < roî emudpoi, cfr. att. (secolo IV a. C.) 
Bulk « cQ. vlàx. 
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135. - L'abbreviamento di una vocale finale lunga davanti a 
vocale iniziale, che & ben noto nella versificazione (óopx u3j cce A 578, où 
BE xo "Exsop A 497 €, co ione del dittongo a primo elemento lungo 
attraverso la sparizione di t fatto intervocalico, mévp Émt mpogATm Il 407, 
dpyalén obdéror' Hes., Op., 640) è notato occasionalmente nelle iscri- 
zioni: cret. ub bey = pù ém, pè évdiov = pù) #3-, meg. emerdì ‘Ixforos. 

È probabile che le forme con vocale finale abbreviata att. 340, beot. duobo, 
dx (cfr. ai. duvd, agtd) di contro a Sw Bxrd, siano sorte in fonetica sin- 
tattica e si siano generalizzate in seguito. 














136. - L'apocope nelle preposizioni è molto rara nella prosa ionico- 
attica, altrove è abbastanza frequente con notevoli differenze d'intensità nei 
vari dialetti. Essa è massima in tessalico (žv, náp, mép, x&v, móc, &m, Ém, 
úx-); molto diffuse sono &v (cfr. 8 25) e m&p; x&x e móc sono frequenti nei 
dialetti occidentali specialmente davanti a dentale, con o senza riduzione 
della geminata (xà óv, xò tóv), ma anche davanti ad altre consonanti: beot. 
xdy yãv, nòx xarómrtaç, tess. xà mavróç, mx xÜ arc. xà pñva, xaxolvz, 
el. xaBaXotro (cfr. anche om. xàx xegaA, xày yóvo, xàv vópov, lesb. 
x&AMmev). mé « meBÁ ricorre in arc. mb +olç Fouaédreu; mép « mepl à atte- 
stato in delf, el. tess, lesb. lac. mess. cret. locr. (IIegQoüpuxv). dn, tm, Ze, 
tranne che nel tessalico, ricorrono per lo piü solo nei composti davanti a 
labiale: om. amméuer, (BRAMMew, ma lesb. dm marépov. 
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137. - In greco, come in i-curopeo, l'unità fonetica non coincide sempre 
e necessariamente con l'unità morfologica; elementi autonomi nella frase, 
come le enclitiche e le proclitiche, non hanno tuttavia autonomia fonetica e 
sono privi di un accento proprio. 

L'individualità dell'unità fonetica in greco è definita dal fatto che.in essa 
una sola vocale era fornita di accento e pronunciata su di una nota più ele- 
vata che non le altre, ma senza una maggiore intensità, e pure dal fatto 
che l'assimilazione, la dissimilazione, la. metatesi e i fenomeni consimili con- 
cernenti la struttura della parola si attuano solo entro.i suoi limiti. 

Ogni parola i-europea, nel senso ora chiarito, portava un accento che, se- 
condo i dati che possiamo ricavare dalla comparazione (soprattutto tra il 
greco, l'antico indiano e il balto-slavo) e dalle analisi dei grammatici indiani, 
greci e latini, doveva essere prevalentemente musicale, Esso consisteva dunque 
in una maggiore altezza musicale di una vocale rispetto alle altre, senza un 
sensibile rafforzamento della voce (tono), quindi non esercitava alcun_in- 
flusso partic: ulla evoluzione del vocalismo sicché il timbro delle vocali 
è indipendente dal tono, e toniche ed atone vengono trattate allo stesso modo 
(a differenza di quanto avviene, ad es., nell'àmbito delle lingue romanze che 
posseggono un accento intensivo). 

La funzione che il tono i-curopeo, a sede libera, esercitava nella morfo- 
logia e nella semantica era molto considerevole poiché, a seconda della sua 
presenza o assenza o delle sue variazioni di sede, esso contribuiva a indicare 
il senso di una parola o di una forma; mancava invece di qualsiasi carattere 
espressivo. 

Indipendentemente dall'accento, e accanto ad esso, le sillabe potevano es- 
sere pronunciate con due intonazioni: una intonazione monoapicale o acuta 
e una biapicale o circonflessa caratteristica delle vocali risultanti da contra- 
zione e dei dittonghi a primo elemento lungo. Sull'accento i-e. cfr. H. HiaT, 
Der indogermanische Akzent, Strassburg, 1885 e Indogermanische Grammatik, 
vol. V, Heidelberg, 1929 (da usare con prudenza); inoltre l'opera fondamen- 
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tale di J. Kunveowicz, L'accentuation des langues Indo-européennes, Kraków, 
1952 e V. Pisawt, L'accento espiratorio indeuropeo, RendAccLinc,, Vl, VI, 
PP. 147 seggi 


138. - L'accento greco, non ostante parecchie innovazioni, rispecchia 
ancora molti caratteri dell'accento i-europeo. Di questo conserva innanzi 
tutto i| carattere musicale e, limitatamente alla sillaba finale, le due into- 
nazioni acuta e circonflessa delle lunghe, Sulla sua natura siamo informati 
direttamente da alcuni autori (Platone, Aristofane di Bisanzio ed altri gram- 
matici) e dall’accentazione dei testi nei papiri e nei manoscritt 
mente dal fatto che i musici greci evitano di far cantare le sillabe atone su 









— Le vocali brevi possedevano / un solo tipo 


graficamente dall’accento 






sulla prima mora, e uno rappresentato dall' acuto quando l'elevazione 
avveniva sulla seconda mora. In altre parole, ad es., una lunga o un dittongo 
comportavano una parte bassa seguita da un innalzamento della voce (in- 
ionazione rude: -), ovvero una parte alta seguita da una discesa della voce 
(intonazione dolce: -à). EL OM o 
Va tuttavia notato che, all'infuori del ionico-attico, noi conosciamo ade- 
guatamente le peculiarità dell'accentazione solo del lesbico; per gli altri di: 
letti le nostre conoscenze sono molto imperfette e la prassi seguita dagli edi- 
tori di testi dialettali, in genere fondata sulla norma attica, non è sempre 


conseguente. In verità sarebbe piú opportuno trascrivere forme e testi dia- 
lettali senza accenti. 








139. - In i-europeo il tono poteva cadere su qualsiasi vocale della parola. 
Tale libertà nella sede dell'accento & documentata dall'antico indiano 
sino a Panini (secolo III-II a. C.), in greco invece gli spostamenti del tono 
sono limitati alle vocali delle tre ultime sillabe della parola e condizionati 
dalla quantità della sillaba finale nel senso che esso non puó risalire oltre 
la penultima se l'ultima è lunga, c non oltrc l'antipenultima se l’ultima è 
breve, e precisamente: 

a) se la vocale della sillaba finale è lunga, l'accento acuto non risale 
mai al di là della penultima, l'accento circonflesso al di là dell'ultima; la pa- 
rola potrà in questo caso essere ossitona, parossitona, o perispomena; 

b) se la vocale della sillaba finale è breve l'accento acuto non risale mai 
al di là dell'antipenultima, il circonflesso al di là della penultima; la parola 
potrà quindi in questo caso essere ossitona, parossitona, proparossitona, o 
properispomena. 

Le eccezioni.a queste norme risultano sia da sviluppi di metatesi quan- 
titative (xóAeac, om. nóAmoc), sia da processi analogici (xéXewv). La norma 
stessa è cronologicamente anteriore alla fase delle contrazioni poiché, se delle 
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due vocali a contatto era intonata la prima, la lunga risultante dalla contra- 
zione era intonata sulla prima parte e portava il circonflesso (popeîv < *po- 
paw), se era intonata la seconda, la lunga da contrazione era intonata sulla 
seconda parte e portava l'acuto (popoúpeðx < *popespe0a). 

In relazione alla determinazione della sede dell'accento i dittonghi au, 
o: valgono come brevi o come lunghi a seconda che siano d'intonazione rude 
o dolce; sono quindi considerati lunghi al voc. sing., all'antico loc. sing., nella 


III sing. dell'ottativo, brevi negli altri casi: Zexoot (voc. sing.), otxot (loc. . 


sing.) di contro a olxot (nom. plur.), Aóot, Aóc«« (ott. III sing.). 


140. - Entro i limiti ora considerati si verificano regressioni che con- 
cernono larghe serie di parole: 


a) Se la vocale della sillaba finale & breve e la penultima lunga, questa 
pub ricevere solo il circonflesso. La norma non ha va 
muldec = att. natdeg) ed & recente perché implic 
contrazioni (att. gotàteg < *totadreg). 

b) Gli originari ossitoni polisillabi con sillaba finale breve diventano 
in greco parossitoni se la penultima è breve, lunga l’antipenultima: &yx5og 
« *áyxvMse cfr. ai. ankurds ' rimessiticcio ', rox(Aoc « *rrobaAóg. cfr. ai. pe- 
Salds ‘ornato’ (Legge di Wheeler). L'analogia ha interferito a volte con 
questa norma, cosí i part. perf. del tipo AeAóp£vog (uv) sono tutti paros- 
sitoni sul tipo XeXetpévog (vu) con estensione di -pévog < -*uevóc. (cfr. 
Dapevss, Teroapevéc); dpiotepss (- uu) è analogico su Sekrtepss (Luv), 
alpetég su #ietég ecc. 

c) I. properispomeni con l'antipenultima breve diventano in attico pro- 
parossitoni (v~u > w—u): péßaos, yéAotos, Épmuoc, Érotuoc, &ypotxoc, 
Šuorog di contro ad dvðpeřoc, croudatog, aldotos e alle forme attiche più 
antiche &roîuog, Epfjpog ecc. (Legge di Vendryes). 











141. - Entro l'àmbito delle limitazioni considerate, il greco conserva in 
un gran numero di casi il tono nella sede originaria i-europea; 
ciò è dimostrato dalle frequenti congruenze tra il greco e l'antico indiano 
soprattutto nella sillaba finale, ma pure (meno spesso) nella penultima e ter- 
zultima e nei mutamenti di sede dell'accento nella flessione: nathe, ai. pità; 
Borhp, ai. datd; Svopevig, ai. durmands; Bapůc, ai. guris; xAvvóc, ai. srutás; 
Coyév, ai. yugdm; 6p6s, ai. samds; yévos, ai. jánas; E8oç, ai. sddas; stets, 
ai. tárma; u£0v, ai. mádhu; »óvv, ai. jámu; Sópoc, ai. ddmas; vog « *véFoc, 
ai. ndvas; Gotepog, ai. rittara-; Grepoc, ai. iipara-; 810y, ai. suádiyas; róvw, 
ai. pdtnî < *patnia; rods rcodég robi, ai. pdl padds padi; nathp natpó na- 
*épt (-rel), ai. pitá piti pitdri ecc. 











142. - Per quanto concerne la regola della limitazione, l'insegna- 
mento dei grammatici dell'età ellenistica, fondato sulla lingua comune, vale 
per l'attico e per il ionico, come si è detto sopra; per la maggioranza degli 
altri dialetti siamo informati molto imperfettamente. Il lesbico (analoga- 











mente a quanto accade in latino) ritrae l'accento verso l'inizio della parola 
non solo nei casi considerati, ma ogni volta che ciò sia consentito dalla quan- 
tità della sillaba finale (Aapurévnorc, Bapuvrixoi AtoXeî). In lesbico sono 
quindi possibili i seguenti schemi: Suu (mérapos, tpBopdu, séit, 
iviuuero) có. (A«ovixe, cabtme, GIATW), VO (0690, pów), +— 
(Benirwp, xelpev), oe (Aeüxoc, xoc, Te), w (v5, cé, opéc), = (23edc, 
pis, xÎip). Le preposizioni e le congiunzioni si sottraggono a questa regola 
generale: àvé, Sk, xutk, dp. 

Le notizie che gli antichi grammatici ci dànno intorno ai caratteri del- 
l'accentazione dorica (notizie in parte confermate dal papiro di Alc- 
mane, fine del secolo I a. C.) non sono tutte chiare né tutte sicure. Tuttavia 
sembra confermata dai fatti la norma che il dorico tende a spostare l'accento 
verso la fine della parola di una o due more o sillabe: oxdp per axip, viel 
per yAadk, copds per gege, vide Per niet Ad Per Ain, +ourüv 
per zoinun, mäin fer zelëun, mavrüv per mávruv, obrüg per oóvux, 
ANAG per ŽXAņ, navt per návty; nalðeç per naŭðec, yuvaixee per yuvatuec; 
e così tXyov, EXdBov, dyyédor, xaħoupévon, òpvtðec, &vðpóron Ma le nu- 
merose incertezze e contraddizioni che permangono nei grammatici stessi e 
nei papiri non consentono di applicare sistematicamente la norma, sicché è 
invalso l’uso di accentare le forme doriche secondo la norma attica. 





L'indicazione dell’accento nel papiro di Corinna (secolo II d. C.) segue talora le regole 
dell'accento dorico, dal che si deduce che l'accento beotico non coincideva con quello 
eolico. 


143. - Nei composti, e in determinati gruppi di parole, gli accenti che 
vengono a contatto possono subire delle modificazioni. Nei composti ri- 
mane, entro i limiti della legge del trisillabismo, un solo accento principale, 
di norma quello del primo termine: Ozóyvqros, &g«roc, dxpómoMc, ma 
&nogépo, boBobdxruAoc, xxonxouónvrec e pure, sullo stesso tipo, in alcuni 
giustapposti: "Exacóvvnso,, Ne&zoXe, Atócxopor ecc. Pit di rado in alcuni 
tipi di composti conserva il suo accento il secondo termine: eùpevig, rodarés, 
quyoroprés; e in singoli giustapposti: raviuap, vira, rapaypipa. 

Nella successione della frase la modificazione più importante concernente 
l'intonazione è la baritonesi per cui gli ossitoni (escluso il caso che siano 
seguiti da una pausa, da un'enclitica, o che si tratti degli interrogativi «ic «1) 
perdono il loro tono, diventano cioè baritoni e sono contrassegnati dall’ac- 
cento grave (2::5 0 n>j:g o =): mate xadég ma xaddg naîc. Questo 
uso sistematico del grave è tuttavia post-alessandrino e applicato con molte oscil- 
lazioni; esso diventa generale nel caso delle cosiddette ‘ proclitiche * riunite 
mediante un solo accento con la parola seguente quando la sillaba iniziale 
porti un accento principale. Tali sono in greco l'articolo (b, h, è), le pre- 
posizioni (&và, &rò, dè ecc.), alcune congiunzioni (val, 3, &XXë ecc.), le ne- 
gazioni oò e jj. I grammatici antichi, salvo un breve cenno di Apollonio 
Discolo, non ci dànno alcuna notizia sulla proclisia. 
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144. - L'i-europeo possedeva un buon numero di parole di senso autonomo, 
ma sprovviste di accento, che costituivano una sola unità fonetica con la pa- 
rola precedente. Esse sono le ‘enclitiche ': re, lat. -que, ai. ca; por pe, ai. 
me, mà; 3(F)e, lat. -ue, ai. va. 5 

In greco le enclitiche sono in genere monosillabe, piú raramente bi- 
sillabe; alcune rícorrono appunto solo come enclitiche (ye, «e, xe(v), vu(v) ecc.) 
e possono fondersi spesso ortograficamente con la parola precedente (etve, 
otite); altre possono essere anche fornite di accento autonomo quando as- 
sumano un altro significato (vc vu, mc mox) o siano poste in partico- 
lare rilievo (aUtévvabtov, Éon(v) e boni(v), rivégn mivec). A differenza di 
altre lingue i-europec, come ad es. l'antico indiano, il greco ha ridotto di 
molto il nume no essere sia toniche sia atone: queste 
na © verbali sono resti isolati di un sistema 
scomparso. Ciò anche in dipendenza del fatto che la legge di limitazione 
ha determinato la scomparsa delle enclitiche di più di due sillabe che hanno 
ricevuto un accento autonomo. 

L'unità fonetica comprendente l’englisi è conforme alla legge di limita- 
zione (sxoXóc «ic, BouXf, xo«e), ovvero si puo sviluppare un tono secondario 

; questo in attico cadeva sulla sillaba finale di pa 
dente l'enclitica (ct «us, et note), sulla sillaba finale dei proparossitoni 
roperispomeni (4vBpwrég more, Büpóv c), o sulla sillaba finale di un'en- 
clitica bisillaba che segua a un parossitono (redlov mort). 

























4) L'accento d'enclisi in ÉÓ& «c (secondo i grammatici), che non s'inquadra nella 
norma precedente, potrebbe dimostrare che la nasale (e lo stesso vale in casi analoghi per 
la liquida) conservava qui il valore originario (i-europeo) di secondo elemento di dittongo 
(efr. $ 36). 

- 8) Dopo parola perispomena la legge di limitazione non viene osservata: mg riva, 
&yuÜoU «voc, xmAv «vav. Se infine l'enclitica ha un'estensione superiore a tre more porta 
Steg, Bun, Bt per Tiv, Ópóv, fiiv. 





bo finito nelle proposizioni principali (e cosí pure il vo- 
ico in i-europeo, a meno che, s'intende, non fosse usato al- 
l'inizio assoluto di frase. Questo tipo i-europeo è riflesso, immutato, dall'ai. 
(agnim ide purchitam ‘io esalto Agni il sacerdote domestico ', námas łe rudra 
[voc.1] rmmas ‘onore a te, 0 Rudra, noi tributiamo '); il greco conserva delle 
tracce sicure dell’atonia del verbo nell'indicativo presente di elul e onul (esclusa 
la II pers. del sing.): &yyeXéc eli (B 26), gÜvce<o[ ¿ozov (I r98), yévoç 
Fein ern (v 401), xal at vphelmidés clau (7 498), 8' #v8exé eni (I 329), 
958 ét. exul (S 374). Nelle altre forme personali la regola generale è che 
l'accento risale verso l'inizio della parola quanto è consentito dalla legge d 
imitazione (dprdto, fipratov, fprdtopev, &pmélopa, dpratorpi, dpna- 
Colyy). Questa norma, che rappresenta un'innovazione del greco, sembra 
in contrasto non solo con molte forme nominali carat he del tipo «0elc 
di contro a «Üngu; ópvóc di contro a čpvupu; Mróv, urey, Mrégða di contro 
a Huroy, Mrw, Xrows, ma anche con forme personali quali gli imperativi 



































95 








tlné, DAD, cùpé, idé, 1aBé, MaBoù, Beie ecc. In realtà il contrasto si risolve 
muovendo dall'enclisi originaria del verbo i-europeo: le forme greche ton 
l'accento sull'ultima sillaba e che corrispondono a forme analoghe dell'an- 
tico indiano (Mmóve-, ai. ricdnt-) continuano forme ortotoniche i-europee; 
le forme greche con accento iniziale in genere rappresentano forme encli- 
tiche i-europee. Queste, nei riflessi greci, quando erano costituite di tre o 
più sillabe (ed è il caso della grande maggioranza delle forme personali) do- 
vevano necessariamente portare l'accento d'enclisi, poiché questo era, esso 
pure, sottoposto alla regola di limitazione, e non si distinguevano da una 
parola accentata che ritraesse il più possibile l'accento (cfr. $ 139). In tal modo 
l'opposizione tra forme atone e forme toniche è andata completamente per- 
duta in greco, salvo i presenti di elul e vul, poiché, per analogia sui tipi 
ora considerati, la ritrazione dell'accento s'è generalizzata anche alle forme 
disillabiche (t6., más) dove la regola della limitazione non 
l'imponeva. Va forma ortotonica i-europea era accentata sul- 
l'iniziale i riflessi greci possono continuare enclisia e ortotonesi: pépopev, 
ai. bhdrámas (forma ortotonica) bharámas (forma enclitica); eépouc, ai. 
bháranti (forma ortot.), bharanti (forma encl.); eépovras, ai. bAdrante (forma 
ortot.), bharante (forma encl.). 

La forma ortotonica originaria poteva essere accentata più indietro di 
quanto non consenta in greco la regola di limitazione (cfr. ai. bidvamahe, 
dbhavamahi); in tal caso un *pépopeda diventa pepépeda in ogni posizione. 











Alla regola della ritrazione dell'accento si sottraggono, tra le forme verbali, soltanto gli im- 
perativi qud (all. a qd&) elxé, £XGE, cópé, (86, JaBÉ e i medi perispomeni in -ou: Ba)o9, Yevo9, 
Ja oU ecc. Tali forme conservano l'antica sede dell'accento propria di questo tipo di aoristo 
che entato sul suffisso (exóv, elmeiv; ¿A8óv, Acis). Ciò è dovuto al carattere di 
maggior indipendenza dal contesto che possiede l'imperativo rispetto alle altre forme verbali, 
in quanto adoperato ll'inizio della frase, dove l'enclisi non è ammessa, e dotato di un 
particolare valore enfatico; cfr. anche 8$ 432-5. 








146. - Il ritmo della parola i-europea era quantitativo, risultava cioè da 
una successione di sillabe brevi e di sillabe lunghe ed era indipendente dal 
tono. Tale era pure il ritmo del greco antico conservatosi sino al passaggio 
alla fi llenica caratterizzata invece dal ritmo accentuativo fondato su 
intensità. Le vocali cominciano a perdere la loro quantità propria 
a partire dall'epoca ellenistica: le toniche tendono a diventare foneticamente 
tutte lunghe, le atone tutte brevi. Ne sono chiaro sintomo le grafie che, a 
partire dal secolo TI d. C., appaiono nei papiri e nelle iscrizioni: MaxeBávec 
per MáxeBóvec, Evvja per Evvéa, mpócomov per mpógwrov ecc.; il processo 
che si rivela qui in atto si conclude nel greco moderno che ignora una di- 
stinzione fonologica tra vocali brevi e vocali lunghe. Con la trasformazione 
del ritmo della lingua si trasforma, di pari passo, il fondamento della versi- 
ficazione: la metrica greca antica è quantitativa e c'informa esattamente sulla 
quantità breve o lunga delle sillabe; a partire dal secolo II l'accento viene 
invece assumendo un'importanza sempre piú decisiva nel ritmo del verso 
(versificazione accentuativa). 
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147. - La divisione grafica delle parole, quando è praticata nelle iscrizioni, 
non segue norme costanti e sicure © quindi ci può dire assai poco circa il 
limite sillabico in greco; cosi pure le regole dei grammatici antichi non 
sono scevre di contraddizioni e di incertezze. Di maggiore ausilio ci sono le 
norme suggerite dalla metrica, dall'evoluzione fonetica e da alcune particolari 
grafie. Così l'uso di raddoppiare la prima (più raramente la seconda) con- 
sonante di un gruppo interno, come in 'AcoxAnmés, &picotoc, "Exxrup, 
BirrAeî, indica chiaramente che il gruppo aveva carattere eterosillabico e si 
suddivideva quindi su due sillabe: xéx-rnpar, Éo-pry-Ea. Il fatto è confermato 
dallo studio della quantità sillabica per la fase più antica, ma in prosieguo 
di tempo alcuni gruppi (con variazioni dialettali) diventano tautosillabici, 
appartengono cioè interamente ad una sola sillaba: att. 4-rog di contro a 
om. nér-po. Cosi le geminate erano ripartite tra duc sillabe -successive (om. 
méa-cog) mentre una consonante semplice apparteneva sempre alla sillaba 
rappresentata dall'apice (vocale) seguente. 

Ogni sil che terminava in vocale o dittongo era aperta (gé-pw, m-ua, 
ol-rog), ogni sillaba che terminava con una consonante era chiusa (réo-rog, 
toa, pipno-0e). 

Dalla struttura della sillaba e dalla quantità della vocale che ne costituisce 
l'apice, dipende la quantità della sillaba stessa. In greco, in posizione ini- 
ziale e mediana sono brevi le sillabe aperte la cui vocale è breve, lunghe le 
sillabe aperte la cui vocale è lunga e tutte le sillabe chiuse qualunque sia la 
quantità della loro vocale. La quantità della sillaba finale era invece condi- 
zionata dall'inizio della parola seguente, poiché è chiaro che la quantità sil- 
labica non è qualcosa di astratto, ma esiste solo nella catena sillabica, cioè 
nel discorso: 

















K 68, ratpóðev èx yeveňç övopáľwv čvðpa čxaotov 
mut7- po-Üz-vex-ye-ve-n-co-vo-uao-Ba-vay-Boa-e-xua-cov 


=. EI es XU MX um = = M I M 


Quando ad una sillaba aperta finale seguiva una vocale iniziale, se lo iato 
non veniva eliminato variamente (crasi, sinizesi, elisione), la vocale finale 
breve conservava la sua quantità come nell'esempio ora citato (&v8pa éxaotov), 
se la vocale finale era lunga tendeva ad abbréviarsi. Di questa tendenza, che 
doveva essere abbastanza frequente nella lingua parlata, sono documenti sia 
nelle iscrizioni (cret. uè £vSixov Stan p évixov elvai), sia nell'uso epico 
dove la vocale lunga in iato si abbrevia nel tempo debole: óc £y& o «t &xàv 
D alc 


148. - Nell'evoluzione storica del greco, come si è notato sopra, il li- 
mite sillabico ha subito aleune modificazioni; il gruppo di occlusiva 
e sonante, originariamente eterosillabico, diventa tautosillabico. Cosi in Omero, 
come nell ino, è computata lunga la vocale seguita da questo 
gruppo (n&pl, ai. pitré), nel greco postomerico è facoltativamente breve o 
lunga talora nel medesimo verso: xstat 8b vexpbg mepl vexpò, rà vupgià 
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(Soph., Ant., 1240). In realtà nei gruppi in questione bisogna ammettere una 
pronuncia zac*póc, uéc*pov il che si riflette probabilmente in grafie del, tipo 
cret. &)Aóvsptoc, BirexAet (cfr. ai. páttra- all. a pátra-) e trova conferma nel 
fatto che dove l'evoluzione fonetica ha eliminato la sonante del gruppo, l'oc- 
clusiva appare in alcuni casi come geminata: (xoc « *efuos, ai. d$vas, «é«- 
capte, beot. névraprc « *kHetyor-. E. chiaro che quando la vocale precedente 
il nesso in parole come mai & calcolata breve, l'intensità articolatoria del- 
l'occlusiva non esiste piü e si pronuncia mà-cp( invece di mac*gl. 

Questa sillaba si è cosi aperta ed abbreviata. In ciò si manifesta una ten- 
denza all'apertura delle sillabe chiuse che il greco ha in comune con altre 
lingue i-europee (cfr. LEJEUNE, Phonétique, pp. 260-63) e che si manifesta 
anche con altri fenomeni quali lo sviluppo di vocali d'appoggio ($ 32), 
l'anaptissi ($ 32), lo sviluppo di alcuni gruppi consonantici e gli allunga- 
menti che l'accompagnano ($$ 632, 78, 87, 88, 94), la semplificazione di 
geminate (§ 100). Ma d'altra parte accade anche che una sillaba originaria- 
mente aperta si chiuda; è il caso degli sviluppi dei nessi vp, pp, pà in vSp, 
uBP, BA. ("m-mrtos » *&-uoovoc » "poros » áp-Beoroc), e della suddivi- 
sione su due sillabe di una consonante (specialmente liquida, nasale o sibi- 
lante intervocaliche) che risulta cosí geminata: att. layuppol, vaUXAov, 
olupor, tess. èfeXX6c, pvappetov ecc. 


149. - Il ritmo dell’i-europeo doveva essere un ritmo a tre tempi con- 


trassegnato, cioè, dal 


‘una breve e di una lunga in una succes- 
sione che rispon 


po del ritmo intitativo. Tale carattere 
è ancora riconoscibil o e nel latino (cfr. Cic., Orator, LVI, 
189: ‘... uersus saepe in oratione per imprudentiam dicimus...; senarios 
uero et hipponacteos effugere uix possumus, magnam enim partem ex iambis 
nostra constat oratio. Sed tamen eos uersus facile agnoscit auditor, sunt enim. 
usitatissimi ’); in greco l'adeguatezza del giambo al ritmo ternario della prosa 
è riconosciuto chiaramente da Aristotele: ‘vò uèv yàp mpérov rerpapérpo 
èypõvro did Td catupiuiv xal òpynotixwtépav slvat thv notno, Mews 
3B yevoué£vne dei dj óc; «b olxetov pérpov pe” páhota yàp Aexrixbv 
cüw uérgaw «à lapfetév bow: cmpetov 8b tosrov, mAetota yàp lapBela 
Myopev ¿v cj Buxéxto cj pòs áArhhouc, tEáperpa 8è Aäuréue xal èx- 
Beivoveeg «i dexmintis dppoviag’ (Poet, IV, 499, 22-30). 

La successione di due brevi ricorre nell'antico indiano e più frequente- 
mente nel greco, determinando l'affermarsi del ritmo dattilico dell'epopea in 
concorrenza col ritmo giambico e trocaico della lirica e del dramma. Il ritmo 
fondamentale del greco era naturalmente interrotto dalla successione di più 
di due brevi ed essa è stata evitata in vari modi (cfr. $ 24). Una norma molto 
antica, forse di origine i-europea (cfr. F. pe Saussure, Recueil des publications 
scientifiques, Genève-Heidelberg, 1922, pp. 464 e seg.), rimediava alla suc- 
cessione di tre brevi nella parola allungando una di esse. Essa è documen- 
tata frequentemente in Omero sia nell'àmbito di una sola parola di più di 
due sillabe (5uîv &Bavérgar, Siampabterv r6de doru H 32, Bvyartpuv vu, 
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cx), sia quando la successione di tre brevi risulta dalla giustap- 
teva: =Y se parole differenti, mentre in ogni altra posizione ciascuna 
Welle due parole riprende la quantità che le & propria: Aro 8 &yóv —vv— 
Q r di contro a co P «brod Aro ve 9 n4. 

Questa tendenza spiega come si siano intenute alcune lunghe che avreb- 
bero potuto essere eliminate per analogia: ‘jua06eic all. a due0os, sobivepos, 
cubes di contro ad dveog, Bvodvupog all. a švopa; e come sussistano al- 
Ar nze del tipo Beuwétepos, xevérepog di contro a cogbrepog, pecaltepos, 
giarepos (cfr. $ 24). Inoltre essa rende anche conto di alcuni tipi di com- 
posti come espéa-Broc « *gepe-oc sul modello di èneg-B6106, aanre: gie, 

Dalla successione ritmica nella parola appaiono invece indipendenti i pro- 
cessi di riduzione o conservazione delle geminate, diversi a seconda dei dia- 
letti. Così, ad es., -zo- < a + o o da dentale + ø si conserva in eolico dopo 
vocale breve (£osopaa, èrtecaa, Elxaaca), si semplifica in ionico-attico anche 
se ciò dà luogo al succedersi di tre o piá brevi (Écopau, trbdeca, EBlxaca). 
Queste diversità di comportamento offrono alla lingua omerica, che giustap- 
pone elementi eolici e ionici, la possibilità di usare, a seconda dell'esigenza 
metrica, l'una o l'altra forma: buevauftpuevas, Ecopar/tocopai ecc. 
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LE FORME 





> Ae OMA. ` cons. voc. cons / 2 


RADICE 
DESIWEDZA i i 


CuFrisso 


NO MREFISS! 
2 4t Soto. po basnie! 


APOFONIA ed BAUEDTO cone 
oterncatti morpalogia 











I 
LA PAROLA INDOEUROPEA 


uis La (parola indoeuropea/era costituita di tre elementi fonda- 
+ nell'ordine: radice, suffisso, desinenza; erano invece 





SS i is (largamente "Wsati in altre lingue, come il semitico), limitati A 





"al solo infisso nasale: gr. 68-op = lat. unda. Questi elementi pote- 
yano essere, per d e EE i e atterizzati.. dall'altern: [ella parte. 
amem m eer pre cei ai apofonia ed accento 

i come elementi morfologici: ai. é-mi ‘io vado” " Code 
“noi andiamo y-dnti ' essi vanno ', QE Som Luen Ü-&ot € *ei-[*i-; bódh-ati 
‘egli veglia’ bud-dhd- ‘svegliato’, gr. meü0-evat mu0-ÉaÜmi (d-mvcoc) 
« *bheudh-[*budh-; lat. tëg-o tòg-a tēg-ula, rěg-o rg-are rēx; ted. schiessen schoss 
Schuss. Così in greco è affidata alla sola apofonia la distinzione tra EXeurov 
imperf. ed £uxov aor., al solo accento l'opposizione semantica tra Aeuxés e 
Zeen, site e vouée, BoMyóç e BéMyos (cfr. ai. Rrsnds ‘nero’ n Aignas 
“antilope nera ), all'apofonia e all'accento insieme la distinzione tra Metrov 
e Axóv. 

Ma nel sistema risultante dalla interrelazione di questi elementi assu- 
meva valore significativo anche I'; di qualcuno di essi (suffisso, desi- 
nenza, accento); si dice allora che questi clementi sono sl grado seco Per 
es. nel lat. pater ia desinenza in grado zero caratterizza il nominativo di contro 
agli altri casi, nel grecò il suffisso in grado zero caratterizza l'aoristo &-Bo-v 
di contro al futuro 86-go-pat ecc. 


151. - La ea esprit! cioè la base concet- 
tuale della parola; nel rana trema (cfr. 88 153-56) 






‘e solo in consonante o *2. La radice è talora analizzabile 
ivo e in un elemento ascitizio zio rappresentato da una con-, 
leterminativo” o ‘allargamento’ radicale e che in origine 
doveva essere un suffisso; cosi la stessa radice può apparire terminata da 
consonanti diverse a seconda delle lingue: Le *ter- > ai. trd-s-ati ‘egli 
trema’ e tar-alás ‘tremulo’, gr. «péo « *rpé-a-o e «pé-p-o, lat. tre-m-ó e 
tre-p-idus; -m-, -s-, -p- sono determinativi radicali. 
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+ 
|8omnera 
| pee 
! SUO 
Medea 
ato on tf, 


La radice, oltre che di apofonia, era suscettibile di| raddoj 
questo poteva essere n 9 intensivo. Il primo implicava 


zarpar consonante della radi 

T, con particolari riflessi nelle di ngue (cfr. § 376); esso è rappre- 

sentato in greco dal tipo puvýoxw, uéuova, xÓmui, formi. Nel secondo, 

oltre la consonante iniziale della radice e una vocale, era implicata una 

ees Ligaen. alla radice o un i; é il tipo greco xap-galvo, yap-yalpw, 
n tema costituito dalla radice e 

al grado zero, serve è 





i base alla fissione della parola, . 





152. - La comparazione ci consente di concludere che la fase comune 
delle lingue i-europee possedeva un numero assai rilevante di morfemi, al- 
cuni dei quali, pur formalmente diversi tra loro, esprimevano categorie uguali 
(cfr., ad es., i morfemi della prima persona del sing. att. -*mi, -*), o rap- 
presentavano _| più categorie n tempo; cosi nel morfema di pép- 
s'esprimono inscindibilmente persona, il singolare, la voce attiva, 
il presente. 

Da questo carattere consegue che le parole flesse i-europee erano costi- 

ite in modo da esprimere senz'altro a pieno la loro. ione nella frase, 
indipendentemente da parole accessorie e dalla posizione nella frase stessa. 
Esse si ano nelle due categorie del nome e del verbo, distinte tra 
loro non ostante esistano formazioni comuni, cioè i participi partecipi del 
sistema verbale per la formazione tematica e il valore temporale, di quello 
nominale per gli altri caratteri. Del resto nome e verbo hanno in comune 
anche la categoria del numero (mentre genere e caso sono esclusivi del nome, 
persona, voce e tempo del verbo) e alcuni elementi formativi come la vocale 
tematica "ele (Aóy-o-ç, Aéy-o-uev) o il suffisso: -*ske- (zabioxos, yi- 
Yvógxe) ecc. 
I Tanto il sistema verbale i-europeo quanto il sistema nominale hanno poi 
in comune il fatto del suppletivismo per cui i diversi aspetti di uno stesso 
paradigma possono essere espressi da radici o temi 8 e del sup- 
pletivismo originario quali testimonianze di condizioni linguistiche antichis- 
sime si trovano in tutte le lingue storiche: ai. ydhr-t ‘ fegato ' (nom. sing. 
tema in -r-), gen. yakn-ds (tema in -n-) gr. «o (tema in -p-), firarog 
<*-pt- (tema in nasale allargato in , lat. iecur, iocineris (con combinazione 
dei due suffissi in -*r- e in -*n-); ai. vrddhár ' vecchio" compar. várg-iyas; 
sá ' quello ', acc. tám, gr. è, vov; pdé-yü-mi 'io vedo (cfr. gr. axémoua 
« *axex-), aor. d-drák-yam (cfr. gr. Bépx-opas « *derb-); dr-ti ' egli &', aor. 
d-bhü-t, lat. est, fuit; e cosi ancora gr. tpégw, EBpapov; ein, dë, Sieten: 
lat. bonus, melior, optimus ecc. 











t 
































1153. - Il sistema del verbo i-europeo era notevolmente complesso; 
attivamente o passivamente, o anche assolutamente (fatta cioè astrazione 
da ogni oggetto o soggetto), esso esprimeva un processo le cui modalità 
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juffissi, che potevano anche essere _ 


(constatazione, volizione, desiderio, concessione, possibilità, comando ecc.) 
erano indicate da forme particolari (modi). Ma il verbo i-europeo espri- 
ide precisione, le modalità della ‘azione, cioè il 
processo indicato. dal__verbo (azione durativa, mo- 
rRentanea, iterativa) e l'aspetto, cioè la considerazione soggettiva del pro- 
cesso nel suo svolgimento (aspetto imperfettivo), o nel suo compimento 
(aspetto perfettivo). 
Azione e aspetto in genere si sovrappongono sicché, per lo piú (ma non 
à sempre), nelle fasi antiche delle lingue storiche si osserva identità di mezzi 
espressivi per l'azione durativa (o iterativa) e l'aspetto imperfettivo da una 
paste; per l'azione momentanea e l'aspetto perfettivo x Le fome 
zioni specifiche della radice verbale i-curopea dette f temi temporali? non 
esprimevano dunque il ‘tempo ', come avverrà, ad es., in latino e nel ger- 
manico, ma T ‘analogamente a quanto avviene nelle lingue 
marco ma 7 SO aalopimene è quin Sodano le LEA 
i-europeo, si esprimeva nella fl 


ione e (dialettalmente) nell'aumento (cfr. 











































stema nominale costituiva un insieme meno coerente; la 
formazione dei nomi era senza dubbio più varia e meno fissa che non quella 
dei verbi. Tuttavia, se non è facile porre i principi di un sistema del nome, 
wire chiaramente all'ieuropeo due distinte categorie di 

ad alguna radice verbale, ma che espri- 
mono concetti indip ogni attività nomi di oggetti, di 
strumenti, di parti del corpo, di parentela, di piante, di animali ecc.); e 



















+2\nomi che si connettono a radici verbali, presentano un tipo formativo fe- 
© golare e si possono distinguere e classificare in categorie abbastanza preci 








come nomi astratti (yévoc, ai. j4nas-, lat. genus da *Zen- ‘generare ), nor 
d'azione e d'agente (ai. udras ‘scelta’ e vards ‘pretendente’, cfr. orndti 
* egli sceglie <ópoç 'parte' e «opc ' tagliente', cfr. tépve), nomi di 
strumento (ai. srótram 'orecchio' da sru- 'udire', bharítram ' braccio" da 
bhar- ` portare ' « *bher-, cír. gr. eígerpov, lat. ferculum, u. ferine ' instru- 
mentum ferendi [?]") ecc. 








154. - Il procedimento più caratteristico che concerne la formazione e la 
flessione dei temi nominali e verbali i-europei consisteva nell’alternanza vo- 
calica o apofonia. Mentre la struttura. consonantica degli elementi della 

1 parola i-europea era stabile, la parte vocalica di essa sottostava a variazioni 

d (alternanze) che facevano assumere allaradice e ai morfemi aspetti diversi 

i (corrispondenti a diversa funzione morfologica) caratterizzati rispettivamente 
dall'assenza della vocale o '|grado zero |, dal vocalismo 

] male” (ë, ° slismo lungo o [grido silungato "| ("4 
radice i-e. "segh- 'impadronirsi, conquistare poteva assum 

i *sigh- » Éy-o, "sügh- » 6y-o, *zğh- » č-ay-ov; il suffisso formativo dei nomi 
di parentela poteva presentarsi come -*tr- » ma-cég-w, -*lür- » d-rd-rop-a, 
-"qp- »ma-rp-óe, ma-tpd=ot, -*tër- > marp, -*tór- > Eü-md-top. 
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zili id i E È stata formulata l'ipotesi (De Saussure, Cuny, Kurylowicz, Benveniste) che l'i-curopeo s 
e La formula delle alternanze che noi ricostruiamo & dunque la seguente: 4 possedesse originariamente tre ' quasi sonanti  *a, "2, "2 che potevano formare dittongo getan 
| QN Se “o zero con un *e e, contraendosi con esso, modificarne il timbro allungandolo nel modo seguente: (7 
| Reso De “+ “i "en 2*8, 70, » à, *e2, » 6, In tutte le altre lingue i-turopee "a, *zs "a, si sarebbero ri- 2 
_ Š un solo *s = ai. d, lat, arm. airl. got ecc. d, asl. o; in greco essi sarebbero rappre- a 
*&, *3 risultano limitati a pochi casi; *é non partecipa al gioco delle al- ^ è cercato conferma al carattere so- 
ternanze, d'altra parte questa vocale compariva in i-europeo solo în certe l nantico di *ə anche nel fatto che l'ittito sembra conservare traccia della sua funzione con- 
condizioni speciali come in parole espressive o del li io infantile. i sonantica nel fonema Ar: itt. hanti, gr. dvri, lat. ante da *2,e«; itt. hastai ' osso ', gr. dortoy, 
| g a par pressive o del linguaggio infantile, in lat. os da *2,e-. In tal modo nella fase arcaica dell'i-curopeo nessuna. parola sarebbe potuta 
H ; parole isolate forse di accatto, in qualche desinenza ecc. La 








/9,2- iniziare in vocale; vat e *4£ avrebbero dato al 
" vece “ad sarebbe passato ad *# per cadut 
timbi 





e- 





155. - Quando la radice, invece della sola vocale, com 



































































" Bee n. 3 I. P. G. SCARDIGLI, Orrervazioni sulla teoría delle laringali, Firenze, Olschki, 19: 
EE aL erndo gp con funzione voealica; avremo | TC ChomtAno, Kenerlsn ra Jide pae lécyuéni; Arch; Linpuliinum, ro, osi pp. 70-99. 
H veus ni n $ 157. - Tra le radici che ricostruiamo per l'i-curopeo ve ne sono alcune.. <€ 
nana LO e E X « nelle quali la consonante o la sonante finale & seguita da una vocale lunga 
| ( Se be A i và, “è, *0) altepnante con *2;.Je radici di questo tipo (per quanto le loro | 
UJ e Ss x. "2 Ti "eme spe E più monosillabe) sono dette ' bisillabiche' in quanto | 
E In "y i due elementi alternanti in tal modo che se la prima parte è in | 
e w m male ( la seconda è in grado ze: scompare davanti 
| per es. *leikt- > Xe[m-o, *Joiku- > Mé-Aoex-o, *likt- » £-Jn-ov v s 
Li *leudh- » EXedaopes, "loudh- > äere, *ludh- » 4a vdov jc è ini grado zero la pi 
*bherdh- > zépÜ-a, *bhordh- » né-xopü-a, *bhrdh- » &rpaBov EIE ONES 
*st(hjel- > ac£Xe (« *ax£)- jo), *st(l)ol- » oté4og, *st(h)f- > &-otar-par conda parte della ra 
| glend. » yelaopas (c *yesb-co-), "ehond- » xé-yovl-a, "ghnd- »t-yod-ov ° sonante precedente le ra : e nasale al grado 
L "sem- » v (« *ocu), *som- » ógóc, *s y. paz, 7 zero presentano -î, -î o liquide e nasali sonanti lunghe (cfr. $ 19). Esempi: 
Analogamente, quando la sonante precede la vocale, “ue, *uo, *u; *re, bi a) Davanti a consonante: 
"r6, "E; *suep-no- > anord: sitefn * sonno’, ai. sudpnas (anche da) *suop-no- 1) *éna-, *jné- ' generare, nascere” 
= lame k'un, *sup-no- > Óx-vos; *prek- > anord. fregna‘ domandare’, lat. precor, *à]zero: *gina- » ai. jani-tá, gr. yevé-sop, lat. geni-tor 
L. ` prok- » lat. procus, *prb- » ai. prccháti ‘egli domanda”. (& *Bno-) » ai. já-tds ' nato ', lat. (g)nà-tus 
S 2 - » ai. jid-tis ‘ parente, gr. yvij-awog, (xaot)yvn-zoc 
ie ee à questo tipo generale di alternanze l'i-europeo ne zero[*: *nó- > yva-tós, got. kno-Ps ‘razza’ Gen imd l 
L Ca egen (cfr. $ 15) caratterizzata dalla vocale lunga (*š *, *á) 2) *bhéya- ' diventare " ` 
*dfzero: *bhdua- > ai. bhavi-gydti ‘egli sarà” 
> ( zero[zero: *bhü- » ai. blrü-tás ' divenuto ', gr. E-gü-v 
| 3) "pito-, *pté- ' cadere * 
L s i xd I e *äjzero: *pětə- > om. reot-opo < *neré-(o)opat 
Per es.: Ze > s VS gr. sd-fe-m, *dhó- > Oo-póç, *dhə- > Oe-zóç, A zero[*ó: *pló- » gr. mé-mrw-xa, nTÕ-0G. 
*dó- > Bl-So-ui, ai. dd-di-mi ' io do ', *da- > o-các, ai. di-tás 5) Davanti a vocale: 
L "stü- » (-ox8-yu, ai. ti-gthà-mi, *sta- > ovà-c66, ai. sthi-tds. 1) *jino-, *jné- 
li In questi casi +/+, "ô, *á il risultito d ione di *¿Jzero: *ën- » ai. ján-as ' razza, gr. Yév-oc, lat. gen-us 
* corrispondenti brevi; in altre parole *a funziona e" "ü|zero: *gón- » ai. Ja-jdn-a ‘ho partorito', gr. yé-yov-a, óv-oç 
nto di un dittongo- si comporta quindi come la sonante nel tipo gene- zerofzero: *ĝn- > ai. ja-jū-é ‘sono nato’, gr. yi-yv-opat, veo-yv-66, 
LI | 4 tern: ate sopra, © n lat. gi-gn-ó 
» 107 
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2) *bhiyo- 
"i|zero: 





bhiu- > ai. bháv-ati ' egli &', bhdv-yas ' presente" 
zero[zero: *bhü- » ai. d-bhv-as ' inesistente ', binfv-anam ' creatura ', 
gr. ois, i 
"éz:to: "bhóu- (grado allungato) » ai. bhdv-as ‘ creatura ' I 
3) *pëtə-, ptë- 
"i[zero: *pét- > ai. pdt-a-ti ‘egli cade’, gr. mét-o-pat, lat. pet-ó 
zero/zero: *pt- » gr. mi-x-o 
zero[*à: *più- > om. mt-mTq-Óc. * 





Il sistema apofonico è rappresentato in varia misura e con sviluppo diverso a seconda 
delle lingue; in alcune, come nell'antico indiano, nel germanico, nel greco, esso è svolto 
organicamente ed assume un'importanza morfologica fondamentale, in altre è appena ac- 
cenato, È quindi chiaro che non possiamo legittimamente ritenere che esso abbia carat- 
terizzato un tempo tutto il territorio i-europeo con quella regolarità e pienezza che noi ri- 
costruiamo e che in seguito si sia ridotto o perduto nelle singole aree. Si deve ritenere molto 
probabile che, anche in questo come in molti altri casi, siano intervenuti scambi e influssi 
tra una lingua e l'altra attraverso singoli elementi morfologici e singole parole. Cfr. su questi 


problemi il lavoro fondamentale di J. Kunvcowicz, L'apophonie en Indo-européen, Wroclaw, 
1956. 
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e IV nei dialetti del continente come nell'eleese, 





In 
CARATTERI GENERALI DEL NOME 


4) IL NUMERO 


158. - La flessione nominale esprimeva in 
le tre categori d eene 





-europeo, ed esprime in grec 

categoría - 
mero, l'unica che Sia comi "verbo, non sembra delle tre 
essere, per formazione, la tica; tuttavia, nella distinzione di un, sin- 
golare, di un plurale e di un duale, essa è constatabile dalle più antiche fasi 
dell'i-europeo anche là dove, come nel numerale e nell'aggettivo, non.era 
strettamente necessaria. 

Il duale dovette tendere alla sparizione in tutte le lingue i-europee in 
epoca molto antica, sicché la maggior parte di esse non lo documentano pit 
in epoca storica se non in sparute sopravvivenze (cfr. lat. duó, ambo) cd è 
eccezionale il caso del lituano e dello sloveno che lo conservano sino all’epoca 
odierna. In greco l'eliminazione del duale ha i per tempo, ma esso 
è documentato ancora frequentemente in miceneo in forme di nom. e acc. 
che spesso non si distinguono, nella grafia, dal sing. e dal plur.: di-pa-e= 
binae, me-zo-e= péloe, ti-rico-we-e = rpubFee, Ro-wo= xbpFog, -04, -0, 
ti-ri-po-de= cplrodec, -e, wo-w0 ho-to-no = Sio xrolvw; meno chiaramente 
documentate sono forme di duale str. (se-re-mo-Ra-ra-o-i= ocipnpox(a)- 
eov) e dat. loc. (ta-na-so-i da Favacoa); cfr. M. LEJEUNE, Essais de phil. 
myc., V, RPh 32, 1958, pp. 198-217. Il duale era ancora vitale nel secolo V 

i ell'arcadico, nel lacon 
nel tessalico, nel beotico e specialmente nell’attico che fa un uso abbastanza 
regolare di esso nelle iscrizioni antiche, solo o accompagnato dal numerale 
360, sino all'inizio del secolo IV a. C. per presentare poi un progressivo sca- 
dimento (nelle iscrizioni e negli autori) nei secoli successivi (in Menandro 
il duale è ormai ridotto a resti irrigiditi e la xowh lo ignora quasi comple- 
tamente). Nel ionico d'Asia e nell’eolico il duale è sparito molto per tempo, 
il_che si riflette nell'uso capriccioso e contraddittorio che di esso si ha nel 
dialetto omerico accanto al plurale nelle stesse situazioni e negli stessi passi 
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(cfr. H. Amman, Zum Gebrauch des Duals bei Homer, Sprache 1, 1949, 
PP. 195-203). Ciò dimostra che il duale è qui un arcaismo ereditato, dai 
tempi remoti della fissazione della lingua epica, dai redattori dei due poemi 
i quali, nell'uso corrente, non l’adoperavano più o quasi pi 

Il duale, nel suo valore fondamentale e originario, designa ciò che è 
doppio per natura o che viene considerato tale: om. Sace, dgBaApeò (all. al 
pi frequente àe0cuol), pmpó, vies, yeîpe (all. al più frequente yeîpeg), 
att. rà 0eò ‘ Demetra e Kore’, Arocxépw, xo 'pariglia di cavalli', «à 
xofópvo. Unito con 8x (850) il duale indica una coppia occasionale che per 
altro poteva venire espressa anche col plurale e il numerale: abtàp 8 B7 ¢' 
"[oóv «c xal "Avmpov èEevaplEwv/ule Siw Ipidpoto... (A 101-102); xat 
$' Erenev Bio naîde-puvuvdaBio Sè yeveoOyy-/"Mrév 1° avribeov rahexAevréy 
+' "EguXeny (A 307-308); e cosi om. Bio gåte, SUo Movre, xfpuxe Báo ecc.; 
di contro a #) tpirod' 3i Bn (mmouc abrota dyecpiv (O 290); Ibcw yàp 
Bopen te Biet 1° tpiabyevag tnrovs (E 305); ... Bio 3' dvdpec dpipor... 
(N 499); otàc &ndveude mupis Botoic dpc' dvénoictv/ Bopp] x«l Zegügo. 
(Y 194-195); .. áp và ye Bn xüveg dgyol Émovco (p 62, u 145); — 
Bóo 8' du" Éxovro vopsjec (p 214, v 175); &prouc tx xavéoro 800 mapš0nxev 
dielpac (a 120), ecc. con il plurale che in Omero è, in questo uso, più fre- 
quente del duale. 

Analoghe osservazioni consentono i materiali Duxcixò Sio ypuod 
orarie (400 circa a. C.), Bra fie 800 ye[uad] (397-96), xerwplie 
860, 60 Kebyi, piiw Sio srobidw xaramerpuompev, ppo Sio ypuoiw 
dnbpw 360 (principio del secolo IV), mfwriw 3io, né8£ Sio (367-66), Sto 
vécw (Eurip.), Sto xpoppéw (Aristoph.), totòv Sie Agw A Idoptw dm 
(Thuc.), Bóo Becke duxà (Xen.), più  Suoîv puaaîv (Dem.); di contro 
a mepévar Sio, cppayides Sio... fyouce: (secolo V-IV), oppayidia Më 
Bio, piédar... pixpai Bio, doridec triypucor Acte dio, x6deg Sio (secolo IV). 

360 sta più frequentemente col nome al plurale nominativo e 
, Buotv al duale: qoîvde Suoîy dvéxtor (Aesch.), trì Suoîv dyui- 
pav ápuety (Dem.), Suoîv &Bepoîv, xaíBoww Suoîv (Plat.), ma anche 3uoîv 
Bvbpaa, yévear (Plat.); xaciymrar dio (Eurip.), 366 &ápaEat, dvBptévras 
Sie, sie Die séin (Thuc.). 

dign (che rafforza il concetto di duplicità) ricorre pit di rado col plu- 
rale che col duale, cfr. dupw dpBaApol (II 348), duow etus (0 135), por 
m6Be (1 365), dpi očara (p 302), ma məàç Ë' £ugo dite rivovre (E 307) 
& 8 Ecco yelpe natdocacl&uow (E 495-96), [Alac xal xfjpuxe 300,] xe 
mvvpévo ugo (I 689), &vra 3 dvacyopivw yepoi otifapfiarv du' dupuw/otv 
&' Excaov (VY 686-87), ' Avetvoóc cc xal Edpbpayog, xexvou£vo &pou (a 65) ecc. 
In attico il plurale è limitato a casi come jp&s &ppw, 1& &yeo (Plat.), hiv 
dupotv (Eurip.), tpiv dugoîv (Soph.) 

L'attenuarsi della vitalità del duale è dimostrato anche dalla sua unione 
con un aggettivo o un pronome relativo plurale: yeîpe rerkacag dppotipas 
(0 115), gies zeg yeipe BaAévre (A 211), daupa Sobpe (A 43), fe 
qued (N 435); zÓ xeipe, ác. (Xen.), «à 360 otpamvyò ol... (Xen.). 
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°, a 

greco ad esprimere non 
va u: ità, quanto la considerazione 
soggettiva del parlante che può c pluralità effettiva come unità 
e una effettiva unità come pluralità. Infatti, ad es., il plurale può indicare 
un oggetto sentito come composto di diverse parti o variamente complesso, 
e în tale funzione sta spesso, già nei pit antichi documenti, in luogo del duale 
designante oggetti doppi: Bbpa: (accanto a Bipa, cfr. ai. dudra (du.) e dudras 
(plur.), lat. fords), ste, Zäre (cfr. lat. ndrés ma ai. ndsî du.). In tal modo 
alcuni nomi vengono usati solo al plurale (pluralia tantum), cosi évrea, £yxava, 
andeyyva, "Adîivat, gpivec, dvatoħal, Suopoi, Maekdeg, ol Lego ecc. 

D'altra parte hanno analogie tra di loro il singolare che designa un in- 
sieme variamente complesso o il ripetersi di un'azione (xGpa BaAkcone A 422, 
ën, Ain, Zpscieg Dieu, Bee, Weer Anden Inyuéc ecc.) e il plurale 
collettivo che designa una quantità costituita bensi di parti, ma concepita 
nel suo insieme unitario: ol rupot, ol &Xeg, al odpxes, ol tupol, xurvol 
(all. a wamvés, cfr. lat. fümi all. a fümus, ai. dhümás all. a dhamds sing.). 

‘Quando il singolare designa un insieme complesso, il plurale corrispon- 
dente può designare gli elementi che costituiscono questo insieme (plurale 
individualizzante): X365 ‘popolo’, Xeot ‘uomini’; Ovatog ‘morte ^ 04- 
varo: ‘i singoli modi della morte' (ndvres pèv oruyepol Ovaro: Serter 
Bporoîaw | 341); 96B0c ‘timore’, péfor ‘mezzi per incutere terrore, mi- 
nacce'; pavia ‘follia’, pavia ‘atti di follia”; xAfog ‘fama’, Ata ' gesta. 
gloriose '; ebruyla. ' felicità ", ebroytat ' doni della fortuna '; x&pic ‘ grazia’, 
ápvrec ' prove di favore ecc. 

I valori di singolare e di plurale s'incontrano anche in quella specie di 
singolare collettivo che è il singolare ‘ rappresentativo ' cio quello che esprime 
una totalità risultante di persone o cose uguali: à MsjBoc (500 a. C.), 6 "EA- 
2, è ABnvatog, è Eruprfens (Herod.), è XaXadeig (Thuc.), è esche 
“la cavalleria ', ô roħtpog; cfr. il lat. Romanus (Liv, II, 27, 1), Poenus 
(Liv., XXII, 14, 6), eques ' cavalleria ' (Caes., B. G., I, 15, 3). 

a) Al greco è invece, originariamente, estraneo l'i 
signare i membri di un gruppo (cfr. lat. Fabii, Metelli, Scipiones ecc.), o individui compa- 
rabili al tipo di un uomo rappresentativo (lat. Marónds' i Virgili ' 
Nel primo caso l'appartenenza al gruppo è espressa da suffissi di figliazione: "AlxuziuviBar, 
"lawtay, KoBoxiBai, AldaM{Ba: ecc.; nel secondo caso, il plurale del nome proprio ha in greco 
lea di un confronto (' uomini come..., 





ropeo, si è conservata sempr 
solo (e non tanto) una obi 








so del plurale di nomi proprii a de- 















con la xow, per influsso latino, ricorrono plurali 
Kodpuvez ' degli uomini come Cicerone ', Ilyeig ' .. (E 
Acistone *. Espressioni del genere sono invece del tutto eccezionali nei testi d'età più antica; 
cfr. Xen., An. 1 puploug &jovras dv ' &rég Kiedpyous ‘ invece di uno solo, vedranno 












B) Frequente è in greco l'uso del plurale riferito a un oggetto unico; si tratta di plurali 
‘ &nfatici * che esprimono, con particolare vigore, l'importanza attribuita a persona o cosa. 





Cosi i plurali ‘ poetici ` feiren ts sotoBe yplurteoda: piti, Aesch, Eum, 185), di 
* maestò ' e di ‘ cortesia * (limitato ai pronomi personali e aggettivi possessivi di I e II pers). 
In 


Ke 








*é|-*a che funge da nominativo-accusativo. plur. 
dei nomi neutri (cfr. $ 216), serve talora da plurale di nomi maschili e fem-- 
int 3gujós ~ Bpupá, lóg ~ lá, Táprapoç ~ Táptapa; così alcune parole 
possono avere due plurali (spesso con diversa sfumatura di significato) uno 
dei quali è un antico collettivo: 3ecpóc plur. 8ecpot e 8capá (Sécpara), ui- 
xao plur. xóxor "cerchi! e xóxa 'ruote', umpóc plur. umpol e pipa 
* massa di carne tolta dalle cosce delle vittime’. 





B) IL GENERE 


160. - Non è improbabile ritenere che l'i-europeo distinguesse morfologi- 
camente un genere ' mato" (maschile. e femminile) e un genere 
animato" (neutro) caratterizzati oppositivamente da differenze di fles- 
sione. Le concezioni che presiedevano alla ripartizione tra i due generi do- 
Vevano essere assai complesse, come avviene presso tutti i primiti 
sono. più chiaramente determinabili sulla scorta delle lingue. storiche. 
quanto infatti si possa talora intravvedere il processo che ha presieduto 
ripartizione, è certo che in i-europeo e nelle singole lingue derivatene, la 
prefer: rdata a un genere o all'altro ha in sé larga parte di 
trario, D'altronde la comparazione delle lingue storiche dimostra che le oscil- 
lazioni tra il maschile-femminile da una parte e il neutro dall'altra dovevano 
essere numerose per il fatto che, in molti casi, genere animato e genere in: 
nimato potevano essere egualmente giustificabili. Il primo esprimeva 
parola la nozione attiva e personificata, il secondo il fenomeno astratto o 
l'oggetto inerte. Si spiega cosí la contrapposizione del maschile lat. ignis, ai. 
agni-, lit. ugnis ecc. al neutro gr. xüp, u. pir; del neutro gr. 68wp al femmi- 
nile ai. dp- (cfr. lat. aqua), e la diffusione del femminile per i nomi di piante 
(gr. &moc, B&roc, uóproc; lat. pirus, prumus, málus) di contro al neutro per i 
nomi di frutto (&mov, B&cov, uóprov; lat. pirum, prunum, màlum). 
































161. - Del resto anche lz ripartizione dei nomi tra il maschile e il 
femminile entro il genere ' animato ', quale si rifletterà nelle lingue sto- 
riche, presenta la stessa complessità, e risulta chiara solo là dove esistono 
effettive differenze di sesso o quando si tratta di nomi che indicano esseri 
produttivi. In aleuni casi anzi i nomi della femmina potevano non essere 
distinti da quelli del maschio in alcun modo e le lingue i-europee conser- 
vano molti esempi di questo tipo. In greco, ad es., sono comuni (o possono 
essere comuni) ai due generi: Boc, be, Tex, &vüpues, &vye &YYe)oç, larpég, 
8vog, Bpuc, Serge, Üróc (rolg Iert dies zë, sel zen, Dem. 
Cor., 1) ecc. Ciò è confermato, ad es., anche dalla identità di formazione dei 
pronomi personali che servono per ambedue i generi mentre in altre lingue 
si hanno forme distinte; cfr. ar. ‘anta ‘tu’ masch. » ‘anti ‘tu’ femm., 
'antum ' voi masch. » 'antunna ' voi ' femm. 

La forma piü antica di distinzione tra i due sessi (comune anche alle 
lingue che ignorano la categoria del genere) le: ÉA«goc ^ xeuác, 
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«coc ^ Boos, xámpog- cc, Tpéyos ~ alk, rath ~ påtnp, viés ~ Buyárnp, 
Beie e» vin, &vip ^ yuvý ecc. Accanto ad essa eo conosceva una 
distinzione piú evoluta e complessa rappresentata 






iali suffissi femmi- 
nili che venivano aggiunti a un tema maschile o indifferente; il carattere piú 
.recente di questa formazione è tuttavia sottolineato dal | fatto che alcuni di 
“tali suffissi differiscono da una lingua all'altra e che altri, sicuramente ori- 
ginari, conservano cospi un valore ambigenere (cfr. $$ 184, 202, 
203, 204). 

Kl femminile si distingueva in origine dal maschile mediante un tema 
nei pronomi opponendosi cosi al tema_maschile-neutro -*o-; è proba- 
bile che questa distinzione si sia quindi diffusa agli aggettivi sicché il tipo 
maschile vé(F)o-< si opponeva al tipo femminile vé(F)& (cfr. ai. ndva-s ndva) 
per una forma speciale del tema mentre il maschile si opponeva al neutro per 
una differenza di flessione: vé(F)o-ç~ vé(F)o-v (cfr. ai. ndva-s ~ náva-m). 
Successivamente la stessa distinzione sarà stata estesa anche ai sostanti 
avrà sempre piü preso piede nza a trattare come femminili i temi 
in -*à-, come maschili o neutri i temi in -*9-. Ma le condizioni più antiche 
sono denunciate dal sussistere in talune lingue di temi femminili in--ð- (gr. 
ene, It. fägus; gr. vvóc, tpopóç “balia '; lat. aluus, colus ecc.) e di temi 
maschili in -ã- (gr. lzrórne, lat. agricola, scriba ecc.). 





























162. - Anche l'aggettivo che meglio suggerisce la distinzione dei tre 
generi (vé(F)o-c ~ vé(F)a ~ vé(F)o-v, ai, ndva-s ~ návā ~ náva-m) non compor- 
tava necessariamente una forma ta per il maschile e per il femminile. 
Cosí il greco ha molti aggettivi che hanno una formazione tematica comune 
ai due generi; di contro a tipi come gépwy (< *ípo-vi-) e. 7» femm. qégovc« 
(«*eipo-vria), o come Bis («*hfüb-i-s, ai. rudd«is)).femm. idein 
Le Matti, d soddví « "suüd-u-js), stanno tipi comuni ai due generi: 
aggettivi composti nei quali il secondo termine è costituito da un sostantivo 
(KXoyoc, &mátap, cbycvfc), o intensivi del tipo pellwy, o aggettivi derivati 
come alBptoc, fiovyoc, Ohperog, usos, qpóvios ecc. 

In tutti questi casi peró il neutro si oppone al maschile-femminile per 
un tipo fiessivo speciale: &ioyov= &Xoyog, ebyevégn ebyevig, eòdalpova 

















Sviluppi secondari e analogici hanno interferito nelle condizioni antiche: 
mentre aggettivi composti del tipo xoXógopBoc hanno assunto un femminile 
in -& (-n) per analogia dei temi in -*ő-/-*ä- (&yx0ćç ~ &yaðń), il maschile 
è stato usato per i due generi quando la formazione del femminile era ano- 
mala; cosí mlov per míctpa, npóppuv per npóppacoa ecc. 


163. - Sostantivi isolati hanno genere diverso a seconda dei 
femm. in ion. att. arc, masch. in area dorica (secondo lo scoliaste di 
Mupéc è femm. in meg. dor, e nella ovi, mach. in att, 







0 aeietà: Bp, & 

toph., Nub., 401), 

è quasi sempre femm. in 
fe 








tess. Altri presentano una dif 
o come femmini 
A Mä ' pietra 


za di significato a seconda che sim 
Y e nile! (di norms al plur) «5 Ox "mare (di norma al 
ion. att.) e 9j Aoc " una. pietra determinata, pietra preziosa '. 
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C) IL CASO 


164. - La declinazione i-europea era caratterizzata dalla flessione casuale 
mediante desinenze; in essa le forme senza desinenza (che forse possono te- 
stimoniare di un periodo anteriore in cui le parole erano i 
interpretarsi, in periodo storico, come forme a desinenza ' zero ', cioè con- 
trassegnate proprio dall'assenza di desinenza di contro a forme con desinenza. 

L'i-europeo contava otto casi: nominativo, vocativo, accusativo, geni 
ivo, ablativo, dativo, locativo, strumentale. Essi ruttavia non formavano un 
tema omogeneo c regolare: l'opposizione di nominativo, accusativo e voca- 
tivo esisteva solo nel ‘genere animato'_in quanto solo qui è pensabile una 

istinzione di agente e paziente, nel duale (che presentava una flessione ri- 
dotta) la distinzione manca affatto. Nel singolare, salvo il tipo tematico in 

genitivo e ablativo non erano distinti morfologicamente; al plurale l'abla- 

tivo si confondeva col dativo, lo strumentale aveva caratteristiche diverse a 
seconda delle aree o non si distingueva dal dativo-ablat Tutto 
che il processo di progressiva semplificazione cui Ja flessione no: 
tostà nelle diverse lingue i-europee, fino a giungere in talune 
soluzione di tutto il sistema, aveva avuto inizio già in epoca preist 
greco il " etismo" dei casi implica la confusione dell’antico genitivo e 
ablativo, anche là dove erano distinti in i-europeo (temi in -*-, plurale), e 
del dativo, locativo, strumentale secondo le modalità che verranno esaminate 
più sotto. La convergenza formale di nominativo e accusativo in tipi come 
7óAns non implicava invece la confusione generale dei due casi, distinti in 
altri tipi come zóBec v xóBac. 










































165. - Il vocativo aveva, e conserva nel greco, un posto a parte e nop 
rientra, a rigore, nel sistema dei casi (tanto è vero che manca ai pronomi per- 
sonali, agli aggettivi possessivi, ai dimostrativi). Esso costituiva una specie di 
proposizione esclamativa a sé, in sé determinata, come può essere il pronome 
personale e l'imperativo nel sistema del verbo; esso quindi era caratteriz- 
zato dal puro tema generalmente al grado apofonico normale (desinenza zero) 
per es. mácep, yépov, nóX, Zzü, meidot e, per lo pit, da una collocazione 
iniziale nella frase: “Exrop, dràp cò poi toi naràp ... (Z 429), "Heer, 
col 8b ypù pédewv (Aesch.). In questa posizione il vocativo i-europeo aveva 
un accento autonomo titratto verso l'inizio della parola, mentre nelle altre 
sedi diventava enclitico; il greco, che ha conservato le due possibilità di col- 
locazione, ha eliminato invece la differenza accentuativa e presenta l'accento 
ritratto in un numero cospicuo di forme. 

©, che può accompagnare il vocativo, non ne rappresenta una specie di 
articolo, ma è una interiezione in origine indipendente che ne accentuava e 
precisava il valore, con una sfumatura espressiva di uguaglianza rispetto alla 
persona cui ci si rivolge: Questo uso di è è ancora in Omero nel quale il vo- 
cativo semplice viene. adoperato rivolgendosi a un dio o a un superiore. In 
seguito à venne estendendosi, specialmente in attico dove finisce per carat- 
terizzare il discorso convenzionale e di cortesia di contro al vocativo sem- 
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plice che esprime la stretta obiettività o un freddo distacco ° anche i di- 
sprezzo. Successivamente, sopratutto a partire dall'epoca ellenistica, è viene 
limitato al discorso affettivo per sparire poi del tutto sostituito da ë nel greco 
moderno. . 

La tendenza a usare il nominativo in funzione di vocativo, comune ad 
altre lingue i-europee (cfr. lat. dux, máter, ciuis, homó), si manifesta in greco 
in diversi temi; cosí, nei temi in -*à-, 0cóc vale per i due casi e il tipo qoc 
(366, eioc,) è frequente in Omero e nei poeti; nei temi in 7tü- da convergenza 
nominativo-vocativo è quasi completa e l'esistenza di un antico vocativo in 
2*2 » -& 6 testimoniato da poche forme (viugà, D 130, 8 743; roxinà, Ilépoa 
cioè masch. in -tys e nomi di popoli in ~ns); in altri tipi tematici infine la 
tendenza ha trionfato completamente come nei temi in occlusiva della decli- 
nazione atematica: púħaķ, ma cfr. om. va voc. di va% (T 351) che testi- 
monia una sopravvivenza, 

Nel duale e nel plurale il greco non conosce speciali forme 
caratterizzate dall'accento o in altro modo, come nell'ai., nell'airl., nel 
(cfr. ai. voc. dévās ~ nom. devås analogo al tipo sing. voc. déva (deva) ~ nom. 
devás); una sola forma serve sempre per questo caso e per il nominativo. 

Nel neutro si sostituisce sempre la forma del nom.-acc., né vi sono in 
in greco tracce di un altro assetto; cfr. invece ai. yilga voc. sing. n. di contro 
a yugd-m nom. acc. ' Qoyóv". 











166. - In greco, come nelle altre lingue i-europee, il nominativo è il 
caso del soggetto grammaticale nella frase verbale, del soggetto € del pre- 
dicato nella frase nominale con o senza copula, del complemento predicativo 
del soggetto: téðvyxe Didurrog, Aëietase "Duer, xpeíocov yàp Bacueóc, 
dvile dyeBbg, xa) ós ¿oxu uüpoc xo. 





Al contrario degli altri casi che indicano sempre un rapporto tra due termini, il nomi- 
nativo esprime il concetto in modo assoluto; esso & qui base sulla quale si organizza 
à fessione, Questo carattere spiega come il nominativo sia il caso degli elementi che non 
entrano nella strutrura della frase quali il titolo di un'opera o la citazione di una espressione. 
estratta dalla frase di cui faceva parte (Soph., Ant., 566: Tl yàp uóvn rer zë áctp fó- 
ien ANN Be pévror pù My * od yàp fest En), e possa essere usato nelle esclamazioni 
(évBpumos lepác]) e (invece del vocativo o insieme con esso) nelle invocazioni ed apostrofi 
(220 rtp... 'Heuée ve D' 276; è Dadmprix... OÙ repipéves; Plat, Symp., 172 A). Spesso 
(sopratutto nella lingua familiare, ma anche, per ragioni di stanchezza o per particolari 
fini stilistici, nella lingua letteraria; cfr. Xen, An., II, 5, 41) il nominativo può apparire 
all'inizio di una frase per anacoluto. 

Il soggetto nominativo può essere, oltre che un sostantivo, un pronome, un numerale, 
anche una proposizione (relativa © d'altra natura) o, accompagnati dall'articolo, un agget- 
tivo, un infinito, un participio, un avverbio. 

Per il cosiddetto * nominatiuus pendent cfr. $ 466. 








167. - Il valore più generale dell'accusativo è quello di ‘ complemento 
diretto” accompagnato o non a un predicato: mivew alga, Bióvar vixnv, 
åmpórepov Bé pe hoer (II 9o), zàv &vBpa ópà; come tale esso esprime l'og- 
getto del verbo transitivo. Ma un legame dell'accusativo col verbo, nel senso 
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che quello fosse “retto” da questo, non doveva essere proprio dell'i-europeo 
nel quale la frase era caratterizzata dal ia delle parole che la costi- 
D'altra parte i rapporti verb: li che si definiscono nei ter- 
di accusativo dell'oggetto diretto o interno, della direzione, della re- 
lazione, dell'estensione nel tempo e nello spazio non esprimono delle ‘ fun- 
zioni ' dell'accusativo, ma piuttosto un solo rapporto diretto verbale-nominale 
nel quale il primo termine presenta valori diversi. 
In greco la relativa indipendenza originaria del verbo e dell'accus: 
è riconoscibile dall'uso di un verbo transitivo senza plemento (otfjoe 
‘si arrestò’ di contro a arjoa via, vie, ÉmpaANewy ° multare’ di contro a nt- 
Wien Cnpluv mvl, Eruplpev ‘ portare offerte a un morto” quindi ‘ essere 
in lutto ' ecc.), o dal ricorrere di un verbo intransitivo con un complemento 
diretto (ct xev Bavardy ye piyoruev A 60, mAetv bypd xÉdevda y 71, cvomüv 
sò Oipuoy, Aristoph.); come pure dal fatto che un complemento stia in un 
caso diverso dall’accusativo (n&ooe 8' dA66 I 214, aluatog mueîv A 96 all. a 















alpa ruîv A 98), 0 che l'accusativo sia usato come complemento diretto ^ 


con verbi che indicano il punto di partenza di un movimento (xAluaxe 
nareffonto a 330, all. a xarafficco Mere $ 109) Infine l'indipendenza 
relativa dell'accusativo dal verbo si rivela pure ` ssibilità (ben con- 
servata in greco, soprattutto in poesia) che ue lcuni verbi (come quelli 
indicanti ‘chiedere ', ‘privare’, ‘insegnare’, ‘avvisare’ ecc.) di essere ac- 
compagnati da due accusativi, uno dell'oggetto prossimo e uno dell'oggetto 
i :oxÜcce uv xeguMjv m 15, pé0ec pe yetpa (Soph., Phil., 1301) 














più lontano 
tbv 8b Báħe Boupl cvépvov A 527. Se il verbo vien fatto passivo, uno dei 
due accusativi diventa il soggetto al nominativo: cuXmBelg yàp 'Hpmos 
dg BoUs Óxà Nm«A&og x«l «v maíBuw (Isocr., Arch. 19). 

Dall'i-europeo il greco ha ereditato il cosiddetto ' accusativo dell'oggetto 
interno ', cio& l'accusativo di un sostantivo derivato dalla stessa radice di un 
verbo intransitivo o da radice esprimente concetto affine a quello del verbo 
stesso; accompagnato, di solito, da un aggettivo, da un pronome o simili, 
esprime la modalità dell'azione come farebbe un avverbio: pdynv èpdyovto 
(M 175), eldup éBovaw (j 270), &mpmperov nédepov modegttev (B 121), 
Zoe MONA porfous (A 343), neue Feieren meo (Eurip., EL, 686). 
Cfr, lat. seruitutem seruire, cenam cenare; ai. Sapatham sepe ‘giurò un giura- 
mento '. L'oggetto interno si trova anche con verbi normalmente transitivi 
(ivÓ& xcv Épya deuxía tpyáľčoro, Q 733) ed anche con un verbo passivo 
(para: Adfnv dvhxeorov, Herod., II, 154). 

T-europeo ë pure l'accusativo che indica la direzione di un movimento 
(olxov biesceras + 313, A d' ëve B) uvnotiipne degixero a 332; cr. ai. vidarbhdn 
agaman ' andarono dai Vidarbhi', divam yayub ‘giunsero al cielo", devdn 
yaje io offro agli dèi’) e l'estensione nello spazio e nel tempo: «ày ën Su 
'Enévyv nep dvijfarrev Z 292, éva piva pévwv B 292; cfr. lat. negat unquam 
se a te pedem discessisse (Cic.), tris annòs regnduit, ai. yojanasatam gantum 
' camminare per cento miglia', gatvà trîn ahorátrán ' dopo aver vagato per 
tre giorni e tre notti. 
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Ad esprimere la direzione e l'estensione si viene sempre più affermando 
l'uso di accompagnare ivo (in concorrenza con altri casi) con pre- 
he possano indicare le varie sfumature nella natura dell'azion 
dvd, Eni, nerd, res, mi uni, ei, ind ecc. Nell'accezione pid generica 
di movimento l'accusativo si accompagna a év« *enl*eni (ctr. lat. got. in, 
airl. in-) in beot. tess. arc.-cipr. (arc. lv 8&gov Tjvat, tess. £v «àv dxpónoXw), a 
&c[sle < 8v-g negli altri dialetti che hanno invece fissato èv con il dativo locativo, 
Infine il greco ha ampiamente esteso l'uso del cosiddetto * accusativo di 
relazione ' che in i-curopeo indicava rapporti vaghi con le parole vi 
si adopera (con verbi, aggettivi o > sostantivi) ad indicare in rapporto o lim 
tatamente a che cosa s'intende un avvenimento, una qualità, l'essenza di uña 
cosa: móða die A 58, véov kropóNog 0 177, voget òpðaApoůs Plat., Gorg., 
495 E, movapbc KóBvoc svopa Xen., An., I, 2, 23. Nei numerosissimi casi 
in cui l’accusativo di relazione è legato ad aggettivi ciò che è rilevante non 
è tanto il rapporto di nome a nome, quanto il rapporto immediato dei due 
termini non diverso da quello verbale-nominale considerato sopra e, in ul- 
tima analisi riconducibile ad esso per una serie di passaggi del tipo Siagéper 
tiv glow Bagépuv thv gien + Bikpopos tiv piow + áwoo tiv 
ode ecc. Passaggi che, del resto, erano facilitati dal largo sviluppo di par- 


ticipii che presenta il greco. Cfr. J. HumBeRT, Syntaxe grecque, 2^ ediz., Paris, 
incksieck, 1954, pp. 260-61. 


Una specie di accusativo di relazione ricorre, in frasi di tipo affettivo, 
con ví e uá: vij vods Üeoüc, uà «àv Aim. 



















168. - Il genitivo, che ricorre con molte preposizioni ed avverbi usati 
preposizionalmente (dvi, évexe, mpé, perà ecc.) riunisce in sé i valori del 
genitivo e del'ablativo i-europeo, tenuti invece distinti dal latino. In quanto 
corrispondente 3 genitivo i-europeb il genitivo greco esprime due funzioni 
ben distinte: il tutto dí cui si prei SR parte [gç — partitivo) comple- 
mento di un sostantivo (gen. annominale) 

‘dpeo poteva i) gere nella frase funzioni diverse e 
lemento ad una parola qualsiasi, nome o verbo; cio & rispec- 
chiato chiaramente dal greco. Infatti il partitivo vi esplica la funzione di sog- 
getto (émintov éxartpuv ‘ne cadevano da ambedue le parti '), o di oggetto 
(násac B' &Abc I 214 'sparse del sale", Awtoto gaydv 1 102, cfr. ai. apám 
asnati ‘consuma dell’acqua’); esprime inoltre il valore più proprio di casi 
diversi, cosi dell'accusativo di tempo (vuxtég, yeuadivos, cfr. ai. Asapds ‘di 
notte’), di spazio (tAxépevar vesoto fadelng myxròv dporpov K 353), di un 
locativo (tpelouzo yespl rayetn yelns E 309) 0 di uno strumentale (abràp 
ind <éemnuev ¿8nç0oç MIE mosfjrog A 780), o infine di un accusativo di 
relazione (Éuverplgn «jc xeg«Mis, Aristoph.), sicché à talora impossibile trac- 
ciare una linea netta tra genitivo partitivo e genitivo-ablativo. L'uso del geni- 
tivo partitivo, assai vivace in attico, si è, in particolare, fissato in alcuni ci 
ad indicare il rapporto tra la parte e il tutto, per es. con i verbi che espri- 
mono ‘intendere, sentire, toccare, sapere’ ecc.: «Ùdfic xAbew di contro a 
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éi ser, fi dA YOs duobsiv ma dv Abyov duoberv (cfr. ai. våcam 








indica globalmente il rumore inteso, il genitivo definisce l'origine di esso. 

Svariati e difficilmente classificabili sono gli usi del genitivo che funge 
da complemento ad un nome. Quando questo esprime un'azione il genitivo 
può rappresentarne tanto il soggetto quanto l'oggetto (& qófoc cüv moAc- 
giov); ma può pure avere, dopo il nome, tutte le funzioni svolte dagli altri 
casi dopo il verbo ed anche alcune che non rientrano in particolari categorie, 
cfr. dite mpócwrov ‘ volto che spira audacia *, poîp” esdarpoviug ‘ destino 
di felicità”. Spesso questo genitivo assume un valore esplicativo (5upog 
y«MUnc), o puó sostituire l’uso più antico del rettivo derivato e fungere 
da predicato: “Exropog Be yuvi Z 460, all. a vi "Ayapepvovény. Insomma, 
il genitivo annominale esprime tutte le possibilità di rapporti significativi tra 
due nomi, rapporti che variano col variare del significato dei nomi stessi e 
che si classificano tradizionalmente nelle categorie del gen. possessivo, cau- 
sale, di materia, di misura, di contenuto, di tempo. 

Come erede dell'antico ablativo i-europeo, il genitivo greco_esprime il 
punto di partenza del movimento; questo, nel senso concreto, può essere 
sottolineato da una preposizione, come in latino (xà y8óvog diocwy, bx 
Ilóov Däi), ma essa non ha nulla di necessario e la lingua poetica la sop- 
prime il più delle volte anche nei casi pit tipici (retyeog Zescfa M 420, 
Zéit modufig dldg A 359). In quest'uso, e in senso figurato, il genitivo greco 
(come l’ablativo latino) indica la nascita (&plotov rarpds alcyiotos verde), 
l'origine (xbmeXMov èBéEuto Ze dA6yoro I 305). Infine, per una facile esten- 
sione del senso proprio che indica il punto di partenza, il genitivo è il caso 
della comparazione (che di per sé non è espressa né dal suff. -repo-, né dal 
suff. -ov) di contro all'abl. del latino o dell’a-indiano (ai. ghrtát svádiyas 
‘più dolce del burro fuso', lat. melle suauius): Aevxérepor yuévog K 437, 
propr. ‘bianchi a partire dalla neve come punto di riferimento’. Il processo 
è ben chiaro nel greco moderno che accompagna spesso il comparativo con 
4xó ad introdurre il secondo termine: $ #M1og elvar peyaMeitepog dirò <Ó 
peyyàpi “il sole è più grande della luna”. 

Il greco si serve del genitivo, accanto al dativo, per esprimere l'agente col 
verbo passivo, pit spesso accompagnato da una preposizione come ó, x, 
=póç, mag (rd rombev ¿x Yauunrixov Herod., II, 151, reds Ópüv Aetg0f- 
scopa: Soph., Phil., 1070, bech tod ‘Torkomov tobrov rerercpévos Xen., Cyr., 
VI, 1, 2), ma pure da solo (Aiég-dorog, ads dAbyov agayelo). 

Infine il genitivo si usa ‘assoluto’, corrispondentemente all’ablativo asso- 
luto del latino, al locativo assoluto dell'a-indiano (che conosce in quest'uso 
anche il genitivo), al dativo (o accusativo) assoluto del gotico. Queste costru- 
zioni, che consistono nell'introdurre nella frase un membro che non ha rap- 


porto gi 'rammaticale con gli altri, risalgono dunque a un tipo peo e ri- 
specchiano Ía caratte; rasi 


lella parola nella frase propria di questo. 
di genitivo partitivo o annominale, accompagnati da un participio, e special- 




























; e in effetti vari tipi 
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oti ‘ascolta una parola’, ma devdsya srnoti ‘ascolta il dio’) dove l'ace; 


mente all'inizio e alla fine della frase, potevano costituire una specie di pro- 
posizione indipendente che esprimeva, nella frase stessa, una determinazione 
accessoria suscettibile di esserne staccata. Il processo del progressivo di- 
stacco del genitivo si sorprende in passi come: «oj 3' iBù< peuairos duév- 
en Tute die O 118; cH maprAÜoUcTs vuxshg vegegel - zf Dipen eä 
Baxcnpla. aoóBpz. čxpove Plat., Prot, 310 A. 











169. - Il dativo greco riflette il dativo i-europeo e le sue. funzioni, tra 
queste, fondamentale, quella che consiste nell'indicare un'attribuzione, l'og- 
getto indiretto che è interessato all'avvenimento o al quale questo si riferisce: 
“Exropa 3' otmi/Sbow Mpapldny ug Bastien AA niveco Ý 183, 
dpugirbdora: repdutà (F)épya wéieuen Z 324, prmp Sé por tor’ "Agpoblrn 
Y 209, alBüc Ty épol Meyew edBe Aesch., Ag., 1204, dvriotacidtov è abrols 
Xen., An., IV, 1, 27. A tale funzione si riconduce pure facilmente l'uso del 
dativo con verbi come maree, braxovew, gYoveîv ecc., 0 con sostantivi 
(Büpov c otxo ÜB 186), o con aggettivi come eÜvouc, éyOpóc, yoAemóc, 
loog, óuotog e simili (Stuac d0avétota Dua y 468, dAlw dvipore 
xposgiXfg Plat., Gorg., 507 E). . 

Ad esprimere la persona per cui ha luogo l'azione serve il cosiddetto 
datiuus commodi (o incommodi) che in molti casi, tuttavia, ha solo valore af- 
fettivo o espletivo (dativo pleonastico o etico dei pronomi personali): 












ro 
u£v uot vócoc I 413, Saxe BE gpéveg "Exrop. uüfog E 493, mM baci iv 
SÉ tonova (sulla destra di chi naviga) «àv 'Ióviov xóXxov (Thuc., I, 24). 
Alla stessa idea d’interesse si ricollega l'uso del dativo ad esprimere l'agente 
col verbo passivo e col gerundivo in tee" togaŭta por elphgðw (Lisi 
XXIV, 4), óç por rpérspov SeBhdwrar (Herod., VI, 123), aùti sf duyf 
Beartoy abtà rà mpdypara (Plat.). 

Ma nel dativo greco confluiscono anche valori espressi in i-europeo dallo 
strumentale e dal locativo, cosi il mezzo, la maniera e spesso anche la causa: 
xepolv Bovro Ú gr, Eva dè rActoro. Odvov Biper te MÖ Te (Aesch., Pers., 
491). Lo strumentale i-curopeo possedeva anche un significato ‘ comitativo " 
espresso di solito in greco e in latino col caso (dativo, rispettivamente abla- 
tivo) accompagnato da preposizione (abv, perà, cum), ma pure, più di rado, 
dal caso semplice: dAbpevog... vnt re xel Erdporar X 161, véag Téocepag ab- 
sola. dvdpdar «Dov (Herod.), cfr. omnibus copiis proficiscitur. 

Il significato locale 0 temporale, proprio del locativo i-europeo, è espresso 
di norma col dativo preceduto da £v (Ev ' EXMBi, £v Aaxedalpovi), ma esempi 
come 'EXA&&. ob. valtov TI 595, alüépt vela A 166, otxor ' domi `, &guot 
* nuper ', 'Ioðpot ‘in Isthmo’, vuxti, uart yerueple M 279 presentano in 
modo piú diretto una sopravvivenza del locativo. 
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II 
FORMAZIONE DEI TEMI NOMINALI 


170, - Dei tipi nominali che possedeva l'i-europeo: sostantivi ed agget- 
tivi, dimostrativi, interrogativi e forme assimilate, pronomi personali, i primi 
due non presentano tra loro differenze di flessione se non in rapporto alla 
distinzione dei generi, in quanto negli aggettivi il tema del masch.-neutrò 
ammette una flessione del masch. e una del neutro al nom. acc. voc., mentre 
i sostantivi hanno, di norma, solo l'una o l’altra; inoltre si ha la tendenza a 
sviluppare accanto al tema masch.-neutro un tema femminile. Ma nella for- 
mazione dei temi, sostantivi ed aggettivi non presentano differenze di sorta 
e possono quindi essere considerati insie 

Il numero dei tipi formativi nomin: europei era assai notevole e il 
greco li ha conservati con singolare fedeltà. Tra questi, alcuni sono tratti di- 
rettamente da una radice, sono temi ‘ nominali primari’; in tutte le lingue 
i-curopee essi rappresentano delle sopravvivenze in quanto è generale la 
tendenza a sostituire le formazioni primarie con temi ‘nominali secondari” 
nei quali cioè il suffisso è aggiunto non , che presentava aspetti 
vari per le alternanze e gli spostamenti del tono, ma a una parola o a un. ra- 
dicale costante estratto da una parola. 











A) TEMI A SUFFISSO ZERO 











i della sola radice senza alcun s si 
dicono a suffisso zero. Tra le formazioni nominali dell'i-europeo essi occupa- 
vano un posto molto importante, ma nelle lingue storiche, a parte l'indo- 
iranico dove sono ancora frequenti, hanno progressivamente lasciato il posto 
a tipi suffissali pi chiari. Il greco ne conserva ancora un discreto numero 
di esempi: séi, sed (cfr. oou), xAóU (cfr. xoéxro), Mq (cfr. AelBo), 
dO, xüiw, Ohp (col. pap), Poùs, dppis (cfr. ai. birds), pdc, Ze (suc), (F)te, 
yiù, xîs. Spesso tali nomi fungono da secondo membro di composto, anzi 
alcuni di essi sono attestati solo in questa sede: yép-ny (cfr. vito), &ri-ceb 


(cfr. vexeîv), cu-tut (cfr. lat. con-iux), vi-(F)i, gevol-otve, En-nAus (cfr. 
Dein ` Zeieter HÄ 
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adit, che determina p.c sede del oi costante | 
ione. ÎÌ caso più importante è rappresentato dai temi con vo: 


Come si vede, alcuni di questi nomi sono isolati, altri (e sono la maggior 
parte) appartengono a radici che hanno dato temi verbali; il vocalismo radi- 
cale è in tal caso vario, spesso zero: My Aela, atizegn orelzo, vipa 
~ velger; ma anche normale o allungato: gME = piéya, np erro, pop 
n gipo, Bos Bo, Mé — bipyvop, mE e rrfjoato ecc. 

1l processo di progressiva sostituzione dei temi radicali con temi derivati 
mediante suffissi è documen ne in greco dall'esistenza di numerosi. 
pioni nei quali il carattere arcaico del tema radicale è evidente: &Axì (re- 
mordi O 490) da un tema radicale &Ax- all. a #Ax-ap e dAx-f, xAeyyl (Ibico) 
da un *mayé all. a x\eyy-h, adi (Aristoph.) da xAdg all. a aide, sé 
all. a seu boy all. a ñëm-o-ç, foE all. a dwy-h, puy-pés, poy-uA, 9A6E 
all. a groy-udg. 












B) TEMI CON SUFFISSI IN -*ò- 


172. - Accanto a questo tipo a suffisso zero, in via di riduzione, i tipi 
derivati mediante suffissi sono di gran lunga più numerosi. In greco 
i suffissi nominali risalgono quasi tutti ad età i-curopea ed in genere hanno 
conservato, abbastanza chiara, la funzione originaria; in essi ricorrono vo- 










tipo precedente a. ‘suffisso zero solo per Tag, i 


Tismo radicale *0 e tono sulla radice; essi esprimono nomi d'azione ed ap- 
paiono sopratutto a lato di presenti radicali tematici: Bpópos (Pptpw), yóvog 
(yi-yv-o-pa), Ayos (Atya), nados (matu), péos (éw), Tpóyos (Tpéxo), 
zpópoc Tests) er, Spesso il nome d'azione, con passaggio dall'astratto 
al concreto, si usa pure ad indicare il risultato o l'oggetto dell'azione: 8ópoç 
* abitazione ' (Bo), oc ' vettura" (« "uegh-, lat. uehó), axópoc ' semenza ' 
(onelpu), votyos ' muro (« *dheigh-), eópoc 'tributo" (o£go). 

Gli stessi temi, caratterizzati dal tono sulla vocale tematica e spesso con 
valore concreto di aggettivo, indicano l'agente dell'azione e non di rado si 

parallelamente ai primi dalla st 
166 (| 





















dordég (deldu), Dobe 

Anác (u£Ana), nopzóc (n£uxo), bebe), e così <opóç 

‘tagliente’ w répog ‘taglio’, cpoyós 'ruota'- rpóyog 'corsa', qopóc 

* fecondo ' — gépog ‘tributo’ ecc. Questa alternanza accentuativa a distin- 

guere le due serie è originaria e si ritrova infatti in ai: vdras 'scelta' 

= vards * pretendente, $6kas ‘splendore’ = sokds ‘splendente’, Aámas ' amore" 

n kîmds ‘amante’, e cfr. ai. ghands ‘che colpisce’ di contro a gr. gévog 
“ uccisione ' « *g*hen-. 

Talora il nome d'agente non ha significato attivo, ma passivo: Sporéc 

‘ spogliato’ (Bpércw), Aourég ‘ lasciato, resto ' (Aelrw), vopés ‘ diviso ' (vé). 

Alcuni temi di questo tipo non rientrano în categorie definite e, quanto 

al vocalismo radicale, ammettono anche gradi diversi da *o: (grado *ó) cwpéc 
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d 8 eepie, caxóc, óc (ai. más ' crudo ") ecc.; (grado *#) nmyés ‘ spesso”; 
il vocalismo radicale zero & attestato, invece, nei secondi termini di com- 
posti: veo-Yvó-c, e, spesso, nelle radici in sonante *f, *y che tuttavia hanno 
generalmente formazioni in -*à-: Luysv (Keby-vu-p, cfr. ai. yugdm, lat. iugum), 
Tómog (eines), Il grado vocalico *e ritorna in alcuni sostantivi neutri: 
(Fjtpyov (cfr. aat. werc), xéSov (u. petum, ai. paddm ‘ passo '); e in alcuni 
aggettivi: vé(F)og, Aeux6g, Pose (ai. scnas ‘ vecchio ', airl. sen). 

Quando il vocalismo radicale del verbo, con cui il tema nominale è in 
rapporto, è in -a- esso rit anche nel nome d'azione o d'agente questo 
caso però il tipo maschile è meno frequente del tipo femminile in -*à- (cfr. 
$ 204): aldoc (aldo), ydpos (yapéo), vágoc (all. a taph, Bártu), záros 
pesa dxóc (&yo), alüóc (ai0u), v«yóc (ráocu), qavóc (Égavyov), 0203óc 

Nus). 























Si è detto ($ 171) della tendenza, già i-europea, a estendere il tipo suf- 


fissale a formazioni radicali pi antiche; l'estensione della vocale tematica è 
documentata in greco da forme come néBov, già citato, da *ped- (lat. pes, 
ped-is), ntepóc, niapéc all. a niap, 68pog (e 6892) all. a G3wp (cfr. ai. udrár 
*una specie di animale acquatico '), (F)oîxog all. a (Folxa-Se < Fame, gu- 
Xexác all. a qUAaE, udprupog all. a péprup, néXwpov all. a x£Xop e cfr. eol. 
diyavog (Alceo) per dyuv, x{v3uv (Alceo, Saffo) per xívBuvos. 


173. - Come i nomi tematici studiati nel paragrafo precedente, si com- 
portano, per molti riguardi, i tipi formati con suffissi nei quali la vocale 
tematica si è combinata con elementi suffissali pre 
Suffissi come -*m« ES ° 





Váriamente produttivi in greco e danno in gen 








‘d'agente, spesso con diversa sede del tono, Accanto a tipi maschili_in ze 
ricorrono sp: ipi femminili in -*à- (cfr. $ 204). 


"Molti nomi d'azione, in genere con il tono sul suffisso, sono formati in 
greco (a differenza di quanto avviene in latino) con il suffisso -po-, spesso 
rafforzato da una dentale (-quo-, -Buo-, -cuo- che talora può rappresentare 
la riduzione di nessi precedenti: att. Üecuióc « *dhedhmós, gr. occ. «tünóc), 
e con vocalismo radicale “o dove è possibile alternanza vocalica: &ruéc, 
dpibuéc, Bnyuéc, èduppéc, rtappòc, oreopés, proyuéc, Buwypéc, xnpuyués, 
mAexpóc « *nAox-cuó-c (méxo), cywuóc « *cyi-cuó-s (cyitu), Üunóc (ai. 
dhū-må-s, lat. fü-mu-). I nomi in -cuóc (-«cuóc, -icuóc), svoltisi parallel 
alle serie dei verbi in -&Go, -iw sono particolarmente numerosi. Talora il 
tono ricorre sulla sillaba radicale: &vepox (lat. animus), x60poc, pipoc, 5xuoc, 
stees, Bpüpoc, pipog, oluoc, dApog ecc. 

Col suffisso -*mo- sono formati degli aggettivi secondari con accento ra- 
dicale (čru-po-ç, cfr. per il tipo lit. drty-ma-s ' vicino ") o sul suffisso (Bep-ué-g, 
cfr. lat. for-mu-s con vocalismo *o e per il tipo formativo ai. ruk-má-s ' bril- 
lante ' « *leuk-). Come il suffisso -*o- (cfr. $ 179) anche -*mo- in 
posizione tra pi di due oggetti: zrpópoc, cfr. lat. primus, got. fruma. 
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Nella forma -iuo-< questo suffisso ha dato aggettivi di qualità derivati 
da sostantivi, del tipo quidpog, «AM poc, xbdpos, e, soprattutto da nomi 
d'azione, aggettivi con un significato di possibilità: pos ' che si può com- 
battere ', ebEuioc ' dove si può fuggire’, yphorpog ' utilizzabile *. 


174. - Il suffisso -*no-, aggiunto a un tema a suffisso zero, dà origine 
a sostantivi maschili e neutri con il tono sulla sillaba radicale o sul suffisso: 
alvog, Bxvog, Ürvoc, xexvóc, Anvóc, nAuvóc, Bvóc, aTapvóg; čðvov, Špéravov, 
cyavov, a&eyuvov, ÉBpavov ecc. 

Spesso il suffisso -*no-, fornito di tono e, in genere, col grado zero della 
radice, deriva aggettivi da radici verbali (&y-vóc da átopem, cru-vós da cé- 
Bopo e, nella forma -avo-, ix-avég, otey-avég ecc.) secondo un tipo i-europeo 
che in altre lingue è entrato a far parte del sistema verbale divenendo un 
part. passato, parallelamente al tipo in -*to- (cfr. 8 176); cfr. ai. fir-nd-s ' at- 
traversato ', bhin-nd-s ' fenduto ' all. a pür-ná-s ' pieno ', got. fulls < *ful-na-2, 
lat. plé-nu-s. 

Ben rappresentata in greco è pure una formazione aggettivale in -*mo- 
derivata da temi nominali, col valore «fornito dio quanto espresso dal nome: 
qunu-vág (col. pdewvog) < "paro-vi=, dAyti-vó-c « "AXyta-vó- da &\yog, 
degn-vb-c < "fegao-vi- da bépag. È il tipo lat. aznus < *ajes-no-s da aes, 
ebur-nu-s da ebur. 

Nella forma -*ino- il suffisso deriva, da sostantivi, aggettivi che indicano 
la materia: xéSptvoc, uelAvos, dvBtvos ecc.; cfr. lat. funginus, laurinus, faginus. 

Da un i-e. -*meno-|-*mono-|-*mno- (il grado zero è la sola forma chia- 
ramente attestata da varie lingue) il greco ha tratto il suffisso -pevo- che serve 
a formare il participio medio del presente-aoristo e del perfetto con la sola 
differenza della sede dell’accento (Asmópevog Mrópevos, tiðépevoc, épevos; 
Aedeppévog, tederuivoc) e senza distinzione tra il tipo tematico ed atematico. 
Cfr. ai. bhdra-mana-s (con ā su -āna- del tipo atematico: duh-and-s) = pepé- 
pevoc e le formazioni latine alu-mmus, fe-mina. 





175. - Scarsamente produttivi, nella formazione di sostantivi, sono in 
greco i due suffissi i-e. -*ro- e -"lo-: otù-X06, qi-Xov, dy-pég, v"-póc 
<*k# (ai. cdyati ‘ fa attenzione '), $-pov; più frequenti come produttori di 
aggettivi in formazioni isolate, e spesso ereditate, con tono sul suffisso: 
Bec, arugAóc, ug), AGG, Epubpéc, Auypég, paxpés, mixpés ecc. Questi 
suffissi compaiono anche in temi secondari nelle forme -cXo-g, -140-G, -UA0-6, 
-ahoy (elxehoc, dpyldog, dyxbdog, xpérarov, b6raov, rayuàbc, dupar6c) 
ed -epo-, -npo-, -upo-, -Upo-: pofsphc, xpatepòc, rovnpés, exupéc, layüpóc, 
Myupóg. 

Si notino gli aggettivi in ee, -wħoç, derivati da temi verbali, paragona- 
bili formalmente coi nomi d'agente latini in -ulu- del tipo bibulus, credulus, 
tremulus ecc: drcammA6c, pupndéc, dye, atynAée, dpuprwrée, perdwAég ecc. 
Questi aggettivi, a loro volta, possono servire di base a sostantivi femminili: 
qeboMj, cbyoM, maucuM;. 





TpsxQÀoc. 123 
kx rri oc. 
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ivo 
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- ko 


le. -*so- (-sü-), che in molti casi rappresentava un ampliamento di 

0s-, ha come corrispondente gr. -co-(-oà-) e anche -jo-, -Eo-, ma un 
buon numero di sostantivi in -cog sono elementi stranieri; è quindi pro- 
babile la confluenza con un analogo suffisso preellenico: dpog < "poog cfr, 
ai. dmsas 'spalla', lat. umerus < "omesos; ppo, itt. arsas (arrai) 'culo'; 
mupcós (nüp); cócKoc* cbgvis (H.); Aer, Mäe, zéien ecc. 








176. - Frequente è il suffisso -*to- in formazionie valori paralleli a 


quelli io- (cfr. $ 174). Sostantivi in con il tono sulla radice. 

alismo radi e dye um apean Tiaa:  eipsge (ere), 
vagano: SE prm s (xetuen), xépvoc (CIF. lat. ortus, qotvoc, Ükvacoc 
(Bavetv), x&paros, e con formazione secondaria Bo-roc. Con accento sul 
suffisso e radice al grado zero si formano degli aggettivi derivati da radici 
verbali (xAur6c « *fleu-, ai. srutds, lat. (in)clitus) che in latino, come si è os- 
servato per gli aggettivi in -*no- in altre lingue, entrano a far parte del si-* 
stema verbale costituendone il participio passato passivo: lec-tus, fac-tus, 
fissus < *bhit-to-. Il greco ne ha tratto un aggettivo verbale. indicante, uno. 


stato passivo o ura possil lità: Aut E Ours, eris ctos m xÀaurós eren 
Assai 























Tee iiie pone Bucava-rós (0bcavos; cfr. ai. rathi-td. cue. 
di carro ' da ratha- * carro ', lat. barbá-tu-s da barba, asl. brada-tü ' barbuto " 
da brada ' barba’, lit. kalnå-ta-s ' collinoso” da kálnas ' collina '; un agget- 
tivo di questo tipo, derivato dallo stesso nome che sta alla base di un verbo 
denominativo (per es. ttun-tóç < *rluē-tó-) è stato riunito secondariamente 
a quest'ultimo nel suo insieme (cr. lat. cená-tus all. a cendre); cfr. $$ 357, 430. 
Caratteristica del greco à l'estensione del suffisso -*to- (coc, -atoc) a for- 
mare ordinali e superlativi; negli ordinali cfr. mpürog (dor. beot. zproc) 
all. a mpépog (neues), got. fruma ‘primo’, lat. primus; méymcoc, Éxoc, 
<píxos (e <o[a<oç su vévpacros con pa « *r), om. #886parog (al. a #B30poc), 
iyBbaras (all. a 8ydo0g), éraro (< “enuptos) di contro ad ai. navamd-, dé 
xarog (con a <*m), ai. dasamd-, lat. decimus ecc. Quanto ai superlativi 
deve notare che inizialmente -ato-g formava in greco degli aggettivi che 
esprimevano un rapporto di posizione come Üx-aco-c, píc-«ro-;; quando 
accanto ad Satepog < *ud- (cfr. 8 123, 182) si creb un Uorarog, si ebbe il 
presupposto che favori l’estendersi di un superlativo in -varog agli aggettivi 
che formavano il comparativo in -repog: coporarog, Betvóracoc; cfr. anche 
xbvratos (K 503) all. a xbvrepog (O 483) ecc. ^ Z 









177. - Altri suffissi i-europei formati dalla vocale tematica combinata con 
occlusive, erano meno importanti dei precedenti. Tra essi il greco riflette, 
nella forma -*iko-, il suffisso -*4g-, che rappresenta la forma tematica di 
-teh- (cfr. $ 197), a derivare aggettivi, con significato di appartenenza o rap- 
porto, da sostantivi: guorée, pavtimdg, matàuxóç, pouguxóq, xumude, div 
Bpuxós, xvxXuxós ecc. cfr. ai. marya-ká-s ‘omino’, da mdrya- ‘giovane’, 
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dnta-ka-s * finale" da dnta- 'fine', asl. jino-kù, lat, ūni-cu-s < oino-, ciuicus, 
classicus, bellicus ecc. Questi aggettivi sono stati spesso, a loro volta, usati 


sostantivamente: «à lrmxóv è al femm. ġ povah, yoappatxh; cfr, lat. 
canticum, fabrica. 

In latino questo suffisso ricorre anche nelle forme -*Áo-, -"iko-, -*üko- 
(tipo opácus, pudicus, cadücus); in greco invece sono attestate (c scarsamente) 

*uko-: mi@nxog < *mBnxds (dor. -axoc) da *riBog ‘odioso 
cfr. lat. foedus < *bhoidho-, &ħuxóg (ma &Nxóg a partire dal se- 
colo I a. C.). 

Con questo suffisso è da ricollegare il suffisso secondario -loxoc (-loxà, 
-taxov) con valore diminutivo o peggiorativo ivo che entra anche nella forma- 
zione di personali (cir. got. Piudi-sh-s ‘ pagano '): &vBpwrioxos, raudloxog, 
Baxsudloxog, doteploxog, facrMoxog, peMoxov, doxeploxa ecc.; -loxo-, evi- 
tato dalla lingua dell'epica, diviene poi l’unico suffisso diminutivo (Alcmane, 
Ipponatte), per cedere infine terreno (dopo il secolo V) di fronte al suffisso 
-tov dotato dello stesso valore (cfr. $ 179). 

A un suffisso i-e. -*bho. (-x90- < *-p-bh0-) formante di nomi 
di colori, di altri aggettivi e di nomi di animali: &ħpóg, lat. albus, čpyupos, 
Magos, geings, Dages, xbpapoc, xéXapoc, #apog ecc. Cfr. per la for- 
mazione ai. vrsabhd- ‘toro da vrgan- ‘ maschio”. 



































178. - A molti derivati hanno dato origine i suffissi -*yo- e -*jo- ge- 
neralmente si tratta di designazioni aggettivali, ma non mancano anche so- 
stantivi. Di essi il meno frequente in greco ë -*go-: pos ‘ confine’ (core. 
hépFos, 8pBog, cfr. lat. uruus ' circuitus ciuitatis ', o. uru vá ' confine "), xópoc 
(om. xoüpos, att. femm. xbpn) < *ubpFoc, cfr. xópu-E. vcavioxos H. e arc. 
xógF&, uóvoc « *uóvfoc, oloc (cfr. cipr. olfoc, av. aeva-, apers. aiva-), 8206 
« *BAFoc « *sol-wos (cfr. ai. sárvas ‘tutto’, lat. sollus), revéc < *xevFéc, ion. 
Boipog < *06pFoc da Üopóc, E£voc (cfr. dor. EévFoc), x«Ms (cfr. beot. xaAFóc), 
Aaxóc « *Aaxfóc (cfr. lat. laeuus, asl. lévi), axoaóc « *axoaFóc (cfr. lat. scaeuus), 
BeEkóc « *BeElFóc (cfr. gall. Dexsiva dea, got. taíhswa « *deks-wo-). 














179. - Molto più diffuso diffuso e e importante, il suffisso -*io- fornisce. ag- 
gettivi ed ‘astratti rappresentati, questi ultimi, dalla forma. femm. 
ra i derivati di questa serie alcuni sono aggettivi verbali i 
quali espr See in genere, l'idea che l'azione può o deve essere compiuta: 
áyoc (čop < *áyjopan, cfr. ai. ydjyas ‘venerando '), ges Leet, 
cac), &pxtoc (&pxé), vrycoc (rcf]yvupa, mA YOS), mAdyLOG (TANTI « Aqu), 
cektos (agátoo « *ogkyju), fjmoc (mát). 

Molto più numerosa la categoria degli aggettivi derivati dalla maggior 
parte dei temi nominali: frcztoc, sréptoc, moM2p)oç, ñuéptoç, Šatp.óvtoç, ñÉptoç, 
gtuépos, y8iwos, deweios, rnzuios, mens, OxM&csio, ÜpÓtoc, (vved)- 
Botoc « -*GoF-o-c, ai. gdv-ya-s ' bovino ' « *g*du- ecc. Spesso questi 
tivi sono sostantivati cfr. /jAtoc (om. 3£Xoc) « *a&FEM-to-c (cfr. lat. sal < 
got. sauil). 





























(*-io- ésprime spesso l'opposizione tra più persone o cose: dXAog (lat. alius, 
cfr. ai an-yd-s ‘altro '), Bebe d contro al lat. dex-ter che indica una 


opposizione tra due; cfr. $ 182. 

Per gli astratti di forma neutra cfr. apåytov, dprima (n. plur.), Bedxth- 
piov, rorfproy, papripiov, Spe, EAdpur, xuviytov, ëvúmvuov, mholov ecc. 
Per la forma femminile, che ha assunto una grande estensione, cfr. $ 204. 

La forma neutra -tov, a partire all'incirca dal secolo VI a. C. soprattutto 
originariamente nella lingua popolare e della commedia, ha espresso la fun- 
zione diminutiva (ipocoristica o peggiorativa): masdlov, Ümplov, ApmáBiov, 
Boatpbyiov, méBiov, yaorpiov, fndriov, dddrtov, rexviov, Guydrpiov. Ma il 
suffisso diminutivo (favorito in ciò anche dallo scadere progressivo del suo 
valore affettivo nella coscienza del parlante), unendosi ad elementi finali dei 
temi ai quali si aggiungeva, si è svolto in numerose forme ampliate: -(Biov 
(&Yp-ABiov, dBedp-(Bioy su damið-tov), -áðiov (tuy-áðtov, puvnpddov su 
Maprdd-i0v), -dipiov (xuv-dpiov, mard-dpiov su Loydp-tov). Cosi pure, per 
quanto meno chiari nella loro genesi e comunque meno frequenti, -&gtov, 
-Ógtov, -áctov, -ÜBptov (xop&ciov, SevSpigiov, Cudpioy, cexyóbpiov). In al- 
cuni casi l'elemento che precedeva -tov e che si fonde con esso, aveva pure 
valore diminutivo; così in -dxioy, -Loxtoy e forse anche in -4X(X)ov, $X(X)ov: 
peip-dx-tov, xav-fox-tov. A loro volta poi questi suffissi ampliati possono 
combinarsi tra loro per un processo abbastanza frequente nella lingua affet- 
tiva: "AgpoBteaplBtov, rardapiàiuoy, MpiapXAbdpiov eco. 

Abbastanza frequente è -iStoc quale formante di aggettivi da avverbi o 
frasi avverbiali: diStoc, tmbaXacoldios, cl. rpoobiioc (rpoonitiov), locr. 
srampoodiStog, cret. EvSo@lio, epid. evSooBiduog, cret. tEmpyidroc = èE 
dipyfic yeyvépevos. 


























180. - Ma il suffisso -*jo- ha subito vari altri i allargame: 
anche di età antica; in particolare si notino le forme combinate con elementi 
Vos, lee, are e quella combinata col suffisso -*tér-: -typog 
e prime possono essersi formate su temi in traverso -*eajoc, 
jos, come in épxzios, Écetoc, siëhies, egen, Menge od- 
Baîog, aldotog, Jotoc, ysAotoc, ma pure su temi diversi, cfr. xepBoxoc, 
XapBütos, Eótos, dvexatos, yevvatoc, reurtatog. L'estensione di queste forme 
suffissali ad altri temi è notevolmente diffusa in greco, cosi vna-aTog da vfjg0g, 
é&vOpóm-eiog da &vÜpurmoc, mavr-otog da mc; assai frequente -coc a for- 
mare aggettivi derivati da nomi di materia: ypbceog (ypborios), dpybpros 
(àpyúpeioc), y&Xxtoc (áXxetoc), cfr. lat. -eus. 

Gli aggettivi attici in -etog, -evog (e i nomi in -etov, -ctov, -eta) in molti 
casi muovono da un più antico «fog (scritto anche -nuog e più tardi -n06) 
da - *5f-t6, con successiva estensione analogica a basi non in ~: ; largamente. 
attestato in Omero (y«Xxfgos, Nwitoe, &vBpijtoc, dvÜporfito), e in altri 
dialetti: ion. lesb. cret. nputavýtov, ion. BacUfyoc, qotvoca, delt, radiata, 
cret. olwhtog, dvðphtov, wuppýtov, seine? en, lepħov, delf. dvpřoc, arg. 
uavrňov, otpathz. Nella ortografia antica -zıoç ed -moc non erano distinti; 


























am ISTITUTO DI GLOTI DLOSIA 
Who Zamponi 3A =! 28098 
BOLOGNA 


, ^ 
marpioc rA (reto 


A M M ù 





in epoca più recente ni passa ad # scritto et (vd. $ 74) il che determina il 
confluire di ee ed -muog. Pi tardi ancora, per lo sviluppo fonetico dei 
dittonghi (cfr. $ 40), confluiscono insieme anche - ed -otoc, quest'ultimo 
a partire dall'epoca bizantina. 

L'alternanza -cioc/-coc negli aggettivi di materia, bene documentata in 

Omero, trova un riscontro nell'alternanza micenea -e-jo/-e-0/-i-j0: wi-ri-ne-jo, 
i- jo ‘fatto di cuoio” (cfr. om. radaspivog < *tadd-Fpivoc), 
(str. plur. femm. cfr. yáħxeioç), all. a ka-ki-jo ' bronzei " 

(du. neutro). -toç = -sog negli aggettivi di materia è corrente anche in 

lesbico e tessalico: lesb. ypbatog, ydAxtog, dpybpros, tess. Mie, 

-mnpto è di formazione greca costruito su -rijo, -t7jpog ed estesosi poi 
come suffisso indipendente, soprattutto di uso poetico, per -tixég esteso mag- 
giormente nella prosa: cwrfipiog, fovAeutfpiog, ixerfprog, dAurhprog. La 
forma neutra -c/piov ha dato sostantivi il cui valore fondamentale è stru- 
mento e luogo: rorfjpiov, Amarhpov, gpovriorfjpov, xouoyrfptov. Tl latino 
ha sviluppato il grado o (-tér): -tóríius, -tórium. 






18r - Tra i suffissi complessi i-europei uscenti in -*o- vanno ri- 
cordati, per la loro importanza e diffusione, -*tro-, -*tlo-, -*dhro-, -*dhlo-, 
risultanti di -*r0- e -*lo- coi ati con una occlusiva dentale; essi in i-europeo 
designavano lo strumento dell'azione e oggetti in genere: ai. mán-tra-s ' for- 
mula religiosa’, av. maPro ‘parola’ da man- 'pénsare' (gr. uéuovo, lat. 
memini), $ré-tra-m ‘ orecchio” da éru- ‘udire’ (gr. xAb0, lat. club), lat. rós- 
tru-m, pó-culu-m « *pó-tlo-m ecc. Il greco ha conservato -*iro- e -*dhro- — 
-1po- e -Üpo-, -*tlo- e -*dhlo- — -«o- e -ÜXo-; il corrispondente femminile 
ë in & (cfr. $ 204). Essi appartengono assai spesso a verbi, meno spesso a nomi: 
Sesrpéo, larpés (ion. Intpée), alorpoz, #exrpoc (-ov), xéotpog, ybrpos, 
delt, rod. pactpés, tnrpéc (H.), giperpov, pérpov « *med-trom (cfr. u£bo), 
ion. att. EAurpov, dporpov, Mxrpov, virepov, xévrpov, Béxtpov, glàmpoy, 
piperpov; oxubpés < "oxud-0pé- (cir. oxvdpaivw), poAGÜpóc, SAcÓpoc, Aó- 
Bpov, xAf0pov, om. BpBpog, uéAmnbpev, méreBpov, Bépedpov, féedpov, mto- 
AMsBpov; Éa0Aóc, dic8oc (-ov), yéveDAov, &BeOXov; dvrAoc; in y6mdoY, pUTAN, 
xslperdov e simili -r- può rappresentare la deaspirazione di -)-. 

Da voci come X6-tpov (A6%) ‘mezzo del riscatto ' e poi ' prezzo del ri- 
scatto’ il suffisso ha servito a formare nomi indicanti la ricompensa o la 
somma pagata per qualche cosa: vx«ccpov ' premio di vittoria" (cfr. con 
ugual significato, voxzr/jptov), epid. t«cp« ' emolumento del medico’, ion. 
vierge ' prezzo per il compimento di una cerimonia sacra ', cret. xóptecpa 
‘doni’, rplrpa ‘somma triplice’. 














182. - Un altro suffisso composto, di larga diffusione in greco, 
È -gego- < -*fero- connesso con -*ter- (cfr. $ 193). In In origine 
l'opposizione di due nozioni e di tale uso, (nell’una e nell'alti 
sistono cospicue tracce nelle lingue storiche: ai, Ra-tard-s < *kYo- ‘ quale dei 
due’, av. határó, asl. kotorü ' quale", lit. katrás, got. hwaPar (cfr. lat. u-ter); 


ai. dntaras ‘interiore’, lat. inter-ior; ai. asva-tard-s ‘ mulo' (cioè animale 
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simile al cavallo, ma diverso); lat. alter, dexter ~ sinister, magister ~ minister, 
mater-tera ‘sorella della madre’ (cioè vicina alla madre, ma diversa da 
questa) ecc. In greco il valore originario del suffisso è bene attestato: nérepog, 
Borepos, néprepog, delttephen dpiotepbc, fuérepog n subtepog, dpborepoc 
" diypbrepog, el. pate posvarripav pate BmAurépav ‘né maschio né fem- 
mim": cfr. arc. dppévrepoc. Aggettivi in -repo- sono attestati già in 
miceneo: a,-te-ro — &cepov, toa-na-ka-te-ro — Favax-vcpóc. 

Ma în greco -tepo- serve anche ad esprimere la somiglianza (pe)dyrepoy 
höre mlađa "ep come la pece” A 277; cir. l'equativo irlandese che si forma 
con lo stesso suffisso) e soprattutto, come in indo-iranico (suff. -tara-), il 
comparativo per una larga serie di aggettivi in concorrenza col suff. -iov 
(cfr. $ 190). A questo suffisso comparativo si è associato, con valore di su- 
perlativo che oppone una unità a tutte le altre, il suff. -ato-, -rato- svilup- 
patosi dal auf -tog degli ordinali sul tipo Séxatoc. -aros appare in agget- 
tivi di senso locale o temporale: écj«coc, uéswroc, Gratog, véarog atte 
stati già in età omerica. -tato- presenta un allargamento in + comune anche 
a suffissi di superlativo in ai. (-fama-) e in lat. (-timus all. a -imus); $ 176. 

Per l'allungamento della vocale tematica, nei temi in -*o/e-, quando ven- 
gano aggiunti i suff. -tepo- e -varo-, cfr. 8$ 24, 148. 

Alcuni aggettivi in -auog, invece che in -auérepog, -subrarog, formano i 
gradi di comparazione in -aitzpog, -aitatos. L'origine di queste forme è 
forse da ricercare nel tipo naAeitepog, -mutog costruito su mé%a invece che 
su raAutdg ed estesosi poi non solo ad aggettivi in -x10g come yepaltepos 
«rutog da Yepaudg, ayoňaltepoc -taroç da ayohaŭoc, mepaltepos da repatog, 
ma pure ad altri temi come att. mpuiaitepoy «tata da mput; dbaltepov «rara 
da byt, ion. att. pecaltepog -raro< da pecog, rAmaraltepov -rara da xAmolog, 
aisen zeng (Zen) d plàoç ecc. 

Dai comparativi e superlativi degli agg. in -eo- come dXyféc-repoc, 
-to-rutoc e di temi in dentale come yapito-repog (yaple, -evroc) è stato 
estratto un suff. -éccepoc, -gotatog che ha avuto, specialmente in ionico e 
dorico, una notevole diffusione in luogo di -6repoc (-dtepog), -brarog 
(-Orarog): ebdapoviotepoc -tatog da esdaluuv, imAnopovéatepos (Xen.) 
da EmAiopiv, dupattatepog -vatog (Plat.) da &uparoc, doBoveotepoc (Pind., 
Plat.) da &pBovog all. a &pBovitepos, topwpevotepog -tatog (Plat.) da èp- 
pupévos, ebuvearepoc (Epich.) da eóuvoc, &movécepos (Pind.) da &xovoc, 
dwmpéotepog (B 190) da dvimpée, orovdatotepoc (Herod.) da omovdatoc. 

Da dyaplotepog (Hyapic), yaovplavepos (yéavpis), moriaravos (Aristoph. 
norlotata: yuvaîxeg) da zótð- e si diffuso il suff. -{atepo, -Lotatog 
che si usa con aggettivi indicanti difetti: Aristofane usa xAemriotarog da 
xAtrerng, AaMorepog da AdAog, povopayiotatog da povopdyog, rrwylotepog 
da ntwyb<, e così &prayiotepog, Paxlatepog, peudlatepos, Apadiotepog ecc. 

I suffissi -tepog e -tatog, che possono essere anche aggiunti direttamente 
a una radice (BéXregoc, eéprepoc), con valore espressivo si uniscono pure a 
sostantivi o si possono ripetere nello stesso tema: @aotAeUteRoc, xÜvrtpoc, 
BovAdTEPOGI MPOTEPALTEPOG, xuvTEPOTEPOG, KUVTATOTATOG CCC. 
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C) TEMI CON SUFFISSI IN -*i- ed -*u- 






183. - Í temi -"u- avevano in i-europeo svolgimenti paralleli. Il 
ha conservato ‘numero di antichi Tomi in ST primi, 
più frequenti come sostantivi (6tc, att. ole, cfr. arg. 8Fic, ai. dvis ' pecora ', 
lat. ouis; £yic (cfr. ai. dhis ' serpente ' « *eghis o *ogVhis); 6c « *og!his; rc, 
p6z1s cfr. vpéyw), e scarsamente attestati come è ivi (tpégie n. tpépL), 


mostrano la tendenza a confondersi nella flessione coi temi in dentale come 
in £pi, gen. Épiboc di contro all'acc. Épiv. I secondi sono documentati pure 
hánus 












da sostantivi che non formano una categoria definita (yévuc cfr. 

* mascella"; ixus lesb. dor. ràyug « "bAdghus, al, Miir ' braccio'; vávo, 
ai. jánu ' ginocchio ', lat. genü da *gon-]gen-; 3ópu, ai. dáru, itt. taru- ‘legno '; 
péðu, ai. mádhu ' miele’ < *medhu) e da aggettivi di norma con vocalismo 
radicale zero (Bu0bc cfr. Rév0og; apis, ai. guns ' pesante '; yAuxic, cfr. 
Aixoc, da *B3vxós, lat. dulcis « *d[kuis; $8óc, ai. svádiis ° dolce ' e cosi ¿ay Óç, 
març, T«yÓc, xÓc ecc.). Essi si confondono spesso nella flessione con gli 
antichi temi in -*î- che l'i-europeo poss parallelamente a temi in -*i- 
ambedue rari e conservati solo in ario, greco e balto-slavo: djs, loybc, 
17003, dppdz; Flo, xic, Me, 








Un certo numero di temi in -u- sono dei temi radicali in dittango; essi possono presen- 
tare o no apofonia, ypaùc gen. ypüóc « 'ypüfóc è un tema senza alternanza vocalica; così 
pure vxix, ai. nájis, lat. nduîs (con passaggio alla serie dei nomi in -i-). Un'alternanza quanti 
tativa è presentata da Bouc (dor. Bx), 
*gi(u)m, gen. Boóç < BoFóç, lat. bóuir. Alternante era pure Zeig Auég c ArFég, 
(grado allungato cfr. om. Zîjv < *die(u)m), gen. divdr. 









pais, lat. bor da *gdus, acc. dor. Rav, ai. gám da 
dydii 











di questi, dal punto di vista greco, 
che appaiono nel grado zero. Degli altri tipi il greco, 
come del resto il latino, conserva pochi esempi: &xAug, 0c; Zap, Ip, 
Bxpis: Bérpvs, Báxpu; ÉMuic, jue; cOvic, xAóvic, Üptivuc ecc. 

Cm- e Cru) e più il primo che il secondo, sono stati fecondi. A parte al- 
cune parolè antiche che non hanno rapporti con una flessione verbale (udveue, 
dar, dpròs, Lotu), essi servono a forn dexerbali. Cc passato a -av-, 
a meno che non preceda sibilante (cfr. 88 117, 118 e ricorda oécuc), forma 
una larga serie di nomi d'azione femminili in genere a vocalismo zero della 
radice: fdow, ai. gátis ' venuta ' da *gm-, Ries da *da- di contro a Sidwpi 
da *dea- (cfr. $ 155), beue, ai. -dhitis, lat. con-diti-ón-, véveats (grado *e, cfr. 
yiyvopai), yva, lat. noti, mrücw, (xiva), arácu, ai. sthiti-, piow, ai. 
blrati- ‘l'essere’, niotig, note (resdopar); le forme metow, mtücw sono 
più recenti. Così, dai più diversi temi verbali, alriaou, alobnow, &Xwow, 
pa0now, pidat ecc. ot si è generalizzato parallelamente al suff. -ua (cfr. 
$ 195) dando luogo a coppie semantiche nelle quali il tipo in -ua ha un 
valore meno astratto e più materiale: CeüEus ' connexio ' e Yevypa “iunctura ', 
Miis ' acceptio" e Mapa. ' sumptum ', mAbow ‘lotio’ e xAbg«. ' lotura ', 
Arie fluxus e pepa ' umen °, 
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*tu- formava în i-europeo astratti maschili e alcuni neutri, nomi d'azione 
nei quali & messa in particolare evidenza l'idea. dell'atto; € il tipo ai. gántus 
‘l'atto di andare’ o lat. portus, gustus. Ciò spiega come b i 

il supino al latino e al balto-slavo e l'infinito all'a-indiano 
lismo radicale sembra essere in i-europeo *e o *o, ma alcune forme hanno il 
vocalismo zero; il tono è sulla radice. ch. in greco & stato meno vitale di 
-t-, ma & bene attestato: (uc (eol. Firuc) lat. uitus « *yei- (cfr. ai. vdyati), 
micuc ai. pítu-dárus ' albero della resina ' e pitis ' sugo', &cvu (F&cv) ai. 
vástu ‘ luogo” « *yes- ‘abitare’, gîru e girus, e così ypartig (w 229), tħentóg 
(E 82), #8nrd< (a 150), mdapiotic (B 600), donaotic, pAeypavrig ecc. 









185. - Connessi coi temi in -1-, -u- e caratteristici del greco sono i tipi in 
-*li- ed -*éu- (femm. in -«, gen. gier" ef i i 
~ec < -qoc). Il primo serve a formare nomi femminili d 
frequenti nell'onomastica specie come nomignoli e soprannomi 
"Aawvó, QÓ; astratti del tipo cóearó, cuveotò, 
nedò, mevdò, peó; nomi indicanti qualità riferite. i femminili: 
xugvó, xcp3ó, uoppó, Or, Bac dvbpwnd' yuvi, rapà Ad- 
xwor (H.). In alcuni casi la presenza della consonante geminata, o del 
vocalismo 1 della radice, conferma il carattere popolare di questa formazione: 
urtò, mind (cfr. nirog, ninzoc), Tito. 

-cu- serve a formare nomi, derivati da altri nomi, per esprimere l'agente, 
lo strumento e, più raramente, il luogo. Il tono è sempre sul suffisso: &ypec, 
dquytóc, &Xeóc, Bacreóe, ypappareic, Sovaxedg, lepeds, Inmedg, ropets, 
Zeie, yovedg, toxedg, olxetg, BaXavedg, peraXAeis. Da epoca antica 
"clc serve anche nella formazione di personali: "Eperuevc, Ipupyedc, "Arpets, 
TTndeds, Todeds ecc. In molte formazioni onomastiche in -eóc- la base non 
è i-europea, come del resto anche in fixoràeig, fpafeic ecc., ma ciò non è 
ragione sufficiente per ritenere che anche il suffisso sia preellenico (DEBRUNNER, 
GGA, 1916, pp. 741 e seg.). Notevole è il numero di personali in -cu- che 
ricorrono nelle tavolette micenee, in parte di base non ellenica e in parte 
anche derivati da temi verbali con un suff. a-re-he-se-u. (&Aex-), a-twee- 
ke-se-u (del), de-ke-se-u (Bexopar), 0-na-seu (óvivnus) ecc.; vd. elenco com- 
pleto in VENTRIS, CHADWICK, Documents, pp. 100-101. 

Antichi temi in -*4u-, con generalizzazione del vocalismo *4 nella flessione, sono rap- 
presentati da fjpoc, mápuc, ufyrpoc, duc. 



















D) TEMI CON SUFFISSI IN SIBILANTE 
186. - Il su 





i-e. -*es- formava nomi primari-astratti, di genere 
neutro, con vocalismo *e della radice ed accento sull'elemento presuffissale. 
Nella declinazione il suffisso presenta il grado apofonico -*os nel nom. acc. 
sing. Si tratta di un suffisso molto antico- come attestano le chiare corrispon- 
denze nelle varie lingue: yévoc réve(c)os, ai. jdnas jdnasas, lat. genus generis; 
(F)éroc (F)éne(s)oc, ai. vdcas vácasas; xM(F)os, ai. srdvas ' gloria ", av. sravah- 
* parola ', ill. Ves-clevesis; vépoc, ai. ndbhas; &-oeBoc « *ip Boc, ai. rdjas ' oscu- 
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rità"; véuog, lat, nemus, ai. (con altro significato) ndmas ' omaggio ' (ma cfr. 
Marzuorer, KEWA, II, 136). Molti di questi nomi in greco, pur non 
trovando corrispondenze sicure nelle altre lingue, sono certamente antichi: 
Beégoc, Éyxos, Épxos, Mxoc, u£Aos, Báxos, pios ecc. 

Talora questi temi si riconnettono a temi verbali dei quali possono ri- 

ere il vocalismo zero della radice invece del piü frequente vocalismo * 
Béoc (8433s), Yévoc (viyvopau), Ciros (Gebvup), xAMnoc (XXésra), veUxoc 
(sexo), ma máBoc « *g0- all. mévdog « *revü- (ndcyo), Bpáxos (Bexcuz), 
xpóqoc (Üpimo « dAreubh-) ecc. Il vocalismo radicale *o di poche forme 
si spiega caso per caso: em. Des, bycagiw é dovuto a 6yoc masch. (cfr. lat. 
pondus su pondó), il grado *e (*Éyoc) è del resto attestato da H. (Éyecgi* 
dippaor); cxóroc (n.) è ancora maschile in Omero; ópoc starà per *Épog cfr. 
Epoco - Bieyeipou HL, e Spare, 

Quando allato all'astratto in -*es si trova un aggettivo, quello assume so- 
vente il vocalismo radicale di questo: Báüoc (Be8óc) all. a gévüoc, BpáBoc 
(BoaBóc), mAdrog (mAarbc), tdppog (tappe) all. a cpégos, Üpcog Üpécoc 
(Bpucóc, cfr. lesb. tess. 0Épaoc) ecc. 

In alcuni casi il suff. -*er- si ampliava in greco con una conson: 
precedeva; tra questi tipi sono notevoli quelli formati con (-v-)e co 
« -*dli-: yávoc, Bávoc, Bpávoc, É0voç, Lyvoc, vépevoc, axjvoc, apijvos, cÜEvoc; 
&y0oc, uéyeOoc, o«z0oc, ÉcÜoc, véA0oc, mATdos, fo ecc. Di questi i nomi 
della prima serie rappresentano un tipo formativo documentato anche da altre 
lingue (ai. dpmas ' possesso ' all. a dpas ‘lavoro’, lat. opus, per il rapporto 
col gr. žọ(e)voç vd. Pisanı, Rend. d. Istituto Lombardo di Scienze e Lett., 73 
(1940), p. 515; lat. pignus, facinus) e il significato tecnico giuridico e religioso 
che in genere essi hanno risale all'i-europeo. 

Altri tipi di formazione: g&oc « *gáFoc; p&xpoc, Bév8poc; yAt3oc, Addog, 
gíeaBog; Éveoc, sites! Hiere, zong, Een, géton ecc. 

Per il suff. *-ues-/-*uos- del part. perf. attivo cfr. $ 202. 




















187. - A lato degli astratti neutri con tono sull'elemento radicale esistevano 
in i-europeo aggettivi co l suffisso che, nel nominativo, pre- 
sentavano il vocalismo *3 (1 ‘appariva soprattutto in com- 
‘aggettivo in -*cs si oppone spcsso a un aggettivo non composto 
d'altra formazione (-óc), € molto diffuso in greco e presenta lo stesso voca- 
lismo radicale del nome da cui è derivato: &mAerig (-sic) all. a xAérog 
(mac) cfr. ai. sapráthát ' fornito di ampiezza' all. a práthas ' ampiezza " 
(prthis ‘largo "); dxparhe moXuxparig all. a xpárcg (xpuvóc) ma arc.-cipr. 
«xpérme (Tipoxpérne) secondo xpévoc; olvofap all. a fápoc (Bupóc); 
cònhe(F)hg all. a xAé(F)oc (ai. susravas ‘famoso’ all. a #rdvas ' fama '), Ta- 
lora, in rapporto con un verbo, questo aggettivo assume quasi il valore di 
un aggettivo verbale attivo o passivo: mpogrpfjo, cuveyie, tüxpivi, dii 
(iBetv), &uxfjg (Éotxe), xavnefie, cbmAuvfs ecc. 

Alcune forme composte non hanno a lato il sostantivo semplice in -oç docu- 
mentato: &ptpeéc * alaypóv (H.) da *uépooc (cfr. opo), peupe da *uėupos 
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(cfr. popgi), exX«vrfs da *aByog (cfr. abyi), yuvapavig da *uávoc. Altre 
poche sono attestate solo come semplici, derivate direttamente da nomi neutri 
in-oc, ma forse possono intendersi come estratte da antichi composti: otpnvig 
(ampivos), EXeyyMe( Exevxoc), Seuxts (Sexo), fis (&yoc), pevðńs (peððoc). 


~ Se il tema in C*es; esprimeva una nozione concepita in i-europeo 

parola apparteneva al genere animato (maschile o femminile); 
ifisso era in tal caso tonico con vocalismo *o al nominativo e in qualche 
altra forma. Il greco a differenza, per es., del latino (cfr. la ricca serie del tipo 
honor, dolor ecc.) possiede poche forme isolate in -*45-: lesb. aoc ion. 0g 
att. és da *dusds (cfr. ai. usds 'aurora', lat. aurd-ra), aiddg (cfr. aldéopar 
<*aldio-opa, om. fut. aldéccopar), al (acc.) « *al(F)ocx (dor. aléc, att, alet 
documentano il grado vocalico *e); alcune di queste forme sono successiva- 
mente passate ad alti tipi flessivi: [Bpó (om. -, -üx, Esiodo -@ra, att. 
“ibra, reen, Dech, ypúç (om. xoda, po66, pot ma ypurós x 575; att. -ra, 
use, well gint (om. acc. YEN dat. £X, all. a yéħwv, YéXov; eol. Y£Aoc 
con flessione tematica, ion.-att. YéXoa, yéXoroc, y£Xu:), Épus (con flessione 
tematica in Omero: époc, Épov, čp, € in eolico; att. £poc, -aoc). Un amplia- 
mento in dentale presentano pure in att. gie e qóc gen. gotóc. 


























189. - Ai temi sopra considerati si riallacciano i neutri in -ag, non 
molto numerosi, per la maggior parte arcaici e attestati sopratutto al nom.- 
ing. : icuramente ereditati dall'i-europeo xpé(F)ag, xépac; antichi, 
per quanto isolati in greco, yépac, YÎjpac, xvipas, xrépac, cÉlag, cípuo; 
probabilmente pregreci Bpérag, Seras (quest'ultimo attestato anche in mic. 
di-pa); neoformazioni collegate con un tema verbale Sépac, atua, outrag, 
Sépac, Anac, Arac. Per molti di questi temi è accettabile l'ipotesi di ÉMILE 
BENVENISTE, Origines de la formation des noms en indo-européen, 1, Paris, 1935, 
PP. 31 e seg., secondo il quale questi temi in -c sono svolgimenti di antichi 
neutri in -ap (-xroc) cioè di temi in -*y-. Ciò è documentato, ad es., da att. mépag 
(Pind. neîpac) di contro a om. reîpap, ma la corrispondenza gr. xpé(F)xc 
kravig dimostra che, almeno in alcuni casi, si può supporre un suf. 
Forme come xévic, -0c (om. xovio-gaAoc, lat. cinis da *cenis, cineris «*cinis-is) 
Bcieie, -og sono dovute ad ampliamenti in -s- di temi in -*i- ed -*u-. 














ai. 








xgo. - Un suffisso i-europeo in si 
intensivi era -*jes- (-*ījes-, -*is-). La 
cfr. ai ur-i- 'largo' - vdr-iyas- ' pi 
* piü acuto ', gr. xpatig = xpéoowy < *xpér-iwuv. Questi temi si riallacciavano 
«direttamente alla radice e non erano derivati dagli aggettivi corrispondenti 
(cfr. ai. ydj-iyas- ‘ colui il quale sacrifica particolarmente bene” da yaj- ‘sa- 
crificare ") e avevano in origine più il carattere di sostantivi che di aggettivi, 
non avevano infatti un tema proprio per il femminile; il greco, il latino, il 
celtico conservano questo tipo originario. 
Nelle lingue storiche, e quindi anche nel greco, questi intensivi sono 
stati aggregati al sistema dell'aggettivo e sono diventati dei comparativi. Il 
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greco Aer Die "in ee del grado zero del suffisso (eis) e di un al- 
largamento -*ón- ( 





on- > -i-0v-) con uno sviluppo comune anche al e 
jco (-iz-an-: L-iz-an- ' più y; il grado *o (-*jos-, -*ijos- 

"Or an-; got. hard-iz-an- ' piú duro?) ib grado *o (-jors -"ijos 

manico (Pace. sing. masch. e femm. (Disco «*üdg-oe-s), nel nom. 

aestus. n. (&X490), nel nom. plur. masch. e femm. (¿Mocous < Dét- 

"7 TI latino (-ior, -is) ha conservato.il grado o. estendendo l'3 che- ca- 

Jeck in origine il nom. sing. masch., a tutta la flessione (gen. meliris 









i: uv: flv (8c), yAoxlov (yiuxóc), BpzBlov (padbc), èx0lv 
eng EA xxv. (xxix), dero. (Eros); ie Dën 
 ieltchen (ite), ion. wpéooov, att. xpelttov < *xobr-jov EEN 
Suv « vëiit-de (Day, Ppdoowy < *Apay-iuv (Ppaxis), att. peltuv ion. 
arc. el, dor, Via < *uéy-jov (ptyac). La doppia forma del suffisso con 
t- vocale o j- consonante può ricorrere con lo stesso aggettivo: da reg, 
Sec D e Bedocuv (x 226); da fabic, att. Ba0lov e Péccu (Epic i); 
da Muxdg, Yuxduy (1 34) e YASccwy (Xen.). š 

L'originario vocalismo *e ii dios i documentato shiar 

il greco in comparativi come màelwv (rAetatog) t 
EE up, Dress, reien, er. lat, minor; lo stesso voca- 
lismo in ion. xpéocw, péwv (comuni all’eolico e al dorico; att. xpeleruv 
e peltwv sono di ragione oscura), Pure oscuro rimane l'a di &coov (om. 
&caov), 8kecov (B&ccov), u&Xov. exa iaia 

L'indipendenza originaria dei comparativi dagli aggettivi corrispon lenti 
(evidente nella formazione di molti di essi in quanto ricavati direttamente 
dalla radice) è confermata pure dai vari casi di suppletivismo: dye06 
c duslvav, Bellov, &pelov, Ajav; xexócev yelpov; puxpés/BM yos oc uev, 
Sege ääee jov (dal tema di Bets, Pix om.) ed anche dalla relativa 
frequenza di forme comparative derivate da sostantivi: &Aytav all. a Sites, 
sepdicov all. a népdog, fuylov all. a fiyog ecc. 














“i Cis. i -*t(B)o- (-*ist(h)o-) 
19r. - *jes-, al grado zero -*is-, ampliato col suffisso -*(( e) 
sta alla base di gr. -toto- (ai. -istha-, aat. -isto) formante del superlativo: 
iB4oto-g, ai. sodd-istha-s, eat. suoz-isto. A giudicare da forme come xpå- 
Histo; all. a xptocwy, si può pensare che il vocalismo radicale fosse origi- 
nariamente di grado zero. 








E) TEMI CON SUFFISSI IN LIQUIDA E NASALE 





- 192. - Un suffisso in -*- (-*er-), molto produttivo in i-europeo, dava 
a questo tre serie di forme e precisamente: : 

1) dei nomi di parentela non analizzabili (ai. sodsar- ‘sorella’, av. 
avaihar-, arm. k'oyr, lat. soror, lit. seni (gen. seseřs), airl. siur; ai. devår-, ' fra- 
tello del marito ', arm. taygr, lit. déveris, asl. dévert); I 

2) dei nominativi e accusativi neutri singolari suppletivi, nella flessione, 
di temi in nasale (ai. ydlr(!) ‘fegato’, gen. yaknds, lat. iecur iecinoris; ai. 
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dsr(h) " sangue " gen. asnás, itt. e-ei-(h)ar gen. e-ei-ha-na-a, toc. A ystr; ai 
de "ene gen. ddhnas, lat. über, aat. tar; lat. sir neri, toc A e 
$ 194); queste forme costituivano in i-europeo una serie molto importante e 
antica, serie che sopravvive assai bene nei nomi d'azione dell'itito (cfr. Ben 
VENISTE, Origines, pp. 3-22); 

3) degli avverbi indicanti opposizioni 
av. ab-air-i ‘in basso”, got. undar ' sotto", 








lue cose (ai. up-dr-i, lat. super; 





2,193. - In greco questi tipi sono conservati meno bene che non in ario, 
ittito, italico; cosí in Bzjp : "Zetär, ónép (rep) e nei neutri come See 
l- (con morfema in nasale al grado zero to in -*t:), 

Bue an, o50ap one, ppézp -aroç (con metatesi di quantità, cfr. om. 
weelavoc), avéüp -&roc, lup -«roc, dor. axdp att. cxüp -atóç ecc. Ma è 
soprattutto nella forma. che questo suffisso si è mantenuto in 
greco quale formante delle due categorie dei nomi di parentela e dei 
nomi di agente, La prima, ormai conchiusa, rappresenta una sopravvivenza 
(nari, dor. une, Buyérno, der. epëci cfr. ion. ppirnp* dderg6c H. 
npondrop, dupuuiropes), la seconda una serie assai vitale, : 
Nei nomi di agente il suffisso appare nelle due forme cog (gen. 
Topog) e -the (gen. -tňpoc), femm. stepa < L'rep-i? 0 ep: ep 
Yevé-vap (gen. yevévopoc) e yeve-tip (gen. yeveriipoc) clr. ai. jani-tdr-, lat, 
Beni-tor; Sérwp (gen. Bácopoc) e Burip, Borip (gen. Burpoc, Borfjpos) 
i. datdr-, lat. dator; femm. yevéreipa, Béreipa, á) <pta, GUN erpLE ecc. 

In origine -rnp/-cwp serviva a formare nomi semplici derivati da temi ver- 
























«bali, mentre nei composti appariva il suff. -r»(c): sirop all. a xuvnyétne, 


Both all. a cuBárce, ma ben presto i due suffissi sono entrati in concorrenza 
€ -Tnp, più antico, è stato largamente sostituito da -tng (-tàc). Specialmente 
in lonico-attico, e soprattutto nella prosa attica, i nomi agente in -vyp/ 
-tap hanno ceduto il posto, come categoria formativa vitale, ai derivati 
in oe Lasch ma la presenza di altre forme all. al masch. -tng, ne de- 
nuncia l'antica presenza: BovAeurig all. a BovAeurfpiov, @povruoriç all a 
Srounoripren, déen d a Äéieps, 9 si conserva in attico in voci di 
carattere arcaico soprattutto del lessico tecnico: xp&rfp, xauxthp, oup, 
xàmrñp, ¿onuárop, xpáxcap; analoga situazione si ha in ionico dove tuttavia 
-*op ha una certa estensione. Nel dialetto omerico -tnp e -tng sono in rela- 
tivo equilibrio; negli altri dialetti l'estensione dell'uno o dell'altro suffisso 
Varia a seconda delle epoche, ma comunque -rnp ha una notevole frequenza 
specialmente nei dialetti occidentali: locr. delf. panf. Buxaerjp, argol. xir, 
meAcarhp, èyðomńp, lac. brieche, ae, adorip, locr. delf. etol. Bebe. 
torc. BopÜurip, cir. obacrág, riparto cipr. Liarip (om. Inthp = lerici 
il cretese invece ha -1àg dai documenti più antichi (Sixuoée, n&oràg, steëcl 
e i pochi esempi in -tnp (xosuntho, wxathe) sono tardi. 

Quando -ryp e -twp alternano negli stessi derivati, in genere si nota 
tra le due forme una differenza nella sede dell'accento e talora nel vocalismo 
radicale: dAexvg e dXMéxvup, Borhp (Butho) e Pótwp, Bothe e Šórtwp. 
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194. - Il greco ha ereditato dall'i-europeo un suffisso -*en-|-*on- (grado 
zero -*y-|-*n-) che formava sost i ed aggettivi con flessione apofonica, 
servendo di ampliamento ad altri temi, e poteva comparire suppletivamente 
all'interno di un tipo flessivo diverso: Bpáx-ow « *drk- (femm. Spdx-awa 
« *Bgéx-p-ie); Ocpénav (femm. n, Ütpézr-atva) « Bepar- cîr. Üspum-le, 
Gcpar-rónv; téxt-wv (ai. takş-an- ‘ carpentiere '); el(F)-óv, alév « allF)-év 
<"aiy= (cfr. ai. dyu(g) " vita ', aat. gwa ‘eternità’, lat. aeuum); om. dpo-ev-, 
Épc-cv- (av. apers. arí-an- ‘ maschio '), ab; fjv, div « "uguén lat. inguen ecc. 
Con ampliamento in -*i- questo suffisso entra nella flessione di temi in -*u- 
(ies are: -"pi-, cfr. ai. déru ‘legno’ gen. drii-n-as, e yévu -aroc), e in 
Bacoc « *08-p-oc « *ued- (cfr. itt. roater gen. swet(e)nas, ai. udnds (gen. 
v. utur abl. une c *udne). 

I derivati mediante questo suffisso sono numerosi; specialmente frequenti 
gli aggettivi designanti esseri forniti di una qualità e derivati da ogni specie 
di basi. Con trapasso molto facile poi questi aggettivi diventano, nella 
lingua popolare, nomignoli e soprannomi, cioè appellativi, entrando nella 
tradizione onomastica: ykotpwv da yacthp, Spspwy da Spépos, al0wv cfr. 
aldo, dpfiywv cfr. dpfiyw, Erpduv da otpaftéc, Delduv da perdéc, odpaviuv 
da obp&viog. La forma corrente del suffisso nei personali è -wy, ma pure -nv 
occorre occasionalmente a Delfo, Megara, Epidauro, Corinto ('Apyhy = 
"Apyov, Trahv = Tou e, con frequenza notevole, nelle colonie corinzie 
di Apollonia e di Epidamno. 

Combinato con altri suffissi, ai quali serve di allargamento, -*en-/-*on- 
ha dato al greco dei nomi in -eB-dy, -nd-dv: peredoy, onmedov, dAyndoy. 
Ad un processo analogo (cfr. Scawvzer, Griech. Grammatik, I, p. 488) è 
dovuto il suff. -cóv, att. -Óv che serve a formare nomi designanti luogo dove 
siano radunate persone o cose: yaQuedy, Supvedy, att. fuvamiv, dvpov 
(ion. avdpeov, panf. à(v)Bpubv), dumeMv, vexpáv, ópvilov, eracl. ropuiv = 
tagròy, yauby (yacdv), Body. Per Je « *-ir-Un- cfr. $ 190. 


















195. - Il suffisso -*men-/-*mon- (-*mp-), rappresentato in greco da 

ix, serviva in i-europeo a formare dei nomi di azione maschili 
. nomi di agente maschili. Frequ i neutri con vocalismo 
*e della radice e il tono sull'elemento presuffissale; è il tipo del greco 
pippa, ai. bidr-ma ‘azione di portare' (e, con forma bisillabica della ra- 
dice, Bidri-man-). I maschili avevano spesso uguale vocalismo radicale e uguale 
collocazione del tono (cfr. tép-pwv, lat. ter-mò all. a qėp-pa, lat. ter-men), 
ma essi documentano anche il vocalismo radicale zero e il tono sull'elemento 
suffissale: aùrpfy, rubpiv, Ouf. 

In greco i nomi maschili in -uyv sono poco numerosi, frequenti invece 
quelli in -uov, quasi tutti nomi d'agente derivati da temi verbali: yvòpuy, 
Seluov, uvhuav, «Xov, yov, Tyycuóv, Dyvebuov, teħapóv; al di fuori 
di questo tipo stanno poche forme isolate e di significati vari: Onudv, xevdpov, 
Aen, yeuoy. I neutri in -pa gen. -pa-tog < -*mp-t- con allargamento in 
dentale (cfr. per il tipo ai. sro-ma-ta-m ' fama ', — di contro ad av. sraoman- 
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' udito ' — e i nomi latini in -mentum) rappresentano invece un tipo, particolar- 
mente vitale ° ricco, di nomi esprimenti soprattutto il risultato dell'azione, 
accresciutosi via lurante tutti i periodi della lingua: alpa, xja, npàvpa, 
trippa, Seîypa, otéupa, Zete, Béppa, xUpa, pvijua, cmépua, BovAevpa, 
nivua, nropa, edpa, tpadpa ecc. 

i Una forma in -pa coesiste spesso accanto ad una forma di nome d'azione 
in -ow con diversa sfumatura di significato, cfr. $ 184. 

Parallelo a -*men- ricorreva -*s-men- (cfr. -*s-mo- all. a -*mo-, $ 173) rap- 
presentato dal tipo lat. lümen « *leuh-smp, alat. iouxmenta, asl. disme ‘ numero * 
di contro a dite ‘io conto”. Il greco riflette con -cya il grado zero: arg. 
Yedocpa < *ypág-apa; ion. npñypa, epid. pápxpa, nápðeyua tutti da -*ksms; 
tion « *nisü-aua, Épeisua, rO&cua, &cxxcus, Bénvicus, vóuicua, oue, 
Se séieopa, yplopa, xéXevopa ecc. tutti paralleli a temi verbali; 
cfr. $ ror. 








Rari invece -Ü-ua e -t-pa: om. (Opa (cju), dolua < *ávað-ua, Ae ehr, Zeie, 
Zeene, Denter d ner in «ua, in parte dovute 1 evoluzioni fonetiche periti 
sono, ad es, lesb. önre = čupa, ypérna = yodupe, 69ua (H. (da *59-0ua), 
oréb pa (H.) = oréuua, arg. vodOue (all. a ERU IN e SES 


196. - Un suffisso iterpretabile come ri 
-*eu- al grado zero alları è raro e spesso 
scibile in greco: mlov < *mt-Fev, al. pfvan- ‘ grasso ' 
melparog < *rep-Fy-m-, gen. di meîpap < *mep-Fr- (cfr. ai, pdr-van- ‘nodo '), 
con grado zero del suffisso. Secondario con temi in -á- è rappresentato da 
9m. -&(F)ov, ion-att. -eóv, dor. ecc. Aen, «dv: om. bréwv, S:dupdov, 
’Aputov, Mocesdduy, ion.-att. draredv, att. Avuedv, ion. Euvedv, dor. 
arc. xoiv&y, dor. Euv&y, ready; cfr. ai. sdho-van- ‘ dotato di forza’, rtávan- 
* fornito di ordine’, av. aszvan-. 
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F) TEMI CON SUFFISSI IN OCCLUSIVA 






, 197. - Tra i suffissi in occlusiva, generalmente senza apofonia, i suf- 
fissi in velare (x, y, y) appaiono spesso con funzione di semplice am-' 





to 0, nella forma -&x-, 





x=, -5x=, -ay- 






9 di peggi P' lei casi, a 
i-europea (*h, *g, *gh) o a una palatale i-europea (*£, *g, *$4). Per essi valgano 
gli esempi seguenti. Con funzione di ampliamento: zg x- (ect, déne, 
lat. wolpás, lit. lape), dor. x£Xxy-x-, xAîux- (ion. xAmiB-), vovatx-, xÁpux-; 
uáorty- (*u&ani om. dat. u&ect, acc. iv), vérrty-, xóxxby-; U- (Ufo), dor. 
Bgvty- (att. 8pvt@-). Con funzione derivativa: uetpa£, eUAuE, xópat, &vÜpaE, 
Buet, viënet, Xtpak; 9AURE, vat, OdpaE, xvóBaE, cüppaE; dvüLpiE, vUXL, 
Vivi, avkpwl; vévoE, Op&voE, séi ecc.; cfr. i tipi latini silex, cornix, ferás. 











198. - Più importanti i suffissi in dentale. -*t- (forma atematica di 
-*to-) che, come si è visto sopra, amplia il suff. -*mp- > -(ia-, esei i 
i-europeo la funzione di allargare temi spesso, ma non sempre, a suffi 
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esso non rivela un senso proprio ben preciso (cfr. ai. ydkr-t- ‘ fegato * di contro 
š av. yákarə, gr. hrap, lat. iecur). In genere determinava nomi di agente in 
composizione: dpio-Bpóc «-*Bpo--«, d-yvág «-yva-v-, d-Byiis « -*Dua-v-, 
mpo-BXs « -*BAn-- cfr. ai. bhara-bhy-t- ‘ portatore di pesi’, visva-ji-t ' che 
vince tutto ', lat. sacer-dó-t- « *sakro-dhó-t-. 





Cd come suffisso nominale dopo radi 1 e- ha 
è- che derivano, da verbi 





199. 
dato origine in greco a formanti -18-, -03-, o 
e nomi, temi femminili (più raramente maschili, per quanto anche in for- 
mazioni antiche) tra i quali numerosi gli aggettivi, spesso sostantivati, con 
valore attivo o intransitivo-passivo, e gli etnici e patronimici: Setpác -&Boc, 
Aapmác Zë, vuuvéc, Bpouás, Lüdc, uyác, yoMe, BcxáB- « -p8- (cfr. asl. 
deset-), Tpuwike, Maie, Mamikdec; dxplc doc, doris Joes, Bes, uge, 
Nupnts, Meyeplo; att. ErmnAvd-, om. ion. att. venàud-, att. o&yxAud-. In parti- 
colare ~i- ha dato il femminile ad alcuni nomi di agente: cuppaxle, &herplo, 
ducotple, abntple, dpymorple, ma assume anche spesso il ruolo di vero fem- 
minile dell'aggettivo; cfr. Goupog "Aong E 507, ma dobpidog dAuîg E 718. 

Sul suff. -<3- si sono sviluppati i patronimici in -183< (-.8n6) anche da basi 
non elleniche: 'Arpetòng, eXontdac, Aupdavidne, ITptapldng ecc. Raro è il caso 
di una tale derivazione per matronimici come in Antot8ng (Aerolà< Pind.), 
@mupldns e nel tardo Bepevix(dat. Secondario e tardo è l'uso di -{8ng 
(-48n6, -«d8ne) anche come aggettivo parallelamente ad -1dedg e -iBéoc (-148606). 

Localizzato dialettalmente al beotico, più raramente al tessalico, focese, 
megarese, ed euboico è l'uso di -bvBac (-6vSag, cub. -bvdng): 'Erauwovdag, 
XapOv8ac ecc. Nella formazione di nomi proprii il beotico presenta pure, 
con una frequenza assai superiore a quella degli altri dialetti, il suff. -&3zg: 
Onpddag, Bpeioddig. 












200. - L'accordo dell'i-iranico e del greco consente di ricostruire un 
suffisso i-e. £yent- (grado zero -*pt-) che esprimeva la nozione ‘ fornito 
di” formando aggettivi denominativi: ai. putrd-vant-, av. puBra-vant ‘ fornito 
di figli”. In latino questo suffisso appare forse in -ósus « -ósso- con amplia- 
mento in -*to- (*-o-upt-to-); in greco esso assume la forma -*fevr-q > et 
vitale soprattutto nella lingua della poesia: yapl-(F)evr- ‘ fornito di grazia’, 
otyarbeve-, joMevr-, axiótvr-, alpardeve-, lyBudeyr-, puvfpevi-, daxpubeve-. 
Originariamente il femminile era -*Fama dal grado zero -*upt-ia- (cfr. ai. 
vati), la forma attestata -Feoca, -Ferta < -*Fer-ià è dovuta ad analogia del 
maschile: att. yaplecoa, beot. yaplFertav, corc. orovófe(c)s«v, panf. ti- 
uéFe(0)a. La forma indigena dell'attico era in -tr- (uedirolera, Muppi- 
vorra), le forme in -cc- provengono dal linguaggio poetico ed erano in 
origine ioniche. 

Molti aggettivi di questo tipo usati sostantivamente costituiscono no- 
mi di luogo: L'ovéecca, Opuéeaca, arc. IlaBórcom, cret. IIpwotocac, 
ion. Teryleooa; Xewoüc, 'Ogwücca, dor. MoAoyüvm, ZeWava, ion. 
Tletphevrog ecc. 
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201. - Temi nominali derivati da temi verbali i i i 
valore semantico) mediante i suffes cento e pel. cit tantis i 
i-curopeo i participi attivi. 

Il participio attivo del presente e dell’aoristo si formava in i-europeo col 
suff. -'ént- con una alternanza di grado normale e di grado zero nei temi 
atematici senza raddoppiamento riflessa, ad es., dall'ai. s-dn ' essente ' « *s-ants 
nom. plur. s-ánt-as di contro a gen. sing. s-at-ás < *s-pt-; nei temi atematici 
ton raddoppiamento la forma del suffisso era -"pi- in tutti i casi con voca- 
Nano zero dell'elemento presuffissale; è il tipo di ai. ddd-at ' donante " 
< ‘ded-nt-s, gr. *nili-ve-c » nicis; nei temi tematici del tipo gr. gépovr- o 
ier, ai. bhdrant- * portante" è lecito vedere, a rigore, tanto un suffisso 
a grado zero, quanto un suffisso a grado normale, cioè un i-e. *bhére]o-nt- o 
un i-e. bhér-e/ont- a seconda che si consideri *e[o come vocale tematica o come 








vocale del suffisso. 
Comunque s'interpretino queste forme, il participio atti i 
x I orme, il participio attivo presente-aoristo 
del tipo tematico (pépovr-, *eépovr-i» > oépouca) non presenta in greco.al- 


ternanza apofonica (-ov del nom. sing. masch. € la finale dei temi in -*en-|-*on- 
che PERS un antico -*ouc « -*ovec). L'a.-indiano presenta in questo caso 
un alternanza apofonica -ant- (casi forti)/-at- « -*nt- (casi i i: 
p essere secondaria e non consente Ren Ee 
el tema greco come seriore (cfr. J. WACKERNAGEL, Altindische Grammatik, ITI 
[zusammen mit A. DEBRUNNER], p. 260, Göttingen, Vandenhoeck u., Ruprecht, 
1990; e vd. ScHwyzer, Griech. Grammatik, p. 525). Il latino -ent- (ferent-) 
pui rappresentare tanto i-e. -*p/- quanto i-e. -*ent- e non é perció esplicito. 
Tracce di Un'antica alternanza sussistono invece nei participi del tipo 
atematico. Questi nelle radici uscenti in vocale sono caratterizzati da -vt-; 





Dir: bidd, Se (éch, Ver. (eich év- (erc), BBévr- Dëst, Se, 


Vic teváve- (lovis), axivr- (srás), vuóve- (yvoüc), Báve- 

(utei), infine Belfavr- (BelEac) con -cave- per ya, E d SE e 
Ma negli altri casi il greco ha generalizzato il grado vocalico *o del suffisso 
C*ont-). Questo si riconosce nel tema ióvz- (lóv) a; i| grado zero ap- 
pare in 'Exíasoz, appellativo di Demetra, da -*paja (cfr. ai. yatî ‘ andante” 
femm. da *y-pt-i2-) mentre il grado “e è documentato da [eaga ` Baditovox 
DÉI, “o pure nel tema ëvç- ç zez. d elul (tóv, fotoe, 84); traccia 
del grado zero del suffisso si conserva nel femminile arc. mess. Ezooe (con 
l'e- di tóv) per *h-aaae < *r-pt-jo (ai. sati) cfr. cret, larta, ta00a; i voca- 
lismo *e appare in eracl. Évreg (dat. plur. évragow) da *s-ent-es, arg, lac. 
napivruv, tess. ivan ç "bveja. Ancora, nell'aggettivo #xdv, che rappresenta 
un antico participio atematico, il femm. cret. FéxaB0a, Éxaco« (all. a 
txola), dor. déxasca (H.) ha il grado zero del suffisso. 








202, - Il participio attivo del perfetto presentava in i-euj 
| o del perfette i-europeo 
due forme di suffisso: *ues> (grado zero Je zwet. Il rapporto tra i Zog 
tipi non è chiaramente -precisabile, ma è evidente che essi alternavano nel 
corso della flessione, cfr. ai. nom. sing. -van, nom. plur. -vdms-as (con nasale 
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infissa propria di questa lingua), gen. sing. -ug-as, str. plur. -vád-bhis, loc. plur. 
-vát-su. In greco il suffisso sigmatico è rappresentato al grado zero dal femmi- 
nile -uta ç -*us-jə (om. (Fibula, ap. del, al grado *o (-"uos-) dal neutro 
Fic (e186<) e, con allungamento della predesinenziale, dal maschile -Fóç 
(elddg), tutti i casi obliqui hanno il suffisso in dentale -fo:- (el8óza, elBórec). 

Il vocalismo dell'elemento presuffissale era frequentemente zero, cfr. ai. 
vid-ván ' che sa ', femm. vid-isî, mamr-ván ' che & morto ', femm. mamr-isi. 
Ma l'alternanza greca (F)eid-dc, (F).8-vZa mostra una apofonia -*e- (maschile) 
m~ zero (femminile) che è sicuramente antica e che si spiega con la tendenza 
generale dell'i-europeo a presentare il vocalismo zero dell'elemento presuf- 
fissale nelle formazioni secondarie nelle quali il suffisso cominciava per so- 
nante o consonante (*fid-bo-ja). 


G) I TEMI IN -*à- E LA FORMAZIONE DEL FEMMINILE 


203. - Come si è visto sopra (8$ 161, 162) i sostantivi i-europei, anche 
quando designavano esseri animati, non avevano forma e flessione diversa 
per il chile e il fi inile e se i temi in vocale tematica sono per lo più 
maschili e neutri, il latino e il greco ne attestano anche di femminili come i 
nomi di piante, mentre gli stessi suffissi -*4- e -jà- che formano prevalente- 
mente dei femminili, dànno anche alcuni maschili costituenti la breve serie 
dei maschili in -a-: veaviag, xoMeng, Lemérng, Seonérng. D'altra parte un 
suffisso come -*ti- ($ 162), pur senza avere speciali caratteri formali legati al 
genere, formava astratti femminili. 

Il genere maschile o femminile di un sostantivo i-europeo si riconosceva, 
dunque, solamente dal significato e rma dell'aggettivo che gli era con- 
nesso. Infatti l'unico tratto formale ingueva (per quanto non costan- 
temente, cfr. $ 162) l'aggettivo dal sostantivo era la frequenza, nel genere 
animato, di due temi uno principale per il maschile e uno derivato per il fem- 
minile, insieme alla doppia flessione, maschile e neutra, del tema principale. 

Gli aggettivi greci caratterizzavano il femminile coi suffissi secondari 
—- Lë -n) e -"id-[-"ja- (-"i&/-ia). Il primo formava aggettivi del tipo tema- 
tico: év sdna- ‘vecchio n femm. év&, ai. sdnd; xAuré-, ai. $rutá- 
“famoso *» femm. xAurà, ai. srutd; vé(F)o-, ai. ndva-, lat. nowusn femm. 
vé(ma, ai. ndvà, lat. moua, nella serie caratterizzata in attico dalla flessione 
dai -0i, -0óv, bpupóc -Üpá -Üpóv. Il secondo formava invece gli agget- 
tivi del tipo atematico (con alternanza -X: nom. voc. acc. sing. = -&: altri 
péhuva < *péhav-ja, yapleoaa < *yapl-Fer-ja, eluta < -*uo-ja, yhv- 
ja, hela « "FaBEF-ju. 

elemento finale, del tema assumeva, di norma, al fem- 
il vocalismo zero; cfr. ai. yifvan- giovane ' (masch.) di 

3 yün-i (femm.), suáddu- 'dolce' (masch.) di contro a svádu-i 
(femm.). Ma poteva ricorrere anche un vocalismo diverso: ai. bhárant-yà- 
« "bhéront-jü-, att. eipovsu (dor. eípuce, lesb. c£poicu) « *oépovr-jà-, asl. 
bergita- « *bergt-ja-. ln particolare, in greco l'estensione del vocalismo *e 
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dell'elemento presuffissale nei femm. dei temi în -*u- (yauxeta < *yXoxéFa) 
sembra propria di questa lingua. Negli aggettivi del tipo yaple, -ecoa 
<*-Fer-ja di contro ad ai. -vatî <-*uptio- dimostra che l'e è dovuto al- 
l'analogia del maschile che presentava tale vocalismo in tutta la declinazione. 

In origine la formazione del femminile doveva essere più indipendente 
dal maschile di quanto non appaia dalle lingue storicamente attestate. In 
greco una testimonianza delle condizioni antiche è conservata nell'aggettivo 
miwv nel quale il femminile è caratterizzato da un suffisso in -*r- di contro 
a un suffisso in -*n- che caratterizza il maschile: niuv, nov, femm. riepa, 
cfr. ai. pivan- femm. pivarî. 

Per gli aggettivi femminili in -18- cfr. $ 199. 


204. - I suffissi ora considerati servirono poi ($ 164) a formare anche dei 
derivati femminili di sostantivi, paralleli o non ai maschili tanto del tipo te- 
matico quanto del tipo atematico. Cosi -*4- si afferma come suffisso specifico 
del femminile (e per la formazione di astratti) e allato ai suffissi in -*o- stu- 
diati nei paragrafi precedenti, e con gli stessi valori, appaiono suffissi in -*á- 
(ud, mé -*là-, -*mà-, -*nà-, -*trá-, -*tlà-, -"dhrá-, -*sü- ecc.). 

- formava, parallelamente al tipo maschile, un tipo femminile di nomi 
d'azione nei quali l'accento cadeva, di norma, sul suffisso: dXowpf (&Aeigu), 








doi, (dobós, del), Boe (Béoxa), uo (uoAnós, u£Xa), vous (vónos, . 


vopds, vepw), bei (ës, Mel, vous (rópos, conc, séin), op (eópoc, 
9opóç, pépw), dy (áyvuu), dexń (pxu), ypaph (yptgw) ecc. Nelle radici 
che contengano sonante il vocalismo dei nomi derivati è, in genere, al grado 
zero: yog (yMómva), Bbxw (Sebxvoui), ev (gebyu), «iy (royyáva). 

Per gli altri tipi suffissali cfr. -*má-: dxpi, Buouh, öðph (att. douh), 
bpuh; -nd-: xMwm, párvn, mavh, gepri, sching zechie- (lesb, ge- 
Dé la: NI < *sed-lā (lat. sella), CebyA, 00, euX hoi; 
7'tá-: &pecfy, Ayr (cfr. «6o, &véc), Bpoves. Il suff. -*tà- forniva i 'uropeo 
sostantivi astratti; l'uso è largamente attestato in a-indiano (cfr. devátà 













.' divinità ' da deva- ‘dio’, purusdtà ‘natura umana' da puruga- ' uomo", 


bandhità ‘ parentela’ da bandhu- ' legame '). In greco, come in latino, il 
suffisso è conservato solo nella forma ampliata -*tā-t: aeuvórme, dA6tmg, 
xanórne, Ppabmns, pedavérngi cfr. lat. nouitàs, ueritàs, ma anche (con la 
forma non allargata) iuuenta, senecta. Astratti femminili derivati da radici 
verbali erano formati anche' col suffisso -*jā-: paviā (palvopm), nevi (né 
vopou); ma -*ia- deriva un gran numero di astratti anche da sostantivi (cw- 
Tnelà, &yyenā) e da aggettivi: copia (copéc), raxlà (xax6c), Duxtà (3pixoc). 
L'alternanza -a/-X del tipo die? Ven, dAndeln), dapPeriv/dinbelà ecc. 
rispecchi tia; cfr. per l'estensione di quest'ultimo, -vespà < -*rep-ja 

à f-, -ulà < *vo-ja-, $$ 193, 194, 202. Altri sostantivi 
astratti femminili, paralleli nomi in -ox, sono derivati mediante il suf- 
fisso «ma > «oa: èmoyeoly all. aènloyeog, Ümocytoly all. a indaco, 
cuvbeain all. a obvdeass; cr. anche ixcota (:-érne), dBavaota (:-rog) ecc. 
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IV 
LA COMPOSIZIONE 


205. - Tra i processi formativi noti all'i-europeo aveva un posto cospicuo 
la composizione, Per essa due temi diversi e indipendenti sono uniti a for- 
mare un tema composto nel quale un solo termine porta l'accento ° il cui 
significato puó anche rappresentare non la somma dei valori semantici dei 
due componenti, ma una modificazione di essi. Ciò che caratterizza il com- 
posto i-curopeo è che solo il secondo elemento di esso è fiesso e per questo 
esso si distingue nettamente dal giustapposto del tipo greco Atòg-xodpot, 
“ExMng-névrog, Zeù marep o latino senütüs-consultum, aquae-ductus ecc. 
Non è escluso che all'origine del processo di composizione i-curopeo stiano 
dei giustapposti, ma ciò non è dimostrabile perché la composizione appare 
fissata già in epoca preistorica in tipi determinati, riflessi con maggiore o 
minore ampiezza e fedeltà nelle lingue storiche e specialmente in a-indiano 
e in greco, - 

D'altra parte la composizione è molto meno un processo della lingua 
popolare che non della lingua letteraria e tecnica e soprattutto della lingua 
poetica. Essa ha in sé qualcosa di artificioso e di solenne che si rivela ad es. 
nel tipo onomastico i-europeo, ben conservato nel greco (‘Irropéduv, Me- 
véiaoc, AnpooBéwng), di contro agli ipocoristici della lingua parlata. 


206. - La composizione i-europea poteva essere nominale o vér- 
bale, ma quest'ultima, che consiste nella unione col verbo di una o piú 
particelle che modificano o precisano il significato della radice (mo-, bro-, 
èm, npo-tlOnp), è fatto piuttosto recente e ancora nei Veda e nel dialetto 
omerico la particella è relativamente indipendente dal verbo: sat 3'du- 
Beóctov BáAe (E 369), xMoc ebpb Bux Getvot popéovorw (7 333), Eva 8' dvà 
otaguaal... Éxow (+ 343). . I 

Nella composizione nominale greca, come in quella i-europea, 
il primo termine poteva essere una particella o un avverbio, un tema nomi 
nale o un tema verbale. Nel primo caso, a differenza di quanto avviene nella 
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composizione verbale, la particella (o avverbio) è sempre inseparabile: 
dvd-Onpa, EE-odaz, rpé-A0yog, obu-pazog, Suo-pevfg (ai. dur-mands), ci- 
uevig, eU-Cuvos e, con la negazione *ne- al grado zero (*y-), &-yvwrog (ai. 
d-jnatas, lat. ignotus < *en-gnótos), &-(F)epyos, &v-vpog. Alcuni di questi 
composti nei quali il secondo termine è costituito da un participio o da un 
nome d'agente o da un nome d'azione, sono strettamente collegati ai verbi 
relativi; è il tipo rd-Berog, Un6-0cax, cfr. ai. tipa-hitas, iipa-Hitis, lat. sub- 
ditus, sub-ditio. 

Se il primo termine del composto era un tema nominale, questo, nel tipo 
i-europeo, riflesso abbastanza regolarmente nel greco, presentava, pei temi 
tematici, il vocalismo *o della vocale tematica (Aoyo-ypd@es, inné-Sapog, 
fodo-BaxruAag, dxpb-roduc, asl. dobro-diji ‘che fa il bene”, lit. gera-dëjis 
“id. ', got. guda-faurhts ‘ che teme Dio ', gall. Ouwdo-payog ‘ campo bianco '); 
pei temi di tipo atematico che contengono una sonante il vocalismo zero (43o- 
tme «*'FáBo-Femeo- cfr. ai. svüdu-rátis 'che ha piacevoli doni’, &vBpa- 
qévog « *nr- cfr. ai. np-hdn- ‘id. ’, marp-dBeXgog); pei temi in -"es- il voca- 
lismo -*e- (Exec-BóAoc cfr. av. vacas-taitif ‘testo’, propr. costruzione di 
parole, s«xec-qópoc). 

I nomi numerali forniti di flessione seguono la stessa norma, gli altri re- 
stano invariati: Bl-xuxAog  *dui-, <pi-mo8- « *tri- (ai. tri-pdd-, lat. tri-ped-, 
lit, eri-Adjis ‘a tre piedi '), txarép-redog, terpd-paloc. revra- ed èEa- sono 
analogici su terpa-, &rta-, Sexa-, 

L'i-europeo ammetteva come primo termine di composto un tema ver- 
bale qualsiasi; il greco in questa sede ha temi di presente, d'aoristo e di futuro 
uscenti in -= 0 in -o: dpyé-axog, Exxe-yltwv, gepé-rovos, ¿0zXó-movoç, 
uuo6-Smpos, puyo-rréAepos. In tal modo in alcuni casi del tipo gi6-Eevoc 
non è immediatamente chiaro se il primo termine rappresenti un tema no- 
minale o un tema verbale. Da temi verbali sigmatici, e forse per influsso degli 
astratti in -cic, è sorta una serie di composti a primo elemento in -ai- con va- 
lore verbale: xevij-voos, evnai-xopos, aact-xoX«, tepli-ufpotog, Tetoavdpos. 

Nel tipo ápyé-xaxos si puà vedere un tema di imperativo con valore di 
momen. agentis (cir. V. Pisawt, Panini, Mágha e l'imperativo descrittivo, RAL, 
serie IV, vol. IX, 1933, pp. 246-67). 














207. - La parte finale del primo termine pub subire varie mo- 
dificazioni. Quando il primo termine è un aggettivo il suffisso di questo può 
essere sostituito da -i-: xGBi-4vespa (x08p66), cfr. ai. rji-Svan- nome proprio 
da rjras ‘ rossastro’, av. barazi-#axra ‘ dalle alte ruote' da barazant- ‘alto T 
ma di norma gli aggettivi assumono la forma tematica dél maschile. 

L'analogia ha largamente favorito l'estendersi di una vocale di legamento 
(di timbro o, à) dalle forme nelle quali essa era foneticamente necessaria, come 
in dpparo-mayéc, yaXaxr6-ypus, yuvammo-pavig, domidi-gopoc, ad altre del 
tipo rupo-pépog all. a rup-pépoc, yepé-urtpov all. a yép-wij, üo-Booxóc 
all. a ü-gopBóc, vno-Bdtng all. a vav-Bdrn6, roMa-vé og all. a xoX-rogüoc. 
Su questi tipi sono rifatti aluo-Baphe, alpo-ppayhe, aluopópuxrog all. a 





142 











aluaro-otayig, «iuatn-pópos. È raro che la vocale di legamento abbia il 
timbro d: xuvd-pura all. a xuvó-uuia, noðé-wmtpov all, a modé-ymorpov. 


Talora lo scambio tra vocali diverse alla fine del primo membro di un composto è dia- 
lenale: Typowe, Toxpdme, ion. Timo, Tiunxpárng, rod, Tiuāxpárng, rod. Ti- 
paul <* Tuut-Favaf di contro a Tuudvaf <*Tiué-Favaf, dor, dvBpegbvos, locr. dvpe- 
gomxb per dvîpo-, rod. 'IxnéBupoc = 'InváBáuos di contro a rod. 'Apyoxpáci = 'Ap= 
gexpáene, cret. Mevoxpárng = Mevexpátrg. 


Lo iato che può stabilirsi tra la finale del primo termine e l'iniziale del 
secondo ora è mantenuto (veo-p8 jc, do-e dh), ora è risolto con l'elisione 
(vog-«pyfs qU-érokpoc, Dët-sirie, dip-n8N6) o con la contrazione (xa- 
xoüpyoc « *xaxo-(F)epyo-). . Ë . 

La tendenza propria del greco ad evitare la successione di tre brevi (cfr. 
$ 148) ha favorito la sostituzione di una vocale breve finale del primo ter- 
mine con una vocale lunga, sostituzione facilitata in molti casi dall'esistenza 
di un tema in -*4- parallelo a un tema in -'o-: EXagr-B640g (® 319) da 
tagos, Bahaph-roros (n 8) da Báħapog, Bhuym-reMtuv (O 24) accanto a 
ömyo-pavéwv (O 246). D'altra parte si verifica anche il processo inverso 
dovuto, in poesia, alle esigenze del metro: bħo-tópog da ày (ot 8’ taav bho- 
abpovg nedéxeag dv xepolv Éxovreç W 114), hpepó-xortos da huépa (Hes., 
Op., 605: ph mort c' fjiepóxorrog dai darò yofua0' črna). Ciò ha na- 
turalmente favorito il sorgere di doppioni come Sixo-M6Y0g = Siun-p6pog, 
vixó-BouAoc v vix- gópoc, ripo-pépoc e» ztüpn-eópoc (D 602: 3105 è tdv rredloro 
Subxeto mupogdporo; y 495: Teov 8’ è meBlov mupmgópov, Évüa B'Emevra). 





208. - Nel secondo termine dei composti, che è necessariamente 
un sostantivo o un aggettivo, si osserva talora in greco, come eredità i-europea, 
un vocalismo *0 che si oppone al vocalismo *e del tema isolato: &gpwv di 
contro a gpíj, áxóAouBoc di contro a xéXeuBoc, quat-Loog di contro a Cert, 
cfr. lat. ex-torris di contro a terra, medi-tullium di contro a tellus e anche 
tyyeot-pupog di contro a got. mers ‘ celebre’. 

La vocale iniziale del secondo membro sottostà sovente ad un allunga- 
mento: zpi-ioAov, mtoAu-Óvupoc, tü-&veuoc, Suo-divupos, Zu-dueiee, gu: 
hyopos, mav-hyupis, bm-bpopog, rav-bAedpog ecc. Questo processo, che fa- 
vorisce la tendenza greca ad evitare la successione di tre brevi, è antico ed è 
dovuto al fatto che la lunga risultante dalla contrazione della vocale finale del 
primo termine con l'iniziale del secondo fu talora intesa come iniziale del 
secondo membro e usata come tale dopo consonante. I 

Il secondo termine di composto conserva in genere la flessione che gli è 
propria: óxó-xouc, ueyá-Üüpoc, Auxó-Üpib; si noti tuttavia che i composti 
ivati da sostantivi in -*á-, assumono di norma la forma tema- 
tica in -*o- senza distinzione tra maschile e femminile: &-phyav-oç da uy- 
xavi. Quanto al vocalismo suffissale, esso è vario; i temi in -tes-|-*os- hanno 
in genere "Ë (cò-oðevhg da aðévoc), altri suffissi presentano invece un voca- 
lismo +0; d-rérop all. a matie, d-ppirwp (I 63) all. a ppkrnp, d-xThuwv 
da xtñpa < *-my-. 
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Alla fine dei temi di composti aggettivali e sostantivi neutri potevano 
apparire in i-europeo suffissi secondari diversi; in greco ricorrono frequen- 
temente -*o- e -*jo-: &v-uSp-0g, inatép-red-0g, viivupv-og; dpo-ràtp-106, 
Ëvveé-Bouoç (ç *¿vveFa-BoF-jo-), &v-Unv-tov, xevo-rág-tov, Tpi-m6d-t0v, peco- 
vbxt-10v ecc. Cfr. ai. an-udr-as ' privo di acqua ', iípamás-yas ' mensile’ da 
upa-masam, lat. con-tubern-ium, ràgi-fug-ium, sub-sell-ium, galli-cin-ium. Raro 
è invece in greco -*i- (&v-uAx-t-) assai frequente in latino (quingu-enn-is, 
ex-somn-i-s). 














209. - Quanto al valore semantico i composti nominali i-europei si pos- 
sono distinguere in composti diretti o esocentrici e composti indi- 
retti o exocentrici. I primi conchiudono in sé il concetto principale, la no- 
zione espressa dall'unione dei due semantemi; ? questo il tipo greco yAuxó- 
Haten, olxo-pUAuE, lat. iü-dex « *jour-dih-, ai. kumbha-kára- 'facitore di 
vasi’. I secondi hanno valore di aggettivi indicanti che il secondo termine, 
determinato dal primo, si riferisce a qualcuno o a qualchecosa che sta fuori 
di essi; questo è il tipo greco Ba@i-xoAroc, podo-Sdxrud0g, Suo-pevig, lat. 
magn-animus, ai. hiramya-he$a- ‘ che ha una chioma d'oro’. Si noti che, in 
linea di massima, ogni composto diretto può essere usato come indiretto: 
aile ° bel fanciullo * (Eurip.), ma altrove ‘che ha un bel figlio”. 

In origine la differenza tra i due tipi doveva essere marcata da una di- 
versa accentazione di cui rimane traccia nelle lingue storiche: nei composti 
diretti con secondo membro seggente questo era accentato; nei composti 
indiretti era accentato il primo termine. E la differenza rispecchiata da ai. 
rüja-putrás ' figlio di re' di contro a rája-putras ‘che ha un figlio re’. In 
greco ci sono opposizioni analoghe e la sede dell'accento determina spesso 
il senso del composto: Xo-róuog 'tagliatore di pietra! e X:84-ropog ‘ta- 
gliato da una pietra’, 0npo-rpógoc ' che nutre animali e 8ypé-rpogos ‘ nu- 
trito dagli animali’, marpo-xeévog ‘ parricida’ e marpé-xrovog ‘ucciso dal 
padre’, rexvo-y6voc ‘generatore di figli” e 0eg-yovog ‘che è.generato da un 
dio’, Tuttavia la vitalità stessa del processo di composizione in questa lingua 
ha creato molte formazioni nuove che non è sempre facile classificare secondo 
i tipi accentuativi originari e che presentano molte incoerenze; per i particolari 
vd. Venpryes, Traité d'accent. grecque, Paris, Klincksicck, 1945, pp. 188 c scg. 








210. - I grammatici indiani hanno dato dei composti della loro lingua 
una precisa classificazione fondata sul rapporto sintattico dei membri com- 
ponenti, che è facilmente adattabile alle altre lingue i-europee e pure a lingue 
non i-europee. 

Secondo i criteri di tale classificazione i composti diretti possono essere: 


1) copulativi, nei quali i singoli membri sono coordinati tra loro. 
Questo tipo, assai sviluppato in a-indiano, è piuttosto raro in greco: év-Sexa 
‘uno e dieci’, 8ó-8ex« 'due e dieci', vuy0-fuepov ‘notte e giorno, 
dpré-xpeag ‘pane e carne’; cfr. lat. duo-decim, ai. dud-dafa, hasty-asvs 
‘elefanti e cavalli ', suA/a-Arsna- ‘bianco e nero”. 
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2) Determinativi, nei quali un membro può essere determinato 
dall'altro in vario modo; il termine determinato è, di norma, quello finale. 
Il tipo di rapporto sintattico tra i membri consente poi una ulteriore sud- 
divisione dei determinativi in: 


a) composti descrittivi nei quali uno dei due membri funge da 
attributo, da apposizione, o da determinazione avverbiale dell'altro; 


b) composti di dipendenza nei quali uno dei due membri è in 
dipendenza sintattica dall'altro. 


211. - Il tipo dei composti descrittivi sembra essere sorto, indipen- 
dentemente nelle vafie lingue i-europee, in epoca piuttosto tarda (cfr. 
H. Frisk, Zum Typus áxpómoMg in den indogermanischen Sprachen, 
IF, 52, pp. 282 e seg.); dxpómoXe, ad es, che costituisce un tipo della 
serie, ricorre nell'Odissea, mentre l' Iliade documenta ancora soltanto m6M 
&xpn. Questi composti possono essere costituiti di un aggettivo (o pronome) 
più un sostantivo: dxpé-roN, peod-yara, dypi-dprerog, dué-SovAog, Baðu- 
opuyh, aùto-ypapuh, abro-Bldaxrog; cfr. maha-dhandm ‘grande ric- 
chezza’, priya-sakhî ‘cara amica’, sva-sthāna- ‘ propria sede, patria'; ov- 
vero di sostantivo più sostantivo: latpé-pavmi, immé-tavpog, ypur-aletog, 
GoUpo-x£Aexuc, untpò-morc; cfr. ai. manuga-rakgasa- ‘ demone in figura di 
uomo’, duhitr-jana- ‘ quell'essere che è la figlia '; oppure di un prefisso (av- 
verbio, preposizione) più un aggettivo o un nome: cbv-SovAog, dppi-uidag, 
Aul-Beog, óm-apyoc, elo-oBoc, rép-0doc, otv-odog, á-yvoroc, &-BnAvg, 
d-motos, d-udynrog; cfr. ai. d-dadat ' che non dona’, dur-mitrá- ' un cat- 
tivo amico ', pari-durbala- * molto debole *; o infine di un numerale più un 
nome: «gi-áfoXov, Exeróu-B; cfr. ai. catur-yugam ' le quattro età del mondo ’, 
tri-loki ‘i tre mondi. 











212. - I composti di dipendenza possono esprimere qualsiasi rap- 
porto di caso possibile tra i membri che li costituiscono. Tra essi si può fare 
un'ulteriore distinzioné, che non ha tuttavia carattere di assolutezza, a seconda 
che la dipendenza sia nominale o verbale. 

Nel primo caso il membro finale del composto può essere un sostantivo 
© un aggettivo e, il pit delle volte, il primo termine sta per un genitivo: 
matp-ddeipog, olxo-Dcomótne, guAo-QucOeie, oluo-pidat, Inub-pidogi cfr. 
ai. indra-dhariig ‘l’arco di Indra', nara-srestha- ‘ il migliore tra gli uomini’. 
Più raramefite il composto esprime un altro rapporto di caso: Bro-elxeXog, 
xowageXfe, Üró-mveucroc; cfr. ai. padodaka- ‘acqua per i piedi’, svarga- 
patita- ‘ caduto dal cielo’, 

I composti a dipendenza verbale sono per lo piú caratterizzati da un nome 
d'agente, radicale o no, come membro finále regente: dvBpo-xróvoc, poć- 
xti, ixné-Buuoc, Quyo-moumóc, crpuT-myóc, Üxvaco-qópoc, Urmo-goppós, 
Aevo-vpáeoc, quc-pópoc, fuepo-oxónoc; cfr. dhana-da- 'che dispensa 
ricchezza ", pápa-krt- ° che opera il male °, veda-vid- ‘ conoscitore del Veda”. 
Ma non è raro anche il rapporto inverso nel quale, cioè, l'elemento verbale 
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reggente occupa il primo posto: eepé-otxoc, dpyé-xaxoc, Auci-movoc, Soxé- 


Vupog, pico-rdplevos, euyó-uayoz; cfr. ai. viddd-vasu- 'trovatore di ric- 


chezze ', dáti-vára- ‘ dispensatore di doni. 


213. - I composti indiretti sono rappresentati dai composti possessivi. 
Dal punto di vista formale essi sono costruiti come i composti diretti (si è 
già detto che ogni composto diretto può essere adoperato come indiretto 
per semplice trasformazione di significato e tutt'al più con spostamento di 
accento), ma hanno sempre la funzione di aggetiivi anche se il membro finale 
del composto è un sostantivo o ha significato sostantivo, ed esprimono il 
concetto ‘fornito di una determinata qualità” ovvero ‘che si trova in una 
determinata condizione’. Essi sono bene rappresentati in greco, per quanto 
non cosi frequenti con in a-indiano. 

Il termine finale puà essere determinato da un aggettivo come attributo: 
ueyado-xEpaXog, ueya)ó-nwnTu, Acuxó-mTtpoc, moMÓ-ypugoc, ypucto-cré- 
#avoç, ñB6-yXMacooç, tpnuó-xoX; cfr. ai. dirgha-fmasru- ' dalla lunga barba ', 
hiranya-hasta- ‘ dalle mani d'oro ", priya-bhürya- ' che ha una moglie amata " 
lat. magn-animus, longi-manus, albi-comus. Il primo termine può essere in- 
vece una preposizione o un avverbio: £y-xégaAoc, Év-Bnpoc, &v&Aovoc, yapar- 
eÓvnç, d-Royog, Buc-feuoc, á-xoltye, eü-utvi, tü-popoc, Bbo-ropog; cfr. 
ai. nir-bhaya- ‘ senza frutto, vy-artha- ‘senza scopo’, an-anta- ‘ senza fine, 
lat. in-imicus, in-felix, dis-similis, semi-plenus. 

Composti di questo tipo nei quali i due termini stanno in un rapporto 
di caso sono, ad es., yaAxó-vo£os ' che ha un arco di bronzo ', &pyupó-coEoc, 
lzró-yħwasog ‘che ha una lingua di cavallo ", Sogu-BXoc ' che vibra l'asta ". 
Una forma come Aevxo-u£ies non è altro che un composto copulativo usato 
come possessivo, cfr. ai. Arsna-Sukla- ‘che è nero e bianco”. 
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LA FLESSIONE NOMINALE 


4) DECLINAZIONE TEMATICA 


214. - va una flessione nominale tematica e una fles- — 
sione geg prima comprendeva una larga serie di sostantivi e di 
agg del tipo ai. ndvar návarl, gr. vi(F)os vi(F)ov, lat. 


nouos nouom, € pochi nomi femminili. Essa è di estrema importanza nel si- 
stema nominale greco dove si è sviluppata col tempo estendendosi ai danni 



















di antichi tipi atematici l'aggettivo del tipo I 
284, -06v nel quale il © caratterizzati da. ema 
adco ie darte ariani 





ica fosse sentita come caratteristica del maschile, mentre a sua volta 
E per WE sa i aspetti appartiene alla decli nati 


si è aggregata per altri al tipo tematico. In greco, quindi, i femm 
(enYóc, visos, vácoc, 6Bóc) e i maschili 'veavlāc) rappresenti 
T e 


delle sopravvivenze. Inoltre la flessione tematica in parte si adegua a. 
legli aggettivi pronominali, del dimostrativo e di alcuni interrogativi-inde- 
finiti (che presentavano una declinazione speciale), in parte influisce su di essa. 


215. - La flessione tematica è caratterizzata dall'alernanza *e (vo- (7) 
cativo singolare e tracce di un antico locativo) = *0. casi), dalla man- © 








canza di variazioni nella sede clean (l'alternanza &$c; t o abe góc 
iflette un fatto i-europeo e si spiega con i] posto particolare che il vocativo 
occupava nella flessione, cfr. $ 165; si noti che tutte le parole ossitone al nom. 
sing. sono perispomene al genitivo e dativo dei tre numeri), da desinenze( 2 
in parte speciali, da processi di contrazione tra la vocale tematica e la vocale e 
iniziale inenza. 














inativo masch. (e femm.) è caratterizzato da 
6 (-0-6 < i-e. *-0-5) che si ritrova nella flessione atem: Mx-o-c, (rn-o-6, 
Vij-o-c, qn-6-c (cfr. ai. vfk-as ' lupo ', lit. vilh-a-s ^j lat. lup-u-s, alat. 
sakros, Duenos). 
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Il vocativo masch. (e femm.) è rappresentato dal puro tema con vo- 
calismo *e: Axe, (me (cfr. ai. vyka, asl. vliče, lat. lupe), ma non di rado in - 
funzione di vocativo è adoperato il nominativo; è giAog è già in Omero (gliog 
@ Mevidae A 189), 0c£ è solo neotestamentario, la forma corrente è sempre 
Ücóc, lat. deus. 

L'accusativo masch. (e femm.) era caratterizzato in i-europeo da una 
nasale che appare come -m in i-iranico e in latino, come -n nelle altre 
lingue compreso il greco: Zë Tee, eer EE 
lat. lup-u-m, apruss. deiw-an ‘ dio '). 

Il neutro ha una forma unica per questi tre casi, pure in nasale, con 
la stessa distribuzione di cui sopra: Kuy-6-v, Büg-o-v (cfr. ai. yug-d-m, 
dan-a-m, lat. iug-u-m, don-u-m, apruss. labba- 

Per il genitiyo la desinenza i-europea -*0-: 















duplice esito -oto 
200 « -*ojo. Quest'ul- 
tima forma non,è.in realtà esistenza quale forma 
antica autenti confermata in più luoghi dalle esigenze del metro; cosí 
in O 66 e ® rog: 'Díoo ("Diou) rpordporbev, X 313: dyploo (dyplov) 
mpondev, x 60: Alba00 (Albiov) xAvtà Bbuara, I 440: bporloo (bportov) 
morboso ecc. Il dialetto omerico utilizzava quindi tre desinenze: -oto, -*oo, 
x9v che foneticamente sì possono ricondurre tutte a “oso (cfr. 63) La” 
prima di esse è stata riconosciuta Nidi testi micenef. te-0-0 — toto, ku-ru-so-jo 
i-je-ro-jo — xpucoto lcgoto, dove -- indica la vocale del dittongo; se invece 
-j- aveva valore consonantico, il che non si può del tutto escludere, -o-jo po- 
trebbe rappresentare la fase precedente ad -oo, confermando la ricostruzione 
di questo nel testo omerico. -oro ricorre occasionalmente nella poesia e in 
iscrizioni metriche d'ispirazione epica (Corcira, secolo VI a. C.: xaaryvéroto, 
'Apáððoro, Schwyzer, 133, 1, 2; Acarnania, secolo V a. C.: óBoto, Schwyzer, 
140), ma è pure la desinenza ascritta dai grammatici al tessalico. Attestata 
effettivamente in poche iscrizioni in prosa della Tessaglia (IG, IX, 2, 511: 
moMgoto, Ozotórot, meloo, Juetoro ecc.), tale desinenza è confermata 
anche dalla terminazione tessalica del gen. -ot, che può muovere da -otw con 
un processo di apocope assai frequente in questo dialetto: 'Avrugyot, vot, 
xpóvot. Altrove la desinenza del genitivo risale alla contrazione di -oo: -ou 
(= b), -w (= ĝ) a seconda dei dialetti; e precisamente ion.-att. -ou, dor. -w 
(lac., cret.) e -ov (delf., Pindaro, Bacchilide), col. -w (lesb., tess. occ.) ed ou 
(tess. occ.), arc.-cipr. -o. Ma il ciprioto presenta anche una*desinenza oscura, 
forse analogica sul plutale, -sv: pio98v, dpybpsv, Daoxinpiv all. a sò, 
daFi, dpybpò 


M La desinenza -*ói del dativo (contratta con la vocale tematica; 

vehrh-ài, lat. lup-ó « *lup-ói, alat. populoi Romanoi, pren. Numasioi, o. 
landi, lit. vilk-wi) si conserva nel greco -ux, scritto successivamente ~i 
Mix-@, Sévdp-%. La grafia -u (tess. -ov = -3), attestata epigraficamente 
tire dal secolo IV a. C., rappresenta un normale sviluppo fonetico (cîr. $ 47); 
invece -or, attestato da vari dialetti come l'arcadico, il beotico (-oc, -v, -et, 
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| La desinenza -a del 


| lo sviluppo greco di 
tico (ndmani ‘ èvspata "), che, in anza con -*á, 


cfr. $ 40), l'etolico, i dialetti del Nord-Ovest, rappresenta piuttosto un'antica 
forma di locativo (i-e. -"ei, -*oi) conservata anche in 'Icüpot 'in Isthmo ', 
e negli avverbi otxos, séBot, mot (bxet, «vet, ravbnpet, cret. SurAet). Solo 
nell’euboico -or per we può rispecchiare un fatto fonetico. D'altra parte la 
storia del dativo in molti dialetti rimane oscura sia per la scarsità di materiali 
antichi, sia per l'ambiguità della grafia -OI negli alfabeti preionici. Mic. 
(da-mo = 3h), data la mancanza della distinzione di quantità e la omis- 
sione (salvo casi rarissimi) del secondo elemento di dittongo nella scrittura 
epicorica, può essere, quindi, interpretato come -di. 





216. - Nel plurale la desinenza originaria del nominativo-vocativo 
(cfr. ai. dfvàs ' cavalli ', u. Ikuvinus ' Iguvini', o. Nú- 
got. dagüs ' giorni ") à stata sostituita in greco, e pure in 
o, dalla finale -*oi dei dimostrativi estesasi ai sostantivi (-ot, mic. 

e, =u): AÓx=ot, @mY-o[, vijo-o1 come «ol, &AXot, hot; cfr. lat. ~ 
> -ei >-i: pilumnoe, poploe (Carmen Sal.), foiderates (Sen. cons. de Bacch.), e 


infine populi, lupi: 
yoc. acc, neutro (Cuy&, uérpa) rappresenta. 
'uropeo, Geh -i del tipo atema- 
tterizzava dei col- 
lettivi. La forma -*4, conservata nel tipo tematico vedico (yugd ‘tuyd '), è 
documentata in greco solo in qpid-(xovra), lat. (tri)-ginta ecc. L'originario 
carattere collettivo del neutro plurale si rivela sia in concordanze del tipo 
<à ox. obe, sia nel fatto che taluni maschili, accanto al plurale maschile ne 
hanno anche uno neutro: Segpol n Becuá, xóxAot e xóxA«, aváuot o» sde, 
La desinenza dell'accusati 'ostituita in i-europeo 


da -*ns per tütti i tipi-di-declinazione. Nella flessi 
riamente ridotto nelle lingue storiche (ai. asvan ' ca 
"uitulos’, o. fefhuss ‘muros’ ecc.) e non è sempre facile pronunciarsi 
sulla quantità della vocale. In greco la diversità dei trattamenti fonetici nei 
singoli dialetti ha determinato una notevole varietà di forme: cret. -ovg 
(davanti a vocale) e -oç (davanti a consonante), arg. -ovc, arc. tess. cir. -oc, 
lesb. -o:c (cl. -otp), -ouc, «ws nella maggior parte degli altri dialetti. 

Nel genitivo, -wv (Aóxov, Uxxov, viov, Coyüv) che é comune anche 
ai tipi atematici, risale a una desinenza i-europea riflessa, a seconda delle lingue, 






































con una finale -*m o -*n e con un vocalismo -*5-/-*3-. Essa trova rispondenza 
nelle poche sopravvivenze di genitivi in -um del tipo praefectus fabrum, deum, 


socium, uerbum, puerum che il latino conserva nella lingua amministrativa c 
religiosa o nei testi dell'età re 


ubblicana. 
La desinenza delfdativo greco(-ow muove da i-e. -*dis (cfr. ai. «dis: 
vfhais, lat. -is: lupis) dello strumentale con noi - 


per la ‘legge di Osth 24): Mxoic, degt, Veto, 26. Si jp 
“nella maggior parte del dorico, nel ionico di Eubea, nell'arcado-ciprio, nel 
beotico (con successivo passaggio a -vc, -tic), nell'eleese (-o:g). La desinenza 
-o di alcuni dialetti o di fasi arcaiche di essi (dialetto omerico, antico at- 
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tico, ionico, lesbico — che tuttavia ha solo «o — panfilico, cretese in alcuni 
casi rari, argivo ma non nelle fasi antiche, siracusano) rappresenta forse un'an- 
tica desinenza di locativo -*ojsu (ai. -egu, av. -aiu, asl. -&xi) col passaggio di 
-"u ad -*i che si ritrova anche nella flessione atematica e che qui è forse do- 
vuto all'analogia del singolare (roc! su rodi). Il dialetto omerico accanto 
ad -owct usato davanti a consonante, ha -oic davanti [e che potrebbe 
intendersi com. ne di quello se non ricorresse talora anche davanti a. 
consonante e in fine di verso. In attico -otg si è generalizzato dopo il 450 a. C. 
circa, le iscrizioni precedenti attestano -oiai; l'uso. i i è d 
a influsso omerico, Dubbio è il significato di mic. 
Ventris E CHADWICK, Documents, pp. 84-85). 




























i. ofka, av. vahrka, tit. 
casi sono formati con 
Tispondenze i-europe 

Gov Toig Aubónorv), el. 
Buolovs) potrebbero riconnettersi ad 






den, Dr. gë EC aniba). TT 
una desinenza “ouv> (Omero) che non ha 
tmmouv, tro. Invece le forme arc. -0-uy 

-otoie, -ororp (se da -oloug: Buotoig 








-*ous cui accennano l’indo-iranico e il balto-slavo: ai. dudyos ' duorum ' con 
05 < -"|gus, lit. dviejaus. 






a a una metatesi quantitati 
3 , Anév, Anal ecc. veda, ved, ved, vedw ecc. 
da vnóç (om. vaós) ecc. Cosi gli aggettivi Diets « Doc, Éuriewc < "Eurinog, 
4Xoc : Dunn, Naydg < eraf, La xavi ha eliminato questa declinazione 
ed usa soltanto àóc, vàóc. z 

-0'che s'incontra all’accusativo per -uv in iscrizi 
(1ÒY ved, riv do, ‘HynotAew), è dovuto ad analogia della flessione atematica 
dei temi in -*os («l8 < *alðóa); e pure all'influsso della flessione atematica 
sono dovute le forme in s che ricorrono talora al nominativo plurale (oi 
nádas). 

Quanto all'accento si noti, negli ossitoni, l'estensione dell'acuto a tutti i 
casi. Del resto non c'è accordo tra i grammatici antichi circa l'accentazione 
di questo tipo (cfr. VenpryEs, Traité d'accent. Er. p. 215). 














219. - In attico i sostantivi e gli aggettivi il cui radicale usciva in -e 20 
contraggono questi, secondo le rej li, con il suffisso tematico (la 
forma normale in Omero è invece la non contratta): darodv < *ódi£ov, zÀoüç 
< *nAdog, ypuceUi « *xpüctos, tvous « "tÜvoos, dpyUpoUc, dBeAprdots. Solo il 
neutro plur., per analogia del tipo Coy4, Büpe contrae -e« in -& per - 

L'accento,che nella declinazione conserva il posto che ha al nominativo, 
è perispomeno nei sostantivi ed aggettivi semplici (salvo che nella forma 
del nom.-acc. duale che è sempre ossitona); gli aggettivi composti sono pa- 
rossitoni: eÜvouc, pouc, &xAouc «*&mAooc ‘non navigabile’, ma &xAoUc 
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< *&m)oç ° semplice ' dove la necessità dell'opposizione semantica col prece- 
dente ha ostacolato l'azione dell'analogia che ha invece livellato tutti gli 
altri casi. 

Il neutro plurale ha talora anche in attico la forma non contratta: eUmAoa, 
Autzoa. Le forme della xoti) del tipo voéc, mAoég (genitivo), vot, siet (da- 
tivo) ecc. sono dovute all'influsso della flessione atematica. 


B) DECLINAZIONE IN -& 


220, - Il tipo in -*- comprende, per la maggior parte, nomi femmi - 
nili; i pochi maschili che rientrano nella serie designano degli uomini. "Tri 
i due generi-non sussistevano in origine differenze di fessione, Îe particola- 
ili sono dovute all'analogia della 
Si trattava dunque di un unico tipo flessivo ate- 
a -tā-]-*2- e con variazione nella sede dell'ac- 
cento rilevabile ancora in poche forme greche: ula < *smiîo, gen. uide, dat, 
ud; Ue, yude; Bpyua (1 327), att. dpyud. Ma 

















ac, la; dyvia, acc, plur. 
il fatto che in una serie molto estesa di aggettivi un maschile in -oç si op- 
poneva a un femminile in -&, ha finito per stabilire tra la flessione in 3 e 


quella tematica dei particolari rapporti espressi in strutture analoghe che 
verranno analizzate più sotto. 





“221. - Nel singolare il nominativo femminile in -*4-, a desinenza 
'i-europeo è conservato in tutti i dialetti, sal icolare tratta- . 
er ionico e attico (cfr. $$ 26, 27): xega)& ion. att, xepahh, pavé 
ion.-att. ovi DES ion. Bn, fuépa)ion. huéen, yópā ion. fópn) I temi in 
clusivamente femminili, hanno -*& «-*j al nomi 
dë, wt e "wiet, comelà « "rokseBiR, Visit < "uyup; 
(i-je-re-ja = ltpera, po-t irae, lo-pe-za = rphmela) può essere in- 
terpretato come $. Nei nomi_maschili il nominativo è caratterizzato, con in- 
novazione propria del greco, da -« secondario sulla fles indi 
-&c (-26): att. velvláe, woMteng, dor. moxiràg; cir. le forme arcaiche lat, hosti- 
capás, paricidàs che mostrano la stessa tendenza, ma, di norma, il latino ha 
-à come nei femminili (scribá, incolà, agricolă). Forme senza -ç ricorrono, 
con una certa frequenza nel beotico (KaXM{a, Moyéa, dAupriovinà, mubio- 
vixā) e più raramente altrove (gr. Nord-Ovest E96ra, DioxAtda, el. redeotà, 
col. 'Apyira, pbora, ‘Yhpay6pa; scoliasta di Dionisio Trace). In questi casi, 
in mancanza di indicazioni metriche, è difficile stabilire se si tratti di -à o 
«&. -& hanro i casi che ricorrono nel dialetto omerico, per es.: xvavoxaîtà 
(N 563), vepeAnyepérà (A sir), Innérà (B 336); in genere si tratta di epi- 
teti di eroi e divinità e sono, per lo più in -va. Si possono spiegare come an- 
tichi nominativi asigmatici o come vocativi in funzione di nominativi. Le forme 
micenee (in -a; ra-twa-ke-ta cfr. Miyéras) sono interpretabili con o senza -s 
poiché quest'ultimo viene sempre tralasciato nella scrittura. 
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„probabilità, una sovrapposizione ubia reta dai temi in -3- 





Nei nomi femminili il vocativo & simile al nominativo, ma alcune 
forme attestano anche un vocativo in -X che potrebbe rappresentare un an- 
tico -*2 oppure una estensione di i-e. -*a delle parole familiari del tipo narra, 

fr. ai. amba, pali amma ‘mammina!’ che non possono muovere da 

778 = ai. -i): om. vippa, &rrà, col. Alxt, Etpnvà, épavvé (che possono fun- 
gere anche da nominativi). Per yivei da yuvî vd. $ 232. Nei nomi maschili 
il vocativo in -& è molto più diffuso e precisamente: nei nomi in ms (cu- 
Rara, rokérà, Séororà), in alcuni composti (maidorpifà, yewpérpà), e in 
nomi proprii (Iépoa, Tx603). Gli altri sostantivi hanno & (n) come al no- 

inativo: ‘Epuelà, veav(8, @ouxu8(8. 
conserva, con la quantità vocalica.del. nominativo, la na-., 

-a-m), quindi -àv (-»v) e -&v: yápàv, veav(av, 
nollmvi poîpav, ogupiv, rpdretav. Talora si osservano scambi analogici tra 
la declinazione dei temi in -*@- maschili (nom. in -ng) e dei temi in -*es- 
(nom. -n6), per cui si hanno forme di accusativo come Sconérea, "Apiota- 
vépea da una parte e dall'altra ‘Irroxpamy, Euxpkmy; cfr. 8 228, 239. 

I femminili conservano l'antica terminazione -*à: del genitivo (ai. -às, 
alat, Latonás, Monetàs, terrás, Fortunás; o. vereias "iuuentutis ", eituas ' pe- 
cuniae '; u. tutas/tutar * ciuitatis "): yóg&c, Auépis, Bovxfig, yvbpne Nei 
maschili sopravvivono pochi esempi di genitivo in -àc in rapporto coi nomi- 
nativi in -a ricordati sopra: meg. O&y&c (secolo III a. C., Schwyzer, 157), 
'Apalāc, tes. Node, acarn. IIpoxelbàs (secolo V a. C., Schwyzer, 140). 
Ma, a parte questi casi, sull'analogia del gen. -*oo, -oro dei temi in -*o-, si 
è creata una finale -žo attestata in Omero ('Arpelzo, ixérào ecc.), in mi- 
cenco (qe-re-qo-ta-o =? Tnàe-póvrāo, pe-ri-qo-ta-o =? Iepi-póvtão), beo- 
tico (Teħéortāo), tessalico ('Opéotāo). -ã0 ha subito svolgimenti fonetici vari 
a seconda dei dialetti: arc-cipr. -av (arc. KaXNl&u, cipr. 'Ovagty6pav) con 
passaggio analogico al femminile (tapiav = nulas, olxlav = olxiac) limi- 
tato, tuttavia, a Tegea e usato nelle iscrizioni pit antiche all. a -c; lesb. dor. 
el. -à per contrazione (Ks, 'Agigréà, Au»osiBa, "Epuzyópa); ion. -mo 
(Aswvodixno, secolo VI a. C.) donde, con metatesi di quantità, -ew (-w): om. 
dyxuhouýtew, Mnànáðew, Arch. ”Apew. L'att. -ou (oXov) &, con ogni 
























orme 
tome TAai&Fo (Corcira, secolo VI a. C., Schwyzer, 133, 1), llaaujBaFo 
(Gela, secolo VI a. C., Schwyzer, 302) sono ricostruzioni del tipo epico -89 
(si tratta infatti di iscrizioni metriche) con estensione di un -F- non etimo- 
logico per falsa analogia su forme come JàFóc = om. Mic. A scambi tra i 
temi in -*d- e i temi in -*es si devono forme come ion. Iluüyógeuc, Kpe- 
eneen att. KaXMdBous da una parte e ion. TyXegdvew, att. Zuxpdrov 
dall'altra; cfr. 5$ 237, 239. 

La desinenza i-e, -*ái deldativ 











(cfr. lat. Meneruai, Fortunai, o. uiai, 
deiuai, e cosi ai. «di, lit; -ai, got. -aiJ È nel greco , perispomena quando 
abbia l'accento: -à): xóp&t (xópaq), BovAs. (B dittongo a primo 
elemento lungo, ha presentato per tempo la tende: (cfr. 
$ 47): in ionico si ha - per -j dal secolo VI le iscrizioni attiche + 
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hanno «si per -p, -& per -g dal secolo IV ed -& è pure del lesbico; in beo- 
tico, che nelle iscrizioni più antiche rappresenta il dittongo ora con -ät ora 
con -že, questo si riduce poi ad un £ rappresentato con n dopo l'introdu- 
zione dell'alfabeto ionico. L'& del beotico non è una modificazione di quan- 
oi di äi, ma sarà analogico su -or dativo dei temi in -o- (ctr. Š 215). Nella. 
documentazione epigrafica di -« negli altri dialetti è difficile stabilire la 
quantità del primo elemento del dittongo. Una forma come Nepig rappre- 
senta un antico locativo in -*di (-*4- finale del tema piü -*i del loc.) corri- 
spondente al lat, Romai, militiae. 











222. - Nel plurale i temi lili e femminili in -& presentano la 
stessa flessione. Il nom.-voc. in m rires Bouhal, huépou; cfr. lat. ta- 
belai datai del Sen. Cons. de Bacch., 29, togae ecc.), beot, -ue, ~h, sostituisce, 
su analogia di quanto avviene nei temi in -o-, l'antica finale tie -tās < -*ä-es 
(ai. -às, lit. -os, got. -os, it. -as: o. scriftas ' scriptae ', aasas " arae, u. pum- 
petias ' quincuriae , iuengar ' iuuencae "). . 

L'accusativo ha la finale -*ns, quindi -*àvc che, con reien 
normale di -à- davanti a sonante seguita da consonante (' legge di O: k 
è conservata nel cretese: oréyëvç, XÓpëvç, e nell'argivo; nella maggi 
degli altri dialetti si ha ze (cfr. lat. togās < *togāns, scribās, o. viass, u. 
vitlaf 'uitulas"): ion. att. dor. exec, bxc, xópàc; in lesbico -auc, in el. 
at, -asp. Davanti a consonante -avg doveva dare -&g (cfr. $ go) e questa 
e è stata talora usata anche davanti a vocale: «pox& (Hes.), 5yvàc 

ieocr.). 

Per d genitivo il greco ha usato, come l'italico e il latino (cfr. o. eg- 
mazum ‘rerum’, lat. rosārum) una desinenza di dimostrativo -*s-ōm (ai. 
iásüm, om. cov «*c&cov, lat. istárum « *istásum, 0. eizazun-c ' earum "), 
quindi -*cuv che, scomparso il -*o-,  documentato nel miceneo (Ro-to-na-o — 
xvowáo), nel dialetto omerico (zp&av), nel beotico (Speyp&ov, zoxvkov). 
Da -ãwv muovono le forme degli altri dialetti: ion. -twv < -ņwv e, con contra- 
zione, att. -Gv (sempre peri: eng indipendentemente dalla sede dell'ac- 
cento nelle altre forme), dor. -av, lesb. -&v (Aóypav), tess. -&v (xowàv, mo- 
Mas) all. a -&ouv (xowkouv, roNtéouv). 

La desinenza -«ic « *&i; del dativo (Apépa, páyui, veaviase; cfr. lat. 
"ais » -eis, -is: soueis, topir, uis, o. deivinais' diuinis ") & analogica su -og 
<-*ws della declinazione tematica. Parallela ad essa il greco ha una finale in 
e Lëe, ao) semanticamente equivalente, antica desinenza di locativo 
(cfr. -ásu), derivata dalla flessione atematica, il cui valore originario è 
bene attestato in forme avverbiali assai vitali: arg. Oépacoi, att. Marea, 
"Afäsgen, Oúpãor; -žo (-no:) hanno assunto per tempo uni ralogico donde 
im (con & in attico, su -orat, in alcune iscrizioni e nei tragici) ed -nor. La 
distribuzione. dialettale di queste forme è la seguente: att. (nei documenti 
più antichi) -2e(v), -nai(+) © talora stet, -no(v), dalla metà del secolo V 
a. C. nelle iscrizioni e. nei testi letterari di prosa solo oer ion. di norma 
-mox(v), raramente -n -nos(v) ed «asc; la maggior parte degli altri dialetti 
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ha -aus dai documenti più antichi, raramente -àc: (cfr. oltre arg. Offàco:, 
anche cret. mÓAzG, &yéMEc:); lesb. panf. e occasionalmente cret. e corc. 
rito, «tai (Saffo: ypvotaiaw, daMara: ma anche èralparc e sempre rale). 
L'interpretazione di mic. -ai (a-ke-ti-ri-ja-i — dyévpug? cfr. tar. àyévpi ` 
pata, H.) è dubbia; cfr. VeNTRIS-CHADwWICK, Documents, pp. 84-85. 


223. - L'-à del nom. acc. duale, om. 'A«geíBá, dxvnéxà ecc. & forma 
maschile analogica su -w del tipo tematico che è l'unica corrente nei pro- 
nomi anche per il femminile (e che sembra l’unica valida per il mic.: to-pe-zo { 
“due tavole '); in attico essa è stata estesa anche al femminile, ma negli altri 
dialetti gli esempi ne sono rari e incerti: cor. móxv&, ma beot. Sapyudw 
Bio, el. xetaotati. 

sax dei casi obliqui è forma oscura come -ow della flessione tematica 
(cfr. $ 217). All’infuori dell’attico gli esempi ne sono rari: locr. otv xópauv, 
arc. ros xpdvaiuv (e si notino le forme dell'articolo). ge 


224. - In tutta la flessione in -&, dove intervengano delle contrazioni, 






queste seguono la regola generale salvo che intervengano fatti analogici: | 
Epuii ‘Eppiv ‘Eppoi; Bepoüc, Boppäv, Boppoð; uvà, uvüc, uv& se da 
*uvda. (ma cfr. acc. plur. uvéac, Herod., IT, 180); negli aggettivi: ypuot, ma i 





pyup ecc., ánh da ánħón; cfr. § 58. 


zap, ` OR ipocoristici perispomeni come 'Avnrāg, Modnäç, 'AXxie e alcuni nomi di 
animali (àrrayāç, Ded) e di mestieri QOeiBáe, payapăs, Ópwerüe) hanno in attico nom. 
-8ç, gen. «È, dat. -à, acc. «dv; in ionico e nella xowvf, possono avere anche -&Bos, -àBt ecc. 
Questo tipo, che non deve essere confuso col tipo vezVias, rappresenta una formazione re- 
cente nella quale & è dovuto ad allungamento espressivo. 


C) DECLINAZIONE, ATEMATICA 


226. - La flessione atematica i-europea era caratterizzata: 
1) dall'alternanza 





ocalica dell'elemento predesinena 
2) da variazioni nella sede dell'accento; 
3) da tipi flessivi diversi entro alcuni temi (in n) 


Essa offriva quindi aspetti di complesià ed arsaiià per cui e lingue. 
storiche presentano, in grado diverso, la tendenza a semplificare ‘anche 
alternanze vocaliche dell'elemento predesi 


È d ize voc nt le che caratte- 
rizzavano, in origine, i casi quanto le desinenze maf  xátp 
e sono molto ridotte in greco. L'alternanza *e/o si conserva quasi 
esclusivamente nei temi neutri in -*et-: yévoc, yéveog < *yeveo-oc; (f) h 
(F)émeos < *Ftrea-og. Negli altri casi SE sti d is SR 
zazione del timbro -*0-: dxpov, xpov-og, dxpov-t pi 

nell'antico locativo usato avverbialmente al(F)év di contro ad al(F)óv. 
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Più chiaramente si è conservata l'alternanza quantitativa "96, *0/9_ dove 
la lunga poteva caratterizzare il nom. le e femi desi 
nenza zero di contro agli altri casì: Mp , Sésup, Sérop-og; ma 
non mancano generalizzazioni che hanno eliminata l'alternanza: 3otijp, 
Soc 3-oc, Aciuóv, Aespiiv-oc, Dip, 0np-óc; ma GU, óc, ni da *uóR* ' voce" 
con estensione della breve, di contro a *éy, ma da «dk! ‘ vista * con esten- 
sione della lunga. 





227. - Anche le possibilità di variazioni nella sede dell'accento 
ha subito in greco notevoli riduzioni sicché ne sopravvivono solo delle tracce. 
Nei temi monosillabi l'accento è sulla sillaba radicale oltre che, beninteso, nel 
nominativo singolare, nell'accusativo singolare e nel nominativo-accusativo 
duale e plurale: (mode), n68-a, n68-e, móB-tc, muc; negli altri casi lac- 
cento sta sulla desinenza: mo8-óç, mo8-(, moB-üv ecc. In ciò si rivelano le 
condizioni antiche confermate dalla comparazione con l'antico indiano: 
påd-am (acc. sing.), påd-as (nom. plur.), ma pad-åm (gen. plur.), at-si (loc. 
plur.). La stessa variazione in xbuv, xuv-óc, xuv-[, monosillabo al grado zero 
in tutti i casi tranne il nominativo; ne sono invece esclusi i participii 
sillabi (dv, óvroc), l'interrogativo «c, in genere i monosillabi dovuti a con- 
trazione (es. Apoc « čapoc). In alcune parole l'alte dell’accento è li- 
mitata al singolare e al dativo plurale: obc, àóc, Got di contro a Gruvi nata, 
uiBóc, naro di contro a nalduv; ma ng, ravrée di contro a xávrov e pure 
xüct ecc. 

I nomi di parentela, che presentano alcune opposizioni d'accento par- 
ticolari del greco, e yuv sono accentati sulla desinenza nel genitivo © da- 
tivo dei tre numeri salvo nei dativi plurali in -&ot e nelle forme a voca- 
lismo predesinenziale Le: dvfp, dvBpós, dvdpi, dvipa, Zëss, dvipiv, 
dvBpám, dvbpac, &vdpr, dvdpoîv; pimmo, untpés, untoi, pntépa, pntépes, 
pnripuv, unrpdor, untépas, untipe, untépow; yuvi, yuvamòg, "ost, 
Yuvalxe, yuvaîueg, yuvaixw, vuwmiEl, yuvaîrag, yuvaîxe, yuveixolv ecc. 
Tra questi nomi, ai quali si aggiunge, pur appartenendo ad una categoria 
diversa, «cvi, possono riflettere in parte la norma generale quelli che al 
grado zero presentano un tema monosillabico (rerp-6c, pntp-6c). Mentre 
poi xerhp rispecchia un'antica opposizione molto netta tra le parole in -the 
e quelle in -rup (ppathp [dor.]= ppetwp, Surhp= dobrwp, Onparip 
= Onpirwp), piene ha uno spostamento d’accento analogico sul vocativo assai 
frequente in questo nome (ufteg); così pure Ouydrnp che per gli altri casi 
è evidentemente sotto l'influsso di pine: Buyarépa, Ouyarpég. L'accenta- 
zione di dvi (con &- prostetico) si adegua in tutti i casi della flessione a 
quella dei monosillabi, È 

La ritrazione dell'accento nel vocativo (enen, cüvep, Satpov, "Ar0Mov) 
non è esclusiva della flessione atematica (cfr. &BeXge, Séorota) ed è dovuta 
all'estensione della forma con accento ritratto che il vocativo assumeva quando 
era usato isolatamente o all'inizio di frase (cfr. $ 165). 
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228. - Per quanto concerne le desinenze del tipo atematico il greco 
conserva abbastanza chiaramente le forme originarie. Nel singolare il no: ' 
minativo maschile e femminile è caratterizzato: 






uscenti in tenendo presente che 
in una parte delle lingue i-e. può mancare la sonante finale, ai. d$ma ‘ pietra ', 
pità ‘ padre', sumanas ‘benevolo’; lat. Homd, pater < “pater, honds); 


b) dalla desinenza -*s e vocalismo predesinenzi tranne che nei I 
monosillabi € in alcuni temi in -*nt-, cfr. $ 236) negli altri temi: é(F)-ç, 
Mët, -c, góXax-ç, ma Zeúç ç *dišus, Boüç ç *guóus, 3BoUc « *68óvz-c; cfr. ai. 
agni-s ' fuoco’, śatrú-s ' nemico ', lat. uōc-s, oui-s, manu-s. 

Il vocativo ha desinenza zero e vocalismo predesinenziale e, 0, zero a 
seconda dei temi: AU), &va < *&vaxr (con caduta delle occlusive finali), 5 
máep, Buiuov; cfr. ai. eák 'voce', pítar ' padre '; meno sensibile che in 
latino, la tendenza a usare il nominativo in funzione di vocativo ha trionfato ] 
in alcuni tipi (g96XeË, add). S 

L'accusativo masch. e femm. ripete la desinenza in nasale dell'i-eu- 
ropeo ed ha -v<-*m dopo vocale, -« «-*m dopo consonante; il vocalismo 
predesinenziale & *z, Fo zero nei temi in -*i-, -*u- sul 
-a, marép-a, dmárop-a; cfr. ai. 
lit. nàAtj 'notte', sfiny ‘figlio’, lat. angue-m 
(« *-im), früctu-m, uóc-em. L'analogia dei temi in vocale ha determinato una 
forma di accusativo in -av che è normale in ciprioto (ljax&pav, à(v)Bpud(v)vav, 
leg£Füav), ma che ricorre anche altrove in iscrizioni di vari dialetti (tess. 
xiovav, el. dyaAuatopiipav se non è -pdpav da -pupàs, rod. &vSpéivav). 
Questo tipo, diffusosi nella xorvi (Quyartpav, rarpldav, vixrav), ha finito 
per assumere una grande importanza. 

Il nom.-acc-voc. neutro ha la desinenza zero e, di norma, 
lismo predesinenziale zero, ma si trova apche, in condizioni non_chiace..il 

allungato_e, dove il suffisso non contiene sonante suscettibile di voca- 
lizzarsi, il vocalismo *e, *o: péðu, Zeen, Zeep, Faits, ma Bop, céxuop, 
Suopevés, vévoc; cfr. ai. mddhu ‘miele, idromele’, ydkr-t * fegato’, nima 
« *nümy, jánas, durmanas, lat. iecur, nómen, genus. 

La desinenza del genitivo (-ablativo) presentava in i-europeo tre forme 
apofoniche -*es, -*os, -*s, le prime due, di norma, dopo predesinenziale a 
vocalismo zero, la terza dopo predesinenziale fornita di vocale: ai 
‘del cane’, lat. patr-is di contro a ai. sünó-s (-o- « -*au- « -*eu. '0u-), lat, 
maniü-s (« -*ou-s), o. castrous. Di queste forme il greco ha generalizzato x 
con vocalismo predesinenziale diverso a seconda dei temi: gUAax-oc, «l80Ug 
*'wlàósoc, mucp-óc, Boíuov-oc, mowiév-oc, xuv-óc, ly8U-oc, YAvx(F-)oc. 
Ciò caratterizza il greco di fronte, ad es., al latino che, salvo rarissime forme 
arcaiche (nominus, Caesarus), ha esteso -*ds > -is (salütes > salütis) ed usa -*s 
nella IV declinazione (manùs), e all’a-indiano dove -as (janas-as ‘ generis ') 



























rma, il voca- 
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può riflettere tanto -*os quanto -*es mentre -*s ritorna nei temi in -r-: datír 
* datoris da -"tr-s (» -*tr-z » -*tr-r » -tur). 

La finale - del dativo (mokl, eUXex, get e "beet, Dit, site 
<*néyeF-) può rispecchiare tanto il grado zero di un'antica desinenza -*ei 
(cfr. alat. -ei » -1: reccei » reg-t, uocat, o. paterei, ai, manas-e ‘ menti” con 
-e < -tai < -*ei), quanto la desinenza -*i senza alternanza del locativo i-eu- 
ropeo. Tracce di un dativo in -*ei potrebbero essere in greco, cipr. Aifel- 
ee, att. Aumzgten e Béper (Soph., Oed. Col, 620) all. a Bovpl, dopl; è 
molto incerto se come -ei si possa interpretare l'-e che caratterizza il dat. in 
mic.: po-me-ne = mover 'xotiéw." per la tendenza generale alla confu- 
sione tra ¿ ed í. 











229. - Il plurale nominativo-vocativo masch. e femm. ha la de- 
sinenza -ts, e, di norma, vocalismo predesinenziale *e od *0 (68-56, narép-e6, 
qAex-cc) che risale a un i-e. -*és distinto dalla terminazione del genitivo 
per la mancanza di apofonia; cfr. ai. vdc-as "uoces", o. humuns ç *ho- 
mon-ës, lat. -ës con estensione di -ës < -*ej-čs dei temi in -*ei- (trēs < *trej-čs). 
Una desinenza -ev per -eç, sviluppatasi dalle forme pronominali (&pév per 
dic, duév, vivév) è documentata dal cretese in epoca tarda: dxoücavicv, 
dvaypdgovtev, palvupev (1). 

Nell’accusativo masch. e femm. l'i-e. -*ns (-*ps) si riflette in greco 
come -vç (per il trattamento fonetico cfr. $ 91) dopo i temi ii 




















cret, gien, din, néA1ve, om. xóXte, Lyc (c 53), véxüs (H 420) « -*üns (cfr. 


ai. agnín c *agni-ns, satrán « *fatrü-ns, u. trilc trins ‘tres’, auif « *ayi-ns 
* aues "). Dopo i temi in consonante Å- méb-uc, matíp-oc, qUAaX-uG 
(cfr. ai. vác-ds, marit-as * i venti’, lat. &s « *ped-ens, u. ner-f« *ner-ens 
* uiros’). La predesinenziale ha vocalismo *e, *o, zero a seconda dei temi. 
L'originaria alternanza cretese -vç davanti ad iniziale vocalica, -ç davanti ad 
iniziale consonantica (§ g1), e quindi il sussistere di forme parallele di acc. 
plur. come Aóyove e Aóyos, cxutvg € cxuxc, móMve e móMc hanno determi- 
nato l'estensione della desinenza -avs ai temi consonantici, donde @uyaré- 
pare, Bpopéave, sine, métpsave, psrpiav, otaripave. Un'altra inno- 
vazione rispetto al tipo originario è costituita dall'estensione sempre mag- 
giore del nominativo plur. in funzione di accusativo; mentre méXetg e mjyew, 
attestati in attico dai testi più antichi, possono spiegarsi da *réAevg e *mayeve 
su temi facilmente ricostruibili data l'estensione del grado *e predesinen- 
ziale a tutta la flessione, i tipi &Amfelc, Beate, xpeltrovg rappresentano 
rifacimenti diretti sul nominativo. A sua volta -eç per -aç nei temi conso- 
nantici sembra essersi sviluppato dal numerale «éccapec (xéropec) costruito 
su pes che valeva, in alcuni dialetti, per il nominativo e l’accusativo; 
questa forma di accusativo è attestata variamente anche per tempo: delf. 
[uva] Bexartropeg (secolo V a. C., Schwyzer, 320), rétopeg (secolo V, 
Schwyzer, 322), AsAolBec (ib.), ftiot. toùg Bexantvre avacfjpec, mess. mávrec 
obs iepoóe, ach. tod ENMkagoveg, el. xápirep, mAclovep (Olimpia, secolo III- 
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II, Schwyzer, 425), lesb. tardo Yuvatxeç. -eç per -aq si è esteso nella xowf 
(réccupec, yirüves, yuvaîxes) e negli sviluppi successivi è diventato l'unica 
forma di nom.-acc. plur. dei temi consonantici. 


Non è certo che si possano vedere forme di nom. in «eg per acc. nei casì micenei stu- 
diati da E. Risen (L'accusarif pluriel des thèmes consonantiques en mycénien, BSL, 57, 1, 1957- 
1958, pp. 96-102) del tipo o-di-do-si du-ru-to-mo... a-ka-so-ne so = & Slovar Spurépor... éEoveg 
50 essi non escludono affatto che possa trattarsi di nominativi di enumerazione. 





Il nom.-acc. plur. neutro è caratterizzato da -& che rappresenta l'an- 
tico -*2 del collettivo (cfr. ai. sdnt-i ‘8vra’, lat. silent-d): óvógara, végn 
` wers, dotm € docea. 

Il genitivo -av (-àv) con predesinenziale *e, *o, zero a seconda dei 
temi (xopáx-ov, moB-üv, wap-Qv, owTip-nv), muove da i-e. -*óm; cfr. ai 
pad-ám, vác-ám, lit. fünij ' filiorum ` lat. can-um che tuttavia potrebbe ri. 
salire anche a una forma con *4 presupposta da altre lingue (umbro, irlan- 
dese, slavo). 

La desinenza del dativo -st (eUAsEi xoci, natpd-or, tépaoi) è forse 
comparabile con la desinenza del locativo -*su, attestata dall'i-iranico (ai. 
pat-sti, pitf-gu), dal baltico (lit. tri- in dallo sl. Pai id.) 
Questa desinenza è parallela ad -ão1, -ovar della flessione in -*à- e tematica. 
Ma in alcuni dialetti si è diffusa un'altra desinenza fegar the può risalire ad 
eege dei temi in sibilante, oppure essere costruita sul plurale nomi 
~eg secondo l'analogia dell'apparente rapporto tra -mou -ormi e i nominativi 
~at, -or. Il centro di diffusione di questa forma è da vedere nell’eolico di cui 
Ë caratteristica: lesb. Maxeðóvecot, ypnudreca, ndvreca, Baaiäreg, 
moMece, Pvicom, móBtoot, ónzártom, vácco, beot. yapi«tcot, áviprcat, 
tess. xaroaxévreao: (ma anche yppaov, Örépyovar); di qui -eao sì è dif- 
fuso nei dialetti del Nord-Ovest: el. puyáðesor (isolato), locr. xenuáceoot, 
Kepuikvecai, dell. c@uéreca,, rerépeoai, e occasionalmente nel cir. Eù- 
sorepldecai, sir. raldenar, becca. Come colismo -ecar è assai frequente in 
Omero: guadxecai, dvdpecar, yelpeoai, xnpixecar, dree, roMteca,, ve- 
gleoar ecc.; negli altri poeti non eolici esso è raro (Pind., Nem., X, -63: 
méBeaai), e rara è pure una forma -eat (delf. locr. ndvreos, beot. rapaper- 
vávrem). -aao (< -*ntsi) è limitato all'eracleese nei participi presenti (év- 
tacow da èvt + čao (cfr. ai. sat-su), xpxsaóvrxacw. Ma nei dialetti occi- 
dentali, e in periodo tardo in parlate doriche (Messenia, Laconia, Creta, 
Tauromenio), si afferma la desinenza -oig accattata dalla flessione tematica, 
Questa è la forma esclusiva dell'eleese (tranne l'esempio sopra citato), ed essa 
diventa caratteristica della xotv etolica e corrente dal secolo III a. C.: el. 


Xenuácow, dydwoip, delf. &véors, «plots, reÜvaxórou, locr. ueióvouc (se- 
colo V a. C.). 




































230. - Il duale nom.-acc. — (néd-e, pilax-e, phtup-e, yéver < "yévee, 
die < *n6àee) di contro ad ai. -à (pitár-à) ci riporta ad i-e. "Š, Il gen.-dat. 
«01 (rod-oîv) ha la stessa desinenza del tipo tematico. 
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IU VSIV FRICATIVA AFFRICA 


1) Temi in occlusiva 


231. - I temi in occlusiva semplice (velare, labiale, dentale) non 
conservano che pochissime tracce di alternanza vocalica: ħúzně, dAómexos 
presenta un'alternanza quantitativa *2/2; moóc (dor. máx), no8óc riflette un 
tema i-europeo che accanto ad una alternanza quantitativa ne ammetteva 
anche una qualitativa. Il grado *e che nel latino si è esteso a tutta la flessione 
(pis, pidis), in greco sopravvive soltanto in qualche derivato (mé8ov, retéc, 
ixarburedoc, eol. nedá = perá), nella flessione invece si è esteso il grado * 
a tutti i casi diversi dal nominativo, caratterizzato da una lunga. Ma sono 
intervenuti tra questo e gli altri casi più profondi adeguamenti con la co- 
stituzione da una parte di un nominativo a vocale breve (dor. móc, lac. bp, 
cfr. om. «píxoc, dprirog) e dall'altra di un accusativo analogico con vocale 
lunga -rouv (Aristoph. movAUmoww, Aesch. re(mouw, dmovv, Ollimouv, gen. 
Oidtrov all, a OlBtzoB«, OlBiroBoc). 









labiale del tema dà, rispettivamente, -Ẹ e gier 
aldo, atdorog; xé2uy, x42ufos. I temi iri dentale invece perdono quest 
Zefie, Frog; Maprde, -dBog. 

Per il vocativo vd. $ 228. 

Poiché il neutro ha la desinenza zero e d'altra parte in greco cadono 
tutte le occlusive finali (cfr. $ 120), il tema si è oscurato: p£ « *u&ve (itt. 
milit), yáha < *yáħaxr (lat. lac, lactis), xcjp < *xhp8. Ciò ha determinato ta- 
lora modificazioni e passaggi nella flessione, come y&Matog (e yáħaxog) per 
réie, zéien per yáAaxm (e pure toò yd)a) attestati nella lingua dei 
comici, e xp, x7poc, xp: passato ai temi in -*r-. 








i. gná ' dea! e jdnis " ") si è allacciato 
ovh, Zomme (e gun, ehr. beet, Feu, d. ph ` der ' e jdnis ' donna ') si è al 
ai temi in occlusiva mediante i iruito sul. voc, e ze SEH 
questo il corrispettivo del voc. i vas puð essere anche da *Yv- 
wax; vd, su tutta ja questione Pisani, RSC, 29, 192. Forme analogiche attestate dai comici 
sono acc. sing. yovv, nom. plur. oval, acc. plur. uvis. 


233. - Anak ente nei 
semplice Seck am 
frequenti scambi analog tra questi e altri temi 
d See, -iDoc (cfr. dor. čpwya, Pind., Ol, II, 97, con allargamento -y-): 
acc. sing. Spvw all. a Sonda, acc. plur. 6pveiç e öpvtş all. a čpvðaç, gen. 
plur. &pveov, dat. plur, Bpwt; di siele, xAeiBóc: acc. sing. xAeiv all. a xAeldo 
nella xowh; di épis, Bëbee: aer. ging. ën (een dg allargamento, 0é- 
piora acc. sing. È 761, Oéuioreg nom. plur. A 238); di "Aprepic, «dog: acc. 
sing. "Aprepuv all. all'&nal Apréuda (Hymn. Ven., 16); di Oémis, -iboc: gen. 
Qérrog, dat. Gé«t all. a Oéxibi, acc. Dës: di Dän gen. Ileprog all. a Ild- 
pio. Agli stessi processi di scambio risalgono OiBirouv all. a OlBxoBs e 
forme analoghe citate sopra, xépuv (N 188, 131) all. a xépula da népuc, 
Épw all a #pida della lingua epica, ydpiv all a ydpira, Bru all a éa, 








dentale (che spesso rappresenta un 
"questa al nominativo, ha determinato _ 
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Temi diversi, assumendo un ampliamento in dentale, si sono 


questo tipo flessivo; cfr. $$ 240, 241, 249, 261. Per i part. perf. in -*uot- vd. 
8 428. 





234. - I temi in -*zi£- (-*uent-, -*ent-), come visto sopra (8$ 200, 
201), formavano in i-europeo dei participi ed aggettivi con alternanza voca- 
lica *e, "o, zero. In questa serie rientrano în greco i participi del presente- 
aoristo e futuro: Acimov, Aelmovrogi Av, Amóvroc, Aciiav, Acliovroc; 
Avadg, Abozvrog, AuBelc, Au0Evroc; BiBoUc, BiBóvroc; gli aggettivi del tipo 
uapless, yaplevroc; alcuni sostantivi del tipo vyiy&c, yiyavrog; yépwv, yé- 
govrog e pochi altri che sono antichi temi in -ov- passati al tipo in -ovt-: 
Bpáxuv, -ovrog (femm. Bpáxatva), Méav, -ovrog (femm. Aéatva, lat. led, leonis, 
Bepdruy, -ovrog (femm. Gepdrauva). 











235. - L'antica alternanza, molto semplificata, con generalizzazione del- 
l'uno o dell'altro grado (cfr. $ 201), è riconoscibile nel dat. plur. degli agget- 
tivi in -(F)eve- nei quali -eor (yæpleor) risulta dalla sostituzione analogica di 
c ad a in -*Faot « -*ugt-si, nella desinenza -«co: « -*p£-si dell'eracleese (8 229) 
€ infine nel part. aor. sigmatico dove -*ga- « -*s-p/- é passato a -cavt- per 
analogia col tipo Aelzxovz-, Xxóve-. 


236. - La desinenza -*s del nom. sing. caratterizza, con regolare svi- 
luppo del nesso -*vr-; secondo le norme dei vari dialetti, il: part. aor. 
sigmatico (Belbac «*BelÉavec), i participi atematici (xi8eís « *ri&vec, Si 
Boóc « *BiBóvec, dor. 110%, cret. xata0év, anteconsonantico vixÜÉc, tess. 
dredevbepea0t), gli aggettivi in -Fevt- (yaplew « *yaplFevre), alcuni sostan- 
tivi (yiyāç < *ylyavre, ius < "ipyre, 68ovr- è sigmatico nella xorf: 68066, 
ion. 68dv), n&g < *néveg. I nominativi in -wv, analogici sui temi in nasale 
data l'uguaglianza dei neutri nei due tipi (àeīrov da una parte, eùbaīïpov 
dall'altra) rappresentano un'innovazione greca per -*ouç < -*ovrç. 

Al neutro il nom. sing. presenta il tipo foneticamente normale a desi 

To: Aeimov « "Aexovs, Belbav c "Beibuve, yaplev < *yapievi. nav per 
Tv < "rave (cfr. émáv) deve la lunga al masch. más. 

Il vocativo è dato dal tema puro a vocalismo breve, previa caduta della 
dentale finale, nei sostantivi con accento sulla penultima: yégov, Xov, &pyov, 
yiyàv, KéXy&v; negli altri casi è uguale al nominativo. 








2) Temi in sibilante 





-I temi in sibilante, in gran parte neutri, comprendono quattro 
e di nomi (per il nom, acc. sing. n. dei part. perf. in -*yos- vd. § 42 


1) in -oc, neutri del tipo yévog; 


` 2) in -ng, aggettivi del tipo &Xm0fg (-é<) e nomi proprii maschili (più 
il femm. +6tfprg che in realtà è un aggettivo riferito a vaîc); 
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3) in -wg, pochi sostantivi maschili e femminili come «lSác; 


4) in -as, neutri del tipo xpéac. 

Nella flessione -o- scompare e lo iato (salvo pochi casi) sussiste in tutti i, 
dialetti tranne nell'atti gen. sing. -eo (beot. cret. Eee 106, 
Ton. tardó, rod: écc s clr. $ 56), alt. -ouc; acc. sing. masch. e nom. acc. 
plur. neutro -ea (in alcuni dialetti al, at. o acc. Hut. masch. -tas, att. 
-zic (nom. usato come acc. invece di -*rg « -*eac e diffusosi, in epoca tarda, ad 
altri dialetti). -so- del dat. plur. (om. yéveo-at) si semplifica in attico: yé- 
ee, dAmbta. Questa situazione è rispecchiata già nei documenti micenei: 
sing. gen. -e-o, dat. -e-i; duale -e-e; plur. neutro -e-a; dat. -e-si = -essi. 






















238. - Il ‘alternanza originaria *0 per 
il nom.-acc- “tutti gli altri casi (cir. lat. genus, generis): om. 
YËvoç, Yéveoc, vévet; yévea, yevéwv, yévecot; att, yévos, yevovg, Yévei; Yévm, 
yeväv, yéveor; yéver < *yévee, yevotv < *yevéotv. 








239. - Gli aggettivi del tipo &An0fg hanno l'allungamento. della vo- 
le predi n. sing. masc aratterizzato 








di contro al neutro a vocalismo breve: dXviüte (cfr. ai. sumands ' eügevis "). 
Nel tipo maschile in -nç la caduta della sibilante intervocalica ha oscurato 
la natura del tema e favoriti gli scambi analogici coi temi in -*āã- del tipo 
moe, e cib non solo in ionico-attico, dove il processo era favorito dal- 
l'identità del nom. -ng nelle due flessioni, ma anche in altri dialetti. Cosi ac- 
canto ad att. Zwxpdryy, Zuwxpdrou, eretr. Eixpdrw, TipoxAéw, si ha un'ac- 
cusativo -nv in beot. Aquoréàew, arc. ° EmuzÉàmv, Dardi, lesb. SaportAm, 
tugépnv (all. ad -ca: xaveéAea, eü&vOca, Au0uxáBca), cipr. d«eXMv; un voc. 
in -e (come -ă in Afxa) in lesb. peħMyópetðe, Zóxpare (dei grammatici) o 
in -y (come -ā) in corc. 'Atéàn, delf. Touxpéen; un gen. in -n < -n0 (come 
-ā < -ž0) in lesb. @eoyévy (all. a -cog: 'Apıotoxpáreog, peNFáðeoc), tess. 
Qiaóxàer (ed anche -nç come -āç: ‘Inroxpáte, Depexpárēc); un dat. in 
-m in lesb, Kam, cret. Acpoxobdn. 











I nomi proprii che in attico hanno le due forme parallele fe, -xMéng presentano 
al nom. la forma originaria in cipr. -x)éfîx; degli altri dialetti hanno -xAéxg il beot, adr 
-XMie sin verso il 400 a. C. e l'euboico; altrove il nom, è normalmente -x}7 
casi l'attico ha gen. -xAÉ0ug < -*xMérog, dat. -xAeî, acc. -xMe, voc, -xAtis con ri 
l'accento (Mep{xiex); il dialetto omerico gen. dree, dat. XN, acc. xA. Queste, come il 
beot. -xeog, rappresenteranno un antico *-xAtcog ecc. (cîr. cipr. xMfcoc). Questo tipo è co- 
munemente sostituito dai personali in -x)43g (analogici sugli ipocoristici in -6) in tessalico 
('Immovdéac), ma questi ricorrono pure in beotico, locrese, focese, etolico, megarese (-xAac). 












240. - I pochi sostantivi maschili e femminili in «ug, limitati al 
singolare, hanno esteso il timbro *o con alternanza di quantità (6 al nom., 
3 negli altri casi), cfr. lat. arbos, -üris. I processi di contrazione, cui dà luogo 
la scomparsa di c intervocalico, sono rispecchiati in attico dal tipo adds, 
alb < *alðóu, alBoUc «*alBóoc, aldor « 'ulbót; carattere dialettale lesbico è 
l'acc. in -v; «ov da «uc. 
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Ma sono varie le particolarità di singole parole: da i-e. *áusós ' aurora " 
(cfr. lat. aurór-a, ai. usds) dor. óc, ion. jjóc, eol. «Uc rappresentano il 
tipo originario (om. acc. hō = hôu (t 151), gen. hos = ñéoç (g. 3), dat. 
hot), ma in attico cc conserva solo l'antico accusativo éw per il resto è 
passato alla flessione di Xedg $ 218. Altri nomi, con un ampliamento in t, 
sono passati alla flessione dei temi in occlusiva cosi in attico [Bpc, -coc, 
J.pó, -tróc, vÉXoG, -«voc, Épac, -Groc, eüc (om. oc), -aróc, ec, -óc. 
In Omero l’acc. di lBpác & i8pà — iBpóz (x 572), dat. 13pò forse uguale ad 
iBpot (P. 385); ypóc si flette ypóu, ypoóc (e xpavóc x 575), xpot. Per quanto 
concerne yéXa ed Époc le tracce di antica flessione sigmatica sono incerte: 
om. acc. yéX% forse da *yéXoa, ma anche yéħov, yéħwv (quest'ultima forma 
anche in ion.-att. all. a yéħwtæ); dat, rie: om. Bee, rimasto solo come 
forma anteconsonantica, è passato al tipo tematico (époc, épov, épw) e l'eolico 
ha generalizzato questa flessione anche per y£Aoc. 

Inversamente, in attico si sono adeguati alla flessione del tipo «lBóc alcuni 
antichi temi in -*óu nei quali è generalizzato il vocalismo predesinenziale 6: 
poq, fipre < “pwf-, fipwoc (ed fp), pp, plur. pwes, pwa (ed anche 
nom.-acc. fece), ‘ipdwv, fipwar. Così mérpws e prrpus. 








. sing. alò (Aesch., Coeph., 350) da *alf6oa, ha il vocalismo o (che ritorna in alóv 

lat, aeuum); il vocalismo e del suff. zer. è conservato invece nella forma locativale 
dor. aléc, att. alel < "alFéo. Altre forme a suff. -*os- parallelo a -*on- sono gli accusativi: 
xvxeó (x 290) all. a xoxeüwe, lac. "Ari, att. Asti de "Asien, Deen da Ilo- 
cudav, elxó da elxóv. 








241. - Il tipo in Pag comprende solo nomi neutri attestati, per lo più, 


al nom.-acc. sing. Il tipo di fiessione più antico è rappresentato da forme 
come riplus, Vë Yiipac, you (om. yHpaoc): sing. nom.-acc.-voc. xpiag, 
Ben. pig < *xpéog « *xpeacog, dat. xpéan, xpég, plur. nom.-acc.-voc. 
upéa, opt, gen. xpeév < xpeduov, dat. xpéaai, duale xpéà « "xp£ae, xps@v 
< *upedotv. In questa flessione sono poco chiare la forma del dat. sing. con & 
secondo gli antichi grammatici, che potrebbe rappresentare un'antica desi- 
nenza di dat. in -ei con contrazione da -aet; e la forma del nom.-acc. plur. 
normalmente in -ë che potrebbe rappresentare un'antica forma di neutro 
senza il suff. -uç con valore di plurale; mentre la forma in -à rappresente- 
rebbe la contrazione dei due «. 

Ma questo tipo arcaico ha subito diverse alterazioni. Alcune forme hanno 
sostituito e all'a caratteristico del tema: obdas gen. obdcog (M 448, t 242), 
dat. oder (VW 283, + 459); xrépac plur. xtépra, repéuv; uGag, xbea; ion. 
xbpag plur. xépe«; tépac gen. répeoc plur. vépea; xvéqae gen. xvégouc (Ari- 
stoph.); Y/jpes dat. je (xowi). Un processo fonetico di dissimilazione 
non spiega tutte queste forme nelle quali sarà da vedere anche l'influsso ana- 
logico del tipo yévoc. 

D'altra parte tra questi neutri non è infrequente un ampliamento, 
tema in tutta Ta flessione o in alcuni casi; ma il testo omeri 


in dentale: xtpus gen. xép&tog e xépwc (om. xépaog), dat. steën 









le 
e 


nera 
(om. xépar o xépg), plur. xépzra e wéo& (om. xépa davanti a vocale), gen. 
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xepdrwv (om. xepdv), dat. xépàai (om. xepdiecor e xépagai), duale xÉpare 
e xépà, xtpácov e xepüw; € così répatog ecc., xpéatoc, xvparog, depurog. 
Si tratta di uno sviluppo dovuto al parallelismo coi neutri in -up, -utog 
(8 246); cfr. meîpup all. a neipoc. 





242. - Ai temi in -*s- appartenevano in origine anche piv pnvég (do *mens-, cfr, lat. 
mensis) e xhv ynvés (da “Bhans-, cfr, ai. hamsds, lat. anser < *hans-er). Mentre la seconda 
forma è passata completamente alla flessione dei temi in nasale, la prima rivela alcune 
particolarità. IL nom. sing. ion. uic, dor. pix presenta lo svolgimento fonetico normale di 
*mens», invece att, psv è rifatto sui casi obliqui pnw ecc.; a sun volta il nom. el. peg 
è creato su pv secondo il rapporto Zeùs, Ziva. Il gen. att. uvác (lesb. ufjwvos, tess. 
pis.vv6c) muove da *ménr-or attraverso *ménhos; cfr. $ 87. 








3) Temi in liquida 


243. - I temi in liquida sono tutti in -*r- meno uno: dA-c (cfr. arm. af, 
lat. sál) che in attico & in genere usato.al plurale. Dall'acc. «ob hag è estratto 
il tema. neutro. dac, -«c0c corrente nella xotfj. 

I temi in|-tr--comprendono sostantivi maschili e femminili, per lo più 
nomi di parentela (con caratteri particolarmente arcaici) e di agente, e nomi 
neutri con flessione caratterizzata da eteroclisia molto antica. 
originarie i-europee sono riconoscibili nel modo piü netto m 
rentela: grado allungato ne “sing, (nathe, ai. pitá), grado normale *e 
`nell'acc. sing. (ze<£pe, ai. pitáram), nel voc. sing. (xéep, ai. pitar), nel nom. 
plur. (maépec, ai. pitdras), nel nom. acc. du. (rasépe, ai. pitárau), grado zero 
al gen. sing. (x«vpóc, ai. pitír« *pitr-), nel dat. sing. (mavpl, ai. pitré 
« *-ei), nel dat. plur. (xa<péot, ai. loc. pitysu). La stessa flessione hanno wjrnp, 
Buydrno, Yaothp e, in parte vhp € dorip. Ma la comparazione dimostra 
che in questo tipo flessivo sono intervenuti dei conguagliamenti già in fase 
panellenica: il grado *e è stato esteso all'acc. plur. rarépas (ai. pitfn), al gen. 
plur. scépav (ai. pitrnám e cfr. om. xacpv in 3 687 e 0 245), al gen. dat. 
du. rarépow (cfr. ai. gen. loc. pitr-ós). Il valore funzionale dell z 
si è dunque perduto e ciò spiega il sorgere e la coesistenza, a fianco delle forme 
originarie, .di. forme. analogiche,- pi > 
del grado "e: om. rarépog, narépi, unrépog (anche Aesch., Suppl., 539), un- 
«ép (anche Soph., Oed. Col., 1481), Buyurépos, Guyanta e dat. plur. Buya- 
zépecau; il processo analogico opposto si ha in Búyatpa (A 13) di contro a 
Buyarépa, Giyurpeg (I 144) di contro a Buyarépes, Böyatpus (X 62) di contro 
a Ouyastpag; il gen. plur. om. Buyærpäv (B 715) di contro all'att. Ouyarépuv 
può rappresentare una forma antica come rarpév citato sopra. 

Lo stesso tipo flessivo e gli stessi fenomeni ritornano in yaorhp del quale 
si ha un gen. sing. om. yaotépos (p 473), dat. yaostp: (Z 58); nel dat, plur. 
alla forma più antica yuotpdar si è aggiunta una forma più recente ya- 
arfjpar (Ippocrate). dothp ha conservato il grado zero solo nel dat. plur. 
&ovpdar, negli altri casi ha esteso il grado e; vhp ha perduto la flessione ad 
alternanza in attico, che ha esteso il grado zero (&vBpés, &vdpi, dvSpa, dy- 































163 








8peg ecc.), Omero usa forme a grado zero o a grado e (4vépa, dvégos, dvépu, 
dvépeg, dvépe) in dipendenza del metro; dvépec, dvépuv sono usati da So- 
focle (PhiL, 707; Oed. R., 869). 

L'arcaicità del tipo scjp si rivela anche nelle variazioni nella sede del- 
l'accento, confermate dal confronto col sanscrito, tra il nom. e l'acc, da una 
parte e il gen. dat. dall'altra (ma raxépuv, xtépaw si sottraggono alla norma); 
il vocativo presenta la ritrazione dell'accento: ndrep, ai. pitar. 








ca: un'alternanza quantitativa a oppone il n ‘nominativo. _ 
CTGp, -TOpoc (US - -vopos) ma in 
quelli in -thp, *7poc la ig si è estesa a tutti i casi (Sors, -T7jpoc). 
Analogo rapporto intercorre tra «l0/p, -époc € 0/jp, Onpóc. 

Nella flessione questi nomi presentano, di norma, un nominativo asigma- 
tico col quale coincide anche il vocativo tranne có*tp di contro a cwrhp. 
Rari invece i nominativi in -g: Z4Aeps (Erodiano), IIepizpc, u&xapc (Alcm., 
ma Arch. uáx&p, Om. uáxiüp), cret. usirupc (con palatalizzazione dissimi- 
lativa del primo o, cfr. $ 74) all. a gaicuc, att. u&pruc donde dat. plur. 
pdiprvas, acc. sing. udpruv all. a udprupa più frequente. 





245. - Un caso particolare è rappresentato dal nome della ‘mano’: 
ion.-att. yetp-, dor. xhp-, eol. xépp-. Muovendo da un tema yepo- si spie- 
gano tanto l'acc, plur. eol. yéppag (che, tuttavia, ricorrendo in Teocrito, può 
rappresentare una forma artificiosa per yfjpac), quanto il gen. sing: dor. 
Xneác e le forme attiche yztpóc, xeips ecc. Un yepo- spiega anche il dat. 
plur. epat < *xepo-ot (ma om. yelpeoai) sul quale possono essere rifatte le 
forme in e: ise, yepiv, yepoî» di Sofocle e xépag di Aristofane. Il dor. (Ti- 
mocreonte di Rodi) attesta un nom. sing. yéps. Per altre ipotesi cfr. Scuwyzer 
Griech. Grammatik, p. 286, e vd. W. Berarpi, RSO, 23 (1948), pp. 69-81 


246. - La categoria dei temi neutri in -ap ed -wp comprende due 
serie di nomi; in una il tema in -p è stato esteso a tutti i casi e la flessione 
non presenta problemi particolari. È il tipo di 8£vap -apoc, Éap -zpoc, xÜap 
«apog. Nell'altra serie il tema in liquida dà solo il nom.-acc. sing. mentre 
gli altri casi muovono da un tema in nasale allargato in -*-: reg age 
-ut-, Übup -wroc, Tjuxp -aroc, obÜxp -aroc, ppézp -&voc. Óvap ha il gen. 
svelparog per *óvavoc e il plur. dvelpata su čverpog. 

L'arcaicità di questo tipo di eteroclisia nell'alternanza dei temi in liquida 
e in nasale è confermata dalla comparazione con le altre lingue i-europee: 
ai. yak-y-t ‘ fegato' gen. yak-n-ds, lat. iecur iecinoris per "iec-in-is; ai. dsrk 
‘sangue’ (om. clap cioè fap) gen. as-n-ds; ai. fdhar ‘ uber' gen. fidhnas; 
itt. watar ‘acqua’ gen. setenaî, u. utur abl. une ecc. Il processo & dunque 
di data i-europea, ma in greco è caratterizzato dal fatto che il suff, nasale è 
sempre ampliato in -*t-. 
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4) Temi in nasale 


247. - I temi in nasale sono rappresentati da nomi masch. e femm. 
e da neutri in -*men-. Nei primi l'alternanza apofonica è quasi completa- 
mente scomparsa: in molti nomi la lunga caratterizza il nominativo di fronte 
agli altri casì (rospiv -pévog, &xpuv, -ovog, dëtt -ovog, Balpuwv -ovog, 
gpfiv -evéc ecc.), ma in molti altri nomi si è avuta la generalizzazione della 
lunga: dydy -Svog, Meipdv -vog, alduv -ovog, ogñv -nvég. L'alternanza 
*el*o, a sua volta, appare solo in fatti di vocabolario (ppiv di contro a gó- 
gpuv e a tÜgpuv ecc), mentre ha perduto quasiasi importanza nella fles- 
sione. Per elév di contro ad aldv cfr. $ 226. Alle scarse sopravvivenze di un 
grado zero si è già accennato, qui si noti il dat. plur. dell'antico att. ppuot 
< *gpp-ar (donde gpeal, con sostituzione analogica della vocale predesinen- 
ziale degli altri casi ad a <*p; per lo stesso processo cír. anche mou£ot, 
dxpoai, dyar, Salon ecc.). All'infuori di questa forma il grado zero ap- 
pare generalizzato nei due temi &pjj» dgvóg (dat. plur. &pvasi per *ápac 
« *ágn-a)) e xóuv xvvóc (dat. plur. xuc( per *xu«ol « *xup-at). 

Quanto alla flessione di questi temi, il nom. sing. è caratterizzato dal- 
l'allungamento della predesinenziale; pochi i nominativi sigmatici: xcelg 
€ *xsÉv-c. gen. xeevóc, elc « *sem-s gen, vóc, péħāg (lesb. péhoug) < "péhav-g 
Sen, Wien, zéiër e *ráħav-ç, plc gen. ptvóc, BeAglc gen. SeAgivoc, pxug 
gen. čpxuvoç ecc. 

Il vocativo è caratterizzato di norma dal vocalismo breve e desinenza 
zero: Baîpov, táħžv, tuttavia dove il vocalismo lungo è stato generalizzato 
esso ritorna anche al vocativo: è yAbxwy, à yMoypovw, yácspov; ma cfr. 
i vocativi attici ”AroMov e Iéceoy nonostante la lunga in tutti gli altri 
casi. Per il dativo plur. vd. sopra. 














Aën ovs e yu óvo sono antichi temi radicali in -*m, cfr. per il primo ysyal, 
xBapad6g, ai. hide ' terra" (loc. Ascimi), lat. ‘mi, Anmilis, asl. zemlja ‘terra '; e per îl se- 
condo cia, zeuv, ai. héman-, himds ' inverno ', lat. hiems, asl. zima ' inverno °. 





248. - I temi neutri in nasale hanno generalizzato il grado zero 
del suffisso -*mp-, ma nei casi obliqui questo è ampliato in -:-: Óvoua, 
Lee, SCT EE p 
gippa, ëppes, rä, otéppa, ġñpa, Bdaypa ecc. 









249. - Il suffisso in nasale al grado zero e l'ampliamento in dentale ri- 
collegano a questo tipo flessivo temi diversi: da un *xxpxcp (donde 
*xkpzca), forse ampliamento di xáp 'testa' (om. éml x&p, ion. avaxap), 
può muovere att. to x&pî (om. xdpn); alla base del gen. om. xpdurog sta 
invece una forma radicale *xpaa- seguita dal suffisso nasale e dall'allarga- 
mento dentale: *xpao-p-t-06 > *xpdoatog > xpdatog, xpdati, xpdate. I due 
æ vengono contratti nelle forme parallele xp&vós (A 530), pari (P 336), 
acc. sing. xpàra (0 92; anche nom.) xpkrow (y 309), xp&ci. Ma sul 
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tema del nom. sing. sono state create altre forme analogiche: gen. sing. om. 
xapfarog e xdpyros, dat. xapfari «denti, plur. xepfara (donde, a sua 
volta, è ricavato un nominativo x£pmg); e pure su xápm, passato alla de- 
clinazione dei temi in à, si ha «G xága (Aesch., Choeph., 229), «3j xáevc 






llargamento in -av- « *- non è più chiaramente riconoscibile nella 
flessione ionico-attica di odg, rég, tl ecc., ma esso è rivelato dalle forme 
dialettali dei casi obliqui. All. al nom.-acc. ion.-att. odg, dor. dig da *oba-0g 
(> *abog > *8Foc), le forme omeriche sing. gen. obatos (N 177), plur. nom. 
obata (K 535 anche dor.), dat. osaa: (M 442) muovono da *ous- Le 
forme ion.-att, si spiegano da queste attraverso la consonantizzazione del se- 
condo elemento del dittongo che successivamente cade determinando la con- 
trazione delle vocali in iato: obatog > *&Façoç donde datoc (Erodiano) e 
quindi &réc. 

@) Il nom, sing, odag, dag attestato da Simonide e Sofrone, è analogico sui casi in 
~tt- secondo lo schema Épag, emm. 


P) Tar. ära < *aŭoara e aŭacıv* dolv (H.) muovono da una forma con dittongo 
iniziale *au-; cfr. lat. auris e il derivato dor. &avBa < *aŭoavða ' orecchini ". 








5) Temi in -*;- ed -*u- 3 


250. - In tutti i dialetti, all'infuori dell'attico, il tipo regolare di decli- 
nazione dei temi in -*i- ha generalizzato il grado zero predesinenziale in 
tutti i casi: móc, gen. móXoc, dat. óA < *nóM-t, acc. móXw, plur. nom. 
méleg, gen. xoXMov, dat. xóXac (om. xoA-eccx come ofeat, oleo: e eoat), 
acc. óA (arg. cret. -tvc) e móňaç (raro). Il lesbico ha un nom. plur in -tç 
che probabilmente non è altro che l'accusativo usato come nominativo. 

Desinenze di tipo attico, dovute all'influsso di questo dialetto, ricorrono 
nelle altre parlate pii raramente in epoca antica (ion. móAeuc, secolo V 
a. C, Schwyzer, 688; Avváyet 475 circa a. C., Schwyzer, 710), con maggior 
frequenza in periodo tardo; e precisamente prima i dativi -e ed -eon poi 
il nom.-acc. plur. -e e infine il gen. . tux (molte iscrizioni hanno il 
gen. ^oc all. al dat. -e:). Il nom. plur. -*ejec, donde att. -e1<, si riflette diret- 
tamente solo nel numerale cret. 7péec, dor. tpi. 








Le forme cipriote come gen. sing. in Fog (TuoxdpiFox), dat. sing. in fi (mréuf) 
devono il -f- all'analogia dei temi in «u-, -nv- (gen. we, Ze 


251. - Ma il tipo flessivo considerato nel paragrafo precedente, rappre- 
senta una ME dne delle condizioni originarie di cui invece per- 


md con Kee ‘£ VOca- 
. duy-as, gr. "Die: lie un secondo tipo co 
vocalismo Se Selose zero nella desinenza: ai. máte-s ' mentis " 
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sinenze tranne che al n. 


got. anstai-s ‘ del favore" (vocalismo predes. *c). Negli altri casi i 
due tipi presentavano forme analoghe quanto al vocalismo; vocalismo pre- 
desinenziale zero al nom. e acc. sing.: ai. dvi-s, dui-m come máti-s, máti-m; 
gr. 8(F)c, Uh come zéie, zéie? vc , al nom, plur.: ai, dvay-as 
come mátay-as, lat. *oyej-es > ouës come *mytej-es > mentës. Di contro al nom. 
l'acc. plur. era caratterizzato dal vocalismo zero, quindi -*i-ns: cret. xóXvc, 
ion. čt e xotg, lat. ouïs e omnis. 











252. - Il primo di questi due tipi, che sta alla base della fles- zew] ej 


sione degli altri dialetti, è invece scarsamente rappresentato in attico; la de- 
clinazione può essere esemplificata da olc« *óFi-c, acc. olv, get óc, dat. 
oli e ài, plur. nom. olec, acc. ol (arg. üFivc), fen, dën, det. olot, du. ole, 
olov, dove è da notare soltanto che il tema del nom. plur. è a vocalismo pre- 
desinenziale zero di contro a quanto si può ricostruire per l'i-europeo (cfr. 
paragrafo prec.). 

La stessa declinazione è seguita pure da qualche tema in -*i- senza 
alternanze vocaliche; si tratta di poche forme come (F)is, Ais, xis, ñvtç che, 
sull'analogia del nom. e dell'acc., hanno ristabilito dovunque la 1 originaria 
che doveva abbreviarsi davanti a vocale; quindi su xi, xiv gen. xtéc, dat. 
xit, plur. xiec, xc (ma anche xíac) ecc. 












253. - Il secondo tipo flessivo è il più frequente in attico, ma vi 





ofi- € 
oc 
` 


Y 


Efo|zena 
mehr 


ha subito notevoli modificazioni. Il vocalismo Ĝe che, sì è visto, era VALSE 
proprio del gen, sing. m. plur. È stato esteso davanti a_tutte lede- “° ges 














che al nom. voc. c a äis, St. séien intro 
a tutti gli altri casì, Per quanto concerne questi singolarmente si noti: oltre 
l'antico vocativo asigmatico, ricorre anche il nominativo in funzione di vo- 
cativo; il gen. sing. móħcug (per “róde, cfr. à máte-s) risale, con meta- 
tesi di quantità a xóXyoc (II 395 ecc.) che è forma analogica,-per-la- desi- 
nenza -oc, su olóc o sugli altri tipi della ge atematica, per il vocalismo 
Zsu un'antica forma di dat.-l esentata dal dat. om. séint ( 50, do- 
cumentata, del resto, anche in al nel secolo IV: &xgo-móAn, e confer 
mata dalla lunga, 4 — *2, *ó, dell'ai.: gird ' nella montagna "), di qui att. 
zóXet. Su xéAm riposano anche, con estensione di y, il nom. plur. ion. del tipo 
móXmes (A 4s all a móMec o 412, mentre att. móAeic € *róAejec rappresenta 
la forma originaria), l'acc. plur. xéAmag, con desinenza dei temi consonan- 
tici (p 486 all. a xXx A 308), il gen. plur. oXov. L'attico invece ha esteso 
il, vocalis . plur. móAcaw, dat. móAee. per móc, acc. móc 
€ *xbAeve per mi lu, móA& « *róAee, moMotv. 
















254. - Alla serie tematica in -*ei- appartengono anche i femminili in 
-« del tipo rerdò, Antò ecc. Si tratta di antichi temi in -ói- nei quali la so- 
nante, dopo vocale lunga, tendeva a cadere (non mancano attestazioni di.no- 
minativi in -w nelle iscrizioni e nei grammatici: Bangó, Anto); cfr. ai, 
sákhà * amico ' « *-ài- di contro allo strumentale sakly-d. 
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mei 


Tl greco ha esteso il timbro *o a tutta la flessione che è limitata al singo- 

voc. rer0oî (tema puro), acc. meidó « "meióje. (in eol. accanto ad -w 
-ouv in cret., 
sul genitivo): 


lare: 
& attestato -ov: Azcrov, "Hpeov; -ov anche in cret. A&có» 
Aaroiv e in ionico: Aytoŭv, "Liv, Myrpoiv, Kugobv rifa 
gen. merdodg (col. dor. -wg) < "merdiog, dat. nft < "rerBóji. 








255. - In i-europeo i temi in d 
temi in -sei-. Tale parallelismo, offuscatosi ne di una 
declinazione particolare, la quarta, rimane evidente in a-indiano e in greco. 
In particolare si noti: il nom., il voc. e l'acc. sing. hanno il vocalismo pre- 
desinenziale zero: nom. mijyu-c, acc. rijxu-v, voc. miyu (desinenza zero), 
neutro yévu; cfr. ai. balui-s ‘ braccio’, bahu-m, jénu ‘ ginocchio '; lat, manu-s, 
manu-m, genu. Dei due tipi di gen. sing. a vocalismo predesinenziale 
zero e desinenza -*os, e a vocalismo predesinenziale *e/o e desinenza -*s, il 
primo è bene attestato in greco ed è il tipo più frequente od anche esclu- 
sivo in molti dialetti: om. youv6g < *fovf-6<, 8oupóç < *8ogF-óç, att. 8£xpu-oç, 
ardzv-0g; il secondo, che era pit frequente in i-europeo (cfr. ai. sünó-s ' del 
figlio' « *sünou-s, lit. sünaü-s, got. sunau-s, lat. munüs, fructüs « *-ou-s, 0. 
castrous ' fundi, u. #rifor ° tribus ' « *trifous), è stato sostituito in greco da 
una forma che combina il vocalismo predesinenziale e e la desinenza -0g; 
essa è propria di molti sostantivi nella maggior parte dei dialetti e di tutti 
gli aggettivi: ion. =#ñXeoç < *x&xeF-oç, om. dioteos, beot. Fiotiog < *Fhoreos, 
Aëies < *R8£F-oç, YuxÉoç < *YNuxéF-oç. L'attico, nei sostantivi, ha -euc 
(Fruste, derewe), passato poi nella xovvñ anche agli aggettivi, e che si può 
spiegare tanto con un'azione dei temi in -*i- sui temi in -*u- (cfr. l'azione 
inversa nel cipr. $ 250; nell'ai. à analoga l'estensione della desinenza -àu 
« -*üt del loc. sing. dai temi in -*u- ai temi in -*i-: agndu da agni- ‘ fuoco °), 
quanto da -n0g con vocalismo lungo analogico su un antico locativo in -n.. 
Il vocalismo predesinenziale *e originario (cfr. ai. bahdv-as ' braccia ") è con- 
servato nel nom. plur. masch. e femm.: mijyeis « *máyef-ec (sono attestate 
anche forme non contratte: Bpadéeg © 104, nhyess Herod., II, 153), e nel 
nom. acc, du. mhyet « *náyef-e. 

Dalle forme nelle quali il vocalismo di timbro e è confermato compara- 
tivamente, esso è generalizzato alle altre: acc. plur. att. miyer < *m&Xe-vo, 
ion. -eac (xac T 263, neXxca V 114, vites Herod., II, 13) con -ac dei 
temi consonantici; gen. plur. zjyeav (acento analogico su zjyeux), &acéuv, 
A8éuv, tarda la forma contrata myyüv; dat. plur. míject &oresu ioc 
(om. neXMxeast N 391, roMat A 388, xoMeso. M 399, schie P 236 tutti 
da moA5c); neutro plur. om. &cve« (att. &o7). 



























4) Vocalismo e anche nell'acc. sing. om.: tpéa che ritorna sei volte coi sostan! 


móvsov e wókmov ( Z 291, 1 72, E 140, 0 125, 8 435, € 118) e sarà dovuto ad opportunità 
metrica. 


mM = moMas, variante zenodotes a B 4 pub rappresentare un'antica forma a grado zero 
um (» -G), efr. cret. ulóve ' figli '. 
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B) Tloofuc ' vecchio ' conserva della fessione originaria solo il nom. acc. voc. sin 
xpicfuc, npéoBuv, npéafo, tutti gli altri casi sono-formati da rpeofirng secondo i temi in 
-&-i nel senso di ‘ ambasciatore * ha subito l'analogia dei nomi in -tuc e dei nomi in tm. 
Cosi sono sorte forme come nom. plur. rpéofneg (beot, mpiovyeteg), att. pÉofexs, sostituito 
poi da mpeofevtal mentre mpeofevtig è divenuto corrente al sing., du. rpéc[ da *npéofne, 
gen. plur. mpéaov ecc. 





256. - Di contro al precedente, il tipo con generalizzazione del 
grado zero è scarsamente rappresentato (Bétpu-s, Bórpu-oc, Bórpu-t ecc., 
YËvüç -uoç, Yñp0ç ue ordis -vog e, al neutro Sdxpv -voc); la sua fles- 
sione si è fusa con quella dei temi in -@- senza alternanza vocalica (cfr. ai. 
bhrds ‘ sopracciglio’ gen. Druv-ds, lat. süs, su-it), determinando delle oscil- 
lazioni quantitative nell'-o del tema: L8üc, b; 05v, Lx09, Lz06oç, 1006, L06eç 
€ lx 8c (forse dovuta all'infusso dell'acc.), los e ixOvac (con «ac, già atte- 
stato in Omero: adag, vixvas, dppiac, lxBbec, e diffusosi specialmente nella 
so), Dräier, Drëien, Ly0ve e 105 (ritenuta forma contratta), ien, 


È entrato a far parte di questa declinazione anche jc, pués, originario tema in sibilante 
(efr. ai. más, müg-ds, lat. müs, müris), per la scomparsa di -o- intervocalico. 


257. - La flessione di alcuni temi presenta aspetti particolari: 
Il tema *dieu- ‘cielo, giorno’ presentava il grado vocalico allungato al 
itus, *dié(u)m, tali forme sono riflesse nell’ai. dydus, dydm, 
diem. Il nom. greco Zeóc ha il normale abbreviamento davanti a sonante 
consonante; su questo nom. è stato costruito un vocativo Zeù. L'acc. 
jw (usato solo davanti a vocale) rappresenta lo svolgimento regolare di 
"di&u)m, esso è stato sostituito dall'analogico Zzjv« e costituisce la base di 
altre forme analogiche: om. gen. Znvéc, dat. Zyvi, nom. Zijv (Aesch., Suppl., 
162) e, con un a, di quantità incerta e non spiegato, ion. nom. sing. Zdc, 
gen. Zavég; cosi Zév (Aristoph., Aues, 570) e dor. Zavi (Sparta). Il grado 
predesinenziale zero è rappresentato nel gen. sing. Atéc < AJFóç (ai. gen. 
abl. div-ds) e nel dat. Au < Au rifatto sul precedente (cfr. ai. loc. dydv-i); 
su questo stesso tema sono costruiti anche l’acc. om. ion.-att. Al e il nom. 
dor. Aic. Un antico dat. Aul (o. Diüveí), attestato raramente da solo, 
compare in alcuni composti: att. Awmpépns cipr. Adelüegus, AFelprdog. 











258. - Il tema *g#du-/*gtà- ' bue, vacca dà il nom. sing. Boüc « *g*sus 
con dittongo a primo elemento lungo, ai. gáus; acc. sing. dor. Bv (Theocr.) 
< *gtëm, ai. gám, u. bu m , I] nom. dor. Bëç ë rifatto su questo accusativo, mentre 
lacc. att. Bov è analogico su Boüç. Le altre forme del singolare muovono 
da *g*ou- con dittongo a primo elemento breve: gen. Boóç < *BoFóç, dat. 
Bot; un acc. analogico Bóz ë citato da Cherobosco, un voc. Bei dai gram- 
matici. Il plur. ha nom. fócc, gen. Rodiv, dat. Bouol, l'acc. om. att, Boüç, 
dor. Bag è parallelo al singolare e la sua antichità può essere documentata dal 


confronto con ai. gds. féag, comune in Omero e nella soh, è formato sugli 
altri casi e muove da *ofnc. 
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259. - I temi vyoàu- e vàu- presentano un'alternanza quantitativa se- 
condo i principi della legge di Osthoff. In attico, con restituzione di à dopo 
p, si ha sing. yp«üc, yoaüv, yp&óc « *yp3fóc, ypēí, plur. ypàeg, ypads, vpüv, 
ypavat. Il ionico ha generalizzato 7p anche dove ci aspetteremmo la breve: 
xejoc, Yeu, veio, vent. vxu- ha in attico la seguente flessione: vaüc « *viuc 
«vg (cfr. ai. más, lat. máuis), da *vnóg < *vnřóc, con metatesi di quan- 
tih, vede, vatv, vxt« vri, plur. vîjzc < "vifeg, vas (secondo il sing.), 
da vin < *vnFiv il gen. veîiv, vavoi < "vaFol < "vaFot, du, veoîv per *veğv 
con abbreviamento di n. Il ionico ha generalizzato, anche in questo caso, 7: 
om. vis, vix « *náirp, vnós, vni, viec, vijes « *nárgs, vnuot (e vfieaa: T 283); 
di qui, con abbreviamento di 7 in iato, forme come veéc, véa, vécc, véuc, veüv, 
Il dor. documenta v«üg e vc (Erodiano, I, 400), vaiv e vàv (Erodiano, I, 
328) e vàx (Bacch. XVI, 89), vàóc, vài, plur. vàec, viag, v&Gv, vavoi e 
deen (rd) 


Coi temi precedenti, che sono tutti in dittongo, va considerato anche il masch. femm. 
nad = maîg < *maf-1-8, attestato su iscrizioni vascotari attiche arcaiche; cfr. cipr. gen. Di 
Mnafoç. 





” 260. - Un antico tema in -u- nella cui flessione sono intervenuti vari 
scambi e che alla fine è passato alla flessione tematica, è ulu- (< *sūju- all. 
a *sli-nu-, cfr. ai. sümís, got. sumus, lit. sms) ‘ fig Prescindendo "dalla 
flessione tematica vlóc, de (che forse risponde al bisogno di evitare la suc- 
cessione di due v e che non presenta nulla di particolare) le forme attestate 
sono le seguenti: sing. nom. cret. lac. att. vióc, l'att inoltre ha dig (se- 
colo VI a. C.) e Bc per contrazione; acc. arc. cret. locr. uliv, analogico sul 
tipo consonantico è ula (che ritorna sette volte in Omero), uléa (attestato 
una volta in Omero, ma dubbio, N 350) presenterebbe il vocalismo e; gen. 
om. voc (forma con baritonesi quindi probabilmente eolica) « *suju-os, tess. 
huîog (secolo V a. C., Schwyzer, 557), la forma viéog, pure omerica (y 489) 
e inoltre attica e cretese, ha vocalismo e; dat. om. vl: (con lo stesso accento 
eolico di cui sopra) e argol. foc. att. uiet con vocalismo e; plur. nom. om. 
uleg e, con vocalismo e, om. cret. ulésc, l'attico ha la forma contratta 
vleg; acc. arg. cret. uióvc, om. uléeç, att. Veit come mhysç; gen. om. att. 
uléiv e uléwy; dat. om. cret. vida: analogico su matpéar e att. uléar; du. nom. 
acc. om. vle, att. defi gen. dat. äere (Plat.). 












Forme particolari raramente attestate sono il nom. sing. d del frammento 249 di Si- 
monide, e utes, -aç (Apoll. Rh.), vtt (Anth. Pal.), viña (Nicandro) tardi e analogic isulla 
Aessione omerica ed epica del tipo -cus -n0g. 





26r. - La flessione dei temi in -*u- con vocalismo predesinenziale zero 
era seguita anche da yévv e Sépu: om. gen. Boupóc « *Bopf-óc (T 61), youvég 
< *yovF-bc (A 547, * 450), dat. Bovpl e Bopl (nei tragici e raramente in prosa) 
e Zäre che rappresenta forse l'antica desinenza -*ei del dat. i-europeo; plur. 
nom. Boüp« (B 135) e yoüve (Z st), eol. va, gen. 8oópav, vobvav, dat. 
Sobproa: € yobveact. 
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Ma questi temi sì sono aggiunti, già in fase i-europea, un morfema in 
nasale (cfr. ai. daru ‘legno ' gen. driin-as) che in greco appare al grado zero 
con allargamento in dental at: ar, Su questo, secondo il tipo d'ete- 
roclisia già ricordato altrove (cfr. 8$ 241, 246, 249), si sono costituite le forme 
om. Bobparos, Bobpari, Sobpara, Sovpzat; yosvatog, yosvaai, e la flessione 
attica 6pu, Béparog; yovu, yévarog. 








262. - I temi in 
mente rappresentati in greco; è invece di 
i-europee. La quantità origin E 
lenica, per la legge di Osthoff nel nom. sing. € nel dat. 
sono diventati rispettiVatfiente “es (FaaiXesc), -evar (Pi i 

Le finali originarie —afes, -nfi ecc, sono documentate, con o senza la 
perdita del -F-, in mic.: -ext0 (interpretabile come -nFos), -e-ue, 
terpretabili come -nfen -nfi), plur. nom. -e-we (-nFec), du. -e-we (-nfe); 
in cipr. PaohëFog, ` Bëaiech, ` Eäsid fen, lesb. PaotAmog ecc., beot. Happ, 
ypauparetog ecc., rod. 'Idapevijog, tess. faordetog, el. Porndaeg e nel dial. 
om. dove la flessione è: faciXfa, fuarrfoc, Beeiä: plur. Baovyñeç, Ba- 
aiäse, Beien: du. Besiäe, 


i4, senza alternanza vocali 















plur.: -nug, -quot 








In molti dialetti si constata spesso l'abbreviamento di y in iato; ciò spe- 
cialmente in ionico e nei dialetti greci occ. escluso l'eleese: ion, Botos, 
Basic, cret. Forxéog, meg. l«psüc; ion. locr. cret. acc. sing. -6a; cret. ecc. 
nom. plur. -éec (Beopéec); ion. dor. ace. plur. -taç (cret. Spopéave). La fles- 
sione con e di alcuni nomi proprii in Omero (A«péoc vic B 23) sembra do- 
vuta a ragioni metriche; il voc. sing. faorAei è invece rifatto sul nominativo. 





grato nei poeti atc) e questo da je (iscrizioni intorno al 4oo a. C), mentre 
la forma antica & -ic « -Tjec (BacuJjk), gen. plur. BxcxMoy. Nel duale il gen. 
dat. Bacidtu(1) (Aesch., Suppl., 297) pub rappresentare la metatesi di quan- 
tità mentre Bacüéow (Aesch., Sept., 820) non deve rappresentare l'orto 
grafia antica. Per l'ace, plur. -éāç occorrono talora anche e ed -eîc secondo _ 
il nominativo. I tipi si sono poi diffusi negli altri dialetti per influsso 
della set, 


$ 








264. - Oltre la forma di nom. plur. -c, anche l'acc. sing. -5 P Ad, 
che si ha occasionalmente in poesia, e il nom. acc. du. -Ñ < -Ñe (Baon) sono 
forme contratte, Queste sono rare e sospette in Omero (acc. sing. 'O8voñ 
7 136), ma variamente attestate negli altri dialetti; in delf. e nella maggior 
parte dei dialetti dorici -fj è la forma normale di acc. sing.: delf. tepîj, Ba- 
cui, lac. Paci}, yeuppori, mess. meg. iepî, arg. rod. faciXf; nel nom. 
plur. -5e, oltre che nell’attico arcaico, ricorre a Cos (vetapràie), in lac. Me- 
vapis, in arc. Mavrwijg. 
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&) Forme particolari ricorrono a Cirene (nom. acc. plur. lapée, dat. plur. Meya- 
pot) e in arc.: acc, sing. -wv < *-4(u)n che può essere antico (itepév) e, costruito su questo, 
mom. sing. -7s (lep/g, Ypughg, eovic; cfr. anche cipr. liepés di contro al corrente -tàg), 
gen. plur. -hav (Topðuviwv, Menderu). Occasionalmente -Ż6 = -tö ricorre anche al- 
trove nei nomi di persona. 








B) In attico i nomi in -teic presentano talora delle forme contratte in -co, ea: gen. 
sing. uc, gen. plur, dXv, acc. sing. dX«à, acc. plur. àuà. 
pi 


D) L'AGGETTIVO 


265. - L'aggettivo i-europeo non presentava rispetto al sostantivo una 
declinazione propria, ma era caratterizzato (e del resto solo parzialmente) 
dalla distinzione dei generi, cioè dalla possibilità di un tema masch.-neutro, 
con flessione diversa nel nom. acc. voc. dei tre numeri, accanto a un tema 
femminile spesso derivato. Analoghe sono le condizioni del greco; cfr. quanto 
si è detto della formazione e flessione degli aggettivi nei capitoli precedenti. 

Una prima classe di aggettivi, particolarmente ricca, è caratterizzata 
dalla flessione tematica pel maschile e il neutro, dalla flessione in -@- (-n-) 
per il femminile. È il tipo esemplificato dall’att. yaðóc, dyaðń, &yxðóv e 
Banten, Sixala, Sixaiov; pel quale c'è da osservare soltanto che in attico al 
nom. c al voc. plur. i femminili seguono per l'accento i maschili, e che al 
gen. plur. è stata estesa la forma parossitona del maschile. La desinenza 
femm. -&wv ricorre in Omero (&raAdwv X 123, roMA&wv B 117) accanto 
ad -éwv che è la forma ionica (rpwréuv O 656, noXv B rt, aUttwv 
M Ant Een, Mersin, paxpéov Herod.). In dorico troviamo la forma con- 
tratta secondo le norme di questo dialetto: -£v (&A&v, rovriàv, Pind., OL, 
VI, 25; XIII, 46). 

Gli aggettivi contratti e i cosiddetti ‘attici’ coincidono del tutto, 
nella flessione, coi sostantivi; cfr. $$ 218, 219, 224. 

Alcuni aggettivi di questa prima classe, soprattutto composti, hanno due 
sole forme; una forma per il maschile e il femminile, e una forma per il 
neutro. La flessione è quella tematica: edxaxpog -ov, #X0y0g -ov, draldevtoc 
-ow, ddixog -ov, Évriuog -ov, mavoüpYoç -ov, fjouxog -ov, Bdpfapog -ov, 
eeóvusog -ov, páyuxoc -ov, aiÜptog -ov ecc. 





266. - Una seconda classe abbraccia aggettivi (e participi) a tre ter- 
minazioni che vengono flessi secondo la declinazione atematica nel maschile 
e nel neutro, la declinazione in -- nel femminile. Tutti hanno in comune 
la formazione di questo mediante il suff. secondario -*jà- (« -tjz-)]-*ia- 
(<-*ia-) che, in greco, viene di norma aggiunto al tema forte: fBeta (cfr. 
ai. svado-i con vocalismo zero), yAvxeta da -*ef-ià, pédaiva da *ufdav-ià, 
Tépeiva < *répev-jă, lovàca da *lov&vr-jà, Avdeloa da MO d, qépouca. 
da *oépove-j&, n&cw da *rdvr-ià. Il tema debole appare invece nel femm. 
del part. perf. att.: om. (F)Buîa (att. elduîa) < *-vo-ià, cfr. ai. vidg-i, cosí 
om. reraduiz (att. removOuiz), AeXuxuîa ecc. 
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Gli aggettivi formati col suf. secondario -*yent-, del tipo aple, in 
i-europeo derivano il femm. dal grado zero del suffisso *ypt-j» che in greco 
avrebbe dovuto dare -*Facoa-/-*Farta- (cfr. ai. -vati e $ 62 b), ma sull'ana- 
logia del maschile che ha e in tutta la flessione è stato formato un femm. 
-*Fer-iu: yapleoca, otovicaga, beot. yaplFertav, corc. arovéfeggav ecc. 

Per il resto questa classe comprende tipi assai diversi; temi in nasale 
dei quali due hanno il nom. sing. masch. sigmatico (uéMi, péXmva, pérav 
e séin, táva, zéie), gli altri hanno il nom. asigmatico e l'allun- 
gamento della vocale predesinenziale (répnv, sépeua, sépev); temi in -*nt- 
di aggettivi (yapless, yapleoca, yaplev tipo, questo, scarsamente rappresen- 
tato in attico), di participi atematici, con nom. sigmatico (Biboóc, 3iBoUcc, 
3.86v; B&c, B&ce, Adv), e di participi tematici con nom. sing. masch. asigma- 
tico (pépwv, pépovaa, gépov); temi di part. perf, att. (elSdg, eldula, cl3óc); 
temi vocalici in -*u- (yAvxóc, YAuxeîa, YAvxd). 











‘aggettivo riv, nicipa, nTov (cfr. risp « *mfap) conserva nel suffisso l'alternanza i-e 
con e ai. tema masch.-neutro pfoan-, femm. pfeari, 





267. - Una terza ed ultima classe comprende aggettivi a due termi- 
nazioni, una per il maschile e il neutro e una per il femminile, di temi di- 
versi flessi secondo la declinazione atematica: Anhe, &An0ég; ebeAmig, eeAm; 
deinen, ifeupen Arrest, Zeen šaxpus, &daxpu. .Per i comparativi in 
-iov vd. $ 270. 








A lato del suff. ^j& nella formazione del femminile di aggettivi, ricorrono più rara- 
mente altri tipi, e precisamente i suffissi Joerg (Bovpidog dAxfg, E 718) di contro 
al masch. 0oipog (Bodpog "Apng, E 507); dporfàg (£ 521) di contro al masch. duaBi 
(N 793); € la terminazione «15 del tipo énténe da ênsérng, ouyyeviç da avyyevig. 








268. - Pochi aggettivi presentano una flessione particolare. Méyoc, 
ueyd)m, uéya ha nel femminile e nei casi diversi dal nom. acc. sing. ma- 
schile e neutro, un antico ampliamento in -*}-; cfr. got. mikils, aat. mihhil 
* grande’. Nel vocativo oltre la forma peyáħe si ha pure péyag. 

TloMóc, moXMi, moAó presenta in attico, con la stessa distribuzione tra 
i casi, un'alternanza geminata » non geminata che può avere una ragione 
espressiva, ma che sì può pure spiegare come un'estensione del tema del 
femminile e questo da *xóAFjz, cfr. ai. pürvf. Ma vd. ScHwYzzn, Griech. 
Grammatik, p. 265. In Omero si trovano declinati completamente i due temi: 
moAÓe, moAÓv, moMéoc, moAec, moMoe, mortwv, moMéc. (moMcost, moMcat) 
esM, moAMóv, moAAoU ecc. che costituisce il tipo normale della decli- 
nazione erodotea. 








Alcuni temi atcaici ín -o- sono stati sostituiti da aggettivi derivati: xps (attestato anche. 
all'ace. xperiv al neutro xpar e più raramente, al plur, xpaséa), cfr. 
d'animo’, got. hardus ' duro ', & meno frequente del derivato xpo-repóc; mp&ós (« *npájuc) 
mpücis, nol & passato in attico ai temi in -*o-: rp&og, püov. Alcune forme atematiche, 
oltre il nom. e l'acc. masch. pdc, wpaÙv (Pind.) ritornano talora a lato delle corrispondenti 
tematiche sino alla xav: nom. plur. gatis all. a mpaot, nom. acc. plur. neutro mpüiz 
(pša Añist.), gen. plur. xpàéav all. a mpátv; dat, plur. mpàéat. 
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269. - L'aggettivo può presentare dei gradi di comparazione; il 


processo non è esclusivo di esso perché occasionalmente i suffissi compara- ` 


tivi possono aggiungersi anche a temi sostantivali e avverbiali per esprimere 
il grado maggiore o massimo delle qualità del concetto espresso dai temi 
stessi: PaorAebrepos (O 160) ‘più potente come re’, Buomedrarog (O 69) 
* il più potente fra i re ', xivrepog e xivtatog, ixoripw ed ixaoriro ecc.; 
cfr. ai. gajatama- ‘l'elefante migliore’ da gaja- ‘elefante’, sutamam ‘ot- 
timamente' da su- ‘bene’ ecc. Tuttavia la comparazione resta caratteristica 
dell'aggettivo e in questo ha il suo sviluppo completo. 

Il comparativo esprime che la stessa qualità è rappresentata in 
grado maggiore o minore in un'entità che non in un'altra, ovvero che 
di due qualità l'una si trova in grado maggiore o minore dell'altra; o 
infine, indipendentemente da ogni confronto, esprime il grado relativamente 
grande di una qualità (intensivo): oòx ott abròv av fyeloBar rà rére 
Spopeva dAnbtotepa 3 sé všv BeoxvÓpeve; ‘... più vere che..." (Plat., Resp., 
515 D), dv ol xoXAol. Behtlova hyoövrar jj mAoucióttpov '... pid buono che 
ricco ' (Lys., Aristoph. 75); uj &ypouxótspov fj eh Ääafte Abyeww ‘... troppo 
rozzo...’ (Plat., Gorg., 462 E). 

Il superlativo, a sua volta, esprime il grado della qualità in più 
entità (superlativo relativo), 0 il grado massimo in cui può constatarsi una 
qualità (superlativo assoluto): Ilepcüv uiv moAb xéXMcrog 5 pg nathe 
il più bello...” (Xen., Cyr., I, 3, 2); év0u xev alvératog A6y0g Endeto ` 
aspe yàp alvic/ponduv dMuotpegtov Biobitarog 834. ‘... atrocissime 
insidie... odore esiziale’ ($ 41-42). 











&) Nel comparativo il confronto è espresso da Ñ seguito dal secondo termine nel me- 
desimo caso del primo o nel nominativo (che allora è da intendersi come soggetto di un 
verbo ricavabile da quello che regge il primo termine o di elva), ovvero, se il primo termine 
è un nom., un acc. e più raramente un dativo, dal genitivo senza particella; cosí pure nel 
superlativo il confronto è espresso dal gen. plur. del secondo termine (cfr. $ 168). Invece di 
f si trovano anche stpó, dvri col gen: zen A *upavilç pò #leubeplng div donuorórepov 
(Herod., I, 62). 

B) Comparativo e superlativo possono essere rafforzati in vario modo; per es. con n, 
uiv, il comparativo, con mAelatov, olog, èv oic, Óç il superlativo, e l'uno e l'altro con 
mohó, péya ecc. che esprimono anche la misura generica del supero. 








Dei suffissi del comparativo e del superlativo e della formazione 
si è detto ai $$ 182, 19o. Quanto alla flessione non presen- 
tano aspetti particolari i suff. -tepo-, -teto- e -toto- che seguono regolar- 
mente la flessione tematica per il maschile e il neutro, rispettivamente la 
flessione in -&- per il femminile. 

Invece i temi dei comparativi in -tov, -tov che riflettono antichi intensivi 
in -*ies-/-*jos- ($ 190) presentano nella flessione un'alternanza di suffissi. 

Il suffisso formativo i-e. -*jes-, che in greco ha sempre il grado o: -toc- (cfr. 
lat. -ids-: melior « *mel-iós, acc. meliosem, melius « *mel-iàs), alterna con -tov- 
che si spiega da -*is- (grado zero di -*jer-) pià un allargamento in nasale. 
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Quest'ultimo suffisso si è esteso a tutti i casi con una flessione secondo i temi 
in nasale del tipo Safpevy, -ovos (8 247) Ma il suffisso sigmatico compare 
ancora, con notevole frequenza e sino ad epoca relativamente recente, nelle 
forme contratte dell'attico (e pure in Omero, in ionico, in dorico): acc. sing. 
masch. e femm. hblw < *98(oe < *hdroc-y all. a hStova; nom. plur. masch. 
e femm. (passato anche all'acc.) 78ieuc < *ñ8(oceç all. a #8(oveç (hlovas); 
neutro plur. j3lw < *}Sloce all. a Steve. Cfr. anche om. &pelvo (T 11 acc. 
sing.), &pelw (K 237, Y 250 acc. sing.), dpelouc (B 277, I1 557 nom. plur.), 
eracl. uelo (acc. sing.). 





È incerto se om. mAéeg (A 395), meg (B 129), lesb. rAac, nén, cret, miles, nM, 
mile all, a mMovoc, mlowa, wav ecc. possano rappresentare tracce di una flessione in 
sibilante con grado zero del suffisso da *ple-is-; ma è possibile anche muovere da *rAtjeo- 
0 addirittura da un *ràeo- che formalmente non è un comparativo. Per le varie ipotesi vd. 
Scuwyzer, Griech, Grammatik, I, p. 537, n. 6. 
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VI 
I PRONOMI 


271, - I pronomi dimostrativi, come i relativi gl'interrogativi e gl'inde- 
finiti, presentano in i-europeo una flessione speciale con desinenze in parte 
diverse da quelle dei sostantivi ed aggettivi; desinenze che, talora, sono pas- 
sate anche alla flessione nominale, cír. 8$ 214 sgg. Inoltre questa flessione 
implica talora temi diversi per il nom. sing. masch. o femm. da una parte, 
e per tutti gli altri casi (compreso il nom. acc. sing. neutro) dall'altra. In- 
fine, diversamente da quanto avviene nei pronomi personali, i dimostrativi ecc. 
presentano una distinzione dei generi che più spesso oppone dei temi femmi- 
nili in -*á- a dei temi maschili e neutri in -*e-/-*o-. Il neutro poi era carat- 
terizzato, a sua volta, da un -*d finale che in greco è caduto. 


dn Carino #7/d dapo vonte wage 


A) DIMOSTRATIVI 


272. - Il pronome dimostrativo i-europeo, che richiamava una per- 
sona o una cosa già note o nominate precedentemente, presentava i temi 
*50-, *ü- rispettivamente per il nom. sing. masch. e femm. e il tema *te-/*to- 
per tutti gli altri casi e per il neutro: nom. sing. masch. ai. sa, got. sa; femm. 
ai. sà, got. 50; nom. acc. sing. n. ai. tat, got. Pat-a (cfr. lat. illu-d); acc. sing. 
masch. ai, tdm, got. Pan-a; gen. sing. masch. ai. tásya, femm. tásyās; gen. 
plur. femm. tásám ecc. 

Il greco riflette questo pronome nel dimostrativo che è andato svolgendo 
in funzione d'articolo: ó, 4 (dor. 4), «6. Il nom. sing. masch. è senza desi- 
nenza (cfr. ai. sa), il -<, caratteristica del nom., compare nel dimostrativo óc 
di espressioni come xal öç (cfr. ai. sas); il neutro tó muove da *tod (ai. 
tat), Gli altri casi sono secondo la declinazione tematica (masch. e neutro) 
e la declinazione in -&- (femm.); si notino il gen. sing. masch. voto (mic. 
100), ve da *toso; i nom. plur. ol, et del ion. att. arc. cipr. lesb. cret, 
analogici sul singolare che sottentrano alle forme originarie vol, ral (cfr. ai. 
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te, got. Dai) usate da Omero, in parte dell'eolico e in alcuni dialetti occiden- 
tali; il gen. plur. femm. «&ov (omerico) donde «àv; il duale femm. cd, coiv 
analogico, di contro a så, taîv molto raro. 





2) Forîne con «i si hahno in el. (rof, vat) e in beot.: tav, rost, tut. Con queste forse 
anche mic. to-e se uguale a *wi. Mic. to-me può essere inteso come fo-(r)me con suff. -opt 
a valore dativale (cfe. cipr. Gripi < *-opi = mw) e ricollegato alle numerose forme i-e. con 
-m- del tipo ai. dat. tdsmai, loc. tdsmin, abl. tdmád; u. dat. esmei ‘ huic ', pusme ' cui ' ecc. 

B) In Omero e nelle iscrizioni di alcuni dialetti il valore dì articolo è meno frequente 
di quello di diinostrativo e l'articolo manca dove, in epoca più tarda, esso è costante (soprat- 
tutto nei titoli e nelle espressioni ufficiali): xavi nordoce. auvîxa xal cuppazia Alrw- 
Ai xal "Axapvkvou, (170 a. C., Schwyzer, 381), cret. ã8' EFaðe né (secolo VI a. C.), 
arg. BÓ Ere yérò (Argo, 450 circa a. C., Schwyser, 83), locr. &v mpelyat & 'v né È 'v dico 
rotola: (secolo V a. C.) ecc. 








273. - L'oggetto vicino è indicato in greco con due pronomi che 
rappresentano innovazioni derivate dal tema precedente: 6-dc, #-de, «ó-8c 
formato con la particella dimostrativa -Be, e o-U-tog, a-6-t& (ion. att. «óy), 
to-ù-to dove il primo elemento où-, «ù-, Tou-, tav- rappresenta il tema 
ampliato in -u-. 

Il primo segue la flessione di ô, h, 76 e la particella finale resta, in ge- 
nere, invariata: toòde, töbe, cévde, vd8e ecc.; forme flesse nelle due parti 
componenti come om. roicieom. (v 258), toiodeai (9 93), col. «GvBenv 
(Alceo) sono rare. 

In attico si trova anche &8t con la particella dimostrativa -*. In altri dia- 
letti il pronome è formato con particelle in nasale: tess. ó-ve, arc. -vl, arc. 
cipr. 8-vu, «óvo, tess. cóve, cáve, gen. sing. (con flessione dei due compo- 
nenti) cotveoc, gen. plur. roüwweovv, arc. gen. sing. cowi, dat. sing. owvi, 
dat. plur. femm. rauwi, gen. sing., gen. plur. e acc. plur. femm. tawi, tavi, 
plur. n. távu. 





274. - obrog flette soltanto il secondo elemento: ion. att. voire, setz, 
4oUrov; vaÓrre, zer, znirget geet, tobtwv; aUrar, tabTEIGI TaÙTA ecc. 
I singoli dialetti hanno però fissato il tipo flessivo indipendentemente ripar- 
tendo in modo diverso le forme con o senza <- e in ro-, ra- e con passaggi 
analogici da un genere all'altro. Cosi in att. il gen. plur. e il du. masch. 
tostuv, tobrw, tobrory sono estesi al femminile, ma dor. gen. ««ó«v (rare 
le attestazioni di raòrauw); nei dialetti occidentali t- è esteso al nom. plur. 
coro, carat; il beotico ha generalizzato in tutta la flessione il tema oùro-: 
nom. sing. femm. oca, acc. sing. masch. iren, n. sing, gen. ofrw, nom. 
plur. ovo, n. obra, gen. oóuv, acc. oó«[ux]; scambi analogici di -xv- ed 
-ov-, oltre che nelle forme attiche sopra citate, in delf. n. plur. see, acc. 
plur. femm. «obras (all. al nom. caste), el. gen. plur, n. vabrwv su zara, 
cub. roùta, tobrà, cfr. anche tvrovda = évradda. Mic. to-to è da inten- 
dersi, probabilmente, *to-u-to. 





Frequente, soprattutto in attico, l'allargamento int e -YÍ: obroot, aseni, obra, aventi, 


ovt. š 
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275. - Il pronome èxeîvog, èxelvn, éxeîvo richiama l'oggetto lontano; 
esso si flette come un aggettivo secondo la declinazione tematica (masch. c 
neutro) e in -&- (femm.), solo si noti che il nom. acc. n. sing. ha la desinenza 
pronominale -o. 

Nella forma attica l'è- (che può essere una particella dimostrativa) è se- 
condario, éxeîvog infatti non rientra nella norma per la quale ogni parola pro- 
perispomena ad antipenultima breve diventa in attico proparossitona (cfr. 
Venpryes, Traité d'accent. gr., p. 263); d'altra parte la forma correntemente 
usata in ionico è xevoç cui corrisponde lesb. cret, rod. xñvog, l'uno e l'altro 
analizzabili in *xe-evoç, cioè nella particella dimostrativa *Re- (cfr. frig. ocpov, 
asl, semu ‘a questo”, lat. ce-do) e in una base pronominale *eno-/*ono- (cfr. 
ai, anás ‘ questo’, aat. enér ' quello", lit. ands, asl. omi ' quello ', itt. anis 
* quello ') che in greco riappare in 4 Seîva ‘un tale* da "rà Sè éva, con svi- 
luppo successivo di una flessione è Selva, tòv Beîva, voU Beivoc, c Beiw, 
n. sò Selva; plur. ol Seîveg, coc Beivac, tiv Selvuv; e in espressioni come 
ele Eno (sc. "huépas). 

Con altra particella dimostrativa delf. eracl., argol. meg. dor. di Sicilia 
voc; cfr. cret. «7 ' dove", om. «5 ‘orsi’ (O 287), lit. tè ‘id.’. 











276. - Declinazione identica a quella di éxeivoc ha pure «bróc, «icf, 
aòtò (un neutro in -ov in att. taòtóv < 6 ab-, cret. abrév) pronome espi 
mente l'identità, usato sia in forma forte, accentata come vero dimostrativo 
(6 adedc dvip, abrdc 6 dvi, dvip abrde), sia (in tutti i casi ad esclusione 
del nominativo) in forma debole come anaforico che supplisce all'assenza 
in greco di un pronome non riflessivo di III persona (ri où faditopev mpdc 
aùzóv; Plat., Prot, 311 A). 

Con ebrév è talora combinato (cfr. y 19, 8 244) in ionico, soprattutto in 
Omero ed Erodoto, l'anaforico pv (forse riconoscibile nel mic. mi) da un tema 
in * (cfr. lat. is, id), che vale come acc. sing. dei tre generi. Piá tardi appare 
v, usato frequentemente da Pindaro e dai tragici e in iscrizioni doriche, che 
vale come acc. dei tre generi tanto nel sing. quanto nel plur. Questi due ana- 
forici non si possono poi separare dal meno frequente lv che nel frammento 
66 di Esiodo ha valore di dativo (iv «òtẸ) e che da Esichio è dato come ciprio e 
acc. sing.: lv'aùrhv, aòróv, Kómptou; cfr. alat. im. Sull'anaforico piv ~ viv 
cfr. R. ARENA, Studi sulla lingua di Teocrito, 1l, BCSS, 5, 1957, pp. 42-86. 








277. - Ai pronomi dimostrativi sopra considerati si riconnettono i cor- 
relativi deeg, zeoiee, vetog, enAixog, qnùxósðe (combinati anche con 
olitag: rogaitos, «1juxoüroc ecc.) che si flettono come i temi in -o- (femm. 
in -à-) e che quindi presentano al n. sing. -ov che & la forma piü frequente 
anche nei composti con -oüroc. 

Lo stesso si dica per la flessione di #tepog (dor. drepog < *sm-teros), 
trégua, Erepov; Éxaorog < “oftxuotog, Exdotn, Éxaoçov; obderepos, -tÉpa, 
-*epov; Exdtepog, -tÉpa, -repov che sono propriamente entrati nella cate- 
goria dell'aggettivo. 

Come sënn, d flette invece čAħog (< "ăħ-jo-ç, lat, alius), ua, &Mo. 
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B) RELATIVI, INTERROGATIVI, INDEFINITI 


278. - Il greco trae il relativo óc, fj, ó da un tema *jo-, *jà- che ap- 

gue di Prado sat nel lat, i4, id c che focuisce IT nominativo come tutti "i 

altri casi; cfr. frig. toc, ai. yás, yá, yád, asl. je- (enclitico come anaforico). 
Spesso 64 è rafforzato con enclitiche: ác ye, óc ve, óc-mtp. 

o pronome è di tu ma non di rado è soppiantato. dal- 

i forme dell'a ente in Omero e in Erodoto, 

d v, è dovuto a in- 

flusso della xovh come dimostra lo spirito aspro), in tessalico, in arcado- 

ciprio, meno frequentemente negli altri dialetti. 












279. - Composto del relativo e dell’indefinito čatg (öte), fte, öt esprime 
in origine la generalità di un tipo esistente (cfr. lat. quicumque) e s'accom- 
pagna all'indicativo (cfr. X 383 epo xé «t yvopev Tpdwy véov, dv tv” Éyov- 
cw); ma ben presto doris ha rivelato la tendenza a ridursi a un sinonimo 
espressivo del semplice relativo, e come questo è accompagnato anche dal 
congiuntivo e dall'ottativo ad esprimere l'eventualità e la possibilità, finché 
nella xov non si distingue più in alcun modo da óc. Inoltre óc«ic posse- 
deva dall'origine il valore di un interrogativo indiretto. 

Come l'ai. yah kascid, riflette nella combinazione di due temi pronomi- 
nali uno dei mezzi usati dall'i-europeo per rendere il relativo indefinito; del- 
l'altro procedimento consistente nel raddoppiamento del pronome stesso e 
caratteristico di altre lingue (cfr. itt. Ruiskuis, lat. quisquis, o. pis pis) resta 
traccia in greco solo nella forma argol. miosg (cfr. anche ai. yadyat). 

Quanto alla flessione possono essere declinati ambedue i componenti del 
pronome (desse), 0 solo il secondo (87). La duplice flessione si trova in 
Omero, limitatamente al nom. e acc. del sing. e del plur.: Zeg, Susan, 
cimvec, oŭonves, aco. « & -- "tja; in attico anche negli altri casi (omivog, 
Gun, dvavav, dona, otvrwaw ecc.) dei quali obrivog e drv sono rari 
e non attestati prima del secolo IV a. C.; forme flesse nelle due parti com- 
ponenti anche în vari dialetti, cfr. locr. hotriweg, cret. otriveg, beot. ortas. 

Bru, con flessione della sola seconda parte, in Omero non solo nei casi 
obliqui (gen. sing. Streo, Zeen Zeen, det, sing. Zero öte, gen. plur, ötewv, 
dat. plur, Asioa), ma anche, per quanto raramente, nel nom, e acc.: óc, 
acc. sing. ériva, acc. plur. óstvac, nom. acc. plur. n. órww«. Queste forme 
sono ignote all'attico, che ha invece ócou, étw, ötwv, Órotc: ecc.; ritornano, 
insieme alle altre, in altri dialetti: arċ. 814, 8txg, èMéor, cret. Brit (cir. $ 272), 
delf. drwog, Sri, e (con qr svoltosi dal neutro örr < *88-m1) lesb. drmig, 
Zeng, Ee, beet, óç+e, arg. órzuveç ecc. 


Forme di neutro in -tı con flessione della sola prima parte si trovano nel cret, per es. 
äm = ënn, Än — obmivos, Un errore per hómi sarà locr, Fém (secolo V a. C., Schwyzer, 363). 





280, - I temi i-e. **e[o- (ai. Iis, lit. kàs, got. /noas), femm. *Atá- (ai. Ad, 
got. huj) e "bet. (grado zer "het av. cir) fornivano all'i-curopeo un 
pronome interrogativo tonico e un indefinito atono. In greco 
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il tema *kWi- sta alla base del nom. sing. «ic, «i, tess. xíc, x (lat. quis, quid), 
dell'acc. sing. “vv ampliato con -e (caratteristica abituale dell'acc.) in siva, 
del dat. plur. «iot; sulla forma dell'acc. sing. sono fatti «ívoc, vivi, viveg 
(tes. xivec), «iva, tivwv, tive, vivo. Su 74 sembrano rifatti anche lesb. 
clo e tioii. Meg. gá, beot. rd, ion. ooa, att. cca (da falsa divisione di 
óxoi« cow » ómoi 'ácoa) ripetono un plur. n. *A*i, cfr. lat. quia. Il tema 
*k*e- vive nel gen. sing. om. «éo « *AVe-so (cfr. asl. Zeso ' di chi? "), ion. «à, 
att. coU completamente sopraffatto da cívog dopo il 300 a. C.; ed è chiara 
la tendenza ad estenderlo agli altri casi: dat. sing. ion. (Omero, Erodoto) 
«to (II 227) e «o (A 299), att. và, gen. plur. ion. céov (fo 387), dat. plur. 
téotgt, coit. (Herod., cret.), vois: (x 110). Nel plur. l'attico presenta solo 
la flessione del tema *Ati-: «(vec n. riva, «tva, tivwv, tian eccezionalmente 
roi. (Soph., Trach., 984). 





Il tema *Ato- serve invece alla formazione di aggettivi derivati e di avverbi: 
nérepog, mócoc, moloc (ma cfr. ert. sie ` noîov H., brtun 'ómolg'); nére, nébe, mol, 
ze, nüx. Non sono chiare le ragioni fonetiche di ion. (Erodoto) xbrepog, xà, xóve, xou 


C) PERSONALI E AGGETTIVI POSSESSIVI 


281, - Il pronome personale nelle singole lingue i-europee presenta 
caratteri notevolmente divergenti, si che è difficile ricostruire una fase unitaria. 
Dove esso presenta una flessione, questa si diversifica tanto da quella dei 
sostantivi quanto da quella dei dimostrativi ed è probabile che in origine i 
pronomi personali fossero rappresentati soltanto da forme non flesse. Certo 
è che i personali non esprimevano alcuna differenza di genere e muovevano 
da temi diversi per il singolare e per il plurale, e, almeno nella prima persona, 
per il nominativo di contro agli altri casi. Alcuni casi poi oppongono una 
forma tonica, che dà al pronome speciale rilievo, a una forma atona. 

La serie dei pronomi personali com deva, nei tre numeri, dei pro- 
nomi di prima e seconda i persona e un rif o, (senza caso soggetto), unito 

“secondariamente al sistema, © che valeva per le tre persone e per i tre nu- 
meri. Mancava invece una forma per la terza persona cui poteva supplire 
il pronome dimostrativo o l'anaforico. 

Il greco rispecchia abbastanza bene le condizioni antiche, Il parallelismo 
tra pronomi riflessivi e non riflessivi per persone, generi, numeri, ottenuto 
con l’uso del pronome dimostrativo d'identità. abt6s, è ancora sconosciuto 
alla lingua di Omero e sono estremamente rari i casi in cui «ùtóç stesso as- 
sume il valore di pronome di terza persona (el Sè xaì "Extopà nep quite 
xal xfBeut abroü, H. 204); inoltre il possessivo čç vi è riferito non solo alla 
terza persona, ma pure alla prima e alla seconda. D'altra parte anche in at- 
tico, che pure presenta a questo riguardo il sistema piú evoluto, è ancora 
evidente una profonda distinzione tra i pronomi di prima e di seconda per- 
sona e gli elementi che servono a designare la terza. Infatti la combinazione 
di abréc col pronome pers. di I e II ha bensi luogo nel singolare, ma non 
nel plurale (cfr. euautév di contro a jus «Urobs), mentre nella terza il 
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pronome riflessivo, che continua l'antica forma i-europea indifferente al nu- 
mero, si combina con aUrég tanto al sing. quanto al plur. (£avr6y, gaurode). 

La distinzione tra forme toniche e forme atone (dalla quale è escluso il 
la cui espressione esplicita, in sé non necessaria, sottostava sempre 
3 particolari motivi d'ordine affettivo o ot Ti d'or; de Ke zb 
cv gplocó erën, Soph., Ant, 997; tà, à Xóxpetec, col oix àv Bu- 
valunv &vrüéyew, Plat, Symp., 201 C) esprime, in generale, una differenza 
di valutazione nel pensiero o nel sentimento del soggetto parlante: la forma 
tonica sottolinca con enfasi, la forma atona indica che non si dà particolare 
rilievo alla persona designata; cfr. Soph., El, 402 où sic sde xai 
cuyawiagis Guol. di contro a et por ter thv čhu, elno ’ àv tére, ibn, 413. 
In pratica tale distinzione s'incontra, salvo rare eccezioni, solo al singolare, 
e va notato che ci sono molti casi in cui l’uso dell'una o dell'altra forma è 
ormai stereotipato, Cosi la regola (non priva tuttavia di eccezioni) che ad 
abrég segua la forma atona, ma preceda la forma tonica: xutà rep ol lepteg 
xeyow, éBóxee xol «v pou Herod. Il, 10; tovs maias rode buod 
diexove x«l uk aérin ófpwev, Lys., I, 4. 

Le forme atone del gen. sing. e le forme toniche del gen. plur. esprime- 


vano l'idea del possesso in funzione di aggettivo possessivo senza sostanziale 
differenza rispetto a questo. 


282. -| Pri: persona. Al singolare il nominativo è rappresentato 
da una form c altre : ó 


(i liom) spesso rafforzato da diverse particelle: 
om. (davanti a vocale) &yóv, lesb. £yov, dor. &yáv, £yávya, lac. yóvy, beot. 
Wen, Jéis, Jare, att, fra, 

Gli altri casi hanno un unico tema rappresentato, senza desinenza, dal- 
l'accusativo ££ (Buév, analogico sulla flessione nominale, è tardo, cfr. però 
cipr. pev), nella forma atona pe (cipr. pi); cl?;, con vocale lunga ai. av. mà, 
lat. mé-d. Su ques Su questo tema ‘una caratte 
versa a seconda dei o, om. ion. épeò, pev, 
att. Euoò, pov tutti sul ‘modello della flessione tematici dor. Autoe, beot. 
èuods con la sibilante della flessione atematica, om. épé0ev, lesb. &ue0ev, 
sir. pe8év con la caratteristica -Bev degli avverbi di origine. Il dat. &pol, 
forma atona por, rispecchia un dittongo antico (cfr, ai, me < *moi); por po- 
teva assumere, in molti casi, il valore di genitivo: xX90: pot (E 115). La forma 
tonica &yív del dor. letterario, cret. rod. delf. foc. (cfr. anche tar. £p(vr) ri- 
chiama le forme del plurale. 

Nel plurale il greco si fonda su di un tema [Fps (grado zero di *nds, 
cfr. ai. nas, lat. nds), antica f ivo, cui si aggiunge 
_una particella -*sme che trova risi A ; ai. asmdn) 
"dove ricorre anche nella flessione del dimostrativo. Su *psme i dialetti hanno 
sviluppato due diversi tipi flessivi. Da una parte il ionico-attico nel nom. e 
nell’acc. ha aggiunto a_‘ue- < "nane, le desinenze nominali «eg, -« donde 


^ui, uec (att. jua); dall'altra l'eol., il dor. ecc. hanı sunto *gsme 
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senza desinenza come acc.: col. dups, tess. dppé, dor. &ué, e su questo hanno 
ricostruito un nom. lesb. om. &ppes, dor. àpég con il - del nominativo ate- 
matico, ma cret. dpév per dpé con -v come gépopev per l'indigeno gépopeg 
(cfr. R. Arena, Studi cit, BCSS, 5, 1957, pp. 42-86). Nel genitivo la desi- 
nenza -wv si aggiunge dovunque al tema in n. huw (bisillabo in Omero 
che altrimenti usa ‘juetuv probabilmente analogico su éueto), Auiwv (cfr. 
5 30), att. juaiv, lesb. dppéov, tess, &upéouv, el. duéav, dor. &y£av, &ulov, 
Auàv. Il dat. in -(y) ha in genere t in ion. att. hpv, ma la forma con t 
Dr, Arial è probabilmente più antica; lungo 0 breve in dor. Agiv, &uiv; 
il lesb. accanto ad &ups(v), che ritorna in Omero, ha l'analogico &uuraw 
(Alceo). 

Nel duale vw, antica forma non flessa di acc. e gen.-dat. atono (cfr. 
av. nä, asl. na) à stata usata. anche per il nom.; delle due forme vi (Omero) 
e võe (Corinna) la prima ha un -t non chiarito, la seconda ha la desinenza 
della flessione atematica. Il gen. dat. & vàxv, att. vàv. 





283. - Seconda persona. Nel pronome di seconda persona l'i-europeo 
usa, per tutta la flessione del singolare, un solo tema che presenta vari 
aspetti con la distinzione di forme toniche e atone: *teue-, "tye- (*i «i. 
In greco la forma antica di nominativo & *fií: dor. «0, beot. où e, con a 
giunta di particelle suffisse, om. «óvm, lac. «oóv (c, Adxwves H 
beot. «oóv. Ton. att. lesb. arc. có potrebbe rappresentare tanto üna assibi- 
lazione di «-, quanto essere analogíco su cé ecc. (cir. $ 119). Dalle altre forme 
tematiche muovono i rima: acc. cret. «fe della glossa esichiana 
ape + cé Kpîreg, sospetto secondo alcuni d'appartenere ad altro dialetto (pan- 
filico), dor. «é, ion. att. lesb. cé documentano la conservazione di antiche 
forme prive di flessione; cév, analogico sulla flessione nominale, è tardo (cfr. 
£v citato sopra); dor. letterario, epid. «ó & il nom. usato come acc. Le forme 
attestate del gen. corrispondono, nella loro struttura, a quelle del pronome 
di prima persona: om. ceio, co (sro), ion. om. ceü, att. coU, lesb. om. 
ciÓcv; da un tema *fewé- muovono «eoio (O 37), reoò (Epicarmo), reoù: 
(Sofrone), da *te- dor. «£oc, «Bc, analogici sul tipo di flessione atematica, 
€ «tb (Teocrito). L'antico dat. atono i-e. *toi (cfr. ai. te, av. tà, asl. ti) è rap- 
presentato da lesb. om. ion. dor. rar, tico esso ha assunto valore di par- 
ticella (xal o. * quamuis ", rotvuv "igitur" ecc); la forma tonica lesb. om. 
ion. att. got muove da *tyoi e costituisce una innovazione rispetto al dativo 
tonico i-europeo ottenuto per mezzo di allargamenti, cfr. ai. fübhy-am, 
av. taibyà, asl. teb£, lat. tibi, u. tefe; innovazione limitata invece all'attico & 
l'uso atono di gor, Il dorico usa come forma tonica rel e talora anche co 
e pure «iv (costruito come £uiv e cfr. tar. «(vj come éulvn) con quantità 
lunga o breve di i; om. «etv (A zor, 8 619) potrebbe essere da *«cFiv. 

La flessione del plurale è fondata, con le stesse modalità di sviluppo 
del pronome di prima persona, sul tema| ado zero di i-e, *uds, "uds 
(cfr. ai. vas, av. vd enclitica con valore di acc. gen. e dat. ef Tat. uðs ecc.): 
nom. lesb. om. bppec, dor. bpég (cret. analogico bpév), beot. obpég di contro 
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ad att. ion. (e om.) dpeîg; acc. lesb. om. supe, dor. dpé, ion. (e om.) Optus, 
att. Ópac; gen. eol. óuuéov, dor. butwv (-v e cret. bpiwv), beot. obpiwv, ion. 
Spéuv (om. anche dpeluv), att. dudiv; det. eh, emm. fuite), der. Gin, beot. 
obpiv, ion. att. butv (Bul Soph., Aiax, 864, 1242); la forma enclitica in Omero 
ha lo + lungo 0 breve: Oytv, Öpt. 

Le forme del duale om. agi (meno frequentemente có), càiv (e 
serv monosillabo), att. cá, cóxv sono innovazioni greche la cui origine 
non é chiara. La comparazione con l'indo-iranico e l'antico slavo e il paral- 
"lelismo Com la prima persona vó farebbero attendere *Fó (asl. va, ai. vàm, 
av. và). Non è improbabile che la forma greca possa muovere da *ofw 
< *syes- (got. iztis < *estoes) con passaggio a cy- per analogia con il riflessivo, 
come ritengono lo Schwyzer e molti altri (cfr. Griech. Grammatik, p. 601; 
ivi bibl.). 





284. - Terza persona. L'i-europeo mancavi mancava di ui di un vero e proprio pron. 
nome personale di terza persona, comune ce un tema di riflessivo,. 
parallelo a quello di seconda persona singolare, *seye-, *sue-, *se- che si de- 
clinava solo al singolare, ma anche con valore di plurale, e privo, natural- 


mente, di nominativo. [n greco la differenza tra forme toniche con valore di 
riflessivo e form : di 












tico (e sopratutto nella prosa) come anaforico si È andato via via fermi 
&bcóv. 





e forine sono le seguenti: acc. om. riflessivo £ < *sye ed anche ££ « *seye, 
anaforico è, panf. Fhe < 2 lesb. Fe, dor. & att. riflessivo indiretto & (Pla- 
tone); gen. om. £o, clo, «b (atono £o, e$), ion. £o, eb (atono ei), att. ob non 
frequente come riflessivo indiretto (atono où), dor. goù (Ap. Dysc.), dor. 
locr. Pe, beot. £oüc; e con -Oev lesb. Féðev, epid. om. #8ev; yio- abroù 
(H.) rappresenta *Feo; dat. lesb. arg. cret. delf. cipr. Foi, om. ol (ot), con 
vocalismo e got < *#Far, ion. att. dor. ol (ol); neoformazioni parallele alle 
analoghe di seconda persona sono cret. Fiw (probabilmente con ı breve, tv 
H.), beot. &v « *seuin. 

Probabilmente dal tema al grado zero *s- e da -qi, un'antica desinenza 
di strumentale in -*Dh- attestata in micenco (po-ti-pi = rópti-ọt da rópti) 
e largamente usata in Omero con valore di singolare e di plurale, di dativo, 
ablativo, strumentale e locativo spesso con funzione avverbiale sensibile, il 
greco ha tratto un dat. plur. civ) che ritorna in lesb. om. dor. ion.; 
cret., sir. Juv, lac. pu. Questa forma, in genere, è stata sostituita da oglot(v) 
(cpio) analogica sulla flessione nominale. Sul tema ag- è stata costruita 
tutta la declinazione: nom. ogeîg, forma recente ionico-attica con valore di 
riflessivo indiretto nelle subordinate; acc. om. lesb. dor. coz, sir. pé, om. 
ion. cgéac, att. agas (cac) con la stessa differenza di formazione che si è 
osservata sopra tra župe ed Jjéac; gen. om. dor. lesb. (Ap. Dysc.) cpeluv, 
ion. om. opéuv, sir. Aën ie čwv su čo), att. apōv (anche om, davanti ad 
aùrtõv). Omero attesta anche un dule nom. acc. apwe, gen, dat, apww 
sempre enclitici. 
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Le forme lesb. di acc. dope (Alceo) e dat. dogi (Saffo) sono oscure, possono forse risa- 
lire a una falsa divisione di parole. Il neutro ion. att. aga è secondario. Nel dat. are. ope 
si può vedere una forma di plurale in rapporto con un sing. ‘ope: paragonabile con lat. sibi, 
©. sifei; l'arcaicità della stessa sarebbe confermata dalla identificazione con mic. Sei 





285. - abrég, combinato con È (e con i temi dei pronomi personali), ha 
dato origine ad un nuovo pronome riflessivo éauréy (tuavrév ecc.), 
che non soppianta però l’antico; cosi £ e apàg, tavrév ed gautodg coesistono 
con questa differenza che i primi esprimono il riflessivo indiretto, i secondi 
il riflessivo diretto. Perciò č, oc sono usati soprattutto nelle infinitive che 
riferiscono un discorso o esprimono una volontà: xal E bin Een delen 
bv oia. (Plat., Symp., 175 A); iBoUAero ol xà naide rapriva (Xen. An., 
11,1) 

Questo tipo si presenta in varie forme di espressione. Pit anticamente 
nella semplice combinazione del pronome personale con aòré e flessione 
di ambedue gli elementi: om. # aùtév, ot aùrà, opüv aùtõv, gol abrò, 
bu’ abrév, guoì abrò, cret. éulv aUtà, Fiv abrà,, dè abrévg, molv abroîe, 
epid. «ùroŭ £ücv. Più tardi in temi composti degli stessi elementi e con fies- 
sione del solo secondo elemento: att. autóv, tautoð, aut, tauthv, tauti, 
tuavroù, raue ecc.; con ulteriore contrazione tautoò è passato a 
ne, ceautod a cavtoi (forme più recenti éarod, drav); Cos! ndrov 
(n € ea); tess. ebtoî, ebrod, ebrdg; cret. Fiavrò; ion. (con altra contrazione) 
iwut, twuróv, guourò, buewvtod, aewvrs. Nel plurale l’attico usa la com- 
binazione di due forme flesse (iuòv abròv, fuiv abroîe, ÜgGv abcv, 
buîv abtoîg ecc.; e pure ogàg aùtolg, opàv abròv, colow abroî nelle 
iscrizioni arcaiche e fino a Tucidide, ma nella terza persona questo uso è 
stato più tardi sostituito dall'estensione del tipo contratto anche al plurale: 
tautoig, bxutüv, Éxuroic ecc. 











Altre forme particolari di riflessivo sono variamente attestate: il semplice site con 
questo valore ritorna in Omero, cfr. pure dell. aùro = tuavtoð, el. aùràp = tavtřg 
(Olimpia, secolo III-II; Schwyzer, 425), lac. ab: = taurod (Sparta, secolo V a. C.; 
Schwyzer, 12), cor. mzpl «Bg üroU yàg (Acarnania, secolo V a. C.; Schwyzer, 140), tess. 
ayri = kaurñ, beot. &üvdv c begeint aŭróç si trova anche ripetuto, con doppia flessione 
(delf. abrol movi aroóc, beot. xa' adr [= aùrol] abrdv), o in composti di forma diversa: 
delf. abrocavtoÌ, beot. ùmèp wúroggurü, eracl, uev! xüocxutüv, cret. airogxurole, cort. 
abvoszuróv; delf. «üsauro0, cret. argol. axdsxvrüc, arc. Unto avcavrdv; beot. daaurd; dell. 
abowrds; eracl. aUravids ecc. 











286. - Derivati dalle forme del pronome personale i possessivi sono: 
per la I pers. singolare épóc, £pi, épóv da un tema *mo- (av. ma- ° mio '); 
per la II pers. sing. cóc, ch, góv < "tuos (ai. uds 'tuo"), om. lesb. «eóc 
< *tegos, beot. «toc (cfr. lat. tuus « *toyos con vocalismo o); per la III pers. sing. 
óc, cret. Fóc « *syos (ai. suds, cfr. lat. dat. plur. sis da *sus « *suos, Enn., Ann., 
149); om. dor. lesb. #(F)6c « *segos, beot. loc, cfr. lat. suus da souos. 

Nel plurale per la I e II pers. il ionico-attico usa i derivati in -repog, 
‘juétepog, bptrepog con la stessa formazione del latino moster, uester; il do- 
rico e il lesbico, accanto a questi tipi (dor. auétepog, dpérepog; lesb. dpué- 
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«poc, Üugéregoc) hanno pure dor. &p66, dp6c; lesb. &ppog, upos. Sullo 
stesso tipo sono costruiti sul tema del plur. ope, cpég (Omero, Saffo, Pin- 
daro) e opétepog (unica forma, questa, conservata in attico) con valore tanto 
di riflessivo diretto che di riflessivo indiretto; e cosi pure om. vwitepog, 
oputrepog sono analogici su vii, ogòi. 

Per esprimere il possessivo riflessivo l'attico si serve, in genere, del 
genitivo del pronome riflessivo stesso inserito tra l'articolo e il nome: ó 
Epautob rate, è grouse matip, Ó ÉavroU mci; nel plurale più che 
Auov abrav, bpov abrov si usa fuérepo atàv, pérepog «irüv; uso che 
si trova anche al singolare («àv éuòv aùtod natépa di contro a à Sóc mucíjp 
non riflessivo) al di fuori dell'attico. 


Eccezionalmente in attico, meno di rado in Omero, Esiodo, nella xowvi, ecc., ricorre 
l'uso di 865 (8) e opérepog come possessivo riflessivo della I e II persona, sing. o plur., e 
precisamente 865 in Omero ed Esiodo (1 28, v 320; Hes., Op., 381), aglrepos in 
(Op., 2), in Senofonte (Cyr., VI, 1, 19), Teocrito (22, 67) ecc. 








VI 
I NUMERALI 


287. - Il sistema numerale i-curopeo era decimale e il sopravvivere in 
esso di tracce di un sistema sessagesimale non è sicuro (cfr. PisANI, Il si- 
stema sessagesimale e i mumerali indeuropei, RAL, VI, VITI, pp. 148 e seg.) 
Dei numerali cardinali esprimenti le unità erano. declinati, secondo il tema al 
quale appartenevano, i primi quattro, e tale è anche la situazione del greco. 

Dalla radice i-e. *sem- che serviva ad indicare l'unità (cfr. toc. B seme, 
lat. sen sim-plex, gr. &-mu& da *sm-) muove il gr. elc « *Évc « *sem-s, 
He: "mi, Év« *sem. La flessione & regolarmente ec, n. év (eracl. A5, 
lac. (o08)-éc, cret. Évc, Év8 con assimilazione a dentale seguente), vóg, ivi 
(il dat. mic. e-me = tuet conserva il -m- originario), væ (čv); ula, māc, qui, 
ulav. Un'antica forma di femminile spiegata in vario modo (cfr, SCHWYZER, 
Griech. Grammatik, I, p. 588), ma probabilmente da connettersi col tema *i- 
del dimostrativo, è om. lesb. tess. beot. t (om. gen. L5, dat. L5; cfr. anche 
lesb. undeta = undepla); su di esso è stata costruita una forma di dat. n. 
là ricorrente in Omero (Z 422) e in cretese; cfr. mess, sòv d'Sr ëwauróv. 

L'i-europeo possedeva un altro tema ot. che in origine significava ‘ solo *, 
donde, col valore di ‘uno’ apers. aiva, lat. mus « oimos, got. aims ecc. In 


greco esso à rappresentato da clo 'solo' e olvóc, civà ‘l'asso' (nel gioco 
dei dadi). 











288.-Per il numerale 'due 'il greco ba om. Sie (cfr. BvóBexa, 
ion. att. BóBexa « *Bfa-) e Bóo (con una breve di non chiara origine) che 
è la forma diffusa negli altri dialetti (eretr. etol. 8ófe, lac. Sie sono analo- 
gici sui temi in consonante). Si tratta di un duale che muove dal tema i-e. 
"d(u)yd-, *d(u)usu- (cfr. ai. d(u)và avanti consonante, d(u)edv avanti vocale 
€ lo strumentale mic. du-wo-u-pi), accanto al quale sussisteva il tema *dyi- 
che compare nella composizione e nell'awverbio che indica la ripetizione: 
3l-rovc, ai. dui-pát, lat. bi-pàs; dic, ai. dvis, lat. dis. 

La flessione al duale è: nom. acc. (35a) 86o, gen. dat. 3votv (a! 
dopo il secolo IV a. C.). La progressiva eliminazione del duale ha 
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il costituirsi di forme di plurale nei diversi dialetti: ion. gen. 3uàv, dat, 
3vota, att. recente dat. Suoi (analogico su «piot), cret. eracl. gen. 3uàv, cret. 
dat. Buoic, tess. Bóas. Béo in Omero (cui manca *Suoùw), e talora in attico, 
assume anche il valore di genitivo e di dativo. La forma collettiva omerica è 
Ze (ai. duayd-), al sing. Soréc nella poesia postomerica. 

Segue questa flessione, ma sempre con -« al nom. acc. anche uoo, lat. 
ambo, che tende ad essere soppiantato da &upérepos formato dalla stessa 
radice col suff. oppositivo -*tero-. 


289. - Come un tema in -*ei- si declinava in i-europeo il numerale 
'tre' *trej-es che si riflette nel greco masch. e femm. «eic (ai. tráyas, 
lat. trés), n. «pla dal grado zero *tri- lo stesso che compare nella comp 
zione: tplrovs, piro), tpioropos. La flessione, regolare, è nom. masch. 
e femm. att. cpeic, cret. tpéec, dor. vp7jc; acc. cir. tpis < *trins, cret. sëlwe 
(cfr. lat. tris, got. Prins); gen. tpv; dat. giat (ol. rploar forse da *rpiecai, 
ion. rptotc:). In alcuni dialetti le forme del nom. e dell'acc. sono usate per 
ambedue i casi, e precisamente «pric in attico, «pig in beotico, delfico, 
eracleese. 








290. - Il numerale i-europeo ‘quattro’ era rappresentato dal 
tema *Atetuor- con possibilità di alternanza tanto nell'elemento iniziale che 
in quello predesinenziale. Il grado o predesinenziale che si ha nel lat. quat- 
tuor, ritorna nel dor. e gr. occ. céropsc; il grado ridotto *AYefur-, esteso 
anche al nominativo, & rappresentato dall'att. cévrapec, zëerepoe, Tet- 
*ápav, vévrapgt, beot. mérvapec, om. «écoxpec, e, con svolgimenti fone- 


- tici diversi, dal lesb. méc(o)upc, eol. om. mícupec (che presenta il grado ri- 


dotto anche nell'elemento iniziale) « "Aetur-, tess. nerpo-(etaple) = vepo-, 
cfr. mic. ge-to-ro- = ktetro-. Il vocalismo e della predesinenziale può essere 
invece rappresentato da ion. arc. récorpes < *AVetiveres (cfr. la forma collet- 
tiva lit. ketveri, asl. Zetveriî), forma che si è affermata nella san e nel greco 
moderno. 

Il dat. plur. «écgaa: (Pind., Ol., VIII, 68) è dalla base terpa- < *ter(F]pa- 
che appare nella composizione. I neutri rétopa, séttapa, rÉcospa sono sul 
maschile. 


291. - I numerali dal ‘cinque’ al ‘dieci’ erano invariabili in 
i-europeo e tali sono pure in greco, dove si hanno solo delle forme isolate di 
una ftessione secondaria rappresentata da lesb. gen. réuruv, costruito come 
tpuîv, rertdpuy, lesb. Chio Séxwv, probabilmente su réurwy, e infine dal 
tardo taav. 

Le forme sono: per ‘cinque’ névre, lesb. tess. néune, panf. née (con 
passaggio di -vt- a -vô- e caduta grafica di v) < *penk¥e (ai. pañca, lat. quinque, 
got. fimf); per ‘sei’ da i-e. *s(y)eks, *ueks (cfr. av. xšvaš, arm. veç, lat. sex, 
gall. chwech, got. saihs) ion. att. &5, cret. delf. eracl. FéE (cfr. mic. we- = 
(ich), secondario beot. go-(xndexdtn); per ‘sette’ tmrd < *septm (ai. 
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saptd, lat. septem), con assimilazione del gruppo cret. ívrá; non ben chia- 


rito sem c&* Exrá H.; per ‘otto’ da *oktò (che potrebbe essere una forma - 


di duale rispetto a ‘quattro ’) èxrd, lesb. óxro, beot. bxró (come 300), e, 
con diverso influsso di értà, eracl. hoxtò, el. èrté (con x analogico su 
tmed); per ‘ nove’ Evvéa < *ivvéFa (mic. e-ne-too- = twefo-), delf. rod. cir. 
twà, eracl. hewvéa, con h- analogico su Aert *neup con prostesi 
vocalica, cfr. ai. néva, lat. nouem, got, niun; per ' dieci' Béxa, arc. Béxo da 
"del, ai, dafa, lat. decem, got. taihun. 





292. - I numerali da ‘undici’ a ‘diciannove’ sono rappresen- 
tati nelle lingue i-europee da giustapposti che combinano variamente il nome 
dell'unità con quello della decina. Il greco ha lo stesso tipo: #vBexa (raro 
Stan der eracl. Sexa Aév), att. om. Sbdexa, dor. om. ecc. Sudbdexa, meno 
frequenti i tipi BuóBzx« (beot. Suodéxatos), Béxa Bio (delf. eracl. att. re- 
cente), SuoxalBexa: (om.,xowij); dal ' tredici' in su il tipo piü frequente & 
costituito dall'unità seguita dalla decina unita con xai: cpei xal Béxa ecc., 
all. alla quale ricorrono rperoxaldexa, tproxaldexa (beot. ecc.) e Béxx tpeic 
tipo, quest'ultimo, usato in special modo quando precede il sostantivo e che 
è pure il preferito nella xowf e nel greco moderno. 


293. - Le diecine si esprimono in greco, secondo un processo carat- 
teristico delle lingue i-europee, con la composizione del numero indicante 
l'unità e dell'elemento -xovta plurale di un tema neutro derivato con suff -*t- 
dal tema del numerale ‘dieci’ con vocalismo zero della prima sillaba 
*díont-, dbomt- donde, con riduzione del nesso iniziale complicato, *&mt-, 
*Komt-. Nel numerale ' venti ' questo tema, e pure il numero dell'unità, ap- 
paiono al grado zero: *dui-dEmt- > gr. occ. beot. tess. Fi-xami (ixami), panf. 
qixani; eracl, Felxasi all. a Fixam ha il vocalismo e per influsso d free 
cioè della forma ion. att. lesb. arc. con vocalismo o analogico sugli altri nomi 
di diecina ed el- < *&-Fixoar con prostesi vocalica. Le diecine successive al 
' venti' sono tutte formate su *Éomt-: att. ecc. «piáxovea, ion. rpufjxovra; 
cerrapáxovra, ion. venepdxovra, beot. rertapdxovia, dor. rerpoxovra; 
revtijxovta con un -" (cfr. ai. pailcd-sdt-) che è passato agli altri nomi di 
diecina: éE-f-xovra, èvev-f-xovra (om. ¿vvñxovza, Delo ¿vñxovra, eracl. 
hevevhuovta). EBSopfimovta, dyBofzovia (om. ion. óyBóxovra) hanno, 
come primo termine, la forma dell'ordinale. 

Tutti questi nomi sono invariabili; rarissimi i genitivi come teco(ep]a- 
xóvrav, nevenxóveav (Chio), «pepxóvrov (Hes., Op., 696). 














294. - bxaxóv, arc. hexoróv (con o < z, cfr. $ 25), è anch'esso un deri- 
vato neutro (divenuto indeclinabile) di «défm (*dkmtom > *Emtom: ai. satám, 
lat. centum, got. hund) formato con è- da à- (« *rp-) per dissimilazione o 
flusso di elc, e -x«vov. Gli altri nomi di centinaia, declinabili, sono tutti de- 
rivati in «ot (il sing. & raro: Bixxoctav (rov, Thuc., I, 62): 8xbavot, ion. 
Supxóovot, dor. beot. Buxéxtoi, arc. Biaxdoros; l'a deriva qui da rpax6aror, 
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ion. rpinuboros; su terpardaror, Entaxdoro, Evaxdoror sono invece costruiti 
nevranboros, HÉaxboros, dxraxboro con æ del primo termine. Ma si notino 
tess. tķuxármo con e = n come in éEfuovra, lesb. óxroxóguot. 

xbhuos ‘ mille”, ion. beot. xeiduor, lac. cir. yijuot, lesb. tess. y£Xot muo- 
vono da *yéoduo < *gheslio». 

pbpios * infinito " nel plur. póptot vale ‘ diecimila. 


295. - Gli ordinali sono dei derivati declinabili come aggettivi in -o-; 
esclusi i primi due, sono derivati dai cardinali corrispondenti. 

lon. att. arc. cipr. lesb. mpüvoc, tess. mpoUrog sono derivati di rpo- 
(*rpóacoc, *rrpóFocros); gr. occ. beot. mp&ros invece non puó in nessun modo 
col suo à rappresentare la contrazione di o -- «. Esso é piuttosto da sepa- 
rare da mpüroc e da ricollegare con un i-e. *pj-to- la cui parte radicale ri- 
troviamo in lit. pirmas < *pf-mo-. Con quest'ultimo suffisso sono formati 
om. repépog (anche nei tragici) e xpágoc (Aristoph.), cfr. lat. primus « *pris-mo, 
pel primu, u. prumum ecc.; col. suff. -tepo- del comparativo si ha 
mpórtpoc usato quando si tratta di due persone o cose, mentre col suff. del 
superlativo -vozo- si forma il derivato secondario ion. att. mp@òriarog, cret. 
cir. ecc. npánatos. 

Bebrepog, a sua volta, attestato in questa forma per la generalità dei dia- 
letti, non è riconnesso con 8óo, ma con om. Sebopar ‘sono inferiore’; dalla 
stessa base Ssbtatog. 

Gli altri ordinali si riconnettono, in vario modo, al numerale cardi- 
nale corrispondente, mediante il suff. -vo- 0, più raramente, -aro-, «tar 
rplros, lesb. réprog; réraproc, om, rérparog, beot. nétpaTo6, arc. véroproc; 





*méumrog, cret. amorg. névzoc, arc. néurorog (su Séxotoc); éxroc, cret. Fixtoc 


(una volta); évarog, Jon, iere, at. eet, dr. fivaroc « *évFocroc, delf. hé- 
varog, lesb. évorog; Séxarog, arc. lesb, éxoroc. Forme antiche sono #880p0g, 
delf. cir. etol. #83epog e 6ydoog, etol. [3y]86Fa (IG, IX?, I, 152) per le quali 
in Omero ricorrono anche ífBóuarog e óyBóxroc, tutti con il gruppo con- 
sonantico sonoro (-B3-, -y3-) invece che sordo come in értd, èxtò. La 
sonora è oscura, ma sicuramente antica in #83opog < *Fdpoc, i-c. *sebdmnos, 
cfr. asl. sedmit; in 6y800g -y8- per -xt- sarà probabilmente per analogia del 
precedente. 

17 Gli ordinali dall'ir al 19 sono in genere costruiti come i corrispondenti 
cardinali: EvBéxatos, BuBéxeroc, BuuBÉxaroc, BuoBéxeoc, att. «piro xol 
Bxaccoc, ma ion. dor. beot. rpeusxeiBbxaccoc, tproxaudéxatoc, così pure in lesb, 
con la finale -Béxotos. 

Gli ordi delle diecine, infine, sono formati da -*omt-tos » -xoocós: 
ion. att. cixoorés, beot. Fixuordg (< *Eyt-t0-), tess. Ixooné<, lesb. eixororog; 
tpiaxootés, lesb. rpkxorotog ecc. -ocroc é stato pure unito ai nomi di cen- 
tinaia e di migliaia: Buxxoctogróc, yX«o0róc. 
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VIN 
AVVERBI E PREPOSIZIONI 


296. - Ciascuna lingua i-europea, nel corso del suo sviluppo, ha fissato 
delle forme avverbiali che, in genere, sono difficilmente riconducibili ad 
unità, ma che risalgono comunque agli stessi processi evolutivi. Per lo pi 
si tratta di parole flesse che si fissano in usi particolari e si sottraggono cosi 










alle regole generali dèlta morfolo; 
rappresentino sopravvivenze di tipi fessivi scomparsi, < ino dei trat- 
tamenti particolari, o infine rappresentino forme delle declinazioni di temi 
altrimenti non sopravvissuti. ` 


Analoghi processi di fissazione di forme casuali si sono verificati anche 














in i-europeo e stanno alla base delle preposizioni che, nella 
ranza, trovano corrispondenze nelle lingue storic irtengono a tipi noti. 


Avverbi e preposizioni costituiscono nelle l europee düe categorie 
di forme invariabili tra le quali non si può stabilire un confine preciso. L'av- 
verbio, unito ad altre parole della frase, serve ad esprimere una nozione ac- 
cessoria, determinando le modalità dell'azione espressa dal verbo, o la qua- 
lità o quantità indicate dall'aggettivo, o anche da altro avverbio. La prepo- 
sizione (che in origine poteva essere un avverbio autonomo) precisava la re- 
lazione sintattica definita dal caso o modificava il significato della radice verbale. 


297. - In greco, quanto al loro impiego, possiamo distinguere due 
specie di avverbi: avverbi che formano parte essenziale della frase e si 
uniscono direttamente al verbo costituendone un complemento, e avverbi 
attributivi che servono a determinare singoli elementi della frase e corrispon- 
dono a un complemento di tempo, di modo, di maniera. 


Quanto alla forma, gli (avverbi derivati pa tas pone rappresi 
tare tutti i casi del singolare, del plurale l'acc ilo A 
1) Un nominativo & probabile in eb0óc, lÜóc, Ze, Zus, uéypis, 
méAac ecc., la sibilante finale di E, àXA&E, bBáE ecc. potrebbe rappresen- 
tare meglio che un nominativo un s avverbiale con carattere di genitivo- 


ablativo (cfr. Scwvzen, Griech. Grammatik, p. 620, ivi esemplificazione e 
bibliografia); 
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2) accusativi si riconoscono, ad es, in dpyv, pdrmy, Erin, Su- 
pzáv, y&puw, méXw, péya, TOMÓ, mpürov, u«xp&, moAAÓ e nei suffissi -Bov 
(azeBóv, &yeAnBóv), -Bnv (BáSrv, axopábny), -B« (ubyBu, xpógBa); 

3) genitivi in dprosepàs, Delizs, Évme, vuxróc, mpouxóg ecc.; formal- 
mente possono rientrare in questo tipo gli avverbi di luogo in -ov (prono- 
minale), specificatamente ionico-attici e paralleli, in Omero e negli scrittori 
che l'hanno imitato, ai meno frequenti avverbi in -0i: moù, óxou, «0x00, óuoU, 
ob, oddapob ecc. 





4) dativi in dvd, xopidf, xixd, orovdf, Surdi, ecc. ma questi 
avverbi spesso non rappresentano in sostanza se non un parallelo formale di 
locativi e strumentali 





5) antiche forme di locativo sono rappresentate da alcuni avverbi in 
=e, ~ot, -wt con valore locale: beot. gr. occ. el, mei, mes, Zeg, sf, ein, 
bet, obt, unSapet, locr. mavreî, arg. At, T ecc.; att. ecc. ol, ot, óxot e con 
-s delf. oTg, analogici lesb. Uwor (tor) e così #vSor, ffe, Zo oe, d 
Seu, art. cir. Zem, lesb. «vibe, (Xt, sii e, con l'aggiunta di un -c, rod. 
vlc, óxuc, arg. Uc, sir. dc, mUc; 

6) un'antica desinenza di strumentale -2, -7 è da vedersi, ad es., an- 
cora nei tipi dor. «avc, Ah«p& all. a ómàt con terminazione di dat. femm. 
(att. zy, ibig ecc.), att. x40p@ all. a A40pa, cret. ómi, cir. fen, Jop, Mie, 
ze, Zon (ei — 1), el. vaste, cir. Ay zy, cret. Fexarépn; d'altra parte l'in- 
certezza tra forme avverbiali con 1 e senza t nella tradizione grammaticale e 
manoscritta (raócr » vabrq, xpup ~ xpupř, xoprdfj v xouidf) attesta un’an- 
tica concorrenza tra forme strumentali e dativali risoltasi in definitiva a fa- 
vore di queste ultime; 


7) ablativi in -*ad e strumentali in -*5 sono confluiti negli avverbi in 
-« (-oc con l'aggiunta di un -c); forme ablativali sono per es.: dor. à, mà, 
xc, cret. È, 5o, locr. hà, hóxa, cret. «e, rovrò, delf. Folxw e, con suf- 
fisso, sir. «»và0e, courüÜsv, meg. «zvü0ev; antichi ablativi o strumentali si 
nascondono in &3e, oóco(c) negli avverbi di maniera in we dg, zë, 
Émuc, cogüc, wax@ç ecc, 








Spesso assume valore di avverbio l'insieme osizione e del suo caso, sentito 
(e lo prova il carattere dell'acento) come un'unica parola: bxmoBáw, Éyxst, mapaypiiut, 


inco) ecc.; pure forme verbali possono essere usate come avverbi: duéler ' certamente " 
da duet. 





298. - Gli avverbi sono caratterizzati spesso da finali loro proprie, 
per lo più di etimologia oscura e diverse da lingua a lingua. Caratteristico è 
omerico -1 etimologicamente connesso con le desinenze i-europee di stru- 
mentale in -*bh- (cfr. ai. -bhis), e conservato ancora con valore di vera e 
propria desinenza di strumentale (e locativo) plurale o duale nel mic. -pi = 
“gt (cfr. VenTRIS, CHADWICK, Documents, pp. 86-87; M. LEJEUNE, La desinence 
-ox en mycénien, BSL, 52, 1, 1956, pp. 187-218). -pı nella lingua dell'epopea 
è stato suffisso ad ogni tipo di temi con valori sintattici diversi sia per il 
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singolare che per il plurale: di strumentale (Upi A 38, Saxpuboi P 696), di 
locativo (x\iotygi N 168), di ablativo (orparsoi K 347, Gebpi Y 347), di 
dativo Ire B 363), di genitivo (ópece: ^ 452). 

HE jev, che in Omero e in eolico serve come desinenza del genitivo 
dei SS personali (cfr. 8$ 282, 283), caratterizza una serie di avverbi che 
designano l’origine o il punto di partenza; negli avverbi da basi pronominali 
-Ücv & tipico del ionico-attico (B0ev, mó0ev), & raro invece altrove, per es. 
nel dorico, che si serve delle corrispondenti forme in -«. Ma -6cv ricorre 
anche in formazioni avverbiali antiche come èv0ev, &vrebbev, ion. Evdei- 
sev ecc., in derivati da nomi comuni come oixoBev, obpavéBev, 0ed0ev, 
Inmédev, dnpòdev, e da nomi di luoghi coi quali il suffisso è largamente dif- 
fuso anche nei dialetti occidentali: Qopiw0ó0ev, Kvocó8ev, Muxavéz0ey, 
Sieëfen, L'oprivadev, e così "ABfvn0ey, 'Imóðev, OhBnðev ecc. 

Da questo suffisso devono essere tenuti distinti, per quanto formalmente 
analoghi, -(0)0ev, -(o)0e (< -*dhe, cfr. asl. jtü-de ‘ dove? ') che hanno valore 
locale, ma non d'ablativo e che presentano una variante -(0)0x: att. ion. 
čvwðe(v), Örepðe(v), arc. pecaxb0ev, eracl. dvwda, att. ion. lesb. xrpóss(v), ess. 
mpócszv, dor. rpéoda, eracl. arg. Epmpoola, cret. mp60ba, delf. mpbota ecc. 

Nel dialetto omerico, nella lingua epica e in iscrizioni arcadiche è atte- 
stato, con valore locale, il suff. -0 (< -*dhi, cfr. ai. ddhi ' sopra ") parallelo 
ai precedenti: otxo0i, &X1001, 501, Koptv0ó0:, "Ix0: o6 (O 561), 308i pó 
(A. go), odpavét. mp (T 3), arc. 60, dr60, underdbl, Let, «3. 

Suffissi avverbiali lativi sono -Se (sul cui valore originario vd. J. Gonpa, 
The Original Value of gr. -8e, Mn., 10, 1957, pp 97-102), che si unisce ad un 
accusativo, e -oe molto meno frequente del precedente: om. 8Upate « *0bpacie, 
att. ' ABivate « * AüfvacBe, om. att. olxaBe; mávrooe, cM es, xuxMóse ecc. 

Altre formazioni di questo tipo sono in greco gli avverbi in -Soy (cyed6v, 
Borpudév, ÉvBov donde i derivati att. ion. évðoðev, čvðoð, ion. £vBóoe, cret. 
delf. meg. sir. £vBóc su &vréc, del£. £o, lesb. sir. cir. évSo1), in -Bnv (48m, 
Aóy8m)), in -B« (xpbBBa, uiyBa), in -xa (Avbxe, abcbux, cret, xa, Tóxa, 
ing, el. «óxa, delf. ojBéxoxa, umBexoxa), in -roc (bvróc, trés, delf. locr. 
arg. £yfóc), in -re (att. ion. Sme, vóve, móse, arc. cóve, óxóct, ofmore, cipr. 
&ce, pirore, ion. elrev, Eretre[v]), in -va (lesb. öra, nóta, Ahora, att. elta, 
Emetra) ecc. 














Non è raro che forme con -ç ed -v avverbiali alternino tra di loro e con forme senza - 
0 «vi un caso tipico è rappresentato dagli avverbi numerali in xus, xiv, -xi: lac. verpdxv, 
Encdav, bxxáxav, cret, 00 0dxav e Gaius di contro alle forme in -xı/-x degli altri dialetti; 
cost cret, ani, regg. «UO = ion, arc. aUnig, att, able, cret. aurauépiv = att. abîmpephv, 
el. Gemen — Gorepov ecc. Combinazione di -iv con altri suffissi: att. dipiorivinv, mÀou- 
ivBny, dyiosivBny, locr. ápkovivBav, mAouvtvBav. 


299. - Il greco, come, dl latino, in tutte le fasi della sua, storia, presenta la 
tendenza © usare | come ‘preposizioni i delleflocuzioni SE 
dua ‘insieme’ all. ‘a dua Kuyò, bxéc ' a parte" all. a £xá móMos, &vclov 


“in faccia all. a oéücv dvelov; cfr. lat. clam hostibus, coram populo. Ma il 
greco possiede anche una serie di preposizioni ereditate dall'i-europeo che 
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non sempre rivelano connessioni etimologiche riconoscibili, per quanto si 
possa supporre che anch'esse siano antiche forme casuali, Esse rappresen- 
tano quindi un materiale linguistico molto antico e buona parte di esse può 
fungere da preverbi e da preposizioni (preposizioni proprie), altre solo 
da preposizioni (preposizioni improprie). In origine, tuttavia, si trattava di ele- 
menti autonomi la cui collocazione non era fissa in rapporto al nome o al 
verbo; anche quando il costrutto della preposizione sarà fissato questa è stata 
spesso collocata dopo la forma cui si riferiva (anastrofe): "Iódacnv x&ca (x 247), 
yaîav Eri (P 447); nella prosa attica l'anastrofe è usata solo con mépi: dA- 
Zorplag yi népi (Thuc., III, 13). 


300, - Le principali preposizioni attestate nel greco sono le se- 
guenti: 

Aul « *am-bhi. (cfr. ai. abhi « *mbhi, lat. amb-, alb. mbi ecc.) ammette 
tre casi: il genitivo di limitazione spaziale, l'accusativo di estensione spaziale, 
il dativo (locativo) di posizione spaziale, ma il primo non è quasi mai at- 
testato e l'uso dell'ultimo si perde dopo Erodoto. In realtà dul tende assai 
presto a sparire cedendo terreno a repl, e perciò è raro nella massima parte 
dei dialetti; nell'espressione dul we, oltre che nella prosa attica, ricorre 
in rodiese ed argivo (in quest’ultimo anche con valore locale). In cretese 
l’uso è analogo a quello omerico, cioè col dat. o acc. nel significato di ‘in- 
torno, in rapporto a': al dé x' divrì SéA61 paMSvr: ‘se sono in lite intorno 
ad uno schiavo’, &vzl «àv Zeie ‘circa la divisione '; in mic. a-pi col da- 
tivo ha valore locale. 





gox. - &vá (ua), dor. àv, lesb. tess. cipr. dv (cfr. ai. dnu, av. ana, lat. an, 
got. ana), mentre come preverbo esprime il valore generico originario di 
“elevazione ’, come preposizione sviluppa unicamente il valore di ‘super- 
ficie' col dativo (locativo) di posizione spaziale e con l’accusativo di esten- 
sione spaziale o temporale. Anche vd usato quasi esclusivamente nella lingua 
poetica e nei prosatori attici tende a sparire per tempo. 


302. - dvi (cfr. ai. duti, lat. ante, got. and ecc.) si costruisce col genitivo 
‘che può rappresentare un genitivo annominale o un genitivo ablativo; eti- 
mologicamente &vri può essere il locativo di un antico tema *ant- ' viso '. 
Il significato locale originario (cfr. lat. ante) è conservato in cret, dvrl pat- 
cbpov 'davanti a testimoni", locr. avrà «5 dpy6 ‘davanti ai magistrati’, 
att, dvrl zo Mwwrabpov, Di qui si svolge il significato corrente di ‘ invece 
di' che può talora indebolirsi sino ad esprimere una pura e semplice equi- 
valenza: om. dvrl... Ixerdo ‘come supplice’. Da un'accezione ‘in cambio 
di’ si è sviluppato il valore distributivo testimoniato in ge, vie Aëchäe 
Bpàlv dvrl Fexkorov ‘pagheranno una multa di tre oboli per ciascuno, 
delf. &vrì Feteog, arc. dvr' Eviautoi, beot. ávv' ¿vuzu+@ ' annualmente ', e 
cfr. le glosse esich. &vrétoug* voU abtod Érove, Aducveg; dvrl piva: xarà 
uve; dvO fuépac: Bv Ee tUe ipae. 
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303. - m, mic. a-pu, eol. arc. cipr. &ó (cfr. ai. ápa, lat. ab, got. af) 
esprime il punto di partenza e si costruisce in greco col genitivo per l'abla- 
tivo; il dativo è attestato in arc. cipr. (arc. dò vat, dx rot lepoi; cipr. drò 
cui Kaî), ma è certamente secondario. dmò esprime, come valore concreto, 
il punto di partenza nello spazio c nel tempo, e come valori figurati l'origine, 
la causa, il mezzo donde origina l’azione che si realizza e l'agente donde 
emana l'azione stessa. 


304. - Bud, tess. dué, lesb. Cá, si lascia difficilmente comparare con forme 
i-europee; se, come è probabile, muove da *Stca si può accostare al lat. di 
got. dis-, nat. zi- (ze-) e ricondurre a i-e. *dis- forma alternante di *duis- ri- 
collegandolo quindi al tema del numerale ‘due '. Sè col genitivo che rap- 
presenta l'ablativo del punto di partenza o con l'accusativo d'estensione spa- 
ziale o temporale, esprime un intervallo compreso tra due punti, intervallo 
che si supera o si percorre. Con passaggio dal concreto all’astratto indica 
(nella prosa attica) la finalità e la causalità. 





305. - àv, att. fu Wal poet.), arc. cipr. cret. lv si ricollega come locativo 
a un tema *en- ‘interiore '; cfr. lat. in, got. in, lit. în; con un -e, che si ri- 
trova in molti avverbi greci, si è avuto èvg (attestato nel cretese) donde ion. 
att. cle, & (originariamente davanti a vocali il primo, davanti a consonanti 
il secondo), panf. î< < *lvs. Mentre là maggior parte dei dialetti (arc. beot. 
tess. lesb. dor. in generale), secondo il tipo originario riflesso anche nel 
lat. în, usa una sola forma per esprimere la direzione del movimento e l'as- 
senza di questo, il ionico-attico, con la distinzione formale di cui sopra, ha 
indicato da una parte, con £v e il dativo locativo, la posizione dell'oggetto 
nello spazio in generale e nel tempo, dall'altra, con clc e l'accusativo di di- 
rezione, il cambiamento di posizione realizzato 0 solamente pensato. 





306. - èE (davanti a vocale), èx (davanti a consonante) < *efs (cfr. lat. ex, 
gall. ex, airl. ess-, lit. if, asl. is-), ammette un solo caso, il genitivo, salvo 
l'arc.- cipr. che, innovando, usa il dativo (arc. éc toi £pyor, cipr. ££ së CS 
ma non è facile precisare se si tratta di un genitivo partitivo che esprima una 
scelta fatta in un insieme, o di un genitivo ablativo che indichi il punto di 
partenza (cfr. lat. ex). I valori figurati di èx esprimono la causa, il mezzo, la 
misura. Delle due forme èx è la meno antica ed è ignorata da alcuni dialetti 
(beot. are. cipr.) che hanno generalizzato šË o il suo sviluppo in èg. 











307. [El (£st) da un tema alternante *epij*opi]pi (ctr. ai. dpi, arm. ev, 
ambedue con valore di congiunzione, e éri-0ev, mi-éto, lat. ob) esprime con 
tre diversi casi, genitivo)dativo e accusativo; le differenti modalità del con- 
tatto con una superficie. Il genitivo esprime un contatto reale e limitato a_ 
un periodo di tempo definito, in senso figurato tutto ciò su cui ci si fonda, come 
argomentazioni ecc. Il dativoì con valore locativo indica un contatto senza 
precisare se sia parziale o totale, e in questo senso va interpretato il dativo 
con éni ricorrente in alcuni antichi epitaffi lesbici, focesi, locresi e special- 
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mente beotici (èn? FhexaBáuoe tuí, Ze 'Oxifee); in senso proprio il dativo 

esprime il favore o l'ostilità. Infine l'accusativo)esprime una pres n: 

tatto diretta (e spesso totale) sottolineandone l'estensione nello spazio e la — 
a 


durata nel tempo... 

308. - x«1á < *kmta cfr. gall. canta- -1a, indica un. movimento 
dall'alto in basso.ed & accompagnato da un' genitivocablati i la 
separazione, ' giü da ', 0 da prive partitivo nel senso “dalla parte di, 
contro ', o infine da un 22 ad indicare il fine cui tende un moto 


proprio o figurato. . Nr RT 




















309. - petà, comparabile con sicurezza solo col germanico (got. mi, aat. 
mit(i)), ha al suo fianco il sinonimo medé (< me8- cfr. nét, mebó ecc.) usato 
per esso in lesb. beot. arc. argol. cret. che attestano perá in epoche in cui è 
probabile l'influsso della zouh, 


310. - rapá, nepi e npó si ricollegano allo stesso tema i-e. *pera- ' dayanti '. 
raph (e napal, cfr. lat. prae, o. prai) è di formazione oscura, invece in zept 
è riconoscibile un locativo a vocalismo e e desinenza -i (cfr. ai. pári, av. pairi) 
che in i-europeo doveva avere a fianco una forma a desinenza zero rappre- 
sentata dal lat. per, got. fair, lit. peř; zpó, a sua volta, muove da uno stru- 
mentale ablativo in *4 documentato anche in altre lingue i-europee (cfr. ai. 
pra, av. fra, lat. pró, asl. pro) con lo stesso grado ridotto del tema che si ri- 
trova pure nel genitivo ablativo wdpog (con accentazione irregolare), ai. purds. 

napd col genitivo (ablativo) ha il valore concreto ‘ dalla parte di, presso ' 
e numerosi valori astratti indicando, în particolare, l'oggetto o l'agente che 
stanno all'origine di un'azione 0 di uno stato. Col dativo rapd esprime pro- 
priamente l’idea di prossimità e spesso, in senso figurato, ‘a disposizione di, 
agli occhi di”. Infine, con l'accusativo, esprime, oltre a numerose accezioni 
rezi ione. Occasionalmente negli scrittori attici, 
ma specialmente nei dialetti occidentali, nel tessalico e nel beotico, l'accu- 
sativo ricorre anche in luogo del dativo: tess. oi rap’ dppè rolirebporog 
coU nap’ hpŭv woNteúpartog, beot. è cosyypagoc ràp Fipiddav, delf. mapa- 
pedro Sì Nuò rapà MvagiEevov, el. rerodtevsÒp nap’ ¿ué, Col dativo 
in luogo del genitivo mapé è costruito in arcadico: mapà tot (Bl, mó. 

mepl in origine dovette esprimere il fatto di ‘ circondare completamente " 


distinguendosi cost da dupl che indicava Tessere chiuso da due parti 























ma 
a poco a poco la notevole affinità semantica si è risolta con la sparizione di 
Zuel a vantaggio di nepi. Questo ammette il genitivo partitivo. imitazione 






nello spazio, ildatívð locativo di collocazione nello spazio, 
rezione cd estensione spaziale ad mpo. Col dativo invece del genitivo 
mepl ri à idicó (xegl vo-V) e nel ciprio (mept rabi). 

Col solo genitivo ablativo si costruisce in attico pô che esprime ' da- 
vanti ' nel dominio dello spazio, ' avanti ' nel dominio del tempo, e, in senso 
figurato, ' in favore di ', ' nell'interesse di '. Col dativo in beotico: rporyi = 
mph cavi (duépor). 
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311. - Una particolare complessità di forme è offerta dalla famiglia di 
mpóc. In essa si possono distinguere due serie, una con e una senza p, am- 
bedue con variazione nella finale tra - e -«.. Da una parte ion. att. om. lesb. 
pi, om. de. spe cret. opel, panf. mept’, col. pt si ricollegano, in 
vario modo, a un tema *pr*[,ti confermato da ai. práti, asl. protivii; dall'altra 
parte arc. cipr. rog, dor. xott (e le forme apocopate mós, no ricorrenti nei 
dialetti occ., tess. e beot.) e infine ro: attestato qua e là in eolico e dorico, 
s'apparentano ad apers. patiy, lat. post < *pos-ti, lit. pds. mpés si costruisce 
col genitivo ablativo del punto di partenza (poco frequente), col dativo loca- 
tivo di posizione spaziale, con l'accusativo di direzione. L'accusativo invece 
del genitivo si trova in eleese: duboavreg rd tèv Bedv càv 'OXovrtov. 


312. - Ei», con la forma più recente dovuta a riduzione fonetica cóv, 
beot. coùv, cipr. ùv (Óvyeuoc* cuMMfm* Zadaplvos, H.), è isolato nel 
greco. Esso si accompagna solo al dativo con valore strumentale-comitativo. 


313. - In rapporto complementare ed oppositivo stanno le due preposi- 
zioni Ze e Je, *upò dovette esprimere ciò che è ‘sotto’ un'altra cosa e 
che può anche essere rappresentato come aderente alla superficie inferiore 
di essa (‘sotto i piedi’, ‘sotto la pelle' ecc.). Ad esprimere la nozione op- 
posta l'i-europeo ha usato il suff. *-er che implica l'opposizione di due termini 
ottenendo dalla stessa base una preposizione che esprimeva, in direzione 
contraria all'altra, * dal di sotto in su ' quindi ‘al di sopra”. Il rapporto tra 
öné e nép è dunque analogo a quello che esiste tra lat. sub e sup-er, ai. 
úpa e upári, apers. upa e upáriy. 

onó, lesb. el. ora (analogico su xaurd), ep. Ural, si costruisce col dativo 
locativo che colloca un oggetto sotto un altro o sotto una superficie senza 
altra determinazione, col genitivo partitivo che indica come l'oggetto occupi 
una parte di una superficie inferiore e, occasionalmente e solo in Omero, 
col genitivo ablativo che dà a bró il:senso "dal di sotto’, infine con l’accu- 
sativo di direzione che indica il moto di aderenza dal basso sotto una su- 
perficie, o di estensione che rappresenta l'oggetto come estendentesi al di sotto. 

brép, panf. óx«p ammette solo il genitivo partitivo che definisce un punto 
al di sopra dell'oggetto, e l’accusativo senza specifica differenza tra direzione 
ed estensione. Isolato è il dativo con ómég dell'arc.: Zeie rat rig xóMoc 
Eeufeglia, 





314. - Le preposizioni improprie sono in sostanza degli avverbi 
che non si ricollegano a temi nominali o sentiti come tali. Esse possono co- 
struirsi con certi casi, ma non possono assolvere alla funzione di preverbo. 

Tra esse esprimono l'allontanamento e la privazione o la posizione in 
rapporto ad un oggetto e quindi presuppongono un ablativo i-europeo: &vev 
(el. dveug con l'acc. invece del gen.: &veug BEMdv), dico, Bla, Exds, ies 
&miadev, ster, apen fiel, mj mópoo (att. móppu, ion. mpóo(c)o), 
me, zopie 
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Indicano un punto preciso in rapporto a un tutto nello spazio 0 nel tempo, 
in senso proprio o figurato e presuppongono quindi un genitivo partitivo 
i-europeo: &ypi(c), tvrég (&vroadev), to (čowðev), tutég (Éxvocüev), &uc, 
perabò, peypilo). 

Con uno strumentale comitativo (dat. greco), frequentemente con signi- 
ficazione temporale è costruito &pa. 

Suppone un accusativo i-europeo dg ‘verso’ esclusivo dell’attico e ri- 
ferito solo a persone. 

Presuppongono un genitivo annominale: dvmixpò (&vrimpue, xeravtixpi), 
Eyyds, brayra (évavmi), #vexa, ion. eivena. 


315. - Le preposizioni proprie, come si è detto, possono essere usate 
come preverbi. Esse tuttavia non si sono mai associate indissolubilmente 
al verbo, il che è ancora chiarissimo nel fenomeno della tmesi tanto frequente 
nella lingua epica. I preverbi possono assumere un valore duplice; essi pos- 
sono, cioè, modificare il senso del verbo in modo concreto o astratto senza 
che esista un rapporto necessario tra i valori della preposizione e quelli del 
preverbo, cfr. &vafiéw ‘risuscitare’ di contro ad dv ‘sopra’; oppure pos- 
sono esprimere un aspetto dell'azione: permanenza, inizio, direzione, com- 
pimento ecc., cfr. xataBalve ‘ discendere ' all. a xaté ‘ gii". In pratica solo 
&v&, &xó, Sk, iv, x«vá, cóv sono suscettibili del primo uso; api, &v<(, 
Zoch, nép ricorrono esclusivamente nel secondo. Inoltre questi elementi della 
composizione verbale possono essere rafforzati con avverbi; cfr. W. JarceR, 
Adverbiale Verstàrkung des praepositionalen Elements von Verbalkomposita in 
griechischen Dichtern, RAM, 100, 1957, pp- 378-85- 
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IX 
CARATTERI GENERALI DEL VERBO 


A) DIATESI 


316. - I grammatici greci, attribuendo la massima importanza all'oppo- 
sizione logica di ‘agente’ e ‘paziente’ e considerando, quindi, come essen- 
ziale, contro la realtà storica, l'opposizione di ‘attivo’ e ‘passivo’ hanno 
distinto (per es. Dionisio Trace, 48 e seg.) tre diatesi (BuxBéozic): évépyzua, 
che implica una attività e corrisponde al nostro attivo, xoc, che implica 
uno stato e corrisponde al nostro passivo, uecóre, che implica ad un tempo 
una attività e uno stato e che corrisponde, non esattamente, al nostro medio. 
Tale distinzione ignora sia l'importanza capitale che ha nel sistema del verbo 
greco l'opposizione tra ‘oggettivo’ e ‘soggettivo ’, fondamento dell'attivo e 
del medio, sia il fatto che nella storia delle lingue i-europee in genere e del 
greco în particolare in origine non si hanno che due voci fondamentali, l’at- 
tivo e il medio, mentre il passivo rappresenta una formazione recente svi- 
luppatasi a spese del medio. 


317. - L’attivo si oppone nettamente al medio quanto alla forma, ca- 
ratterizzato, com'è, dalle desinenze, ma dal punto di vista del significato le 
affinità tra le due voci possono essere molto strette. L'attività o l’azione pe- 
culiare dell'attivo & evidente in una costruzione transitiva, ma può attenuarsi 
e scomparire in una costruzione intransitiva fino ad esprimere lo stato do- 
vuto all'attività di un altro come in ed néoyerv che semanticamente funziona 
da passivo di e3 rowîv. Dunque le affinità semantiche tra l'attivo e il medio 
possono essere molto strette e perché le due voci esprimano a pieno i loro 
valori oppositivi caratteristici è necessario che siano ambedue attestate per 
tutti i temi di uno stesso verbo. Infatti dove uno stesso verbo opponga una 
formazione media a una formazione attiva, il medio esprime che l’azione 
compiuta ha, agli occhi del soggetto, un significato personale per essere 
l’azione stessa riferita sia al soggetto stesso sia, in genere, alla sfera che lo 
concerne, Si ha in ciò una distinzione fondamentale.di attivo e di medio che 
è stata felicemente espressa dai grammatici indiani nei due termini para- 
smaipadam ‘ parola per un altro” e afmanepadam ‘ parola per se stessi 
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Partendo da queste considerazioni s'intende che il medio non ha nulla 

col riflessivo e che, in realtà, la frequente distinzione tra un ' medio 
(0 riflessivo) e un ‘medio indiretto "non ha ragione di essere; Aoj- 
contro a Xovw ‘io lavo’, non significa tanto ‘io mi lavo', quanto 
invece ‘io compio l’azione di lavare i in rapporto a me stesso’ e mette in ri- 
lievo la cura rivolta al proprio corpo, allo stesso modo che il medio dei, verbi 
che indicano immolare' mette in rilievo che la vittima è i 
molata per proprio conto. 















318. - Il verbo i-europeo esprimeva, dunque, il suo valore o dal punto 
di vista dell'azione (attivo) o dal punto di vista dell'agente (medio); non 
aveva invece una forma indipendeni Questo, rispondendo a 
una tendenza generale che si è prodotta anche in altre lingue, è una inno- 
vazione nel greco ed ha un ruolo secondario a fianco delle due voci fonda- 
mentali senza caratterizzarsi nettamente in forme proprie né in usi: perfet- 
tamente definiti. Invero il passivo greco è rimasto sempre strettamente le- 
gato al medio dal punto di vista formale e solo all'aoristo e al futuro, e in 
epoche differenti, la lingua ha distinto le due voci; nell' /liade il passivo ha 
ancora una ricorrenza statistica pressoché irrilevante di contro al medio. 
D'altra parte mentre forme passive, per es. l'aoristo in -0v, non sono af- 
te all'espressione del passivo, degli autentici passivi sono attestati 
vm media; cfr. la frequenza in attico di &ox6unv col valore di 
ècyéðnv ed Herod., IV, 84 «Uroü EMmovro dove Pmóuyy ha il valore di 
Delon. Cosí pure il piü recente futuro in -8fjcopet pub essere usato con 
valore mediale, mentre una forma media può rendere un futuro passivo; 
cfr. Xen., Cyr., II, 3, 10 mìnyhcopa ‘io sarò colpito’ per rImx0Acopar. 

Questi fatti e inoltre la mancanza, abbastanza frequente, dell'indicazione 
dell'agente responsabile dello stato subito, provano l'indipendenza del pas- 
sivo di contro all'attivo sua subordinazione di contro al medio. 





























319. - Mentre quando il verbo attivo esprime uno stato (intransitivo), 
l'évépysus che lo caratterizza si atte si dissolve, essa si accentua quando 
la stessa voce assume valore causativo; esso allora non esprime più sol- 
tanto ' compiere ma_ ‘farla fare’: mpontupas tpunvia elmev Ze 
Boboto BiadexBivar als dpyovar (Xen., An, IV, 4, 5) ‘egli fece dire 
loro...'. Ma l'espressione di un'attività particolarmente efficace non è esclu- 
siva dell'attivo, che anzi il medio, aggiungendo l'espressione di un interesse 
personale alla nozione di attività intensa, pub quanto, e piü dell'attivo as- 
sumere valore fattitivo: 'Apyelor ogtuv cixévac romodpevor dvelecav è 
AsXpobg (Herod., I, 31) ‘... avendo fatto fare... *. 














a) Un valore particolarmente espressivo, più forte dell'attivo corrispondente, è espresso 
dal cosiddetto medio dinamico, nel quale tuttavia non è sottolineata in modo speciale l'idea 
dell'interesse personale; cosi roWutesopa di contro a moMurebw ‘ essere cittadino ' viene a 
significare ‘ partecipare alla vita politica del proprio paese '. 
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B) Alcuni verbi indicano un avvenimento senza riferirlo ad alcun soggetto: sono gl'im. 
Personali come quelli che indicano un fenomeno atmosferico: Get, wget, Bpoveg (i qua 
ammettono una personalizzazione quando il fatto è attribuito a una divinità come autrice: 
der è 0e6g); quelli che indicano ‘esser lecito, possibile, necessario”: Ap. Sc, aire, 
EEroti ecc. governati con l'infinito o l'accusativo e l'infinito; espressioni come cò te, 
moXAoU 8d ecc. o écáAmvyte, omualve: senza riferimento all'autore del segnale. Tra gl'im- 
personali vengono annoverate anche alcune forme che in verità non lo sono in quanto il sog- 
getto non è mancante, ma semplicemente indeterminato: Myerat "si dice", duooyeieu: 
“si ë d'aceordo ', M Youot, paol, 8v dire ' si potrebbe trovare ' e le espressioni formate con 
un aggettivo neutro sing. o plur, e ĉortv o yiyverar 














B) AZIONE, ASPETTO, TEMPO 


320. - La rappresentazione spaziale del tempo cui siamo avvezzi e che 
suddivide idealmente ed astrattamente la durata in tre zone: passato, pre- 
sente, futuro è del tutto inadatta e insufficiente a rappresentare la realtà del 
verbo greco. I temi temporali di questo, secondo il tipo originario i-europeo, 
esprimono essenzialmente non il tempo, ma l'aspetto e considerano l'azione 
da un punto di vista soggettivo e non oggettivo, in altre parole esprimono le 
modalità dell'azione nel suo divenire e in rapporto a colui che agisce. Perciò, 
nello studio del verbo greco, accanto al concetto di tempo bisogna tener pre- 
senti, con speciale rilievo, i concetti di azione e di aspetto, cioè i modi, ri- 
spettivamente oggettivo e soggettivo, di considerare il processo. . 

L'azione concerne lo svolgimento del processo in quanto questo può 
essere ‘momentaneo ' o ' durativo ' e, se momentaneo, può essere considerato 
nel suo insieme, o come ingressi ‘essivo * cioè nel suo iniziarsi, o come ‘ resul- 
tativo' cioè nel suo compiersi; infine l'azione concerne il processo ‘iter 
tivo ' cioè il ripetersi di un avvenimento sia momentaneo che durativo. a 

L'aspetto esprime invece le diverse prospettive secondo le quali il par- 
lante considera l'avvenimento: ‘aspetto perfettivo o definito” se l'azione è 
vista in sé come qualcosa di compiuto, il cui interesse sta solo nell'aver avuto 
luogo; ‘aspetto imperfettivo o indefinito’ se l’azione è vista nel suo svol- 
gersi. L'avvenimento potrà essere considerato secondo l'una o laltra pro- 
spettiva se esso sia di per sé durativo o iterativo; l'aspetto sarà invece ne- 
cessariamente perfettivo nel caso di azione momentanea. Sulla particolare 
considerazione dell'avvenimento quando il verbo sia accompagnato da av- 
verbi vd. R. LazzeRoNI, L'aspetto verbale con gli avverbi di rapidità e con 
quelli significanti ‘improvvisamente’ in greco classico, Ann. Pisa, 26, 1957, 
pp. 88-97. 

2) Le radici i-europce potevano avere per se stesse valore durativo o al contrario 
esprimere un processo senza considerazione di durata. In tal caso non si prestavano a rap- 
presentare, nella diversità dei terni, tutte le sfumature dell'aspetto. Da ciò origina quel ' sup- 
pletivismo ' di cui s'é detto al $ 152 e per il quale, ad esprimere una stessa nozione, si sono 
utilizzate, nei differenti temi verl erse (péu ~ popa m elõov ~ tópaxa 
m mona; pég m EBpapov, talw ~ ëpayov, pxo e» TAOov ecc.). 

8) La considerazione dell'aspetto è cost dominante nella struttura del verbo greco 


che essa era, in origine, operante entro lo stesso sistema del presente nel senso che potevano 
sussistere contemporaneamente per una stessa radice, e di contro a un solo tema di ao 
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vari temi di presente indicanti gli uni il processo senza riguardo al suo fine, gli altri il te 
mine dell'azione. Questo procedimento, eliminato assai presto, sopravvive în coppie com 
pievi n pluvo, Ego ~ Taxu, ¿póxo < Ëpóo, g0uvó0o — g0[vo ecc. 





321. - L'aspetto manifesta nel modo più netto i proprii caratteri nel- 
l'opposizione di presente e di aoristo che il greco ha conservato dall'i-europeo, 
e accentuato, nel corso della sua storia. Il te del presente indica 
sempre un processo considerato > nel suo sviluppo, si riferisce quindi all’azione 
durativa o it ra e all’aspet perfettivo; come tale esso esprime il per- 
manente nelle sue diverse modalità, in quanto può esser posto in un punto 
qualunque del tempo: Mocop' bebe duër xal vobvov (X 339) ' io ti scon- 
giuro... * (nel momento presente); moX)d y’ črn 48 eluì &v tf) sym (Plat., 
Prot., 317 c) ' da molti anni ormai io mi trovo nell'arte ' (estensione nel pas- 

oÓ ei y° Ererra Tudtog éxyovég čao (E 813) ' dopo questo tu non 

sei più figlio di Tideo' (estensione nel futuro); méAepog ovdév' dvdp' ixòv 
alpet movmphv, dA roùc xenotodg del (Soph., Phil., 436) ‘la guerra non si 
prende volentieri l'uomo inutile, ma sempre i migliori ' (permanenza di por- 
tata universale, valore gnomico); mc tig coU O/juou Blov omavituv xata- 
ropyeter zé Bien réxva (Herod., I, 196) ‘chiunque del popolo non ha mezzi 
di sussistenza, prostituisce le figlie” (permanenza dell’azione consuetudinaria). 
Come tema che indica un'azione che si sviluppa il presente può inoltre espri- 
mere lo sforzo fatto per realizzare qualche cosa (presente di conato): où thv 
By vovatus vanis bp. irl ierg dyew; (Aristoph, Thesm., 918) 
* tu cerchi (vuoi) impedirmi di 

Il tema del presente serve SA all’imperfetto che esprime, con parti- 
colare rigore in contrasto con l’aaristo, l'aspetto durativo nel passato, colle- 
gando strettamente al punto di vista personale di chi parla il carattere e la 
valutazione della durata nel passato, sia essa ricollegabile 2 un fatto unico 
che si è svolto effettivamente, o a una serie di fatti identici che si sono ri- 
petuti. L'imperfetto è dunque, in quanto ricco di prospettive, la forma della 
descrizione dettagliata e concreta di contro all'aoristo che & il tempo della 
cronologia pura; inoltre, parallelamente al presente (vd. sopra), l'imperfetto 
esprime lo sforzo nel passato, opponendosi spesso all’aoristo che ne esprime 
il compimento positivo o negativo: Bi£güeipov mpostóveek.. «Us crpirtubcus, 


xal Éva ye Xoyaydv BieoBeipay (Xen., An., III, 3, 5) ‘cercavano di distrug- 
gere... e uccisero... '. 

































ma che non è attestato prima di Ero- 
ico ' che pone sotto i nostri occhi, come se fossimo attualmente pre- 
senti, fat effetti al passato, astraendoli da questo. Il valore di per sé dura- 
tivo e imperfettivo del tema del presente può in tal caso risolversi in quello puntuale del- 
l'aoristo senza differenza di significato; cfr. per es. xelvr ykp Acabv wv elg Tpolav c dye 
Eurip., Hec., 268), dove tra GAeocv ed áya non c'è sensibile differenza di aspetto, 





322. - Il tema dell’apristo (&6piotog ‘indeterminato ') è spoglio dei 
valori soggettivi di durata o di compimento proprii del presente e del per- 
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sua estensione, & priva di. interesse. per. il parlante: Zeg tpidxovta dunoe 
(Lys., OL, 4) ' visse (in Atene) trent'anni'. Nell'aoristo la nozione verbale 
tende a ridursi a un punto, € quindi all’ indeterminateza temporale a tutto 
vantaggio della nozione di aspetto. È ciò che si può constatare negli aoristi dei 
verbi che indicano un moto del l’anima e negli aoristi gnomici; gli uni e gli 
altri infatti si riferiscono al presente per quanto forniti di caratteristiche se- 
condarie: ènyretànoa xal xutúpoca (Aristoph., Aues, 630) 'scaglio questa 
minaccia e pronuncio questo giuramento '; ğuwķa 3' olov égyov Éc èp- 
yaaréov robvreððev huv (Eurip, Med., 791) ‘prorompo in lamenti. 
ènīveo’ čpyov xal rpóvorav ĝv čðou (Soph., Aiax, 536) ‘lodo la tua azione. 
"dere Arëe $ $ deprbs dvip 6 re norià čopyóg (I 320) ‘ muore, avviene 
sempre che muoia... '. 

I valori espressivi di azione e di aspetto dei temi del presente e dell'ao- 
risto si esplicano nei modi congiuntivo, ottativo, imperativo, nell'infinito e 
nel participio; invece nell'i tivo la distinzione è valida solo in relazione 
al preterito nel contrasto imperfetto (azione durativa, o iterativa, e aspetto 
imperfettivo) ~ aoristo (azione momentanea, o durativa, e aspetto perfettivo): 
tlpivme imeÜüunsav xoi cuwcváurvor éBBucxov zeëee didier (Xen., 
Hell., IV, 4, 1) ' furono presi dal desiderio ' (azione momentanea, aspetto per- 
fettivo)... ‘andavano dicendo’ (azione durativa, aspetto imperfettivo); rup- 
et buapalvero, rascato Sè 9A6E (Y 228) ‘l'incendio era sul punto di 
estinguersi (azione durativa, aspetto imperfettivo), la fiamma cessò (azione 
monentanea, aspetto perfettivo) '. Ma questa distinzione di principio non ha 
in pratica un valore assoluto e in molti passi il limite tra il valore dell'uno 
€ dell'altro tema & piuttosto determinato da considerazioni di stile e dal tem- 
Peramento dell'autore con largo margine personale; per es. considerazioni 
stilistiche sembrano governare la successione dei due temi temporali in Herod., 
VII, 63: otro 8& xà uiv "EXMjvav ixcMovro Xópton ómà 3b «àv Bap- 
Bépov 'Aco6otot èxxhðnoay. 
























323. - In contrasto col rapporto oppositivo esistente tra i due temi con- 


siderati, il tema del perfetto resta isolato e nella forma più antica, per 
quanto concerne l'aspetto, indica che uno stato, prodotto. da. un. agire an- 
teriore, può essere considerato come acquisito (ol8a ‘so per aver visto”, te- 
Ova oi Gavévreg ‘son ben morti quelli che la morte ha colpito ') e dal 
punto di vista del tempo si colloca nell'attuale (cuvtéAeta vean); cfr. 
Anth. Pal., V, 96, 2: ñv šo[8nç (aor.) waleuç (pres.) 7v 85 8Ly« (aor.) BéBexac 
(perf. * mi tieni prigioniero "). Cosí il perfetto à spesso associato al presente 
(Éyvoxa, qotode xobitv dvrernetv čyw, Aesch., Prom., 51) e corrisponde ta- 
lora a un nostro presente, che suppone uno stato anteriore diverso e con- 
Gerne uno stato. considerato definitivo (Éornx« 'sto', gës "so", méguxa 
‘sono, etu0a ‘sono solito ', goixa ‘somiglio' ecc.). D'altra parte l'aspetto 
del tutto soggettivo del tema del perfetto non implica oggetto, perciò i per- 
fetti antichi sono intransitivi (perfetto di stato: nérosa ‘ho confidenza’ 
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va con reidope non con neldu, Seegen con (orana, non con Tea, emt 
rYerova, réguxa ccc). Solo col tempo l'aggiunta di un caso retto ha dato 
al perfetto un valore transitivo (perfetto resultativo), che, del tutto spora- 
dico in Omero (7) dî pupi "Oduageds todàà (F)é(F)opyev, B 272) e raro an- 
cora in Erodoto e Tucidide, si è rapidamente sviluppato in seguito e, attri- 
buendo all'azione a "importanza predominante. rispetto. allo. stato 
to fino ad eliminarlo dalla sua significazione, è stato sempre più at- 
erg questa anteriorità, trasformandosi in un tempo storico, pressap- 
poco equivalente all'aoristo, cfr. Thuc., I, 1, 1: Oouxu8l8ng 'A@nvatoc 
Euveypage dv nóňepov vàv ILeAonovvnotov xal "AOnvatav, all.a V, 26, 1: 
vyéyoxge Bb xal vaüc« 6 abcbc O.. Quando un verbo possiede, accanto al tipo 
più antico di perfetto radicale, un perfetto in -xa-, il valore intransitivo è 
conservato dal primo: àxóXoA« "io sono morto’ droXbiexa ‘io ho 
fatto perire’. 

Dal tema del perfetto deriva il tema del piucheperfetto che non 
è che il preterito del perfetto e ne esprime il valore (di stato acquisito, o di 
azione che ha prodotto un risultato durevole) riferito al passato, ma non il 
rapporto di tempo relativo che è proprio, ad es., del piucheperfetto latino: 
(Thuc., IV, 2) 'A@nvaton... è5 ZixeMav &néorerav (‘ inviarono ' azione mo- 
mentanea, aspetto perfettivo)... EdpupéSovra xol EogoxMa: IIu86Bupoc yàp 
ó moltos ýN npongixto è ZixeMay (era arrivato prima’ e quindi era già 
in Sicilia); (Thuc., IV, 23) dguxopévov 8& aócüv SteMAuvro cb0Uc al axovbal 
al sept Tóhov (‘fu rotta la tregua’ in modo definitivo). 





























324. - Il tema del futuro, almeno in origine, non aveva aspetto 
proprio e il suo carattere era, più che quello di un tempo, quello di un modo 
esprimente una virtualità che tende a realizzarsi nel presente; l'elemento 
soggettivo che lo caratterizza lo avvicina quindi al congiuntivo, come la sua 
origine storica lo ricollega al desiderativo i-europeo dal quale ritrae la sfu- 
matura di volizione che gli è propria, Il futuro greco è dunque fondato sul 
rapporto tra virtualità (che lo ricollega al tempo) e desiderio (che lo ricol- 
lega al modo della volontà). Ciascuno dei due termini del rapporto può sover- 
chiare l'altro (e allora si parla di ‘futuro temporale’: ojBelg dvÜpómov 
dën deg obx aroricerat, Herod., V, 56, o di ‘ futuro desiderativo ': «3v 
3' &yà ob Ao, A 29, ‘non voglio rilasciarla '), ma în moltissimi casi essi 
s'intrecciano inscindibilmente: oi' oó mpoBócouciv ce, ph tpéong, ķévot 
(Eurip, Heracl., 715); Bewóv uot Boxet elvai, el.. be cocoócouc Üvrug xol 
diBoenuévouc rò vovroul melcouctw d ob xpi Bbeny map’ adroò Aapfdvew 
(Lys., Inv., 32). 

Il cosiddetto ‘ futuro anteriore o esatto ' in origine non era che una forma 
di desiderativo a raddoppiamento, ricollegato poi in greco col perfetto per la 
caratteristica formale del raddoppiamento. Questa formazione è cosi venuta 
ad esprimere il valore di perfetto proiettato nel futuro, e come un perfetto 
si comporta esattamente. 
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C) MODI 


325. - Dei temi modali i-europei il greco ha perduto il desiderativo, pas- 
sato nella coniugazione come futuro (cfr. $ 389), ha conservato invece, ac- 
canto all’indicativo, il congiuntivo e l’ottativo (quest’ultimo scomparso a par- 
tire dal secolo I d. C.); senza caratteristica modale e a parte nella coniugazione, 
come il vocativo è a parte nella declinazione, sta l'imperativo. Mentre l'i 
cativo esprime le condizioni costitutive della realtà, gli altri modi (che sono 
poi i modi in senso stretto) prospettano soggettivamente l'avvenimento in 
quanto possibile o improbabile, desiderato ecc. (B1aBéoeic puyîc). Il greco, 
a questo riguardo, rivela dei tratti notevolmente conservativi coincidenti, 
nelle linee generali, con le condizioni indo-iraniche più antiche. 

Dall'inizio della tradizione greca l'espressione della modalità può essere 
sottolineata e rafforzata da particelle; cosi al, el (atde, etOe) accompagnano 
spesso l'ottativo in senso stretto: el por yévoro raplévog xaAf te xal 
répeiva (Hippon., 79 D); ele ol air) Zedc di yaBdv redboziev(8 33); Zed ndirep, 
at yàp toto teheuthoerag EEABop (o 200). In particolare assolvono la fun- 
zione di particelle modali &v, x«(v), x& (con partizione dialettale diversa, ma 
senza sensibile differenza di significato) che, prima facoltativamente e poi via 
via necessariamente, s'accompagnano all'ottativo (soprattutto nelle proposi- 
zioni principali) e al congiuntivo (soprattutto nelle proposizioni secondarie) 
e infine più tardi anche all'indicativo (preterito e futuro) ad esprimere la 
condizionalità. Quando la forma è negata anche l'uso di pi) proibitivo per 
obx può determinare il colorito modale. 















326. - L'indicativo esprime le condizioni costitutive della realtà, sia 
che esse vengano effettivamente constatate in un momento qualsiasi (e in tal 
caso l'indicativo è modo del tutto oggettivo), sia che esse, con una sfumatura 
modale (e quindi con partecipazione soggettiva) vengano considerate come 
possibili nel tempo passato o come escluse formalmente dalla realtà presente. 
In altre parole, oltre il valore constatativo, l'indicativo può avere quello ipo- 
tetico ed esprimere mediante i preteriti, di solito con particelle, l'irreale del 
passato, il potenziale del passato, la ripetizione nel passato. In questi casi l'uso 
dell'imperfetto (e subordinatamente del piucheperfetto) o dell'aoristo è colle- 
gato alle esigenze dell’aspetto: ti xot’ &v Emafoy br' abriv el melo 
upévov èrerpore60nv (irreale del passato) Dem., 27, 63; èx zeien 
upbvov xal Pnpropdrwy moXXav èxrékavð’ & pare npopder nèci phe dv 
OHOn vhucpov nOva: (potenziale del passato), Dem., 18, 225; el Sé mic 
abc mepl rou dvrEyot uiv Éyov oagèç yev... èni thv nóðeow èra- 


viytv dw mávea sin Móyov (possibilità ripetuta nel passato), Xen., Mem., 
IV, 6, 13. 


L'indicativo imperf. o nor. con una particella desiderativa esprime un desiderio irrea- 


lizzabile: el0e got.. tére ouveyevópnv, dre Bevéraro cautod taŭra foda (Xen, Mem., 
I, 2, 46). 
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327. - Il congiuntivo greco, come quello i-europeo, esprime l'idea di 
volontà e l'idea di eventualità che partecipano della soggettività in grado di- 
verso in quanto nel primo caso si ha l'affermazione piena dell'io, nel secondo 
invece il giudizio è inseparabile dalla realtà, Questi due valori sono tenuti, 
quanto è possibile, distinti dalla lingua sia con l'uso di negazioni diverse 
(eó, ph), sia con l'esclusione di &v dal congiuntivo di volontà, mentre è co- 
stante con quello di eventualità. 

Il congiuntivo di volontà ricorre, tanto nelle proposizioni indipendenti 
che in quelle subordinate, con aspetti diversi: 

a) come esortazione, limitatamente alla prima persona, nelle proposi- 
zioni indipendenti, spesso rafforzato da &yc, gépe o da un avverbio come 
Be5po, Sere o anche preceduto da un imperativo usato di proposito: 
Bi. mepaÜG mp duäç drohoyhougða (Plat, Phaedr., 63 B), 
arju xápa (Eurip., Bacch., 341), phro èxeïge lupev, xpi yáp tonv, 
dà Beipo EEavaoràpev ele thv abAńy (Plat, Prot, 311 A), ph oe, yépov, 
xcov £yà mapá muol xyelo (A 26); 

b) come divieto, riferito alla seconda e terza persona e usato solo all'ao- 
risto in proposizioni indipendenti ad esprimere una specie d'avvertimento 
negativo: dv pie bxvelte, pie dpfie' Erog xaxbv (Soph., Oed. C., 731); 

c) come deliberazione, limitatamente alle prime persone (o ad equiva- 
lenti di queste) e sempre nelle proposizioni indipendenti, espressa in una 
domanda che il soggetto si pone sull'opportunità di un atteggiamento: èyò 
cuoio ^ibe; (Aristoph., Ran., 1134), nétepov Blav eüuev 3 pù) eGuev elvai; 
(Xen., Mem., I, 2, 45), voUrov elofvnv &yew yò pü xpbc ónàc; (Dem., 6, 
17), Bbyatep, xoî 14 ppoveldos #0n; (Soph., Oed. C., 170); 

d) come prevenimento, nelle proposizioni principali, ma soprattutto 
nelle subordinate che esprimono timore, a negare la realizzazione (neg. p) 
o non realizzazione (neg. pù où) di un fatto: ph m yoħwaápevoç BéEy xexbv 
vas "Aysiüv (B 195), dAda paXov pù où toito f tò xpnorhprov (Herod., 
V, 79), ph dyporxórepov ý tè dAm0èg fetreerv (Plat., Gorg., 462 E); 

e) come finalità nelle proposizioni dipendenti rette da iva, dc, Baue, 
opa, negazione ur: xedeber Ecvopavia ovumpoBupetoda: Sms Badf cò 
otpérevpa (Xen. An., VII, 1, 5), [va Bè cagforepov Snlw0f rica A 
Tote noditela puxpdv èndvesu (Xen., Cyr., I, 2, 15), Stavortra: avriv 
ace Tiocagéovng tig vuxtòs... de ph Mure (Xen., An., II 4, 17). 

Il congiuntivo di eventualità (negato con où) che esprime essenzialmente 
un'attesa soggettiva del parlante (e quindi la sua affinità logica col futuro è 
evidente), è ancora vitale in Omero nelle proposizioni principali con o senza 
particelle; più tardi in questa posizione è una sopravvivenza (cfr. la formula 
stereotipata ri r&0w;), mentre al contrario è frequente, di norma con par- 
ticelle modali, in una serie di proposizioni dipendenti nelle quali il suo valore 
originario si attenua: xal moté 1 elmpow (Z 459), o6x Éc0' oUro dvo 
Biepdg Bpords odît yevniar (4 201); dv SÉ mig dvbioniirar, repaosueda 
xeipododa (Xen. Am. VII, 3, 11), ol AdpRapos, einen crpacontieó- 
«vrai, rdppov mepifàMovra cònsröç (Xen., Cyr., III, 3, 26). 
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328. - L'ottativo esprime innanzi tutto il desiderio e la possibilità, sot- 
tolineata quest'ultima, già presso Omero e normalmente in attico, da dv (xe). 
L'ottativo desiderativo, il cui impiego non ha subito trasformazioni sensibili 
da Omero alla xoi, ritorna nella proposizione principale spesso con cl, 
el ydo, el0e ed indica, in origine, un voto realizzabile o no: el yáp o' ôç 
EDot eier yAmuxiimg "Aj | dc 'OBuscHos mepuciBero.. (y 218), 
ffr ác oou, Bin Sé por £uxeBoc etn, | dc 88 Zeck Teen Aóyov Syonev 
(E 468). Più tardi negli scrittori attici avverrà una distinzione nel senso che il 
voto irrealizzabile sarà regolarmente espresso con l'imperfetto dell'indicativo o 

risto del congiuntivo senza dv: et8' elyec, è rexodoa, BieArlous epévac 
(Eurip., EL, 1061), là y, va, (Bc u* £o mplv vi bride (Aesch., Ag., 
1537). Ma anche in attico, quando 
della realtà contraria, il desiderio irrealizzabile si esprime con l'ottativo: et 
por yévoro pObyyoc tv Bpaxloa: (Eurip., Hec., 836). 

L'ottativo di possibilità è accompagnato di norma da una particella modale 
(&v, ne): el duerXfoni BéEarpev Paddra..., moto A6yoe #XXovg reldorpev 
dv yaplteadal e Aix: Den, Oe. V, 3, 33); non mancano tuttavia alcuni 
sicuri esempi contrari in Omero (cfr. Dër d ëei £o váBe Épya; A 838), 
meno certi quelli che si possono desumere dalla prosa attica (cfr. «| «7 
dAndeta aloyiov xal xéxtov ein copposivng robo voic dvÜpdiroic; Pl. 
Gorg., 492 B, generalmente emendato con &v). Speciali sfumature di potenziale 
sono l'ottativo dubitativo (pz àv cucxeuátec0m uiv etw, Xen, Cyr., 
III, 1, 43) e le forme di attenuazione cortese, molto frequenti in attico, di 
ie, di una domanda, di una affermazione della volontà o dell'intelli- 
genza: obx &v 3) por duafav Eporiccate rdyiota; (N 263), nplv BÉ xe, 
sel bin nep xeypnuévoc, ofti Seyotunv (E 155), Snumyopla Epa tig tanv 
3 mosquy; Qalvezai. Olxeüv ómzopoch Impmvopia àv etn (Plat, Gorg., 
502 D). 

L'ottativo infine, dall'origine della tradizione storica, é stato usato (senza 
&v) per altri modi ad esprimere una stretta subordinazione tra principale e 
secondaria situate nel passato: év0a mépog xoyd0', Gre piv yAuxdg Orvog 
lx&vot (A 610) = xouatat... Ste xe indvn; Aoc d' dvépovar... tv aDavitora: 
gquelvot (y 2) = dvoposie: um quelvp; GRA KXoue d' etpovro sic elm sat zéien 
Dot (p 368) = 4XMjAous Epovrar rig tori. Qui rientra, dunque, l'oprativus 
obliguus del discorso indiretto e l'optativus iterativus che esprime un avve- 
nimento ripetuto, in proposizioni temporali, relative, condizionali dipendenti 
da un tempo passato. 





























. - L'imperativo esprime un comando, una preghiera, una pre- 
scrizione ed è quindi semanticamente associato al congiuntivo volitivo (esor- 
tativo), con questa differenza che la volizione espressa dal congiuntivo opera 
sia sul soggetto (agente) che su un'altra persona, e invece quella espressa dal- 
l'imperativo non può riferirsi che a persona rsa dal soggetto. Il presente 
viene usato, di norma, nell'espressione di comandi d'indole generica o riferiti 
ad atti durativi o ripetuti, l’aoristo riferito ad atti momentanei, il perfetto 
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secondo il valore di questo tema: «oc piv cols qoBoS, robs B gece «luu, 
*o0c Sè pidoug aloyivau, role B véporc reldou (Isocr., Dem., 16), Mafè «à 
paprupiaç xal dvéyvwð (Dem., XXVII, 17). Se si vuole esprimere una proi- 
bizione nella forma dell'imperativo, si usa y col tema del presente, altri- 
menti si ricorre all'aoristo del congiuntivo: ph dnoŭot pèv crois cpiixovra 
impBouhsóete, napóvraç 8' &oňrte (Lys., Ol, 80). In realtà in origine l'im- 
perativo esprimeva essenzialmente un ordine positivo mentre la proibizione 
era riservata al congiuntivo, infatti i testi indo-iranici più antichi i ignorano an- 
cora l'uso della particella proibitiva må = ph con l'impe: o. 
L'imperativo è usato assai spesso con valore concessivo, più di rado con 
valore suppositivo, che rappresentano, l'uno e l'altro, un'attenuazione del- 
l'aspetto voliti olxov, el Podda, péya, xol (5j rüpavvov 
cT! Éyov (Soph., Ant., 1168) ' sii pure ricco... ', mpoceumáco civà qUuxüc 
8 re dipyav xal è (Bub (Xen., Ger., VIII, 3) ' supponiamo che salutino. 

















330. - Da quanto si è detto risulta evidente che il greco, soprattutto nella sun fase più 
arcaica, ha molto conservato del complesso sistema verb ropeo; ma esso ha anche for- 
temente innovato in quanto è venuto creando il 
atringendo un legame 










male, in quanto l'affievolirsi della cose 
generale del verbo, rendendo inintelli 
tività del modello i-europeo. Mentr 
autonomia, e non è facile da uno di essi prevedere gli altri, il nuovo sistema costituisce una 
coniugazione completa nella quale, conosciuto un tema è dato di prevedere tutte le altre 
forme: Abu, Abow, Duca, Muxa, Oó0v, ubñoopa,, 

Un altro carattere che diversifica il verbo greco da quello i-europeo è costituito dal no- 
tevole sviluppo dei verbi composti. In origine il preverbo cra indipendente dal verbo, e tale 
è in indo-iranico e nella fase più antica del greco (tmesi omerica), successivamente in tutte 
le lingue avviene la stretta fusione dei due elementi, Il preverbo precisa, col suo, il signifi- 
cato del verbo: xat-dyw ' faccio scendere *, elo-dyw ‘introduco ', &&éyo ' faccio uscire ', 
© può modificare l'aspetto mettendo in rilievo una condizione speciale o un momento par- 
ticolare del processo: droðvjoxw ~ Ovamo, xxiv ev riva, xereatia e» Eolo. 
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FORMAZIONE DEI TEMI VERBALI 


A) TEMI TEMPORALI 


1) Tema del presente 


331. - I temi del presente sono in greco molto numerosi e vari di strut- 
tura, ma non tutti ugualmente antichi; per alcuni infatti è evidente la for- 
mazione secondaria su di un tema di aoristo (Bebop su Edeka; otuyéw 
su Éotuyov) 0 su altri temi (SrAéo su 3rkovéc). Perciò il presente costituisce 
il punto di- partenza del sistema verbale golp nel tipo dei denominativi (gi- 
Dass, megiAnza ecc. secondo qi) la cui coniugazione r 

I ter riflen a 

temi greci riflettono in larga parte i tipi i-europei e i - 
sentano delle innovazioni; possono essere radicali quando gi Carena duh 
flessione si aggiungono direttamente alla radice, o suffissali quando la radice 
si amplia con un elemento formativo che caratterizza il tema del presente 
di contro agli altri; possono essere suscettibili o no di raddoppiamento e 
quanto alla flessione, sono distribuiti in due gruppi: coniugazione atematica” 
nella quale le desinenze si aggiungono direttamente al tema che presenta un” 
ternanza vocalica grado normale ~ grado zero (tipo elu ~ tpe), e coniuga- 
zione tematica caratterizzata dalla vocal tematica -*e/o-. In generale si ma- 
nifesta per tempo la tendenza ad est i i i 
niet per tr po la ter d estendere tematico a spese di quello 


























332. - L'i-curopeo possedeva una serie notevole di temi del presente 


i mento raddoppiamento. 
co i i senza raddi i- 
R SE 
du. (c* i. émi, lit, eimi, lat, «3 « *ejó), che in atti 
k i , lit. , lat. jo), che in attico è usato 
come futuro di épyopet, ha ancora valore di pres: Omero. L'antica 


alternanza *e/zero (cfr. ai. émi < *ei-mi ‘i ta * noi andiamo "| 
zero (. ei-mi 'io vado ' ^, i-más ' noi andiamo’) è 
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conservata nell'indi 








tivo: elpu vela» d, za 5 de, een, tre, De, Cen 
un aumento £ si ha l'imperf. om(eleon - < *-m), att. Tja; questa e le altre 
forme omeriche (alcune passate al tipo tematico), hanno il vocalismo zero: 
tony (du.), toav 4ioav dpov < *2-i-ont (III plur.); su questa forma, se- 
condo il tipo tematico, fue te (III sing.), fjouev (I plur.). In attico rispec- 
chiano questo tipo fa, fiuev, fire, Tiozv; sono invece analogiche alla flessione 
del piucheperfetto le forme att. recenti e della xowh: fjew, fie; ecc. I modi 
sono fondati sul grado zero: {-Oi, fu, topt; cosi lévan, làv. 





— 333. - dor. eàul, ion. att. exul (c *bhid-, cfr. lat. fári) conserva l'alter- 
nanza sia nel presente che nell'imperfetto: pupi n păpév, pny ~ čgăpev 
(ë = *2). Sul presente & stata costituita una coniugazione con fut. oo, aor. 
Zeaes, La II sing. del presente fj; rappresenta *gàct»ion. *g&»*oy e 
aggiunzione della des. secondaria -c. 












334. - elpl, dor. fui, lesb. ënn, em, Zen) e *es-, ai. ds-mi ‘sono’, asl. 








Èo-ti (ai. ds-ti) = elar < *s-enti (ai. s-dnti, o. sent con vocalismo *e nella desi 
nenza), ma la I e II pers. plur. e il duale hanno il vocalismo *e per l'ana- 
logia del singolare: Écuév (ion. elu£v), ai. s-más, fest, ai. s-thd, du. toréy. 
La III plur. ion. att. elof, gr. occ. ¿vz([ o "ben ha perduto l'aspirazione per 
l'analogia con eluí. 

L'imperfetto muove da un tema *i m. Ae « *és-m donde la forma at- 
tica contrattà 3j (att. rec! Xv con la desinenza secondaria -v); per la II sing., 
all. alla forma corrente 0a, è stata creata una forma recente fc. La III sing. 
*ést (cfr. ai. às) & conservata come #g.in vari dialetti occ., nel beot. lesb. arc. 
cipr. il dialetto omerico come III sing. ha adottato una forma di plurale 
*és-ent » fev (cfr. ai. asan) che, nella variante contratta (hv) (pure attestata 
in Omero, accanto a Éyv, ňmv), & caratteristica del ion. att. Nel plur. la- 
II pers. ore è attestata di rado (Plat., Aristoph.), la forma corrente fre è 
analogica su fpev foneticamente normale; la III pers. *ës-ent > jv è docu- 
mentata nel dorico letterario, delfico e locrese, fjoav del ion. att. ha la ca- 
ratteristica desinenza ion. -cuv. 

Le forme modali e nominali, con scambi col tipo tematico, muovono in 
parte dalla radice in grado normale, in parte dal grado zero: il cong. om. 
Ée risale ad *es-, l'att. ©, fig ecc. a *s- con perdita dell'aspirazione ini: 
nell'ottativo il vocalismo radicale originario zero (cfr. $ 400) è stato sostituito 
dal grado e: ez « *es-jà-m; nell'imperativo è dal grado zero (con vocale ri- 
dotta di timbro *i) la IT pers. tc0i, dal grado normale la III sing. čotw della 
maggior parte dei dialetti (la forma tarda vw ed d. ee hanno » analogica 
su Xv ecc.) e le altre persone del plurale e del duale, per cui vd. 5$ 419 e segg. 
Nell'infinito si muove da *es-, la notevole varietà delle forme è dovuta al di- 
verso trattamento di c piü nasale nei singoli dialetti e alla differenza delle 
terminazioni; att. ion. elvat (eub. elv), arc. Jai, lesb. Éupevas, tess. Eupev, 
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gr. occ. beot. elpev, fpev, rod. fuew, cret. funv; nel parti e 
(conservato nella maggior parte dei dialetti greci) « *es-omt- rappresenta un 
tipo che si è generalizzato in greco (cfr. $ 427), att. v sembra invece muo- 
vere da *s-ont- con deaspirazione analogica dell'iniziale come nel congiuntivo, 
analogamente alle forme doriche con évr- per évr- (eracl. Évesc), tess. Évoc. 
che hanno un diverso vocalismo del suffisso, cfr. $ 427. 


4) Uno scambio tra la III pers. sing. e la III pers. 


ur. si ha in rod. (secolo IV-III), 
dor. tardo évrt per il sing. e nel lesb. tardo £v per il pl 


'ouiol Eom, Byaglauevol fe, 

B) Nell'imperfetto Omero ed Erodoto hanno anche forme ad iniziale breve: i (forse 
da fa con metatesi qua sulla quale sono rifatti £c (Il pers. sing.), čave (II pers. 
plur.) del dialetto erodoteo; una I pers. sing. tematica £ov  attestata da Omero (A 762, Y 643). 














Y) Tracce di una flessione mediale sono om. imp. fuso (a 302, v 200), imperf. funv 
Xi vi), cong. III pers. ong. III pers, plur. Avrat, Zen 
(Anda i conclude nel neoellenico nel quale 
tutte le forme del presente e dell'imperfetto sono medie tranne la Ill pers. sing. plur. del 
pres. elvan (da Éu = évegri con vocalismo secondo le altre forme). 





(Lys. 










335. — setze ed 
hanno | perduto, T , xeîtar < "kei, 
$éte “egli giace' ha una forma di III plur. x£-ovsas (X 510) e un con. 
atematico wette e "wiere (T 32) con vocale caratteristica breve, all. 
nente: (Plat, Symp, 213 B) tematico con vocale caratteristica lunga. 

Tore < *8s-, ai. dste ‘egli è seduto’ ha un’aspirazione iniziale che può 
essere dovuta all'analogia di Seier: "sed- oppure all'evoluzione da- 
vanti a p nella I pers. "opar > *Ñhuat e, con anticipazione d'aspirata, uzt. 
Accanto alle forme antiche horat, node, huan ğueða, farar (ITI plur. om.) 


za hanno una coniugazion 


ta al presente ed 









si sono costituite rar ed See analogiche su jj e correnti in attico nel 


composto xáÜquat. 


336. - hub, dei imperf. Ñv è costruito (secondo il tipo di eu, emot, 
Zenter Égr) su $ va” che è la forma pit antica (A 219), forse da 
"lie (cfr. lat. aia, cio& aiio « *agio). 





337. - Allo stesso tipo appartengono, da radici mono- o bisillabe, altri 
temi non numerosi che rappresentano delle 
in genere, mostrano la tendenza ad ess 

recenti: om. elyat, Zoe < *ues- ' vestire ' (cfr. lat. westis, ai. vdste ‘egli si 
veste "), ma il tema deve essere stato sentito come perfetto se il part. eluévoc 
(A 149) ha l’accento sulla penultima, Om. Deen, cong. Zeien (che ha as- 
sunto valore di futuro) < *ed- (ai. ddmi ‘ io mangio ’, lit. émi < *édmi); forme te- 
matiche (rifatte sul part. Bav e sulla III plur. ovar) sono &Beg (x 431) 
e ču (O 636). Béxæra (ITI plur.), con y analogico su Béy0e, Béxðm < edek- 
(asl. desiti ' trovare '), imperf. 3éxco, part. Séypevoc all. alle forme tematiche 
ion. Séxopas, att. Séyopar. xripevog dalla radice di xrilu. fpapar all. al te- 
matico popat, Om. déato « *deia-; eco. 

Per le forme atematiche dei verbi contratti cfr. $ 361. 
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(particolarmente conservato nel greco) 
(rappresentato solo iranico, cfr. $ 150) hanno in greco, 
‘come altrove la tendenza a passare alla flessione tematica, e si sono notevol- 
mente ridotti in confronto, ad es., dell'indo-iranico. 

I presenti di questo tipo più comuni in greco sono: Sidwpt < *d6- (*da-), 
ai. dádámi, asl. dami ' do' « *dad-mi, lat. reddo < *re-dido; «i0nys « *dhé- 
(*dha-), ai, dádhati; (muu < *jijëmi < *ja- (*ia-), lat. ia-c-iò, itt. ijami ' faccio '; 
Tommi (dor. fovapi) c *stá- (*sta-), ai. tisthami, lat. si-stó. 

L'alternanza vocalica originaria, secondo gli sviluppi portati dalla pre- 
senza di *» (cfr. 88 155, 156), oppone un grado normale al sing. dell'attivo a 
un grado zero del plurale e del medio: 3(Bog Ə(8ouev = Bidopar, dats 
m~ tiÂepev ~ tispa, tornu ~ foràpeva toràpar, Ung e [e ev tepor. La stessa 
alternanza è rispecchiata dall'imperf. di tormui: totny, Lote, taty di contro 
a losüpev, lox&ee, lorkoay, Lotàrov, iordmny; negli altri verbi la vocale lunga 
del grado normale può essere 1 rappresei ittongo: éB(Bouv »« EBL- 

de, eribeig mertdepev, iov (dg-lev, Plat), (aç fepev. Ciò ha 
favorito il formarsi di forme di presente come àvíei, (E 880), ueüles, ride 
(N 732) che, sentite come contratte in ionico (w0eî, Herod., I, i13; &viet, 
Herod., ITI, 109), rivelano la tendenza (caratteristica di questo dialetto e fa- 
vorita anche dallo sviluppo delle IIT plur.: mbsta, ietar, dova, dor. ridevri, 
Zeen, Hënn cfr. $ 413) al passaggio alla coniugazione tematica dei verbi 
8iSoîc (I 164, Herod., V, 18), &Bot (I 5:9, Herod., L, 80), fov 
(LII sing. imperf., Herod., II, 106), toà (III sing. pres., Herod., II, 143); cfr. 
anche delf. dnoxab.stdovcec, BiBéovca, gl'infiniti eub. xev, &iBoOv, xaÜi- 
asd», cir. xatniðėv, &Bóv all. a Béuev, Séuev, e le forme analogiche éx(óouv 
(III plur. imperf., Act. 4p.), «0G (I sing. pres, Luc.). 


Forme tematiche della xoivij sono ¿Biero (Act. Ap., IV, 35) e iordvo per formi, Il 
ione del tipo atematico si compie nel greco moderno che usa dei verbi 
tematici derivati: en, dolva, diva, tivo. 




































Per le forme modali e nominali vd. 8$ 396 sgg., 424 sgg. e 
339. - Pochi e non molto frequenti sono in greco gli altri temi di questo 
;in genere tali presenti atematici sì sono ridotti passando in parte alla 

contratta. Si notino eol, didnt (secondario su sinp) 
<*di- (*da-, cfr. ai. ditás 'legato' — Bevóc), att. IIl plur. Bie: (Xen., 
An., V, 8, 24); aleet « *ná- (cfr. ai. náthám ' aiuto ") plur. óviviev, medio 
Zäiten lac. BlBavm, om. Bëée (8 213) « 'gYà- (cr. ai. jípáti ‘va ') tipo 
passato alla flessione tematica (BiB&, BiBàv) e sostituito da figáto; ep. 
Date, om. Q9: (y 386, x 184), dor. N46. « *slé- (*slo-); Binuen < *8-iiz-por 
senza alternanza; con nasale infissa nel raddoppiamento niynin ~ nip- 
màapev ~ niumdapar (ai. piparti ~ piprmás), niunpnu, III plur, imperf. 
èniunpacav, ITI plur. pres. mynpão; cret. xlvgont: all, alle forme senza 
nasale att. xiypnp ~ xigpapa e, con grado ridotto in e, delf. xiypétw, tess. 
èoxypépev (inf). 
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340. - Largamente rappresentati in greco, e talora inquadrati in coniu- 
gazioni complesse, spesso suppletive, sonoi presenti radicali tematici 
senza raddoppiamento, sia che si tratti di eredità i-europea, sia che 
provengano, per creazione secondaria, da antiche forme atematiche; tali, ad 
es., ion. Séxopeu, att. Séxope: di contro a Séxto (vd. $ 337); MÉxetar: xot- 
pāta (H.) di contro a Aro (8 453), M&o (x 320); cosi pure sono pro- 
babilmente recenti forme che in altre lingue appartengono al tipo atema- 
tico: Xelye « "leigh-, ai. lédhi « *leigh-ti ' lecca' (all. alla forma tematica più 
recente lihati), Sépxopas < *derk- di contro a &Spaxov, ai. ddrsan, àg£M[u, 
ai. margti; orévw, ai. stdniti (all. a stdnati); Buc, ðe forme analogiche di 
contro a é8pevas (vd. $ 337). La flessione tematica di pépw (ma om. gépre, 

ra sostituire un'alternanza di forme tematiche ed atematiche 

uropeo, cfr. ai. bharti all. a bhdrati, lat. fer, ferte all. a fero. 

i la maggior parte, costituita di circa un cen- 
tinaio di verbi, per lo più etimologicamente perspicui, ha il vocalismo e della 
radice; non tutti questi sono originari, ma molti tra essi sono sicuramente 
antichi. Tra i più comuni sono: yépu, lat. gemá; Bépo; Exo < *selkt-; Feste, 
ai. sdcate, lat. sequor; £go, ai. sdrpati, lat. serpo; tw < *dheu-, ai. dhdvati 
(una forma con vocalismo lungo Ohw (Z 507) trova rispondenza in ai. dhd- 
vati); Xo, lat. legó; AeBo, lat. libo; Aero; véuo; véopas < *nes-, ai. násate 
‘si unisce’; reldopos < *bheidh-, lat. fida; eol. méAopau « *kel-, ai. cárati 
‘si muove’; méumo; népSopar < "perd-, ai. párdate 'peta'; nebbopar 
c 'bheudh-, ai. bódhati 'sveglia'; mé « *pleu, ai. pldvate 'naviga'; béo 
« *ap£Foo c *sreu-, ai. srávati ' scorre; axévbo « *spend-, lat. spondeo; avéyo 
« *(s)()eg-, ai. sthagati ' copre", lat. tego; avere < *steigh-, got. steigan ' salire '; 
expégo « *strebh-; «pp « *trem-, lat. tremó; vpémoo « *trep-, ai. trápate "ei 
vergogna ', lat. trepit; tpéw < *t(e)res-, ai. trásati ‘ trema, lat. terreó « *terseio ; 
xéo « *jheu-; Mya; uifjBopes con é originario; xia, Xu, cip con ë < ë ecc. 

In alcuni casi abbastanza numerosi il vocalismo radicale è a; tra questi 













































‘alcuni sono sicuramente antichi: Zyo, ai. djati 'spinge', lat. agō; &yyo, 


lat angó; altri presentano un vocalismo zero ypágo, yo « *gleubh-, lat. 
glîbò; il vocalismo 0(6) è oltremodo raro: AéXopat (A 319, « 234), Špopat 
(1 471, E 104), pén, "gät, 





In dorico nelle radici a sonante r si ha spesso, invece del vocalismo -z-, il vocalismo 
a rëm tr, pipu = mpigo, tpizo = tplzo, otpigu = otpio, pipe = gipw. 





341. - I presenti radicali tematici a raddoppiamento, con 
vocalismo zero della radice e raddoppiamento in í, sono poco numerosi e rap- 
presentano in greco una soprav Per molti di essi il confronto con 
temi paralleli e diversi consente di stabilire un valore puntuale che esprime 
il compimento del processo (vd. $ 321): vévvouea « *gen-, lat. gignö; Ro 
<*sinadò < *sed-, lat. sidó « *si-sdó; pluvo ‘attendere a pié fermo, arrestarsi ^ 
di contro a pévw ‘star fermo”; (ay < *si-sghō * trattenere” (toyetv Inmovs, 
O 4s6) di contro a £yo (by£uev (roug 'tenere i cavalli’, A 302); niato 
« *pet-; cbe) c "rimo € *teh-, ai. takman- * discendente '. 
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342. - L'i-curopeo possedeva vari tipi di temi di presente in nasale. 
Un tipo a nasale infissa (*-ne-/-*n-) dava presenti atematici o tematici e 


sembra aver a 





to valore ingressivo. Il tipo atematico, che doveva essere il 
, è conservato come tale solo dall'indo-iranico: ai. yu-nd-k-ti 
‘egli congiunge’, ITI plur. yu-ñ-j-ánti < *jeug-, ri-ná-k-ti ‘egli lascia’, 
III plur. ri-i-c-dnti « "leikt-, bhi-ná-t-ti ' egli fende’, ITI plur. bhi-n-d-dntj 














« "bheid-. Altrove si & avuta un'estensione del tipo. tematico (cfr. lat, iungdi; 
linquó) o ampliamenti mediante suffisso, cfr. gr. Auimávo all. a Xelrw. Nelle 


radici bisillabe e in quelle che ammettevano un allargamento -u-, l'infissa- 
zione della nasale nei gradi normale e zero dava rispettivamente -*ne-9- (rap- 
presentato sempre da -*nd-)f-*n-2-, -"ne-u-|-*n-u- (cfr. ai. strnóti ‘sparge’, 
con o < *eu, I plur. strnumds < *str-neu-[-nu-); di qui il greco ha tratti i tipi 
di presente rispettivamente in -v&-/-và- e -vb/-vò-. Infine un tipo a suffisso 
-*nî]s- (*-*n6|;-) dava dei presenti derivati da temi radicali, cfr. gr. 8dxvo, 
BapgÜkvo, &papr&vo, lat. cernó, linó. 









ATENATI CI 
343. - I presenti greci in -và-/-và-, per lo più con vocalismo radicale 





zero, si svolgono dunque dal tipo atematico i-europeo a infisso nasale delle 
radici bisillabe, *-ne- & 









(ion. att. -vn-) *dema-|*dmea- (*dmà-) 
> *dm=ne-ə-|* dn -puf*Bavépev e quindi, con restituzione analo- 
gica di p, Sapvapi (dkpvnpe)/Skpvipev; così Sivapa, om. pdpvapei e, con 
vocalismo radicale e analogico sull'aoristo (cfr. om. répuaca), népvapi (nép- 
van > népvàpor per *rapvàpi < *drnd- (ma cfr. col. ropvapevar zuiot- 
peva H. con vocalismo radicale zero). L'alternanza grado normale 
= grado zero è siffatta che -v&- caratterizza il singolare attivo (presente e im- 
perfetto), -vă- tutte le altre forme: Sdpynpi n Sduvàpev n dkuvipot; Ekuvnv 
— t8éuvápev n Sapri unv. 

In alcuni casi il grado zero della radice è rappresentato da i: xipvnui 
« *kero-[*krea-, xplyvuut, ivan « *pelo-[*ple-, mixvnus, axiBvqua. 

I presenti in -và-/-vd- costituiscono un tipo arcaico che tende ad essere 
sostituito da formazioni più recenti: reXdlw (rlivapor), riporto (nép- 
veu), Sapdlo, ion. S«pvéo (B&pvnpi), xepévvopt, ion. xipvéo (xlgvqu), 
rocpavvopi (xpluvmui), merdvvpi (rirvmpi), oxeðávvvpe (oxlðvnu). 





344. - Dall'antica alternanza i-europea -*neu-/-*nu-, sull'analogia dell’al- 


ternanza ora considerata e delle altre del tipo e, -w-]-0- (tOn 
n albepev, dldtwpi x dopey) il greco ha creato i suoi presenti in -v9-J-Vó 

otépvii » otépvipev = otépvipai, Łotópvūv ~ bcrópvUnev « *sir-ne. 
*sty-n-u-; per il vocalismo rad. o vd. sotto e cfr. M. S. Ruipérez, El voca- 
lismo del tipo öpvupı, otópvup, Emerita, 17, 1949, pp. 106-18. Pochi sono i 
presenti di questa serie che rispecchiano il tipo antico con vocalismo zero 
della radice: &pvupet, rv&pvupos < *pster-, lat. sternuo, diyvipi < *Fay- (cfr. 
àyh ‘frammento '), &yvopat (cfr. &xoc, got. un-agands ‘che non teme"), 
om. &vopat c *sp-vo-, ai. sandti ‘guadagna’. Si aggiunga il tema gOww- 
conservato solo nel derivato gOtviîw (m 145), cfr. ai. Agindti ‘ distrugge " 
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#1 plur. Aginumds. Dubbia è l'appartenenza a questa serie di om. távutar 
(P 393) che può essere da *ty-vu-tas, ma pure da *ten- con allargamento 
u; cfr. ai, tanuté. 

Gli altri, per la maggior parte, risultano da adattamenti secondari; alcuni 
presentano un vocalismo ra e o che, forse, € dovuto all'influsso analo- 
gico dell'aoristo come il g o crópvout (aor. torépeoa), om. devbui 
~ öpvõpa (aor. Õpro), Gópvöpo (aor. Éüopov) all. a Ü&pvügat (H.), SAMIR 
(aor. heoa), öpvöp (aor. öpoca), Góvvüg: (aor. Etoca). Chiaramente rifatti 
sull'aoristo, di cui ripetono il vocalismo radicale, sono i presenti come 
Belxvüys « *deib-J*dib- (aor. #8exEa), cfr. ai. disdti ‘ indica; Cebyvop < *jeug- 
siug- (aor. &euka), cfr. ai. yu-nd-h-ti; pelyvõpt < *meik- (aor. čuetķa), ai. 
miks- ‘ mescolare"; dpéyvoui € *re?- (aor, Speba) ecc. Svolti direttamente da 
aoristi sigmatici, con trattamento secondario di ov» vv, sono i presenti in 
«evi -avvbi (di epoca recente in attico) -uvvipi: oBévvipi (aor. Eofeca), 
xopéwipi (aor. ixbpeca), aropewdpi (aor. totépeca), Lewii (aor. Eeca); 
così xepdvvOpi, xpepdvvipi, rerdvvipi, cxeddvvii, Üávvüpt, crpóvvüpt, 
débvvopi. Poco frequente, e attestata solo nella xow, la formazione in iwvōpt: 
dimoxrivviu, radlvvdpoi. 

Molte formazioni recenti del tipo atematico in (n si affiancano a forme 
più antiche il che dimostra la fortuna e la vitalità del tipo: om. Salvowi 
n dauviper all. a daiopa:, očyvöp all. a otyo, delyo, ppeyvopi all. a gpdocw, 
dpéyvopi all. a dpéyo, att. petyvopi all. a om. picyo, xrelvipi all. a xtelvo, 
(cfr. $ 343); allo stesso modo al tipo -vupa è passato yiyvouar in es, (yt- 
vupévav), e beot. (yiviosuevov). Tuttavia l'esistenza di INI plurali in -over e 
in -ov (Beuxvüouci, duvbovar, dpvvov) e di participi come Sewwsovreg, ha 
favorito il passaggio di molti presenti in -vügt al tipo tematico (Betxvóo, 


Keuyvbo, duvio, afewb, 8220, xepavvbn) fino alla progressiva elimina- 
zione di essi nella xowń. 
























345. - I presenti in -vo ed -&vo continuano il tipo i-europeo in -*n°/s- 
(h[,-), i primi, pur rappresentando una formazione molto vitale e pro- 
duttiva ancora nel greco moderno (Bávw ‘ mettere’ = Páħhw, qépvo ' por- 
tare ' = gépw, Bivo 'dare' — biw), sono meno numerosi dei secondi: 
Ben < *dph-nå (aor. ÉBexov), mivo, eol. návo costruito sul tema attestato 
dall'aor. imp. xiÓt, eol. m6: (cfr. ai. páti ' egli beve '), 2Xasvo, se è da in- 
tendersi dal tema di £A con un allargamento -u- e non come denominativo 
"Dabv-jo da *£X«-Fvo-c ' spingitore '. Alcuni di questi presenti risultano dal 
passaggio al tipo tematico di forme atematiche di radici bisillabe; tale sembra 
essere il caso di xdpvw < Ep-n- e da ricollegarsi con la radice vEema-/*Emea-, 
cfr. ai. famnîte ' si affatica '; om. ion. dor. «&uvo (att. «pvo con vocalismo e 
innovato) < *tm-n- (*tema-[*tmea-, cfr. site, vuAóc). Invece in om. 
gOlvi (att. pOivw) < *p0ivFw -vFw rappresenta la riduzione al tipo tematico di 
ët (cfr. il tema glvu- di glio, $ 344); cosi om. vivo (att. tivo) 
<rivfo, cfr. «elvopau; odvo (att. oUdvo) € *@0ÚévFo; xiy&vo « "iyévFo- 
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Il tipo in -äv ha avuto invece più largo sviluppo; spesso questo elemento 
formativo é stato suffisso ad antichi temi a nasale infissa, in quanto si siano 
conservati in greco: ruvdavopai, cfr. lit. bundü ° mi sveglio ' all. a mzólogau, 
aor. Pxvüóumy c "bheudh-Jbhudh-, ai. bddhati 'si sveglia, buddhás 'sve- 
gliato'; Xgmávo all a Aeimo « *leiki-, cfr. lat. linguó, ai. rindhti * lascia *; 
avyyávo « *dheugh-J*dhugh- aor. Évoyov; Mappávo dl. a See: MavOdvw 
(all. ai presenti X}0w, dor. ARG, Anbdviw) aor. éXabov; ávBávo, cfr. aov 
e ai. suddati ‘ rende piacevole’. Formalmente analoghe a queste ma con la 
nasale appartenente alla radice sono forme come yavSdvw all. a ÉyaBov (con 
a cp, rad. *ghend-, cfr. lat, pre-hendi); erën al a Ge pavðávo 
all. a &ue00y c *mpdh-. 

Questo tipo di presente a doppia nasale ha avuto una notevole vitalità 
attraverso tutta la storia del greco, da Omero, che conosce solo sette esempi 
(&vB8éve, Mayydvo, Navddva, murAdveras, ruvdavopar, ruyivio, yavbévo), alle 
epoche più tarde. Dei tragici sono guyy4vw, Oiyydvw, uyydvo per xydvo; 
d'epoca-più recente Beyxáwo 'mordo' (Erodiano), xovÜ4vo ' nascondo' 
(H.), xav8vo ' soffro * (Etym. Mag.). 

Ma -&vo è stato aggiunto pure a temi senza nasale: An8évo (X00) all. a 
A«vÜ&vo, xeuüávo (xsóðw) e cfr. xuvddva, aloBavopar (podbunv), dpap- 
sévo (fuaprov), asedvo, Loydvw (Loy), £pux&va (ipixo). In forme come 
dAvexóva, bgAcxáwo, -cvo à aggiunto a temi già forniti di altro suffisso 
formativo del presente; cfr. $ 346 e seg. È 











46. - Il tipo di presente in -oxe ripete una formazione i-curopea in 
-"s[,- che dava dei presenti da basi verbali (gnó-sk[,-) e nominali (cfr. 
xo da ué0u) nelle quali il suffisso indicava forse l'insistenza sulla 
: del processo; in greco e in latino questi temi hanno spesso va- 
lore : ympdoxw, senescò; in ionico -ouw è alla base di una cate- 
goria di iterativi. 
Il greco ha largamente sviluppato le formazioni in -oxt creando molti 
derivati con valore incoativo: ympdcxw da ynpdw, ffdoxo da fée, ve- 
vedono da yeveda, pelboxo, usdtoxopar; ma conserva altresi un certo 
numero di temi sicuramente antichi: Bdoxw < *g!m- di contro al più recente 
Balvw (<*g*m-i3), cfr. ai. gdcchati < *gtm-sheti; uloyo < *piy-oxo di contro 
a piyvopi, lat. misced < Sr e cosí pure pdoxw (pupi) « *bha-, Mdoxw 
< "Dáx-oxo. (ÉAcxov), mácyo « *n&-oxo € *xg0-cxo ecc. da radici monosil- 
labe con vocalismo in genere al grado zero. Ma la maggior parte degli esempi 
antichi sono derivati da radici bisillabe con struttura vocalica varia: om. 
Boxes < *mel-]*mlea- (*mlö-), cfr. ëpoħov e toc. A mlosk, mlusk ' scappare '; 
Gpócxo, aor. čðopov; Ovhaxw (dor. Did), aor. ÉBevov; dva-Buboxopot, 
aor. àBlov < "gi; dpéoxw, aor, peoa; xopéoxw all, a xoptvvopt, nor. Exópeca. 
Questi temi hanno spesso un raddoppiamento con valore espressivo € 
rafforzativo del suffisso e talora causativo: ytyvóoxo, xexMjoxo, Bibkoxo, 
mtpócxw; cosi B:fdoxw, pipvioxe, Bijpóoxo, Bipáoxo, mupóoxo 'far 
vendere *, ritsoxopat, rurioxw ‘far bere. 
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xo, aggiunto a temi in -i- (alternante &-, -ó- di altri 

à dato origine al suff. Cox che esprime- 
il raggiungimento dello stato espresso dalla radice: eüploxa; cfr. ebpi(cw); 
&XMoxoum, cfr. éis): yapionopar, dvarioro; dpBlloxw, crcplox €, 
formati sugli aoristi con raddoppiamento #ragov, fjpupov, om. dwegloxuo, 
dipaplonio. «sax, sostituito talora al semplice -oxw, ha dato origine a forme 
come lesb. dor. 8vàlexo, ion. att. Ovfoww all. a Bvfoxw; lesb. piuvilor, 
att, pip vñoxo all. a pipvioxw; om. att. 0póoxo all. a Opioxw; ion. xAnioxw 
(dor). 








348. - Largamente attestato in Omero e nel ionico erodoteo (saltuaria 
mente in altri autori, Sofocle, Pindaro, Alceo per imitazione dell'uso ome- 
rico) è il preterito iterativo in -axov, usato solo ; 
ratterizzato dalla mani del 





lindicativo e ca- 
nento. Esso è formato, con una struttura 
piuttosto libera, o su ui ente: Boox£oxeco (Bóoxo), &ápiovcócoxe, 
i0bieoxe, gebyeaxtv, vucxe, Éxeaxev, piàécoxe (ma xaMéoxero), 
népreone, foxey, vaerdaonov (ma uvdovero), ladoxero (ladluw), flraouov 
(BirrdXio), xpümracxe (xpómcu); o su un tema di aoristo: abBjoaoxe, 
cineoxe, coxe, púyeoxe, Sbouev, Sioxev, [Broxe, páveoxe ecc. 

È possibile che questo iterativo rappresenti uno sviluppo particolare del 
suff. -sxo muovendo da forme come épacxe da påoxw ed čoxe, usato come 
imperfetto espressivo di elut; ma si è pure affacciata l'ipotesi che si tratti 
di una formazione perifrastica risultante di un tema di presente o di aoristo 
più oxov ‘ero’ per cui, ad es., etbycoxe muoverebbe da *oevye - £axe: 
cfr. Brucmann, IF, XIII, pp. 267 e segg; cfr. anche J. FANTINI, Vista 
de conjunto sobre los pretéritos iterativos jónicos en -oxov, Helmantica, 1, 1950, 
PP- 319-38. 
















349. - Sopravvivenze di forme non più produttive in greco sono i pre- 
senti, caratterizzati da un'occlusiva, in -yu, -xo, -yo, -vo, -0u, 
per lo piü paralleli ad altri tipi tematici; essi sono presenti d'aspetto ‘ de- 
terminato ' (cfr. MerLLET, BSL, XXVII, pp. 1 e seg.). 

Esempi: -vo in dxorcfyoua: (II 399), u&yo (Theocr.) cfr. tépvo; -xw 
in tpixw et. Goin, Subxw all. a Blepat, cor. Fido all. a Flegoc, 5Xxo all. 
a Bit 2 In cuyo all. a cuv, rpiyo all. a «po, xo, jóyo all. a 
Viv, aveváyo all. cxévo, Épyonat se da *ser- (cfr. otpriw), con valore ‘ de- 
terminato ' rispetto a eui, ma si potrebbe muovere anche da *Ép-axo-pat 
(cfr. ai. recháti * raggiunge ") « *er-; -to in avorw all. a dvi, dpurw all. a 

Ow in maho all, a xigAsut, éXW00 all. a Mo, vñ0o all. a vo, om. 
oleo (sullimp. #00: < *23-M), cfr. #pevat; cosí om. g0iwüBo, 
zehn, buiëe, Bapüto ecc. 

Il suff. -0o (c *dA'],-) sta alla base degli aoristi in -(a)0ov attestati larga- 
mente in Omero e nei tragici: xlx0ov da xlo, tépyaðov da Epyw, fuovadov 
da ápóvo, BBuóxx0o: da Buóxc, ÉcyeÜov all. a Écyov da £yo, 306ov (dor. 
3ivov) om. #AuBoy « *el-(u-) ecc. 
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350. - L'i-europeo possedeva un tipo di presente in -*i/;- dal quale 
V'indo-iránico e il greco no delle forme tematiche (ai. mányate ' pensa ', 


gr. yalpw, velvo), il latino forme tematiche (capio, capiunt) c form 
tiche (capis, capit). In origine si trattava forse di due tipi 

sivamente confusi quanto alla forma del suffisso, ma ancora in parte disun- 
guibili per il significato e per il vocalismo. Da una parte infatti abbiamo una 
serie meno numerosa a vocalismo radicale zero costituita di temi indicanti 
uno stato (cfr. gr. yalpw, palvopo, palvopat), dall'altra invece una serie 
numerosissima di presenti derivati da basi verbali (cfr. gr. cetvw « *ten-jo-, 
chu « "gVhen-jo- ecc.) e da basi nominali in -*d-, -"ejo- (cfr. gr. «tudo 


«mu, lat. fugó « fuga, ai. prtanàydti ' egli combatte' « pitanà ' combatti- 
mento "). 


Accanto al suff. -*j*/,-, esist 
caratterizzava dei temi di fatti! on vo 
in alcuni casi anche -5-) e che dava dei presenti 
sad-dya-ti egli fa sedere’, svap-dya egli fa dormire '. In greco questo 
secondo tipo non si differenzia più dalla serie dei presenti in -cw (cfr. § 358) 
€ il suff. -*e*[,- & formalmente confluito col suff. -*j'/,-, ma questo è stato 
largamente produttivo ed ha dato luogo tanto a presenti radicali quanto a 
presenti derivati, particolarmente denominativi. I complessi e svariati svi- 
luppi fonetici cui sottostà i-e. 7 in greco (cfr. $$ 61 sgg.) hanno reso dif- 
ficilmente riconoscibile il suffisso e dato origine a tipi divenuti gli uni in- 
dipendenti dagli altri: Af, Ate, «cow, -áw, Zu ecc. 













i*|,- che 
o radicale ~o- (ma 








351. - Nei presenti radicali il suffisso si aggiunge direttamente alla 
radice; se questa tei n occlusiva dentale 
il presente & b: 









de pirata, 
(cfr. $ 62 a, b): Nocopai < *Nrsjo-, 
=, cfr. xopo-rAd00g; ppiocw < *ppiu-io- 
(rad. *bhrü-h-), cfr. petE (pptudo); ideen « *rocjo-, cfr. aor, Erina; 
rrfocw < *erdxio», cfr. mid (rrwuée); dpioow < *8piz-jo-, cfr. ópuyly 














sapdoow ç *zapéy-Jo-, cfr. tapayi; néoaw < *peltjo-, cfr. rérav, ai. pácati 
' cuoce ', paktás ' cotto '. 










ra il presente & in -to (cfr. $ 62 o): 
Perforato', lat. scindó;  gpáto 
ov; Uto « "5B-jo-, cfr. 884, lat. odor; ÉCopar 
« "Éb-jo-, cfr. 8806, lat. seded; otlkw < *oriy-io-, cfr. axiyua, oxtyui; vi dtw 
< *xħáyy-jo- con caduta della nasale davanti a t, cfr. x\dyEo; féEw (con vo- 
calismo e) «*sreg-jo-, cír. ai. rdjyati ‘si colora’, ragas ‘colore’; vito 
« *nig*-jo-, cfr. vii, yépvup. 

Fra i due suffissi -aow (-ttw) e -Yw sono intervenuti degli scambi dovuti 
probabilmente ad alternanza nell'articolazione dell'occlusiva: accanto a aoáto, 
regolare da agay- (apayh), il neo-attico ha egécru; vácsu muove da zay-, 
cfr. zayóc, tayh, Táypa, lit. su-tdgti ‘accordarsi con qualcuno; paco 
< *muk-io-, ai. mdcate, mañcate ' stritola ' ha allato aor. gav3ve, uat ecc; 
mMjoco, ma tar. AiQo; nvioco, ma eol. rtu; npkacuo, ma cret. xpá3Bo. 
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Del resto Zo ha avuto secondariamente una notevole estensione anche al 
di fuori delle basi in dentale (cfr. pure $ 363): xrilw cfr. ai. Rsitis ‘sede’; 
Sapdto all. a Baudo, Sduvnpi, ai. damydti ‘ addomestica’, lat. domó; me- 
Milo all. a meddw, néXag; xopllu all. a wein ees, 





352. - Se l’occlusiva termina in labiale l' È 
xatna < "xénon, cht. winst pim € *xplp-io-, cir. xpipa; e così 
nto, Bárt, sënn, cbmto, pinto ecc; secondari sono oxérropa 


« *anéijouaa, cfr. lat. specio, vinto (viču), ninta (néocu), térra (tptgu), 
Hieren (Biel, 





ito 





suffisso è zu 











353. - Le radici in sonante hanno dato una larga serie di presenti 
col vocalismo radicale , „zero ovvero e ro e (per il trattamento fonetico di i cfr. 
86 63, 64). Hanno il grado zero: yalpw < *ydp-i0-, BBbpope « "8Bbp-io-par, 
opui « *gip-Io-, BáXa « *BáM-jo-, 04X3o « *OZA-jo-, dX < *sal-jo-, Balvos 
< *Bhpeio- (rad. *g%m-), palvopar e *udv-io-, xalo < *%&F-jo-, wÀalo < AF- 
-jo- ecc. Hanno il vocalismo e: 3epo « *Bép-jo-, xelpa « *xtp-io-, gebiet 
€ *oxÉ-jo-, u£X«a € *uD.-io-, xrel € *ieriv-jo-, Beiva « "Bév-jo- ecc. 











354. Sono rari i casi in cui -}/e- si aggiunge ad una radice in sibilante: 
palopor < *uko-jo-, fut, páooopa; valogpev c "uéo-jo-, Dr. woe, — 
Alcuni dei presenti delle serie considerate si formano da temi raddoppiati, con vocale 


di raddoppiamento in i (mraivwo, Bélu), o con raddoppiamento intensivo (yxpyatpw, 
noppipo, popubpu, raugalvo e, con dittongo in 1, bord, zegin, zegieech, 


355. Nelle radi 
ha dato origine a < 





uscenti in vocale i trattamento di (cfr. $6) 
luppi particolari. Di rimane traccia solo dopo v in 
, secondo i grammatici antichi, pulo, dAulw, peðulw equivalgono 
ad att. gio, did, pelo. Negli altri casi -*j- scompare senza lasciare traccia: 
&XÁouat, veio, ópio (cfr. il tema dpn- di lesb. Spnwt da ricondursì alla 
radice *uer-, lat. uereor), &péu (cfr. dporpov, dpovpa < *po-F-pa), e, da temi 
in vocale lunga (2, n, ©), {hw (om. tou, att. Cà) « *g*ie- all. 
l'aor. éBlv, e cosí xvijv (Herod. xv&v), vv (lat. ne), cuv, Mjv. Ai verbi di 
quest'ultima serie, che comporta una contrazione in à se ne associano al- 
cuni che in realtà sono dei denominativi: ypfjoBa: (cfr. y9% antico femm. 
‘bisogno, dovere"), Supîjv (cfr. Hie), reviv (cfr. retva). 

In questa serie sono particolarmente numerosi i verbi in -&o: xaX, 
xivéo, db, Séw "legare', aipéw ecc. da essi vanno tenuti distinti alcuni 
presenti radicali tematici in parte citati al $ 340 che dal punto di vista greco 
non si differenziano dai precedenti se non pel fatto che nel presente e nel- 
l’imperfetto contraggono solo quando le due vocali sono di timbro e ma 
non quando una è di timbro o (yéw, yeî, xÉopev), ma che muovono da 
radici in -F-: 3c (dAeupov), Séw ‘domandare’ (lesb. om. Bedw), véo « *sneu- 
(fut. vedcopar), ai. snduti « *máu- ' gronda ', wc < *pleu- (fut. rAeboope), 
ai. pldvate ' naviga ', nvéw (rvebpa), béo < "sreu- (fut. pebcopas, ai. srdvati 
* scorre °). 
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La stessa confluenza formale e non la presenza di - 
che si possono ricollegare a radi telo € 


‘ondu (omuombg), Via (Keotdg), 






(cfr. $ 354) si ha in pochi verbi 
rer» (&xptaros, ai. trásati * trema °), 





(Erori 







jha avuto larga diffusione in greco nella formazio 
che ha forniti di una GE entre 
origíne erano limitati al solo presente. Alcune di queste série cosí costituitesi 
si sono poi sviluppate indipendentemente dai tipi tematici su cui erano co- 
struite, specialmente là dove l'evoluzione fonetica rendeva irriconoscibile il 
nesso tra il tema e il derivato. Non sempre, d'altra parte, si può stabilire una 
metta distinzione tra presenti radicali e denominativi poiché il tema verbale 
derivato da un nome radicale senza suffisso ha necessariamente la stessa 
forma di un presente radicale; cosi rrdoow può essere tanto un denomi- 
nativo da rrdé, quanto un presente radicale da *newx-jo-. 

In genere il vocalismo del denominativo è lo stesso del tema nominale da 
cui deriva (texpatpw da céxpuap, cumituw da adAmiyi, Owphoow da 0úpně), 
ma si possono trovare anche tracce d'alternanza vocalica di tipo arcaico; cfr. 
att. Bairro « *uXlr-io- di contro a péùs, «rog. 




















> rupia), temi in 
» 85360). Ín questi tipi, che si sono ve- 
nuti estendendo anche al di fuori dei temi in vocale dai quali originariamente 
derivavano, l'organizzarsi di una coniugazione completa è stata facilitata dalla 
presenza di aggettivi in -rég derivati tanto da radici verbali, quanto da nomi 
(cfr. $ 176); sul tipo ypddw, fypada, yéypuppar all. a ypazcóc, si & cosí 
avuto tipo, eriunca, tetiunpo all. a miunmés. 

I presenti in -dw, nei quali l'Z si & abbreviata forse per analogia delle 
serie in -&o ed -óu, erano ben costituiti dall'origine della tradizione greca; 
Omero ne dà numerosi esempi: dyopdopas (#yoph), dpdopzi (#99), addio 
(08), Bác (56), uxyavéco (uxyavi), o (zu ñi) ecc. Alla serie in -&o 
si sono associati altri denominativi o analogici, come ¿Tto da Zçuoç su 
"udo, uopáoua: c voko da uüos e Yóoç su Bodo da Poh, o derivati da 
temi non in -&-. Particolarmente produttive sono state le serie tematiche in 
-a- ed -la- dei nomi di malattie: xoputav (xéputa), nodaypav (rodkypa), 
e così, analogico, Bay (Sîveg), aipodiav (aiuodla), vavriav (vavela) è 
pure, analogico, Deyyiüv (Duyyoc). Ma non mancano esempi appartenenti 
ad altre serie semantiche: otpatmyiàv (otpatmyia), orovdapyiàv (cmou- 
Bapyta), paOnnav (ua0nthg); inoltre forme che non sono denominativi come 
vadu (vépe), om. «puyáo (cpbyo) ecc. 











a) I verbi in «du presentano in vari dialetti forme del tipo in -tw le quali, salvo 
pochi casi, si hanno dove a è seguita da vocale di timbro o. Oltre gli esempi dei documenti 
letterari (om. &vrcov da dvrduw, H 423; pevolveov da pevorvéto, M 59; Herod., V 67 auteur, 
1 158 elporeov, 137 gorséovreg; Arch. 22 pw; Alem. dpéwv; Theocr. dprioa, arsespevogi 
xoti pgirouv da éporráo), cfr. delf. cuX£oi, avMovrtc (all. a auīv, uiro), E 
Üocóveov; etol. weóvroiç; rod. vuioüvrte, miueîv; beot. vulusa; el. vélo; cret. (con t 
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per e, cfr. § 30) ÉBi8v, èrapisuevo», powdiv (ord); cir. nap Beðvrag (Báo), Enapeiuevo. 
(Erapdopas), avyév. Le circostanze fonetiche nelle quali si attua lo scambio possono suggerire 
di ricollegare queste forme con il passaggio di a in e, davanti a vocale di timbro o, proprio 
del dorico e delle parlate nordoccidentali e che poteva fornire i temi in -áw dì un'alternanza 

o- la quale, generalizzandosi, poteva favorire il passaggio di «au in -tt Ma non va 
dimenticato che le due serie in -aw ed in -cw dimostrano una generale tendenza a confondersi 
sicché troviamo anche «au per il normale -cu: rovc (Saflo, Pind. Theocr.), rrous (Sao ecc.), 
qvia (Pind), tess. Boüppavra da *&opáu per Bopéo, e cír. panf. Pötpewsg ali. a Börger 
da fsMdopai. Comunque il processo fonetico regionale non può non aver influito, favorendola, 
sulla tendenza generale. 

8) Talora la s 
eracl. dpdto = dëi, 

Y) Di tutt'altra origine sono le forme omeriche del tipo pw, 
Jeder, dpdinade, bpdacda: dovute a quel fatto che va sotto il nome di ' dis 
rica. J. Wackernagel in un suo celebre articolo pubblicato nei Beiträge zur Kunde der indo- 
germ. Sprachen, IV, pp. 259 e seg., sostenne l'opinione, accolta da molti, che nel tipo àpóo ecc. 
s'abbiano da vedere forme che nella redazione in alfabeto attico del testo omerico erano state 
scritte nel loro aspetto contratto, ma che all'epoca della trascrizione degli alfabeti locali in 
quello ionico (uerxyapexrmpisuás) vennero graficamente rappresentate in modo che ap- 
parisse il timbro della contrazione insieme al valore ritmico delle forme non contratte. Si 
tratterebbe quindi di una grafia metrica e di forme artificiali per restituire l'integrità del 
l'esametro dattilico guasto dal diverso valore ritmico di forme contratte e non conttatte. 

Si deve tuttavia osservare che i correttori avrebbero pid semplicemente potuto intro- 

durre nel testo non delle forme artificiali, ma le corrispondenti form 
ricorrono nel testo omerico; d'al 


strazione ' concerna solo i temi 
tenere le forme ' distratte ' posteriori alla contrazione, le considera come una fase anteriore 

uest'ultima, come un effettivo momento dell'evoluzione nebquale le vocali non si erano 
ancora contratte, ma erano già assimilate nel timbro. Cfr. KZ, XLVI, pp. 241 e seg. e, per 
i particolari della questione, P, CHANTRAINE, Gramm. homérique, vol. l, §§ 31 e seg. 

















e in -aw ha assorbito temi in -ou: lesb. fidus, tes. dor. words, 



























358. - Il tipo in Zu ha pure avuto in greco larga estensione; esso 
comprende in epoca storica derivati da temi nominali in “le come pitw 
(eAoc), vupavvém (vbpawvoc), xvumée (xtůroc) e, con estensione del tipo, 
da altri temi come ffeuoviw (iyeuóv), duro (duri), euvéo (guvi 
cTuyéo costruito sull'aor. Écruyov ecc. e pure serie formative originaria- 
mente distinte. 

Cosí dal tipo qx non si distinguono pit, quanto alla forma, gl'iterativi- 
causativi in -*ei*/,- a vocalismo radicale o. Tra questi saranno da annoverare 
dei presenti radicali come Soxtw all. a Séxopax (att. Béyopa:), om. 5y£oua 
« *uegh-, ai. váhati ' conduce', lat. uehó, movtouat all. a néropa:, coféo 
all. a éBoue, ovpogéo all. a cvpégo; ma per alcuni di questi verbi come, ad 
(5., fpoptw, pofét, popu, axonéu, Tpopéw, qporéw ecc., è estremamente dif- 
ficile, se non impossibile, decidere se si tratta di iterativi (ctr. Bpépuw, péfopa:, 
Spa, cxértoua, tpépw, tpérw) o di denominativi (cfr. Bpépog, 96foc, 
96pos, oxérog, rpspos, teéroc). Solo l'estrema rarità di un aoristo radicale 
in questi verbi, rende probabile il carattere secondario della loro formazione. 

Alcuni temi sicuramente radicali hanno un vocalismo lungo: do aor. 


twoe, om. rwAfopar all. a méXopar, ptyéw a0r. tpplynoa, ma perf. radicale 
Épptya. 
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359. - Ai denominativi in -*e-jo- si sono associati anche i denomina- 
tivi da te ante dai quali si hanno dei presenti in -éw che 
in Omero alternano ` schte ~ reto < *rerko-jo- (Téhoc), sesch 
a veto, dhyéw, dvðéw, apotw, poto ecc. Nella coniugazione questi (in- 
sieme a verbi radicali del tipo Aide, xaMéw, e ai derivati da radici in s come 
To, pb) hanno di solito il futuro in -tow e l'aor. in eva, dove, corrispon- 
dentemente , Aen, 
-noa. Ma si sono attuati scambi tra i due tipi flessivi e verbi dell Tana € del- 
l'altra serie presentano le due forme contemporaneamente: xoÜécopat, xo- 
Bijow e Enbbeoa, tnsOnca da robéw; Show, Ednoa ma Bédepar, #860nv da 
3&o ‘ legare '; alpiow, pnpa ma jptðnv da alpéw; alvhow, alvéow e fvnoa, 
{vesa da alvéw. 













360. - Mentre le serie in -áw ed -éw sono state molto produttive in greco, 
i presenti in -óo, che non trovano corrispondenza nelle altre lingue 
i-europee, sono più recenti degli altri temi paralleli. Lo sviluppo della co- 
niugazione in -ów muove sicuramente dagli aggettivi verbali in -*G-to- dei 
nomi in -*/ come xovtuwrég da xovróc, yoeróg da 3éiee, atepavundo 
da otépavog; su questi sono state create forme passive di perfetto (xeyo- 
Zen a 69, torepdvwra: E 485) e di aoristo (txoróðn E 111) e in seguito 
tutta una coniugazione in -wcw, -woa, it, -wxa, completata da un pre- 
sente attivo di valore fattitivo: 3nA6w ‘ rendo chiaro `, SovAéw ‘ rendo servo’, 
xevéu ‘rendo vuoto ', alotéw ‘ rendo invisibile’, yoXéw ‘ faccio incollerire *. 

I presenti in -5w mostrano la tendenza alla sparizione sicché la xowf 
ne conserva pochi esempi. Si sono già notati casi di confluenza nella serie in 
-á (8 357 Y), ad essi si aggiunga che, specialmente nei dialetti occidentali, 
si verifica il passaggio di temi in -ów a quelli in (tw: beot. foc. BovAto, 
delf. tess. dneAzubepitu, delf. rod. cret. spxitw (talora anche in ionico cd 
attico), dor. otegavitu. Ma non mancano anche, per quanto meno frequenti, 
i casi inversi di estensione di -ow (soprattutto in forme diverse dal presente): 
beot. Erifwor = Eroe; el, teripiviat, mudotivi att. Mripwoa; ion. do- 
mp, lesb. Boxipwpi, Soxipo: (per Somudlw); meg. cret. ercoxeiweav, 
delf. xattoxebwta: (per axevdlw) ecc. 








Alcuni verbi hanno caratteri particolari; cosi dpéw, entrato în questa coniugazione, ma 
verbo radicale, ha vocale predesinenziale breve nel futuro e nell'aoristo: dpéow, fpoog; 
Lapo < "IBpwa-io- (Lipu, -Sro) brén < *fuywo-io- (*ywa-) contraggono rispettiva» 
mente in to per ou e in w per o. 


361. - In genere la flessione dei tipi studiati sopra è regolare e le 
contrazioni avvengono secondo le norme proprie di ciascun dialetto (per 
le quali vd: 56 s1 e segg.), ma lesbico, tessalico e arcado-ciprio presentano la 
notevole peculiarità di una flessione atematica dei verbi contratti. 
Questa flessione, detta talora ‘ colica ', coinvolge tanto i verbi radicali, quanto 
i verbi denominativi; il tema termina in vocale lunga che è conservata nella 
flessione, ma è regolarmente abbreviata davanti a vr salvo interferenze analo- 
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giche: lesb. wéint, gau, xáňevrov, xacéyprvrov, tüspyetévrecot, 
argeet, zéien, Emperiodo, Capubol, popfueda, movjuevos, e, con 
vocale lunga analogica davanti a vt, xatowchvrwv, mpovóņvrar, Ďtagápnvtat, 
Sivwyvregi tess. Epdvypeview = igaipoDvrai, arpaTuyévros, dmedeudepoi- 
aen, Ùiecageipevog; arc. molevat, moéveo, dBudvrm, xutvaav, xatagpo- 
viva, dBuchpevog; cipr. xopep£va: — xvfepvàv ecc. Ma non mancano pure 
in questi dialetti forme tematiche: tess. Epourà:, AvAiptovrog, lesb. rortovrat, 
byuaXéovees, (II sing.) Erra, yabvors, ITI sing. dypei, duet, Bän, 

Omero usa forme di questo tipo che rappresentano nel testo elementi 
eolici: xaQipevar (K 125), popfpeva: (O 310), pińpevar (X 265), echäeee 
(N 202), gostàenv (M 266). 


a) Forme tematiche a vocale lunga, sviluppatesi probabilmente da antiche forme ate- 
matiche, si incontrano in vari dialetti: lesb. &Bixhes, no0fw, arc. deuov, tess. xatomel- 
ouv. (III pers. plur. cong.), delf. orepavuérw, SovXbni, rorjovaa, foc. xapáriw, beot. 
Bauubpev, Bapibsovres, ovtgavoluev. Meno frequenti sono forme in -ü parallele a questo 
tipo con ë da &o, &e come sir. òrràvreg, èreyyudpevor, yeAavm, maprAavra. e simili. 

8) Caratteristico dei dialetti nordoccidentali e del beotico è il participio medio in 
-etuevoc (nuevos) dei verbi in «et, come se si muovesse da -c-cuevog invece che da -c-opievos, 
dovuto all'analogia delle forme che hanno regolarmente ci(n) da c-e come xetelolz: locr. 
tvuadeipevos, delf, xsAelievoc, moieiuevoc, xprluevos, beot, Brluevos, el. xaBaMuevos, cir. 
upelluevog, cret. ypfpevog. 














362. - I nomi di agente in -cuc hanno fornito al greco una serie di 
denominativi che esprimono l'esercizio di un'attività: ixmeóo da imxeic, 


lepet da iepets, Buomdetw da Paaidesc. Il suffisso formativo non compare . 


mai nel verbo nella sua forma etimologica -nu- (cfr. $ 262), ma solo in quella 
foneticamente regolare quando sia seguito da consonante (cfr. § 24) -sv-: 
Baoiheócw, Ainsi ieren, Questo tipo è quindi caratterizzato da -eùw nella 
maggior parte dei dialetti; in quelli nordoccidentali si ha bensi nel presente 
-ew lo sviluppo normale di -Fj- (el. puyadelnv = quyabebew all. a aor. 
quyaBebave, xactxpalav — xatipebo all, a aor. xaruxpaüssie (cfr. $ 30), 
Aexpeióuevov — Acxpevóuevov, uacreie: (Dodona) — paotesei), ma con e 
come negli altri tempi. 

Questa serie si è arricchita, non solo per l'associazione ad essa di verbi 
di diversa origine, come i radicali cóc « *eus-ó, lat. 47, ai. dga-ti ‘brucia’, 
cedoper « "hjeu-, ai, cydvati ' mette in movimento, ma soprattutto per la 
vitalità del suffisso che ha dato, da Omero in poi, verbi derivati da ogni ca- 
tegoria di temi: Jjwoyebo, movronopeóu, BovAcó (Bou), Onpebo (Ode), 
Beparetto (Bepdruv), Ayropetw (bj mwp) ecc. 


363. - Tutti gli altri denominativi in -*i'/,- sono da temi in con- 
sonante (occlusiva, liquida e nasale) con lo sviluppo fonetico normale dei 
nessi che si costituiscono con *, 

1 temi nominali in -«8-, in -18- e in velare sonora stanno alla base dei 
presenti derivati in -dlw, «Cw: piydtw da peyds, tXritw da ¿Aalç, ¿ello 
da Epic, aprdlio da dprat, popplto da gënt, Ma än, Au banne Sue 
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in greco larga fortuna e formano gran numero di presenti con significato 
fattitivo o iterativo derivati da temi diversi (ma soprattutto in -a- ed -i-): 
ipyélopa da Epyov, Sixdlw da Bix& (Borm), oracrilow da atdais, xupltouat 
da ydpie, mpáťw da dripog ecc.; Bvopdluw e Davpdtw sono costruiti pro- 
babilmente sui nom.-acc. dvopa, Gadpa di contro a óvogaivo, Üuupaivo 
derivati da un tema in nasale senza allargamento in dentale. 

Regolata da una specie di dissimilazione è la ripartizione dei suffissi 
-utvoy € -*av-jo- e -Uvo « -*uv-jo- in quanto, negli sviluppi secondari, questo 
è usato preferibilmente dopo radicali che contengono a, quello dopo radi- 
cali che contengono v. -aivo forma denominativi derivati da temi di agget- 
tivi (nemaivo da mémaw, abeivw da adoc, Veppalvo da Bepudg, Mevxalvo 
da Meuse, Enpalvw da Enpég, Uypuivw da Óypóc, yaderalvw da yaXerde) 
e pure da sostantivi (3vopalvw da Svopa, ompolvo da afjua, xudalvo da 
xüboc, Gupalvw da Buuég, Bapfalvw da BdpPog, xoralva da xérog, vonalvo 
da vécoc). I presenti in -Uvw devono la loro origine ai temi di aggettivi in 
-"u- con allargamento in -*n- di cui resta traccia in formazioni nominali come 
om. iBivrara all. a l0óc: i0óvo, Aë, OÜxpcóvo, Qupóvo, dEbvw, Ta- 
yivo ecc. Quando si è perduto il senso del processo formativo, il suff. -óvo 
si è esteso formando denominativi da ogni sorta di temi: xaxbvopar da 
xaxóc, peyaXivo da peyac, paxivw da uaxpác (u&xoc), divo: da doc. 

Nulla di particolare presentano i derivati dai temi in -*r- e -*l-: tyðatpw 
da iyüpóc, lueípu dn (epes, olxeipw da olxtpés, SerdXMw da BaldaX0g, 
derréNio da diyyeXoc, alò)w da aldàog ecc. 

I denominativi in -cow da temi in occlusiva sorda (xopsoaw, èptoco, 
dvéocw, Bupfocw), si sono arricchiti di un gruppo abbastanza numeroso 
di verbi da vari temi che servono ad indicare delle malattie come {8ptccw, 
bxcegóaco, x«pbiboco, Muáccu, bvetpócco, nnócco. L'origine di questa 
serie è da ricercare nelle due forme ogXócco e áufAuócco denominativi 
regolari degli aggettivi rupAdy e dufAvwrds che muovono dalla radice *3hY- 
donde il nesso -"h*-jo- > -ag0-. 








2) Tema dell'aoristo 


364. - Tra il tema del presente e il tema dell'aoristo non esiste in i-europeo 
una netta distinzione formale e gli eiementi morfologici che intervengono 
nell'uno e nell'altro sono spesso identici; tra un aor. come Liesen € un 
imperfetto come #-2u-o-v non c'è, dal punto di vista della forma, nessuna 
differenza. 

L'i-europeo possedeva quattro diversi tipi di aoristo: 


a) Tipo (adicale semplice] rappresentato da forme atematiche con alter- 
ae be, EE indicano un processo. puro e semplice senza durata 
ta. hat ‘stette, gr. Zeen "gá-i ai. dgüt ' venne’, gr. py), 
e da forme tematiche caratterizzate dal vocalismo radicale di grado zero e 
dall'accento sulla vocale tematica (*lik-: ai. dricat ‘lasciò’, arm. elik", 
gr. Bars; cfr. 8$ 144, 432). 
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5) Tipo [radicale ra raddoppiato/ i 
vocalismo zero. I temi di quest questo tipo dinno all'a-indiano degli aoristi” 
causativi te trovano rispondenza i in greco in forme come om. rerabeîv ‘ far 
si che qualcuno sia persuaso ', AeAaBeîv ‘riuscire a dimenticare ', SeSarîy 
* far sapere’; ma il valore causativo non è sempre ben conservato in greco. 

c) Tipi "sigma 














de uropeo presentava due tipi atem; 
.di aoristi sigmati ‘che serviva a introdurre le desinenze a 
"inizia i DDFesER(atO da numerosi esempi ai. come dbharisam 
“io portai * e riconoscibile nel lat. -is- di eg-zs-ti, uen-i ecc., e un tipo più 
diffuso in -*s- senza vocale, mentre la radice presenta un ‘alternanza (offu- 
scatasi in greco) tra *% all'attivo ed *e (o zero) al medio: ai. attivo duaksam 
(cfr. lat. uet), adáikyam ' mostrai ' » medio adikpi < *daik-[*dik-. 
4) Tipo a| vocale Tunga finalg (*4jo, *à), sviluppatosi diversamente nelle 
singole lingue dee el greco degli aoristi i quali indicano 
Che il processo giunge a un certo stato: éuávnv, &(F)&Xov. 
Su queste basi il greco costruisce il suo sistema dell'aoristo. 












365. - Gli aoristi radicali atematici e tematici rappresentano in in greco 









à lingua, ma sono tuttavia ben SE nei vari dialetti. 
Leg ba subito notevoli trasformazioni nel senso che le 
alternanze ori je sono ridotte a poche tracce_e che, all'attivo, solo certi 
tipi di radice ammettono questa formazione, sempre con vocale lunga, si 
tratti di radici monosillabe o bisillabe. Di questi aoristi, che spesso hanno 
valore intransitivo, i meglio conservati, talora con traccia di alternanza, sono 
da radici monosillabe: dor. Éovàv, ion. att. Yormy (ai. astham); dor. #Bav, 
ion. att. ëByv (ai. agám) di contro al duale om. Bény (A 327) con grado zero; 
Zeien, Ion, ap. Zeg d contro a om. p8kpevog (E 119) con grado zero; e, 
con allargamento in -x- al singolare dell'attivo e conservazione dell’alternanza, 
EOnxa (ai. dahat), Ewxa (ai. ddat), xa, di contro a #0epev medio 0£gmv, 
EBopev medio #36unv, eTuev < *e-tuev medio efuny. L'allargamento, noto a 
tutti i dialetti, si è esteso al plurale e al medio in ionico (cfr. i Ofpexusev, 
Edbxapev, fjxapev), più tardi in attico e nella xouvi, finché, in epoca tarda, 
queste formazioni isolate e singolari vengono sostituite da aoristi sigmatici. 

Da radici bisillabe: dor. &vértav, ion. &rtny di contro al medio értato; 
dor. Zeiëu, ion. att. EtAny; éyvwy e, con vocale 3 senza alternanza, épdv (ai. 
dbhat), Edo (Bbopar). 

Altrimenti gli esempi di questo tipo rappresentano forme rare ed isolate 
entro sistemi diversi, cosi x\G0, xAute all. a £xAvov, mi&k (lesb. noli, cfr. 
ai. dpat ‘bevve ') all. čniov, ányůpā < "urā-, part. drobpag, „táto xtápevog 
(xelva) e su queste om. inf. xr&evas, ind. čxtav, č 

Molte forme medie di questo tipo presentano vocalismi diversi e per la 
maggior parte sono degli arcaismi che si vanno perdendo dopo Omero: om. 
mAfTo ‘si riempi’ (riur)npi) e mAfjro ‘si accostò” (cfr. reAdKw), BNiTO 
cfr. 8X; con grado zero di radice monosillaba: Aógmv, Aóvo Del, oùto, 
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Eocuro (cevopar), Epdito, piipevos (pHivw), y6to (xéw), Euuxro (ulayo), 
dico (áħħopa); con vocalismo o: pro (čpvupi); con vocalismo e formal- 
mente identico a temi di presente: xacémwro (A 378), -Aexro (I 565), 
yévto (© 43), Béxro (B 420). 


Alcuni aoristi radicali senza alternanza vocalica da radici in -F- e în occlusiva comportano 
il tipo di coniugazione dell'aoristo sigmatico per estensione analogica di -e < -*y: della I pers. 
sing. e da -*u(e) della III pers. plur.: Exca (om. lesb. Exeva) < *ËxeF-m, Exeav < *teFyt; om. 
Éoccox «*hjeu-; om. Exma < *Aéu- (ele, ap. xÉw); om. ion, Evcuxe (ñveuxza), lesb. wa: 
(att. ‘iveyaz analogico su Aveyxov aor, raddoppiato) « *eneh-; cla < "uek*- (con raddop- 
piamento *e-ue-ukt- > *&-Feur- > *éFeim- con dissimilazione di -u-), cfr. cret, npofewndrw 
(imp.). In epoca tarda questo tipo si è esteso a molti altri verbi (HA, yevkuevos) sino a di- 
ventare dominante nel greco moderno. 















iamento & doc 
in greco da esémpi numerosi, ma dei caratteri proprii della formazione 

'uropea, Vocale tematica s o=), vocalismo radicale zero ento sulla 
vocale tematica, l'ultimo è riconoscibile solo nelle forme nominali (Mretv, 
Mirco, Spapeîv, Spacv) e in alcuni imperativi (Xafé, Mré), il secondo è 
in parte turbato; questi sono sintomi di una tendenza all'alterazione del 
tipo che avviene a vantaggio di quello in -ca. 

Molti di questi aoristi attestati nel testo omerico spariscono in seguito: 
áBe, cónBe (&vBévu), &pevo (&pvupar), EBpaxe (Sépxopa:), fpime (epelro), 
Specs (rie), feiereg feine), Erpad: (réplw), Erpare (tpinw), éyade 
(xavSdvi) ecc. Altri sono continuati in ion. att. juaprov (om. col. {uBporov), 
EBaxov (Bdrvw), EBpapov (tpixu), ontoBu, omdpevoc (Emopar), ele, iBetv 
(bpáw), Safe Dep äéna, Gef Defi), Zus (Aeirw), tuade (uavddvo), 
inbbere (ruvdavopar), foye (É1w), Eruxe (tuyXdva), Epuye (privo); e, da 
radici bisillabe: &xuov (xduvw), £BaAov (B4XAo), om. éczpov (vágvo, att. 
Zeep da cégva), Éüzvov (Üvígxc). Alcuni di questi aoristi sono probabil- 
mente sottentrati ad antichi aoristi atematici come ÉxAvov di contro a xA)0i, 
Zeen di contro a zi&, éxtayov rispetto ad Éxtato. 

Il vocalismo radicale o, spesso parallelo ad w di altri temi, è pure docu- 
mentato da aoristi antichi: čpoħov (BAaódoxw), ëropov (nérpotu), Sieger 
(Bpooxe), Aero, réada (Aup), ğprov (öpNaxávu). Il vocalismo e può 
essere naturalmente rappresentato in questi casi solo quando al tema d'aoristo 
sî contrapponga un tema di presente d'altra formazione: &yévero (yiyvopat), 
Enego (rirso, con -c- oscuro, cfr. Éxerov, Pind., Alceo), #Bevov (deivw), 
mbpov (rüploxeu), eDiov (sipbo), dezAov (boe), 300v (Épyouai). D'altra 
parte il perdersi del senso vivo dell'alternanza nei parlanti ha reso possibile 
che temi a vocalismo e, caratteristico del presente, abbiano funzionato come 
temi di aoristo, e temi a vocalismo zero, caratteristico dell'aoristo, abbiano 
fornito dei presenti; cfr. $ 340. 








367. - Ilfripo-rematico a radd uito in greco 
da non molte. for li i'valoré fatti- 


tivo. Nelle radici a iniziale vocalica il raddoppiamento consiste nella ripeti- 
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zione della vocale e della consonante che la segue: pops (ópvupi), fjpagov, 
Fraxe, fmape (su cui sono costruiti dpuploxw, dxazilu, dragionw), ivi 
vine, hvinare (tvloow, binta), yayov (žyw). 

Quando la radice inizia per consonante il raddoppiamento ha il voca- 
lismo e, la radice il grado zero: déBae (cfr. Biddoxw), txtudero (xÉXopar), 
MéXa0oy ‘far dimenticare’ all. a £a8ov, memiüetv (xelB), mexóBorro (muv- 
Bévope), tetaydv (senza presente), terdprero (mÉpropes), Enepvov c "ghen-; 
in att, all. a rendyosev (da miywwwi, Eupoli), che è isolato e a torópnv, 
tontolu < *se-skte-, che viene cedendo a onéo0a:, sono usati correntemente 
solo elxov « *ue-ukt- ed fjveyxov c *eneh-, cfr. $ 365. 








‘al e, viene gra più sostituendo antichi aoristi radicali 
da Omero in poi: ni0faag (part.) all. a &ru86uny, Ereica all. a rembetv, 
tnepou all. a &rpaBov, Erpeda all. a érparov, oy sas all. a Eruxov, EpBaca 
(Thuc., IIT, 112) all.a &90nv, éppeuca per éppinv (Aristoph.), Eheupa per Eurov 
(Aristoph.); nella xowh èRAdornoa, #nta, Expabu, freuen ecc. Infine, in 
greco moderno, l'aoristo sigmatico è il tipo normale dell'aoristo e nella sua 
coniugazione rientrano in sostanza anche formazioni non sigmatiche come 
ele. ecc. che rappresentano antichi aoristi radicali. 


In un buon numero di casi l'aoristo sigmatico ha fornito dei fattitivi paralleli ad aoristi 
d'altro tipo senza questo significato. Il procedimento è assai produttivo in Omero e nel 
ionico: Ésrrow di contro a Éotnv, fgnva di contro a ègdvav, Boa ' far andare' (&Bnv), 
Tue ' far. entrare, far uscire’ (#Buv), fyetvaro ‘ far nascere ' (£yévezo), dviysoa ‘ho per- 
suaso ' (Herod., I, 68), Erie ' ho fatto bere" (Hippocr., Mul, I, 59). 


369. - Ma l’aoristo sigmatico ha subito in greco notevoli alterazioni; il 
vocalismo radicale coincide in genere con quello del presente (sia che questo 
venga esteso all’aoristo come in éypade da ypdgu, sia che il presente venga 
costruito sull'aoristo come Beíxvup: da ÉBei£a), e non sussiste traccia sicura 
dell'alternanza caratteristica dell'i-europeo che opponeva l'attivo al medio 
(cfr. $ 364 c). A sua volta il carattere atematico originario di questa flessione 
(cfr. ai. III sing. ava? < *avaksi ‘uexit', e i congiuntivi a vocale breve come 
Bhoopev, duetyera ecc., vd. $ 397) è stato eliminato dal costituirsi di -ca- 
quale suffisso caratteristico di questo aoristo, attraverso lo sviluppo fonetico 
di alcune desinenze ed estensioni analogiche. La I sing. dell'attivo -*s-m di- 
ventava regolarmente -cu, cosi la III plur. -*s-pt > -ca (e successivamente 
-guv con -v analogico sul tipo radicale tematico #Mum-o-v) e il part. att. 
=*s-pt- > ger. Le successivamente -cavt- SU -EvT-, -0vT-). -ga-, -Guv, -cavT- 
hanno fatto sí che il tema fosse sentito come uscente in -a- e su questo fosse 
rifatta tutta la flessione. La III pers. sing. -*cut>-*ca, che sarebbe stata 
omofona della I, è sostituita con -ce con opposizione -ca ~ -ce analogica sulla 
coppia del perfetto tipo Mroma ~ Mone. 
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37 - Ilo del suffisso cosi costituito si mantiene, per attrazione 
analo (salvo che in Tac. arg. el. cipr.), anche in sede. intervocalica, dove. 
di norma si i riduceva; cfr. 8$ 84-85, ivi gli esempi. Del resto, in molti casi, 
aoristi di questo ossono essere posteriori all'epoca relativamente an- 
tica in cui -*s- > ali senz'altro i denominativi del tipo tiunoa, eläaes, 
toe (nei quali è da notare la vocale lunga del tema di contro, ad es., 
a èrtdeoa da un tema in sibilante té06), sac{Aevoa. 

Per il trattamento di o nelle radici che terminano in sonante cfr. i 5$ 87- 
89 e ga: la riduzione di g, secondo le norme particolari dei vari dialetti, è co- 
stante e generale dopo v ¢ p: čteiva < *Etev-oa (eol. écevva), Éveuuo c *Éveu- a 
(col. čveppa), čgqva < *čpav-ox (dor. čpāva), éEfjpiva da Expatvo, écfiumva 
da onpaivo, lesb. éxpivva, tess. čpevva ecc. Dopo p e à la generalizzazione 
della scomparsa di c (ion. att. EpBeipa, forevda, fyyerda, cret. Apavrag, lesb. 
èrayyeMAdpevoy, déppare) non sembra rappresentare il trattamento più an- 
tico poiché la conservazione di -Xo-, -po- è bene attestata in Omero e, per 
influsso di questo, in ionico € nella poesia attica: Ypoe (Apapioxo, È 167), 
Geer (Spvupi, A 10), #xupoe (xbpw, N 145), x£Aa«t (x£XXo, x 511, Aesch., 
Suppl., 16), xepodpevog (Aesch., Pers., 952), ivéxupac (Herod., IV, 125) ecc. 

Per la conservazione di -c«- dopo rat in occlusiva o sibilante cfr. 
Š$ 9s, roo. In vari dialetti, all'infuori del ionico-attico, si osserva negli ao- 
risti sigmatici da radici in sibilante o in dentale un'alternanza -oc-|-o- che 
deve essere antica: èréXcoca mèrtieca, Éayiona n Éoyioa; l'estensione di 
essa a temi in vocale breve (xdAtoou n xáAecu) è caratteristica eolica ri- 
flessa in Omero: lesb. (xaAe)cadrwaay, dudocavtes, beot. couvuaMtagavtes, 
gli altri dialetti hanno sempre éxdAcoa, duoca ecc. 
































371. - Un caso particolare è rappresentato dai verbi in een Les e 
Lu (cfr. $$ 351, 363); in essi quelli che hanno una base in velare dovrebbero 
avere l'aoristo in -Ea-, quelli che muovono da una base in dentale dovreb- 
bero avere l'aoristo in -sa- (-ss«-): imáraie da natdoow (mdtab), tai 
pula da xmpioow (xAput), fprabz da dprdtu (&prab) da una parte e fpeoa 
da Eotocw (Epérng), EBNL0a da AMocw (cir. péXtog), fara da Exxloo (cfr. 
£AniBoc) dall'altra. Ma poiché il senso etimologico delle diverse articolazioni 
dalle quali originano i presenti s'è andato perdendo, tra i due tipi sono in- 
tervenuti scambi e generalizzazioni. Omero attesta prece all. a fjprata, e 
numerosi aoristi in Ze da verbi nei quali non si può riconoscere una velare: 
Satta: (Satta), evépita (tvapilu), moXbputa (modepitu). Il ionico e l'attico, 
che generalizzano l'aoristo in oe nei verbi in -Kw, conservano -Éa solo là 
dove è chiaro il rapporto con un tema nominale in velare come in to&Anwyba 
da camila denominativo di edit, Invece l'estensione di & a verbi in 
-Čw, nei quali non è giustificato etimologicamente, è, come fenomeno ge~ 
nerale, caratteristica dei dialetti occidentali, del tessalico, parzialmente del 
beotico, dell'arcado-ciprio:; dor, tpågiķa = tphpioa, rod. Suwpltavro, Cos. 
tpydlzo0x, meg. trepubvibov, corc. dnohoylķzoðm, eracl. èréppabavi 
Zutate, el. notappétarto, delt. dyuvigaro, tess. paglbacdew, épydEaro, 
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arc. nowiZaoda, cipr. cong. Zeeif? da *àápüto, cret. didbac0a. Tuttavia 


in alcuni dialetti la forma in Ẹ è evitata quando preceda una velare: arg.` 


iBbxaocuw, lpyácsavro, epid. spydozolai, dvoyicca: all. a dyuvEaoda, 
npocegdube, arc. EBimboapey, Bixdoncoiu, dvayudon. 

Il beotico documenta, da località diverse, ora E ora ar = att. o: ixoyi- 
Edueda, Encoxebate, buépile, lapedbaca e pure xogirTágevon, xata- 
oucudemi, bfaglotato ecc. 


<) Il presente radicale (tio « *zi-zd-, associandosi ai derivati in Ju, ha sostituito il 
suo antico aoristo low « "e-sed-s-p con lex, (ou (part), core. h(gavo, arg. (goo, cir. 
Togavte, lggéuevos, att, ¿xáfuoa, xaðloag. 


8) Antichi imperfetti di desiderativi in -*s- (cfr. 5 389), sentiti come a 
probabilmente alla base di una serie di forme di aoristi sigmatici con flessio 
testate in Omero, raramente altrove (cfr. panf. ¿B8)ágeru, xarcFépšoðu III imp.): ioeo 


(B 578), B^oero (T 262), M&co (I 617), ópaco (T 250), &&ere (T zeg, Afen (7 so), 
&Eovro (O. s4s), l&ov (E 773). 





372. - Dai temi i-e. a suffisso -*#/g-, che esprimevano uno stato, il 
greco ha svolto il tipo produttivo di un aoristo originariamente intransitivo 
con le desinenze dell'attivo e senza alternanza, la cui struttura era caratte- 
rizzata dal vocalismo radicale zero: u«vele, uavijvat « *men-, écpány (xpbgo), 
Eplapnv (pOelpo), Edtpnv (dépo), ixdynv (myvont), Zepirgn Draach 
xem. (xao). 

Il valore intransitivo è chiaro in casi come &uávsv 'impazzi' da pal- 
vouat, Exdenv ‘mi rallegrai” da xelpu, topi ‘scorsi’ da giu, tedvv 

'apparvi! da quivouou; ma ben presto, quando il significato della radice lo 





consentiva, questo tipo ha assunto valore passivo (sostituendo, in questa fun- _ 


zione, l'aoristo medio radicale o sigmatico meno adatto a-tale ufficio) con un 
processo che è stato produttivo nello svolgimento del greco sino alla xoi: 
Erbrnv (tbrtw), Eddy mv, EnAdynv (MANCO), Eroe (Bd), Edd (Sien), 
tppdynv (Bhyvowi), Erpifnv (colBw), Enviynv (vivo), EBAABNY (Pianto) ecc. 


373. - Documentato dai testi più antichi (Omero), ma privo di corri- 
«spondenze i-europee e quindi innovazione greca, & l'aoristo passivo in 
-n- io -00n- con sviluppo analogico della sibilante, sia sù temi con -o 
SG, sia sugli aoristi in -c«- e i futuri in -cw). Questo suffisso, 
non è chiara (sviluppo ed estensione della desinenza della 
-thás, ¿86076 = ádithās? ovvero rapporto col suff. 
D. che ritorna negli aoristi in -9ov?), e che eliminava la difficoltà del- 
l'unione di ~n- a un elemento radicale in vocale, ha in origine gli stessi valori 
lo. lato in concorrenza con l'aoristo medio 
"spia sì è slanciato’, vepecon@n ‘ si è indignato ° , att. éSuvh0n, ion. 
drexpt8n) e non escludeva, eccezionalmente, una costruzione con l'accusativo: 
aldeodelc Evy (A 402), core. re opa xxovyvéroro novéde (Schwyzer, 133). 
Ma -0n- ha assunto un valore più propriamente passivo e la sua creazione 
ha consentito di dare un aoristo passivo a tutti i verbi transitivi derivati o 
radicali: &rips0yv, èpiAhðnv, èrehtaðnv; txMivðn, fraen ecc. 
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I due suffissi -n- e -@n- si sono, quindi, trovati in concorrenza e sono 
frequenti i verbi che presentano ambedue le forme, spesso con diverso vo- 
calismo (zero nell’aoristo in -n-; di solito analogo al vocalismo del presente 
nell’aoristo in -On-): Ayyémy, hyyérðnv; HAAdymy, AMidxbavi Edpdrny, 
ESépy0nvi ECiynv, EebyOnv; èxAdrny, èxħtoðnv; ixMoq, Zei? fo, 
torpdpnv, torp&gBnv, totpépOnv; Erpdrmy, ExpkoOny, att. EtpepOrv; Zoé, 
èpávðnv; béise, Ein fen ecc. 









% zero come e, da Ln tayébnv da i tord0nv da tarnu sono per 
certo piu antichi di quelli, assai più numerosi, costruiti sul vocalismo del presente (cfr. Om., 
Erod. érpd90nv, att. &rpép0nv da rpfrw). La produttività del tipo è dimostrata dal costi- 
tuirsi di nuove forme in -D5- nel corso della storia del greco (cfr. nella xowi) éxviy ny, èy- 
vh0nv), ma essa non è mai stata tale da soppiantare il tipo in -7 la cui vitalità continua spe- 
cialmente in ionico e nella xoivh: &Bpdynv (Hippocr., Mul., 1 8o) da Bp£zto, v-riva: (Diod., 
IV, 19), àvolynv (Marco, VII, 35), env (Luca, VIII, 7) ecc. 

B) Nei dialetti dorici sono attestati aoristi intransii 
messo, III sing. cong. cir. uid, (cüt, Calymna eypoii. 









i in -&: epid. Hcppói, luc. 


3) Tema del perfetto 


374. - Nel periodo unitario i-europeo, un tipo di perfetto analogo a quello 
ario e greco, cioè dotato di un paradigma proprio e completo, probabilmente 
non esisteva. Infatti non solo si può dire che il balto-slavo manchi di questa 
formazione, ma pure le lingue che possiedono tipi che si riallacciano, più o 
meno direttamente, a questo tema (perfetto ario e greco, perfetto latino, pre- 
terito germanico) presentano tra di loro divergenze notevoli, le quali fanno 
ritenere che il perfetto, quale ci appare in epoca storica, sia di formazione 
post-unitaria e tragga origine da elementi diversi anche cronologicamente. 
Prescindendo qui dai problemi e dalla genesi del perfetto i-europeo (al pro- 
posito cfr. l'acuta analisi di W. BeLarDI, RL, I, 1950, pp. 93 e seg.), gli cle- 
menti formativi di esso, considerato essenzialmente nel tipo ario e greco, 
erano: le desinenze speciali dell'indicativo e il suffisso del suo participio (cfr. 
88 416, 428), il raddoppiamento, le alternanze vocaliche. 


375. - Il raddoppiamento non xappresentava, in origine, una çarat- 
teristica costante del perfetto. Il greco conserva traccia di forme senza rad- 
doppiamentó 6 nell'antico perietto (F)otda < *ueid-, ai. véda, lat. uidi, got. 
wait, inoltre in lesb. dor. ion, olxa, att. elxác < *Ferx- all, a čorxa < *Fé-! Fos, 
om. dupiayuiav (B 316) da léyo, épyovo (P 354) da Épyo, pro, ion. 
ám (Hippon.), eret. xataFeXuévog all. a om. éeAuévos, èniteuxtar èv 
triruyia boc (H.), all. a véveuya. Ma si puo sospettare una mancanza di 
raddoppiamento anche in molti altri casi. Quando la radice comincia per 
un gruppo di consonanti, spesso in luogo del raddoppiamento si ha e-; questo 
può rappresentare la normale riduzione fonetica di *se- (> *he-) e di Fe- nelle 
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radici che cominciano per sibilante e nei temi a iniziale B- «*sr-, *ur-: 
čoynuo, čonuppo, toxtduopa, čppruan Eppwya. Ma non è escluso che possa 
trattarsi anche di una semplice prostesi vocalica, la quale è tanto più pro- 
babile là dove la prima consonante del gruppo iniziale di radice non era c- 
0 F-: Eevyue, Bbevopas, Epdopa, Epliro, Eyvwxa. Alcune radici di questi 
diversi tipi hanno perfetti con raddoppiamento: om. oonne da afjropos, 
pepurwpéva da fundo, peptpdat (Pind.) ecc. 


&) Un trattamento analogo si osserva talora anche in verbi a sibilante semplice ini- 
ziale: toovpar da aeüouas. 


B) Tra la forma a raddoppiamento e la forma a e- possono m 
tra un dialetto e l'altro o entro lo stesso dialetto: Om., Herod, šernus 
Yéypantar, cret. el. čypuvran; BePMdotnxa all. a Bħdornua (Eurip, Iph. Aul, 594). 


376. - Il raddoppiamento del perfetto, che nel caso del verbo composto, 
con preverbo s'inserisce trà questo e il tema (EmÉiowra), comporta costa 
n g a e Diese, eat $ Ze ger 
'a-indiano che hà 7, v in corrispondenza ad i, u della radice (cfr. bi-bhéd-a 
da bhid- ‘tagliare’, bu-bdh-a da budh- ‘ illuminare’ all. a ja-gám-a da gam- 
' venire"), e del latino che presenta oltre la vocale e (pepercî, tetigit) la ge- 
neralizzazione del vocalismo radicale (didici, momordi, tutudi). 

Quando la radice inizia con due consonanti e comporta il raddoppia- 
mento normale (cfr. $ 150), è raddoppiata solo la prima consonante: Yéyoaga, 
reueg, péuBiwxa; se la radice è a sibilante iniziale con raddoppiamento 
(cfr. $ 375) si hanno gli svolgimenti fonetici considerati ai $$ 81, 83, 93, 94: 
fomua, eigo € *se-slübhi-, elo. « *se-suódh-, om. Éugops « "se-smor- (se- 












condo il tipo eolico) all. a efuapro (tipo ionico); cosi pure nel caso che la * 


radice inizi con F (cfr. 88 67, 68, 69): £ouxe da FéFotxa, Éopya da FEFopya, 
att. Éópoxo € *FeFápaxo; om. (F)eipnpos < *FeFonuor (arg. FeFpipéva), att. 
elpnxa (vd. $ 69); infine se la radice inizia per un’aspirata il raddoppiamento 
avviene con la non aspirata corrispondente (cfr. $ 105). 

Quando la radice inizia per vocale seguita da liquida o nasale, si ha quella 
forma di raddoppiamento che è chiamato tradizionalmente ‘attico’ e che 
consiste nella ripetizione della vocale e della liquida o nasale accompagnata dal- 
l'allungamento della vocale radicale; questo tipo di raddoppiamento ricorre già 
in mic. a-ra-ru-ja — dipapula, a-ra-ro-mo-te-me-na = dpupuodpévo (en äis) 
e con particolare frequenza in ionico e in attico: om. &pripopat, dpnpa, EX 
Aaa, eDvfjvouQa (att. EXjAu02), ÜAoX«, popa; ion. att. divus (Melo), 
dXiecue. (Au), èphuexa (éw), òpépuypan èvývoya; senza allunga- 
mento della vocale: &AdAnpat, dAeAixtnpar, dxdympar; formazioni recenti: 
&pápnxe. (bod), dpalonuat (cloéo, Herod.), senza allungamento della vocale 
radicale, dor. dyáyoya (čyw) con -oya analogico su ivivoy« (?). 








©) èyphyopæ da èyelpo riposa su di una forma *yņyopa (cfr. ai. jägära) incrociatasi 
con èyp- iniziale di molte forme come èypópnv, typhoow ecc. 

Lo stesso raddoppiamento ' attico ' stato esteso a radici con occlusiva: UBuBa, mama, 
nc, &viyyepuai, die, 
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B) etina (foc. cDdiget) è stato sostituito da forme analogiche in diversi dialetti 
epid. arc, Aena, cre, MAopBa; a sua volta att. elnza analogico su elinga ha sostituito 
Ja forma più antica di perfetto da Aay4wo, MAovyye (Emped., 102). 





Y) Verbi a iniziale vocalica di formazione recente hanno l'allungamento della vocale: 
Aube: da. deo, foa da Diritto, piez da dpi. 


377. - L'alternanza vocalica della radice è molto semplificata 
in greco. In attico essa è chiara solo nel perfetto arcaico olda, opponendosi 
il vocalismo o dell'indicativo attivo singolare al vocalismo zero del plurale 
e dell'imp. e al vocalismo e delle altre forme (*ueid-/*uoid-|*yid-): olda, 
oloða < *FotB-0a. (cfr. ai. vét-tha), olBe, topev (con c analogico sulla II cfr. 
tBuev [Om., Herod.] foneticamente regolare), tore < “Fière, taðar (con io- ana- 
logico, cfr. anche dor. Ficavni), torov, tatov «< *Fi8-rov. L'imperativo (Lod, 
loco, lore, laruv, larov, loruv) riposa tutto su (F\d-; per il congiuntivo 
It, dëi ecc.) © l'ottativo (elBelnv, eldelng ecc.) cfr. 8$ 399, 401, 402. 
L'infinito etSévat è probabilmente una innovazione di contro ad om, tàyeveu, 
{Byev (grado zero); cost pure nel participio di contro a clBóc -uie, -óc il 
dialetto om. ha il grado radicale zero nel femminile: (F)iàutm (A 365). 


Il tipo fessivo di olB« si è semplificato, o, come in ionico, con l'estensione del tema a 
wocalismo o (olBac, otBapev, olSare, otBa01) che è normale nella xotvíj 0, come in dorico, 
con l'estensione di un tema analogico iau- tratto dalla III pers. plur. Ten tat (con vo- 
ealismo allungato), («uev (Pindaro, Epicarmo). 


378. - Traccia di alternanza o-zero si trova, oltre che in olàz in 
un manipolo di perfetti omerici: (F)é(F)ouxe ^ du. (F)é(F)ucrov, (F)e(F)owác 
= (F)e(F)muî; néro:0a » piucheperf. 5xéniduev, imp. vérist (Aesch., Eum., 
599); nérovða ~ nénaoðe < *nénað-te, nerovðóg ~ meraðvin (p 555); pé- 
gov péuapev (< *my-), pepade con grado zero come il femm. Score 
(A 440); secondo il precedente, da radice bisillaba *ĝena-, yéyova ~ yéyapev, 
yeyaog= yeyavia; nella radice *Fer- il vocalismo zero *8e-B^t- è rappre- 
sentato in om. Selev, Sel810, Seldire (att. 3édipev, BédLre, Selaa) ed 
esteso al sing. BéBux di contro al vocalismo o rappresentato da om. Be(bo 
(cioè BéB(F)os « *BéBFoj) e passato alla forma in om. Beldowea c *868- ` 
(ieren, att, Souen, Sedotxapev. Di contro al vocalismo o (di norma scom- 
parso dalle radici con dittongo in w) di om. eixmovOuev (I 49, y 81), l'at- 
tico ha generalizzato il grado zero: 2\jAu0e (che è pure omerico); la stessa 
alternanza nel piucheperf. ciXmiobder di contro a ion. tXmubbse, att, En 
Aci; il part. om. #\nAev8lg (attestato da un ms. per O 81) dovrebbe avere 
Pantico vocalismo e. 

Ma il vocalismo o senza alternanza è stato generalizzato rapidamente c 
assai per tempo nell'attivo; già in Omero i perfetti del tipo XéXoina (A 235) 
sono abbastanza numerosi: M&Moyya (A 304), 8éSpopa (e 412), (F)E(F)oAma 
(Y 186), «£xpooa (YY 237), xeyévde (0 192, all. al part. xexavàóro, ' 268); 
è così réropda (Aristoph., Nub., 392), xéxoa (Aristoph., Ran., 479), téroxt 
(Herod., I, 112), xéxova (xalvw), e da radici con vocale lunga éppwya (*urég-/ 
*yróg-), loda < *se-syõdh-. 
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Il vocalismo o all'attivo è diventato quindi caratteristico anche di for- 
mazioni analogiche affatto recenti come sir. nérooya da náoyw, cret. Mé- 
AouBx da A«uBévo (8 376 8). 


Parallelamente all'estensione del vocalismo o si ha l'estensione di « del singolare nel quale 
si sente una vocale di unione caratteristica; si viene cosi trasformando il tipo atematico del 
perfetto e le forme senza æ costituiscono delle sopravvivenze arcaiche, come fopev, fore, 
che possono affiancarsi a forme più recenti con a: Éoryuev (Soph., Eurip.) all. a ¿o[xxuev, 
Päifen (Cratino) all. a 2XmA60gpev ecc. 





379. - Al medio, in genere, sussiste il vocalismo zero: «é0pappar di 
contro a sérpopa da pipi, rérpappar da cpérw, xéyupar da yu (*?hev-), 
nénuppar da meloo, dotaMpai da otÉXdu, sirapa da relvo, Epappar di 
contro a EpBopa da glelpw, néparat < *g*/m- (Oclvo), om. efupra « *se-mp- 
di contro a Éupope, om. nérvopa: da nebdopat (att. nuvddvopor), eran, 
« sta-, BBouo « *do- di contro a SéBoxa « "dó- (*dea-), eTar « *je-je- da yy, 
analogico su questo téðerpoar (per *réðepo < *dha-) donde sédera. 

In alcuni casi è stato generalizzato il vocalismo e del presente: MAeppar 
da elro, néreropa: da me(Óo; con la vocale lunga Yppyypa di contro a 
topwya da Kären, 


380. - Un’alternanza quantitativa &/à si può trovare nelle radici in d: 
uéuāxa (ion. att. u£umxe, ueumxóc, K 362) pepizvia (A 465), Maxa 
(ion. att. MXmuz, Aekxós X. 141)e AeMixuta. (u. 85) ed anche «£8 (ve- 
Paie Seil ce@aAuîa I 208 per analogia sui precedenti in quanto la ra- 
dice è d'altro tipo. Ma in alcuni casi non c'è traccia di alternanza come in 
oboe (ion. att. afonna)<*sap-, tétāxa (ion. att. térņxa) < *tāk-. Nel- 
l'alternanza gotmua = foràpev, BHfmxan Pégàpey (<*g*9-), è riflette il normale 
grado zero rappresentato da *a. 


381. - Nelle radici bisillabe si ha il vocalismo zero della prima sil- 
laba, pieno della seconda: memrs-(F)ós (om. meseóc) < wry- (rad. *peta-), 
xexuz-(F)ós < xuā- (rad. *kema-), e8vr-(F)óe « 6và- (rad. *dhuena-), «x- 
hale e &Mi- (rad. *telo-); cosí Éyvexx, nénvoxa (con vocalismo 0) ecc. 
Forme come sé0vàîi, rérA&pev (a grado zero in ambedue le sillabe) sono 
analogiche sul tipo alternante *à = *à. 

Isolato e non inquadrabile nello schema i-europeo delle alternanze (cfr. 
$ 156) è ion. yeyévnuar (rad. *ĝenə-). 


382. - Variazioni dialettali nel grado della radice non sono rare: cret. dprenhcóðey, 
cir, xercdmievbuia di contro a om. elijfovda, elamiovddc, eraci. dppnyeta = att. éppu- 
min, dor. dx = att, cb (tu), eracl. dvhcisodat, arc. Aere, 


383. - Tra le innovazioni greche che concernono il tema del perfetto due 
consistono nella creazione di nuovi ti perfetto aspirato e il perfetto in -xa. 





Il perfetto aspirato, nel quale l’occlusiva velare o labiale che termina ` 


la radice si presenta sotto forma di aspirata, si è sviluppato muovendo dal 
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perfetto medio. In questo il carattere articolatorio della consonante finale di 
radice non era più immediatamente riconoscibile tranne che in forme di 
II plur. in -atas -aro (cfr. 8 416) come 2spáqarat, torpdgaro (Herod.) 
da otpéqw, terdpara:, Etetdpato da *Bag- (BdmtWw), teredyarar (N 22) da 
sebyw. Ma per radici non in aspirata, salvo eccezioni come &rixero (Herod., 
VIII, 6) da &gixvéopai, mancano forme in aset eme Achsen o ze: 
relBaras; d'altra parte, nelle altre persone, l'incontro di labiali c velari (aspi- 
rate o non) finali di radice con le consonanti iniziali di desinenza si risolve- 
vano in esiti uguali: xfXeppar, AAewdar ecc. da Aelmo, come rérpiupor, 
sérpupar ecc. da tpiBw, réBpappor, reBpapar ecc. da tpépw (rad. *dhrebh-), 
cosí pure ápápeyuet da spéyu (rad. *red-) come EMENIYpai da EMocw (cfr. 
Bin). š 

L'aspirata della III plur. poté cosí essere sentita ben presto come una 
caratteristica del perfetto e fu estesa in molti casi a temi in x, B, x, y con 
un processo favorito dallanalogia di forme come «évpso-0e (II plur, «c- 
pdp-0a: (inf.) da vpérw, dovute a ragione fonetica. Di qui originano tipi 
come om. terpégata (B 25, 62), setpdgato (K 189) di contro al sing. 
sérpanca (E 750), rérparro (E 403) da cpérw; bpwpéyaras (II 834), dpw- 
pixaro (A 26) da bptyw; épxarm (Il 481), toxaro (P 354) da etpyo; così 
rerpipara da qplBw (Herod., II, 93), avapeniyara: da pelyvupa (Id., I, 146), 
Biereryzto da sdocw (Id., I, 80), cfr. Thuc., III, 13 tetágatan V, 6 
Ererdzato. 

L'affermarsi di forme consimili ha fornito al ionico-attico, nell'aspira- 
zione, l'elemento per caratterizzare i perfetti attivi a valore ' risultativo " 
(cfr. $ 323) di nuova formazione (cfr. néxpzy« Xen., Hell., V, 2, 32 di contro 
a nénpiya. Aristoph., Plut., 629), largamente usati dai comici e dagli oratori: 
réraya (táoaw), ña (žyw), Bediwza (Boxu), SéBerya (Bebxvogt), xextpuya 
(impiocu), repbizza (puňdaow), tétprpa (TpíBw); col vocalismo o dei per- 
fetti piú antichi: tétpopa (all. a rétpapa), rémoppa, xéxdoga, mérdoza. 





Il perfetto aspirato è uno sviluppo tipicamente ionico-attico, ma ci sono alcuni esempi 
dialettali di forme aspirate di perfetti în «wa: sir. txpareplymues (Sofrone), arg. S£Boxe, are. 
Ieplvevxe. Dor. d»ioys (per “iva, cfr. att. xa) è formato secondo dyayetv ed èvivoxa; 
e quest'ultimo è secondario su èviveypot dalla radice di Jjvexov. 


384. - L'attico ha eliminato le III plur. in -patan -yarat preferendo forme 
perifrastiche: rerpappévor eloi, pepiyuévor eloi. Ma questo tipo è stato ge- 
neralizzato anche ai perfetti di altre radici: in p, v, A (gotaApévor ell, 
tonappévor elol, repacpévor elol) e in dentale (xexwpiopévor elot). 

In queste ultime, che non presentano mai perfetti aspirati, la dentale 
finale di radice davanti ad altra dentale passava a o: nénvotat < *né-nuð-tot, 
négpacvai < *né-ppad-tar, L'estensione analogica della sibilante da queste 
ad altre forme era facile e quindi si ebbe nénuapon, remvopévog, néppuopai, 
neppaopévos, ma xexopuðpévos (Om.), xexaðpévoç (Pind. = om. xex«- 





. apévoc), reppadpévog (Esiodo). Invece nella III plurale (in ionico e in ome- 


rico) la dentale, davanti a vocale, si conservava: tpnptSatar (VP 284, 329), 
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dyoviBxea, (Herod., IX, 26), £axeudBaca: (Herod., IV, 58) ecc. Da queste 
forme si è estratta una terminazione non etimologica -aras -avo che funge 
da desinenza di III plurale per radici di altro tipo: om. èppáðata: (M 431, 
9 351) da óalvo, EXrAdBao (n 86) da tAnbvo, xaraxeysdara: (Herod., IL, 75), 
toraàddaro (Id., VII, 89) da foraduas. 


385. - Nelle radici che terminavano in vocale e nelle quali, al singolare 
dell'attivo, l'aggiunzione delle desinenze vocaliche determinavano oscurità, 
S'introdusse tra il tema e le desinenze il -x- che ricorre negli aoristi £85:«, 
Eloxa; Tx e in alcuni presenti. Si viene cosi costituendo un perfetto in 
-x«- che si è sviluppato soprattutto come ‘resultativo’. In Omero esso è 
di norma attestato solo al singolare dei temi in vocale: gornxa, Bégmxs, 
méðvyxa, mépuxa, Béduxa, deldoa ecc.; i casi in cui appare al di fuori 
questi limiti sono rari: orfpxzor (A 434), re0viuici (0 664), regio 
D 114), Bedano (A 61), &Bnuéreg (K 98), BeBpxds (X 94). 

Anche l’attico conserva qualche esempio in cui non si è verificata l'esten- 
sione di -xa-: ré@vapev (Plat, Gorg. 4926), eüvàc: (Thuc., III, 113), 
teÜvávas (Aristoph. Ram, 1012), veÜveóc (Lys., XII, 18) e cosí £acaucv, 
Écvase, otãon, Łotóc; e forme analoghe, per quanto poco numerose, 
contrano anche altrove: beot. dmoðeðóavð, xataßeßáwv, Sedówon = ðe- 
Boxotan, FeFuxovopertyrwy = dyxovoumevov, nemireuóvreagt, mexotóvreugon, 
xeraBeBAetócue, dme elovrec, arc. (Fi)gAéac.. Ma l'estensione graduale 
del tipo in -x- dal singolare dell'indicativo al plurale e al duale, agli altri 
modi, al participio, all'infinito e poi a radici non in vocale (ma pure non in 
occlusiva) avviene dovunque, con uno sviluppo più o meno rapido a seconda 








dei dialetti e comunque non limitato all’attico: att. fotaXxa, ditpBapxa, né- 


geyxa e, con perdita della dentale della radice, Zeien dp Zelt, #A- 
rima da trito, Aeddunixa da Raxrito ecc., arc. 2pBopxdc. Dialettalmente 
si hanno forme con tema in vocale e -x- in verbi che di norma hanno un 
perfetto forte: locr. FeFaBaxéra, ion. ðņxe (da dvSdvw perf. #32), arc. 
ion. epid. AeMdAnxa (Aaufdvu, etAnga), beot. MeaceABeixe (EXMpoBa), arc. 
xatmvbnzin = xurcimovbén, lesb. Onadedpéuaxe, arg. Emipepnvixave. 

Il greco ha cosi acquisito un perfetto attivo in -xa-, all. al perfetto medio 
in -uon valido non solo per tutti i verbi derivati (cfr. neplàmxa, zelten, 
xexdpixa ecc.), ma pure per molti verbi radicali. Quanto al vocalismo di 
queste formazioni, salvo pochi casi a vocalismo 0 (dptuxa, mémçoxe, Šel- 
Soma, dédwxa di contro a Sédopas, nérwxz di contro a réropai), in genere 
si ha lo stesso vocalismo del medio: ré0sixa (méGesuai), Bedexa (Bédepar), 
Epbapxa all. al più antico EpBopa (tpBappar), réraxa (rÉranai), ¿83800 
(EBABora), dudpora (duopopa:), Edera (EA aper) ecc. 


386. - Il sistema del perfetto, svoltosi nell'epoca classica, a partire dal 
secon I a. C. comincia a dissolversi sino ad eliminarsi completamente riel 
greco Me>derno. In questo sviluppo ha certamente avuto gran peso il valore 
espresso t'al perfetto (cfr. § 323). 
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Il valore originario di presente che indicava uno stato risultante da un 
processo compiuto, molto chiaro in Omero e conservatosi a lungo dopo di 
lui, ha favorito dal periodo più antico la formazione di presenti sul tema del 
perfetto (ávóys Z 439 su dvwya; Eyeyovrov p 161 su éyeyÓwe) e 
l'estendersi al perfetto della flessione tematica del pre- 
sente. Prescindendo dal cong. ott. e imp. nei quali la flessione tematica è 
normale, il passaggio si osserva soprattutto negli scrittori e nei dialetti do- 
rici e nell'eolico; cfr. gl’indicativi SeBotxw, memóvüsis, megúxe, (Theocr.), 
yey&0e: (Epich.), terudxe: (Archim.), rod. zeviidxet, yeybver, forduer, Bia- 
teredéxer, foc. eldpry; gl'infiniti tematici in «ew en, oul per l'atematico 
-evar ecc. (cfr. § 425): lesb. teðváxnv, teðewphxny, delf, árotereixev, cret. 
àunernacúóðev, Calymna 3eBóxev, rod. yeyóvetv, epid. AeAapixelv, e negli 
scrittori xeyA4Bew (Pind.), Sedbxew (Theocr.); i participi lesb. xareAnAb- 
Bovroc, AeddBwy, repóyywv (Alceo), xatsotaxóvtwv, tess. mepepáxovreç 
(= att. teOnpaxérec), incordmovia, beot. Fefuxovopeiovruy, Seddwon= d:- 
Bien, dmevBelovteg = dmeXMAvdétec. Le poche forme di questo tipo che 
si trovano in Omero sono eolismi. 

D'altra parte il valore ‘ risultativo ' assunto dal perfetto, che cosi esprime 
il risultato prodotto dall'azione compiuta, lo accosta all’aoristo col quale 
viene a confondersi. Il duplice processo di riduzione del perfetto è parti- 
colarmente chiaro nel greco neo-testamentario dove i rari perfetti a valore 
di presente tendono a passare al sistema del presente (ypmyopeiv da èypf- 
yopa, Matteo, XXIV, 42; otfpxw da čotņxa, Marco, XI, 25), e i perfetti 
‘risultativi* assumono le desinenze secondarie (#6paxav, Luca, IX, 36; 
tywoxay Giovanni, XVII, 7). 


A questi processi evolutivi s'accompagna l'indebolimento sempre più rapido del valore 
espressivo del perfetto che già in fase classica s'era cercato di sottolineare mediante perifrasi 
nelle quali il participio perfetto è accompagnato da un verbo sostantivo: &riyuévot aav, 
Eruzov vera vubvor, efr rerommbe, ruyzdvo totopydc. Accanto a queste la perifrasi costi- 
tuita dal participio aoristo e dal verbo Éyeiv è usata dai tragici e specialmente da Sofocle 
): Éxeis sapáEac, vijiate bye. Più rara la perifrasi del participio perfetto 
con Eye: BeBovdevnig Ere. 














387. - Il cosiddetto piücheperfetto rappresenta il preterito del per- 
fetto, indicando il compimento dell’azione nel passato (cfr. $ 323); esso è 
formato dal tema del perfetto secondo tre tipi differenti per età e per esten- 
sione. Il primo, parallelo alla forma pit antica del perfetto, è caratterizzato 
dalle desinenze secondarie e (facoltativamente) dall'aumento, ed è l’unico che 
ricorra per il medio in tutte le età: om. reréypny, réruxto, Ertmvoto, £go, 
BeBAhato, terphparo, att. EretdYyato, trends unv ecc. Nell'attivo invece, 
e solo in rapporto a perfetti con valore di presente, esso è limitato sin dalle 
prime testimonianze al plurale e al duale: om. &xyeydeny, Hxtny, čotatov, 
EBelBipev, EnémiBpev, péuccav, PEBacav, Éotacav, drott0vacav, toav; att. 
Eotapev, Eotate, foracav, Etb0vacav. 

Il secondo tipo si differenzia dal precedente per la presenza della vocale 
tematica e in Omero, col. e cipr. è documentato solo nella I e III sing. (-ov, 
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-s) e nella III plur. (-ov) dell'attivo: om. &woyov (I sing. — III plur), 


&voys (III sing.), $u£uxov (III plur.), (£)xérAmyoy, yéywvey, cipr. dvayov ` 


(III plur.), col. imporaxe. 

Il terzo tipo, che diventa predominante nella formazione dell'attivo per 
qualsivoglia perfetto, è quello rappresentato dalle desinenze (con o senza -x- 
a seconda del perfetto da cui muove) om. ion. «ca, -eaç, -ee (-ti), ege 
att. -n, -n6, «et (dor. -n), «euev, -ete, «cavi att. recenziore «civ, «el, «e, 
ten, «este, eem (-esvav); cosi om. memolÓea, EemolÜst, &duxet, Avbyea, 
dvóye, tyeyúve, èreðhneu, tolxecav, tore, (6)PeBhxer, nepixer, Herod. 
kernháxecav; att. èyexhvn, #Beðolxn ecc. 


388. - Una particolare considerazione esige il preterito di ola. Le 
forme fopev (Aristoph.), fare (Soph.), fcav (Eurip.), faroy, fiorny rappresen- 
tano il primo tipo. Le altre forme appartengono al terzo e hanno un allar- 
gamento n o e: $57 (neo att. {detw), {Bea (E 71, Herod., II, 150) è la forma 
non contratta del precedente dove -« < *-m, ed e può essere il risultato del- 
l'abbreviamento di n davanti a vocale; {8nodx (neo att. Sec) ha l'antica 
desinenza -Ba, in Omero anche 73 (X 280); fjv (neo att. fe) è pure 
forma omerica accanto alla quale {See (B 409, Herod., II, 100) è analogica, 
di qui att. {jBe: su cui sono costruiti f8ex, {dex< già citati e le forme più 
tarde del plurale {Sespev, fderre, fBercav tutte da un tema jje-. Paral- 
lelamente i plurali recenti ion. att. {Scpev, fiere, {decav che sostitui- 
scono fiauev, fiate, Zeen, sembrano presentare un'alternanza quantitativa 
rispetto al singolare. 


4) Tema del futuro 


389. - Il futuro greco, dall'epoca più antica, si presenta come un tema 
autonomo fornito di infinito e di participio. L'esistenza di alcuni presenti 
usati in funzione di futuro (elut véopas, yiyvopas, xé, cret. rÉXopa 
Égopar, in epoca tarda épyopu ecc.) e la possibilità del congiuntivo di espri 
mere sensi vicini a quelli del futuro (cfr. $ 327; riopm ‘berrò’, 6opar 
‘ mangerò ' sono due congiuntivi a vocale breve), ha fatto pensare che il fu- 
turo in -aw abbia a suo fondamento un congiuntivo a vocale breve del- 
l'aoristo sigmatico. Ma l'ipotesi non è attendibile (cfr. ScuwyzER Griech. 
Grammatik, pp. 787 e seg.); da un lato il congiuntivo dell'aoristo sigmatico 
mantiene pienamente il suo valore in epoca storica quando il futuro era 
già entrato nel sistema dell'indicativo, dall'altra una larga serie di futuri 
in -ow si affianca ad aoristi radicali (&&w » fjyayow, &Aebcopat e 3 6ov, 
méícouatm ÉmaÜov) o derivati da altra radice (Sfopa weldov, otcopa 
— fveyxos). 

In realtà nella sibilante caratteristica del futuro greco, che trova riscontro 
in forme indo-iraniche e baltiche (ai. vak-gya-mi ‘ parlerò", lit. MA-siu ‘la- 
scerò '), si deve riconoscere quella degli antichi desiderativi i-europei; questi 
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spiegano quello sia per la forma che per il senso. I tipi i-europei di deside- 
rativo con valore espressivo erano tre: 


a) un desiderativo a vocalismo radicale * e a suff. -*#|,- (-"sF|e) 
(cfr. lat. wisó « *ueid-sü, quaesò < *quais-s8), il greco ha derivato di qui i suoi 
futuri del tipo 3elEo, Melo, reloopa < *névðoopos; 

5) un desiderativo analogo al precedente, ma con raddoppiamento (cfr. 
il fut. irl. -gigius ' pregheró' di contro al cong. -ges ‘che io preghi', e il 
desiderativo ai. ririkgati ‘ desidera lasciare '); il greco ne ha tratto un futuro 


che in origine non era collegato col perfetto, ma che venne avvicinandoglisi 
via via a partire dall'età omerica; 


c) un desiderativo a suff. -*r/,- soprattutto dopo sonante finale di 
radice (cfr. ai. cikirgati ‘ desidera fare’ con -îrg- « -*ras-, lit, Aldusia ‘ inter- 
roga' < *àloy-s-), in greco esso è rappresentato dai futuri del tipo peviw 
(att. pevò) c *uev-as-. 

L'antico significato desiderativo traspare del resto ancora qua e là in vari 
passi: A05... Aucóuevoc.. Übyacpa (A 12) ‘venne desiderando liberare la 
figlia”, rhv 8' éyà ob Aóco (A 29) ‘io non voglio liberarla’, ot’ où rpo- 
Bácovotv ce, i rper, EEvo: (Eurip., Heracl., 715) ' non temere, questi stra- 
nieri non vogliono tradirti '; e con l'antico valore desiderativo s'accorda anche 
la generalizzazione delle desinenze medie in un buon numero di futuri ar- 
caici con tema indipendente dagli altri temi del verbo e vocalismo radicale e 
corrispondente al tipo del desiderativo ai. ($rdsamanas ‘ desideroso di udire’): 
melen da másyo (Émaüow, mímovüz), tevtoua da royyávo (Éruyov), 
xtícouat da yavddvo, etoopar (ola), HXeboopar (XA00v, #Xu80v). Forme 
analoghe da radici a vocale lunga: Bhoopa: (dor. Poop), Bhkopat (dor. 
Båkouo), Xhpoua (dor. Mopti), Hauer da põávo. 

Il progressivo inserimento del futuro nel sistema di una coniugazione 
lo ha sempre meglio caratterizzato come elemento di questa ricollegandolo 
piú strettamente al vocalismo del presente e alla flessione attiva, cfr. all. a 
Boops, sopra citato, p8kow (Xen., Cyr., V, 4, 38). 














390. - La sibilante caratteristica del futuro, che si conservava 
dopo radice in occlusiva o s (Seltw, relow, teMtow), doveva invece cadere 
dopo radice in vocale (cfr. $ 84). Omero conserva dei futuri in -vw dove la 
sibilante intervocalica è scomparsa: &puovar (A 454), tavbovar (o 174), &&- 
aviw (A 365); ma di norma -o- è stato ricostruito analogicamente e quindi 
si ha Aóco, miuhow, phaw, 85Aóco, B«ctielco ecc. 

La restituzione di -o- non avviene di norma (ma cfr. yvócoy oi, yev- 
cops) negli antichi futuri da radici bisillabe; queste hanno quindi. futuri 
in -co, -«o, -oc, dove l'attico presenta delle contrazioni, tptw, att. tpù 
< *uera-, Qavoŭpar < *dhyena-, neotopor (< *rettopa), att;, regoŭpor < *peta-, 
Bapda (X 271) < *dema-, tAbwar (N 315), att. £à. dà £Xaovo, xpeuóo, att. 
xpepò da xpepdvvupi ecc.; dpotpar, duetta alli. a poga da bpvupi (rad. 
*oma-) è secondario. 
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, Formalmente analogo al precedente dal punto di vista greco, ma diverso 
quanto all'origine, è il futuro in -eo (att. -à) che in quasi tutti i dialetti 
è proprio delle radici in liquida e nasale, e che muove dal suff. desiderativo 
Le, zap » gr. *-eat]o- » -ez-, -£o-: onpavéo (1 26), Staxpivée: (B 387), dy- 
eM (è 24), e così in att. Spapodpar, veuò, xtevò, pevò, muavò, pav, 
dye, aeAG, oÜrpü, xep ecc.; cfr. mic. de-me-o-te — Beuéoveeg (Bua). 

Tra i tipi di futuro sigmatico e contratto si osservano tuttavia numerose 
interferenze; alcuni temi in à e p presentano in Omero e presso i poeti (ma 
non nella prosa attica) futuri sigmatici: Suxg0époer (N 625) di contro a ion. 
StagBepter, att. Stupdepeî, Bepadpevog (1 507), čpaouvoa (® 335, Pind., tra- 
gici) di contro a Spetta (Y 140), xéAceww (Aesch., Suppl., 330), eol. (secondo 
i grammatici) Sépcw, pépow, réX0w, xAlvow, viuow. La tendenza a dare un 
futuro sigmatico alle radici bisillabe, notevole nella xotv? e nel periodo neo- 
attico (etol. xaXécow, at. ze Mou, y«p/oo) e successivamente sempre più 
vivace, si constata anche nelle fasi più antiche: xopécw (Herod., I, 212) da 
xopivwout alla om. xopéo; om, een (M 250), att. Déco all. a om. 
BAeicos, att. 5A; cxcBáco (Theogn., 883), att. oxeBó; e cosi £iáco, xepáaa, 
xpeu&co. 

A sua volta il futuro contratto è stato esteso secondariamente a temi che 
in origine non lo possedevano: om. +e), teħð (I r56, Plat.) all. a eXMao, 
ceMco; om. àvriáco (y, 28) all. a dvrióo (M 360) da dvnidlo, dvato; om. 
att. puyéopat, pazodpa all. a om. payioopar, payfocopar; att. xafedodpor 
all. xaBéow (Eup., 12, 11) da #o, &opar; e infine norodpas (Arist., Rhet., 
1370 b), yeà (Act. Ap., Tl, 17), -Xà (Luca, XII, 18). 


397. - Parallelamente a quanto si è detto avvenire per l'aoristo sigmatico 
(cfr. $ 371), nei verbi derivati in -Xw e -sco da temi in velare o in 
dentale i due tipi di futuro rispettivamente in -É&w e in -co si sono parzial- 
mente sovrapposti con tendenza a generalizzare -co in attico, Ze nei dia- 
letti occidentali: att. Bux£co, dor. Sxá£o; att. £ey&copas, eracl. Serien 
att. óvouáco, dor. (Pind.) vuud£o; att. ápmáco, om. ápzáfo (X 310). 

Nei verbi in -{Xw, che continuano antichi temi in -i- e dove, quindi, -t@ 
è elemento secondario, il futuro si pub formare sul tema in -t- con passaggio 
al tipo attico contratto di uevó; l'attico usa correntemente questo futuro 
(‘futuro attico '): vouiò, xopiò, già ecc. ma esso è ben noto anche ad 
Omero; a partire dall'epoca ellenistica gli scambi tra -1ò ed Am sono fre- 
quenti: Exi. (» *Eio ») EXmi, cosi ojo all. a Qopieo, qne all. 
a Qmeico, ed anche xa0i3 da xa6tto. 





Un futuro contratto in «au è attestato qualche volta a fianco di presenti in -&Q: Bod 
l, I, 97) da Bodo, BiBi (Soph., Aristoph., Plat.) da fiBdKo, &Eerò (Isocr., IX, 34) 
; dalla xoi; épmüge da ágnátoo, tpyoua da Epydlopos. 





392. - I due futuri, contratto e sigmatico, si trovano combinati nel tipo 
-cto, -ctouat detto comunemente ' futuro dorico'; infatti se si eccettuano. 
poche forme medie in ion. att. (om. éoceirm, B 393, all. a Éacecat, att. 
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mAevoodpeda Thuc., I, 143, mvevoritar Aristoph., Ram., 1221, qeuboüuat, 
ysosîoda), questo tipo è limitato ai dialetti occidentali in quanto siano do- 
cumentati in essi dei futuri: delf. &rodesttw, cuumpatto, veve[u]oto, xAe 
cret. orevoto, Beitliv, mpattopev, BoxOnatovn, teotan pakiran, epid. 
Mayeioda, rod. &rodworivai, cir. Inofra, norocirar, veau, a, 
iupuvibsvrac, eracl, tpyabfitar, xuprevofita, toofjra. In quest'ultimo dia- 
letto le forme di III plur. xójovzt, Éacovrat ecc. potrebbero rappresentare 
foneticamente un futuro in -co, ma è assai più probabile che qui si sia ve- 
rificata la riduzione di co ad o davanti ad vr di cui vd. al $ 56; cfr. C. D. Buck, 
Dialects, p. 115. 





393. - Il tipo di desiderativo i-europeo in -*s*/- con raddeppiamento 
ha dato al greco i futuri a raddoppiamento che in origine implica- 
vano la flessione media e non avevano alcun rapporto specifico col perfetto, 
e infatti in Omero alcuni di questi futuri sono derivati chiaramente da ao- 
risti: megidfoera: (0 215), remidfow (X 223). 

Ma già dagli inizi della tradizione il futuro a raddoppiamento ha ma- 
nifestato la tendenza a ricollegarsi al sistema del perfetto venendo in tal 
modo ad esprimere il valore di perfetto proiettato nel futuro (cfr. $ 324): 
om. xexhoopan pepvioopa, neghoerar (qalvopa), Befpderest, cip 
Geral, att. xemAabceta, yeyoddera, teruioerai, memphoevm, tothko 
(formia), <e0vñEo (zé0vnxa) ed anche gorhEoue (Eur., Xen.), reBvifopar 
(Aristoph.) ecc. 


394. - Un valore passivo del futuro, quando lo consentiva il senso della 
radice, era espresso in origine dal medio, cfr. om. mépcecat (f) 729), 
apisosobu (M 66), xpavécaba: (1 626), xaraxtavéeoe (E 481); alcuni futuri 
medi a valore passivo si possono trovare anche in attico, ma ben presto sul- 
l’aoristo in -n- (-8-) con l’aggiunzione della caratteristica del futuro è stato 
creato un tipo in -ieopat, -Bjcope: che ha assunto in prevalenza si- 
gnificato passivo. 

Omero ne offre un solo esempio: piyfoso0a (K 365) su éutyny di 
contro a p(e)iEeoBa: (£ 136), ma l'attico ha sviluppato largamente questo 
tipo (la forma in -@ncopa: non appare prima di Eschilo) sia a fianco di un 
aoristo passivo, sia indipendentemente da questo: mey/soue: (bnéyy), 
mpayBfoopa (ènpázðnv), Zeien Depäfuch, MexBhcopa: (0éx0nv), 
upepiorta: (xpéucpar), napdýoopar (čnapðov), oloðhoopan èveyðhoopor 
eier) all. a oľgopar. Quando in attico coesistono forme in -Oncopar 
e -copar le prime hanno un valore d'aspetto analogo a quello dell'ao- 
risto: dvowyhoopan čvoyðńoopa: all, a dvolfopor, riun0foope: all. a 
mipfpoopar ecc. 

In dorico (la documentazione epigrafica concerne le isole) il futuro pas- 
sivo ha le desinenze attive: rod. tmpe)yMnosiva, Znegesiger, erfier, 
Tera cuvagOncolva, cret. dveypagmo[ei], dor. di Sicilia (Archim.) qo- 
uer, BeryÜncoUvi. 
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395. - Forme di futuro perifrastico che in greco, come nelle altre 
lingue, dimostrano la necessità di rinvigorire il valore espressivo della forma 
rinnovandola, s'incontrano già in Omero, ma diventano col tempo sempre 
più frequenti e numerose sino a rappresentare l'unica forma vivente di fu- 
turo. Tali sono, ad es., le perifrasi di épyopex col participio futuro nel senso 
‘ sono sul punto di' (&pyopa: olaspevog N 256, pye: öroðhowv Plat., Prot., 
313 a); di péX con l'infinito presente, aoristo o futuro nel senso ‘ ho l’in- 
tenzione di ', ‘sono sul punto di ' (LEMex cUysoda Y 451, péXdova: Epboa: 
E 133, dvamevaroda: éueXAoy A 22). péXd@ al futuro con l'infinito presente 
? formazione ellenistica: ueXMjseve Sè &ioberv rodkuovg, Matteo, XXIV, 6. 
Infine il futuro espresso con yw e l'infinito aoristo diviene frequente dal 
secolo IV-VI, ma il tipo è piú antico: oùðèv dvrerreŭv čyw, Aesch., Prom., 51. 


B) TEMI MODALI 
1) Congiuntivo 


396. - Nella formazione dei temi del congiuntivo l'i-europeo distingueva 
due tipi: 





a) il tipo atematico caratterizzato dalla vocale -*/,- aggiunta al tema 
temporale in grado *e, con accento. sull’elemento presuffissale; presente: 
ai. ds-a-ti di contro all’ind. ds-ti, lat. er-i-t (passato al futuro) c *es-e-ti di 
contro all’ind. est, gr. #8-o-ua: (con valore di futuro) < "ed- di contro a 
58-pevai; aoristo sigmatico: ai. nés-a-ti ‘che egli conduca”, gr. elo-o-pev; 
perfetto: ai. véd-a-t ‘che egli sappia”, gr. (F)cid-o-uev di contro a (F)oîd-a 
con vocalismo 0; 








b) il tipo tematico caratterizzato invece da una vocale lunga *#/3 con 
vocalismo presuffissale e sede di accento come all'indicativo; sembra dunque, 
in questo caso, che la caratteristica modale -*e/o- si contragga con -*e/o- 
finale di tema: ai. bhdr-d-ti ‘che egli porti’ di contro a bhdr-a-ti ‘egli 
porta’, gr. pipwpev di contro a gépouev; lat. ferémus, ferétis con estensione 
del vocalismo -ë- e valore di futuro. 


397. - Il greco documenta i due tipi di congiuntivo i-europeo con le stesse 
caratteristiche, ma tra essi sono avvenute interferenze e quello tematico si è 
affermato e diffuso a spese di quello atematico. 

Molti esempi di congiuntivo atematico sono attestati in Omero e 
la loro conservazione é stata certo favorita dall'impossibilità di sostituire nel 
metro forme a vocale lunga; cfr. per i temi dei diversi tempi: per il presente 
louev (B 440), xciv « txj-e-vo; per l'aoristo derat (A 192), pOlera: 
(Y 173), Bropev (K 97), Sbopev (H 299), Bsiopev (A 143), Saunere (H 72), 
ysbopev (H 336), dxederat (E 400), dyelpopev (A 142), &uelierat (I 409), 
Biaopev (A 144), ravoopev (® 314); per il perfetto etdopev (A_363), re- 
moldopev (x 335). 
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Esempi di questo tipo ricorrono in altri dialetti e sono particolarmente 
numerosi ed evidenti nell’aoristo sigmatico: ion. rotori, xardler, bout, 
dimonpbyer, oboe, indper, xatelmet, ataxtelviatv (i = ov), Chio ngf£otstv 
(-ato- <-ovo-), lesb. drorelce, xwAbGEL, &momepácce, yaAiosouev, cret. 
Belxoei, dBochezt, Excavviysevat, dudcova, cir. Arrest, xerayyhheų vixen 
Le forme locr. dnorelg Eu SuapeicEr, gutesoEta: possono rientrate in 
questa serie, ma la grafia è ambigua. Invece eracl. dpréges, xpáfct ecc. sa- 


ranno da escludere perché -ei « m come nelle forme tematiche dmoüávei, 
Aet ecc. 


398. - Il.tipo tematico con vocale lunga si è affermato e diffuso 
a spese di quello atematico; alle forme omeriche con vocale breve come 
Touev, xeüopev ecc. l'attico risponde con lwpev, ytwpey, xéntas ecc.; l'esten- 
sione di questo tipo è del resto già documentata anche in Omero: ravowpev 
(H 29) néupwpev (v 383). mteUxp, ópópmrxt. L'attico non conosce che 
forme a vocale lunga tanto nel perfetto quanto nell’aoristo: AcXbxw, Ae- 
Abung ecc., Abaw, Avons; Arw, Arne ecc. 

Nella II e III sing. -n6, -n (cfr. ai. bhárā-t, lat. ferē-s) sono stati sosti- 
tuiti nella maggior parte dei dialetti da -nic, -n analogici sull'ind. -eug, -st 
(cfr. $ 409, 410); cosi nel ion. att., nel foc. (pdpàt, Zug, xyořt), nel locr. 
(&moBavas), nel cret. (péoni, mé0m) e in genere nel dorico. Ma il tipo -n di 
III sing. è prevalente in arcadico: Méyà, véuē, čyē; cosí pure tess. EN, be, 
nl, el. &xnéun (a = n, cfr. $ 30). Lac. tè ricorre, all. a &ro0dva in una 
iscrizione del secolo V a. C. trovata a Tegea (Schwyzer, 57) e probabilmente 
rappresenta una forma arcadica introdotta dallo scalpellino indigeno nel testo 
laconico. Qualche altro esempio & dubbio potendo rappresentare semplici va- 
rianti grafiche: lesb. &u£vy, (circa 324 a. C., Schwyzer, 620) all. a &mug[U]yn 
(metà del secolo IV a. C., Schwyzer, 619), eracl. &pgis0007, (all. a -nt, -<t), 
mess. èEáyn all. a xhčme, corc. Mzn, epid. mécy ecc. 





399. - I temi uscenti in vocale possono avere, a seconda dei casi, 
due diversi trattamenti. Secondo un primo tipo, raro in ionico-attico e non 
molto frequente anche altrove, le desinenze sono aggiunte direttamente alla 
vocale allungata del tema dell'indicativo, specialmente là dove le forme corri- 
spondenti dell'indicativo hanno la vocale breve. Si forma cosí una opposi- 
zione di quantità breve (ind.)- lunga (cong.) per tutti i temi: om. (àwüveat, 
ion. phyvöta, att. Biacueddvvirar, cret. Bivaua, vivara:, vivava:, lesb, 
cir. Sivavrai (ind. Bbv&pou), arc. Emouvionama: (ind. form), Séaro:; € 
parallelamente 2 vocale lunga dell'indicativo cret. nénàta, Tera nénpàsas. 
Nell'attivo: mess. mpoveáqvri, ngosi8nvrs, xevacxeoko[0]nvrt, cret. love, 
cir. (cii. Su questo schema è costruita anche una opposizione oë (ind.) ~ aë 
(cong.) nell’aoristo: cret. #&ə00ošço,, arc. fuAesoaviai, e cosí el. guya- 
Beüavm, morle con scomparsa di -c-. 

Secondo un altro tipo, che pub considerarsi quello corrente, alla vocale 
lunga del tema s'aggiunge la caratteristica modale; l'incontro vocalico che 
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cosí si costituisce, puà risolversi mediante l'abbreviamento della vocale 
lunga del tema o metatesi quantitativa in ionico e successiva contrazione in 
att.: om. Ohopev (0ztopev) ma Ong, Sbopev ma Sén, Sbwow (A 137), oThNE 
(P 30), Beusync (P 436); ion. Otwpey (att. Biipev), Avdfwpev (att. Av8SpEV), 
Suvedpeda < *Buvnbpeda 0 -dueda, Suvémvra: < "Suvfovrar 0 -uvrat, e cosi 
at. lovüuev, mÜGuev, Müüuev, crüurw, Üüpev, Büuew, BenyBGuev, xe- 
xima, peuvauat. 

Per gli altri dialetti cfr. beot. xsBieráet, &moBóe, xoupaüelei, fac 
Albela, xoxuoxeuuaüctet, eveviy0ete:, delf. Son, dvarmpinta,, eracl, pàvm 
<*ghava, ma èyFn\nblovr; tess. Buvdiras, cret. Evbimpev, nesbblove, arc. 
xaxpiBéz, rod. ÉpyacOtovri. Lo stesso procedimento si ha nel cong. di clu 
dal grado normale della radice: cret. età, evo-elà, cir. Émelw, sir. eto di 
contro all'att. tw con grado zero radicale. 


a) I cong. del perfetto di ola: 80, elàfs, dij, elBügev ecc., si fonda sul tema 
dën. che sta alla base di ionico elBéwar (III pers. plur.) e del fut. elow. 

B) In alcuni casi, soprattutto in attico, nei temi del tipo Sivapar, xpéumpos la carat- 
teristica modale n/w è iunta a un tema consonantico estratto d: idicativo: om. SBivna 
(Zaag), att. Sivapos, Bbvn, ëm(oropaj, Entornvat, xplpunpat, -m, -rat, mploout, -m, -wrat. 








2) Ottativo 


400. - Come per il congiuntivo cosí per l'ottativo l'i-europeo distingueva 
una formazione atematica e una formazione tematica. La prima pr: 
umeva la forma -*;- divanti 










, il vo- 
'calismo del suffisso era normale al singolare dell'attivo, zero al plurale del- 
l'attivo e nel medio; ai. s-yå-t ‘ch'egli sia” da *es-, III plur. s-y-ds; lat. 
s-iē-s, s-ï-mus; aì. dad-yá-t * ch'egli doni ', medio dad-i-td, asl. (con passaggio 
all'imp.) dad-i-mi ' doniamo', gr. &ijo-iz-v e Bido-i-pev. 

Nella seconda sembra che la caratteristica modale sia -*i- formante dit- 
tongo con la vocale tematica che è sempre di timbro o: ai. bháret ' ch'egli 
porti" dal tema. *bhéro-, gr. qépor, got. bairai; ai, vidé-t ‘ch'egli trovi* dal 
tema *yido-, gr. (F)(dor. In realtà, dal punto di vista i-europeo una forma 
qgépor andrebbe analizzata pép-ot con una caratteristica modale i-e. -*oi- ri- 
connessa successivamente alla vocale tematica e analizzata în *o-i (cfr. 
A. MziLLET, Introduction a l'étude comparative des langues indo-européennes, 
7° ediz., Hachette, Paris, 1934, p. 225). 




















40r. - In greco i due tipi di ottativo i-europeo ritornano con le loro ca- 
ratteristiche che non subiscono gravi modificazioni. Il tipo atematico ha 
conservato l'antico vocalismo zero della radice in un gruppo di forme come 
ctBe-[n-v e Üc-Ln-v, ride-î-pev e de-T-pev; BBolnv e Sotyv; Lotalnv e otalnvi 
ma peraltro il vocalismo zero è stato sostituito in greco dal vocalismo e: 
oy: zeit (lat. s-iem), etm (lat. si), etw (lat. s«ief), eluev « *esci-men 
(lat. s-imus), elxe, elev « *es-j-ent. 
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Analoga struttura dell'ottativo nei presenti a suffissi atematici: xipvalnv, 
Sapvaîny, Šuvalumv, om. Seuvito (f) 665 con 9 «w), att. ruyviro (Plat., 
Phaed., 118 a); negli aoristi radicali senza alternanza a vocale lunga: Batny, 
Baîpev (EBnv); yvolnv, yvoîpev (Eyvuv); puyetno, pereipev (èutyny) con la 
breve (per *yvwny ecc., forse sul plurale); giny, qüpev (Éguv, 0 « à); nel 
perfetto: totalny, teðvalnv, etdetnv, ciBetuev con ampliamento c; cfr. $ 402. 


In ionico e nella xowh attica si è avuta l'estensione della caratteri iodale -t- anche. 
al plurale e duale attivo: vibeimuev, rideinre, nOelnoav, miOcinrov, «ieriyemv. 

Innovazioni sono alcuni ottativi medi nei quali l'elemento presuffissale esce in n per 
analogia con l'indicativo: xa0funy, éurdfuny, pepviunv, peuviiro, spéit, wes Bee, 
mentiunv, xentiro. 








402. - L'ottativo in -*i- dei verbi tematici (gépowg, gépor, qépouev, 
Avolunv, Mxote, Mrrot, Mrcotpev ecc.) è in greco il tipo che abbraccia il maggior 
numero di casi. Nella sua struttura esso non presenta nulla di particolare 
rispetto all’i-europeo (per le desinenze cfr. $$ 408 e segg.), ma costituisce la 
base di una innovazione greca, l'ottativo futuro del tipo Seltor usato, nel di- 
scorso indiretto, per l’indicativo futuro: oyfoor (Pind.), pevEoturo, pevotev 
(Aesch.). 

Il tipo tematico col tempo si è andato estendendo e alcuni ottativi, origi- 
mariamente atematici, hanno assunto la flessione tematica: elpt ha come 
forma corrente di ottativo lotus, lots ecc. analogica sul tipo géporpi, cfr. ai. 
i-yā-m, om. letn (T 209), delf. nepuetev (III plur.); per elut all. a om. etnv 
si ha pure om. éow, or (I 142, 284); per x4@nper si ha xaBoîro (Aristoph., 
Ran., 919); da eiunv (fewer) si ha mpooîro (Xen., Plat.); sull'aoristo 206uny si 
hanno EuvBéotro (Herod.) e cuvBoîro (Xen.). Il tipo tematico è dominante 
nei verbi in -vüju: Benxvóouut, Beuxvloic ecc. e si è generalizzato nel perfetto 
attivo (AeAbxot, renévDor, repevyor) dove il tipo atematico è rappresentato 
da poche forme come att. deSieln, om. redvalny, rerhatn e etdeiny, eldeîpev, 
all. a oÎ$2, con ampliamento e (vd. sopra $ 401). Ma si è verificato anche 
il processo inverso; nei verbi contratti accanto alle forme tematiche medie 
muioluny, tiuouny, piodotuny ecc. si sono create delle forme attive atema- 
tiche (om. giXotn, gopoln è 692, ı 320) che hanno finito per rappresentare in 
attico il tipo di flessione normale: piAotny, qiàolng, qudotni tudo, mune, 
pen. Esse sono analogiche su S8o{nv, yvolmy per la mediazione del plur. 
quioîpev, puodoîpev sentito analogo a Bdoîpev, yvoîuev. Allo stesso modo 
si ha oyolnv, cyolne, cyolm su ayotpev e, con estensione di -{n- al plurale: 
ddxolmpev (Eurip.), 8pónuev (Eurip.), Boxolnoav (Eschine) ecc.; cfr. anche 
ion. dvwdeotm all. a rosoî, el. cvdeli, Sapoctota (= fal all. a Bender, 
noton arg. cixelm, lesb. dyayolny, Aoyónv. 














403. - Nell'ottativo dell’aoristo sigmatico le tracce di flessione 
atematica sono rare: cret. ITI sing. xocpmotî, Sixaxotè, III plur. Fépxctev. 
In genete si è affermato un tipo tematico costruito sul tema in -ga-: Seltau, 
~aue, cat, eben, mee, met BerEaluny, «ro, «auto, since, ef, apos, 
Ma accanto a questa forma, e più frequentemente di essa, Omero e gli scrit- 
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tori attici più antichi usano un altro tipo di ottativo (detto impropriamente 
‘ottativo eolico '; cfr. Fr. Tomas, Autour de l'optatif grec dit ‘ éolien*, REA, 59, 
1957, PP. 250-74) in -cewzc, -cewe, -octav per la II e INI sing. e la III plur. 
(Selferag, Belkere, Selkerav), che ricorre più di rado anche in altri dialetti: 
Teos (circa 475 a. C., Schwyzer, 710) d{rox]révefe], lesb. [B}adéZae, el. 
satiapasozie, ddeaXtbhae. L'origine di queste forme che sono spiegate, 
per es., come dissimilazioni di -*caa, -*ouiav (Giinther), o come costruite 
(secondo il Wackernagel) con un suff. di ottativo -"ei- svoltosi dal congiun- 
tivo ("veroei-, estratto da elcerte ott. sul cong. telaere e poi flesso secondo 
I'aoristo in -c«-: reloei-a, reloeiag, velaet-e, teloer-av), resta tuttavia oscura; 
cfr, per le varie spiegazioni, Scuwyzer, Griech. Grammatik, pp. 796-97. 


3) Imperativo 


404. - L'imperativo non è un vero e proprio modo ($ 329) ed occupa 
nella coniugazione lo stesso posto che il vocativo occupa nella declinazione; 
esso non è perciò distinto da una caratteristica modale ed è caratterizzato solo 
da desinenze che gli sono proprie, manca, naturalmente, della I persona e 
una parte delle forme (la Il persona del plurale e del duale) sono identiche 
a quelle dell’indicativo. 

Per quanto concerne le desinenze dell'imperativo cfr. $$ 417-21. 
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XI 
LA FLESSIONE VERBALE 


A) CARATTERI GENERALI 


405. - Come si è visto ($ 320 e segg.) in i-curopeo il tema verbale espri- 
meva solo l’aspetto; numero, persona, voce, tempi erano invece espressi dalla 
flessione fondata su tre diversi procedimenti: alternanza vocalica, variazione 
della sede dell’accento, aggiunzione delle desinenze. Di questi elementi for- 
mativi il secondo, molto importante in i-europeo, è ancora vitale in greco 
nelle forme nominali (cfr. 88 432 e segg.). L'alternanza vocalica è relativamente 
ben conservata e il sentimento di essa si è mantenuto operante per lungo tempo; 
cosi, in linea generale, salvo variazioni che sono state segnalate al loro luogo, 
sulla base dell’alternanza, si distinguono due tipi di flessione verbale: il tipo 
tematico, nel quale l’alternanza concerneva solo il timbro della vocale te- 
matica, e nella II e III sing. e nella II plur., o nella I sing. e plur. e nella 
IM plur. (gép-o-pev= gép-e-te); il tipo atematico, nel quale l'alternanza 
concerneva invece il vocalismo radicale che poteva essere in grado normale 
o in grado zero, il primo caratterizzante le tre persone del sing. nell'attivo, 
il secondo le tre persone del plur., il duale, il medio (eun tpev, dam 
— deer) 

Le desinenze, infine, che riflettono con notevole fedeltà il sistema i-europeo, 


esprimevano il numero, la persona, la voce, il tempo. Perfetto e imperativo 
avevano desinenze speciali. 





406. - Per quanto concerne il numero, si è già detto ($ 158) che il 
greco conserva dall’i-europeo la distinzione in singolare, plurale, duale, ma 
l'uso di quest'ultimo, ridotto ed alterato già nei testi più antichi, presenta 
una chiara tendenza alla sparizione tranne nell'attico e la I persona, all'in- 
fuori di forme isolate di medio (cfr. $ 415), non è rappresentata nel greco; 
ionico e xowh hanno perduto completamente il duale. 

La desinenza verbale i-europea esprimeva la persona senza alcun sus- 
sidio di pronome e cosi avviene în greco; il soggetto di III persona deve 
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quindi essere necessariamente espresso solo quando è costituito da un so- 
stantivo che non sia suggerito né dal contesto né dal significato del verbo. 
Ciò spiega come i verbi che indicano il verificarsi di un fenomeno naturale 
siano usati impersonalmente in quanto il fenomeno stesso è attribuito a una 
forza divina, e come la III persona del singolare (coi verbi di ‘dire’ anche del 
plurale) e la seconda pure del singolare possano esprimere l'indeterminatezza 
del soggetto. 

Ta distinzione tra desinenze attive e desinenze medie carat- 
teristica dell'i-europeo è conservata dal greco che l'ha estesa agl'infiniti ($ 426). 
Le desinenze attive non esprimono di per sé il valore transitivo o intransi- 
tivo che è implicito al tema verbale il quale, a sua volta, può talora am- 
mettere un uso transitivo o intransitivo ad un tempo: £yo ' io ho'' ' io sono ', 
Aelrw ' io lascio ' ‘io manco”. Le desinenze medie esprimono un particolare 
carattere soggettivo nel rapporto tra il soggetto e il processo espresso dal 
verbo; una innovazione greca, ma non esclusiva di questa lingva, consiste 
nell'esprimere per mezzo delle desinenze medie il passivo, ignoto all'i-europeo, 
svolgendo i| significato neutro e semiriflessivo implicito nel medio stesso, 
il che era particolarmente facile nel caso del perfetto medio che esprimeva 
uno stato, un processo compiuto. Ma la desinenza media non esprime di 
necessità il passivo e il greco ha quindi potuto costruire sui temi in -n- e 
«0n- un aoristo passivo che utilizza le desinenze dell'attivo. 

Il greco conserva con notevole chiarezza l'opposizione tra desinenze 
primarie (pres. ind., cong.) e desinenze secondarie (preteriti, ott.) 
tranne che alla I e II pers. plur. om. Aeímo e Aeimov, Aimeus v. heineg, 
Melsen — Meine, Aelmovar= Aeîrov; invece le antiche desinenze speciali hanno 
cessato, poco a poco, di caratterizzare il perfetto. Nella I e lI pers. plur. 
“ev (dor. -uec), -te valgone così per tutti i tipi; nella I pers. la desi- 
nenza -« (conservata în Foide) ha finito per confondersi con l'antica desi- 
nenza secondaria -a da nasale sonante dell'imperf. (om. fia) e dell’aoristo 
sigmatico (ÉBei£a) e ci ha favorito, da un lato, l'assunzione da parte del- 
l'aoristo sigmatico della desinenza di III pers. sing. -e che un tempo ca- 
ratterizzava il perfetto (čðeķe su Fotðe), dall'altro lato, la sostituzione nel 
perfetto della desinenza -0z (Fotoða < *FotB-Ba) con -ag dell'aoristo sigma- 
tico (Méħoiac). Infine nella III pers. plur. il perfetto ha generalizzato la 
desinenza del presente atematico -avı < -*pti passata ad -avti (ion. att. -ãa1), 
mentre nel medio tutte le desinenze del perfetto coincidono con quelle del 
presente. 








407. - Per sottolineare piú nettamente il senso di passato iranico, 
l'armeno e il greco usano l'aumento. In origine esso era facoltativo e i 
più antichi testi indiani e greci adoperano indifferentemente forme con e 
‘senza aumento (in mic. esso è normalmente assente, unica eccezione sembra 
a-pe-do-he (aor.) di Pilo): ai. d-bAarat all. a bhdrat ‘ portava’, om. épepe all. 
a gépes, clov all. a Yov; in arm. l'aumento & usato'solo in quelle forme di 
aoristo che altrimenti sarebbero monosillabe. L’affermarsi dell'uso costante 
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di esso nel sanscrito classico e nel greco è quindi dovuto a sviluppi indipen- 
denti nelle due lingue. Nella sua origine esso è una parola indipendente, 
un preverbo e come tale è trattato in greco quanto all'accento: rap-é-ayov 
ha lo stesso accento di rap-tv-0e< secondo la norma per la quale l'accento non 
può risalire oltre il primo preverbo. 

L'aumento è fondamentalmente di forma *e-: é- ses, ai. d-bharat, arm. 
e-ber; č-uxz, arm. e-lik', Quando la radice cominciava per *i-, *tr- 
greco, dopo la scomparsa di questi suoni (cfr. $$ 61, 67, 84) l'aumento for- 
maya iato con la vocale seguente (om. Érxov K 445) e tale iato veniva eli- 
minato per contrazione: ion. att. elyov (om. A 621 ecc.) « *i-eyov « "e-segh-, 
cimoveo (E 591) « *i-movco « *e-seht-, att. elmov c "i-FzFn-, sT8ov ç *&-F,8ov 
(lesb. cidov). 

Il greco conserva qualche traccia di una forma *#- dell'aumento davanti 
M(F)eldn, dm-nbpa < "dmo-Fpa-, att. è ynv < *pFaynv con me- 
quantitativa, e così &ipwv < *nFop-, &42wv « *}FàA-; lo stesso tipo in 
om. Beien, Zen, fioev da elu; cfr. ai, d-urnak ' ha volto", díma 'anda- 
vamo *. Col tempo questo >- si è esteso, per innovazione greca, anche da- 
vanti a consonante: att. ñBou)óumv, HBuvduny, fueXdov all. a £uXAov. 

La contrazione dell'aumento con vocale iniziale di radice deve essere 
fenomeno assai antico che trova corrispondenza in dor. &yov (ion. att. 
Xyov) di contro ad dyò, cfr. ai. djam ‘conducevo’ di contro a djami ‘io 
conduco '; dor. Tg « *es-, ai. ds; fuev < *ds-men rad. *es-. Ma dal punto di 
vista greco l'aumento, in questi casi, & rappresentato dall'allungamento della 
vocale (aumento temporale"): ápétero da ópéyvuuot, fjpegov da tpigu; 
lo stesso puà avvenire quando all'iniziale sia caduto un *s- o un £-: $33óu2v 
da áħħopan rero «she, TKov € *si-zd-, degen da (f)enéw, Aafen 
< *Fe=== ecc. E in genere questa iniziale lunga, data la sua funzione morfo- 
logica, resta anche in quelle posizioni nelle quali avrebbe dovuto abbreviarsi 
foneticamente (cfr. § 24): nòxópny, fipxeca, fvrAowy; casi di abbreviamento 
si manifestano in attico solo a partire dal secolo IV a. C.: detën (jpé0n), 
elticuro (jrfcaro), nella xorwh: edpioxov, edyéunv ecc. 








adi 








Quanto alla posizione dell'aumento nei verbi composti dei quali il parlante conservi il 
senso, esso si tovs, di norma, dopo le preposizioni: dreBfunos, Fiegen, maprvéunoa, 
npoblimaz, ma bxáücoBov, enictov, txd@mro ecc. Nei compost e con eù- lau- 
mento si trova all'iniziale e, meno spesso, dopo il prefisso. Rari i casi di doppio aumento: 


AppeoBirnoa, harebunv (Piat.). 








B) DESINENZE DEL SINGOLARE 


408. - Le caratteristiche originarie delle desinenze primarie e secondarie 
sono ben conservate nel greco, 

I persona singolare: forme primarie. Nell’attivo atematico 
la desinenza i-e. *-mi » gr. -gi: elu, ai. é-mi («*ei-mi); elu, lesb. Ern 
< *es-mi, ai. ás-mi, itt. tal. el, Ion: dei, äm, Siet, Neie 
tematico la finale -*3, che comprende la vocale tematica, non consente di iso- 
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lare la desinenza: gépo, &vo, Acimo, cfr. lat. ferò, uehò. L'aggiunzione a 
questa finale della desinenza -*mi che rappresenta una innovazione genera- 
lizzatasi nell'ai. (bhdra-mi = gépw, dja-mi = &yw), ricorre talora nel cong. 
anche in Omero: @éħw-p (A 549), áyáyw-p (Q 717), Bw-p (E 63) 

Nel medio l'antica desinenza -*ai, valevole tanto per il tipo tematico 
quanto per l'atematico, è documentata dall'ai. -e (bhár-e ' porto per me’, 
$dy-e ' sono seduto ") e dal lat. -i nel perfetto (tutud-i « *tutud-ai), in greco 
essa è sostituita da -par analogica su -p secondo il tipo -zat, -vrat di contro 
2 -n, -vru: xti-uan, r(de-pat, pépo-par, cong. pipw-pat. 

Forme secondarie. All'attivo -*m, conservatosi in i-iranico e 
in latino, dà al greco -v nei due tipi di flessione: éotn-v, ai. dsthà-m; cin-v, 

syd-m ' che io lat. sié-m e cosí Balv-v, BiBol-v, midelm-vi Épepo-v, 
ai. dbhara-m; cosi fornv, EBeluvov, #exroy, Éumov ecc. Dopo consonante 
(e talora dopo i) la nasale, vocalizzandosi, ha dato -a: fia ‘andavo’, a 
< term, Exca < *txef-m, ÉBeiEo. L'ottativo ha bensí regolarmente -v nella fles- 
sione atematica, ma nella flessione tematica -ora « -"oi-m (cfr. arc. EEeXabvora) 
è stato sostituito da -ot-w con desinenza primaria. Raramente s'incontra -otv: 
splpor, &uáprot. 

Nel medio il greco ha la desinenza -uàv (ion. att. -my): xeluny, Stan, 
ènBépnv, Däi ecc. Tale desinenza non trova corrispondenze evidenti in 
nessuna lingua i-europea; l'i-iranico ha un -i che forma dittongo con la 
vocale tematica: ádikşi 'ho mostrato’, ákri 'ho fatto’, ábhare < *abhara-i 
‘io portavo’. D'altra parte nell'ottativo la desinenza i-iranica è -a che 
potrebbe rappresentare la forma assunta da *3 dopo y. bhárey-a ' potrei 
portare"; in tal caso l’-z- del greco potrebbe rappresentare un *à alternante 
con *, p- sarebbe analogico e -v un elemento senza funzione morfologica. 















409. - II persona singolare: forme primarie. L'antica desi- 
nenza atematica i-e. -*si, conservata in i-iranico, rimane nel greco solo 
in poche forme: om. dor. £ca:, ai. ási < *es-si (ion. att. cl ' sei ' « *esi); anche 
c tu. vai ', ai. é-gi muove da *ei-si e forse si può citare qui epid. suvr(óno 
(ai. dádhási), ma la scarsità di forme di II pers. nei materiali epigrafici non 
consente di riconoscere in questa testimonianza isolata un probabile carat- 
tere dei dialetti occidentali. Come norma il tipo atematico ha generalizzato 
la desinenza secondaria -<: Tatag (ion. att. Leve), tine, 3iBuc, 3elxvoc, anche 
ion. elc “tu sei”, In Omero e in altri poeti si ha anche -o8x, muovendo da 
oloda, aða o per semplice aggiunta di Be del perfetto alla forma corrente 
della II pers.: riBnada Ae, a 476), pfioda (E 149), Egnota (A 397), 
minada (Z 260), Báňoroða (O 571), xAaloroda (£1 619). 

La II pers. del presente tematico è -eg in quasi tutti i dialetti, essa ri- 
pete nella sibilante finale la desinenza secondaria -ç che è senz'altro presente 
in cipr. čpres (H.), dor. aúpioðec, kueXyeg (Theocr.); il dittongo es, con- 
fermato nella sua natura dalle forme eoliche (pépess, Mie) € dalla contra- 
zione Ze: «aes, è accostabile alla forma lituana. (nefì *tu porti' c *nei?) 
che sembra risalire a un dittongo "èi. 
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Nel medio la desinenza i-e. -*sai (ai. -se, lit. -si « -se, got. -za) era co- 
mune al tipo atematico e tematico. In greco, nelle forme tematiche -o- cade 
dando luogo in attico alla contrazione: om. gépea « *gépeazt, cong. tre 
< *gipnoas, att. ind. eépy e, dal secolo IV a. C. gépet per distinguerlo dal 
cong. gépp. Nelle forme atematiche -a- doveva rimanere dopo consonante (oat 
(B 255) <*fo-oa:), cadere dopo vocale (om. Binat à 100, xatáxeixų Bó- 
vq, ion. att. Siva e Sivp da Sivapos, èrtore ed Emiotp da énlorapat), ma 
l’uso ha ristabilito in questi casi la lante intervocalica: xeîcar, totacas, 
teca, irioracar, Bivacat; infine, a partire dalla xow?j, -oxı è venuto af- 
fermandosi anche nel tipo tematico: pépeoai per pipes, dxpozoni per dxpoî. 
La forma arc. cipr. -gor (xetor = xeta) è certo dovuta all'influsso della 
desinenza secondaria oo. 

Forme secondarie. All'attivo la desinenza -ç (épepec, Eees, 
Dunes, Melxor, lotalng) ripete la desinenza originaria -*s, cfr. ai. dbhara-s 
* portava’, ott. bhdre-s ' pipo’. 

Questa desinenza può forse rappresentare il grado zero della corrispon- 
dente desinenza del medio i-e. "ro-[*se-: i-ir. *-sa, lat, -*re » -re (seque-re 
« *seque-se), gr. -co. Quest'ultimo ha lo stesso trattamento di -cov; la scom- 
parsa di -c- é costante nella flessione tematica: om. ixco, &gépeo « *égépeco. 
Nella flessione atematica il dileguo è frequente: om. éoovo (1 447), tudpvao 
(X 228), &xrfoao (Herod., VII, 29). Le contrazioni che possono conseguire 
dànno -ov in attico (&pépou, Eyévov), -ev in ion. ed eolico (gpétev, 3 395) 
per -zo < *-ego; -w in ion, att, (èxthow o 193, Ereppdow ® 410, att. Empleo), 
-ā in dorico Veit, ixvho& Theocr. IV, 28; V, 6) per -«o. 

Ma sulle forme atematiche dove la sibilante si conservava perché non 
intervocalica (cfr, £aco « *ues-, xá0so « *qo-), essa è talora restituita in at- 
tico nei temi del presente: fotado, t3rlxvuso, éxíüeao, &3iBoco (cfr. $ 417); 
ciò ha dato luogo a doppioni come imp. èriatu di contro a &rtotaso (Soph.), 
imp. rplw di contro a rplaco (Aristoph.). Nei temi dell'aoristo non si ha in- 
vece la restituzione: Boi, čðou, oŭ, Edou, fa eccezione elco da lepun ma 
imp. oð. 














410. - III persona singolare. Forme primarie. La desinenza 
dell'attivo i-e. -*ti, valevole in un gruppo di lingue per la flessione ate- 
matica e per quella tematica (ai. ásti e djati, lat. est e agit < *ag-e-ti, asl, jesti 
€ veze-ti ecc.), € rappresentata in greco solo nel tipo atematico: dor. far 
(Theocr., III, 48), ion. att. lesb. tinon Bibwon tyon nol. 

La desinenza del tipo tematico (mic. e-ke = Dier, Ze, Aner) presenta 
lo stesso dittongo della II pers. (cfr. «uà « "rui£et, beot. £y con 1= &) 
ed é ugualmente oscura nella sua origine. Scambi tra le terminazioni dei due 
tipi si hanno, ad es., in om. i&et (N 732), 8i8ot (p 350, Herod., II, 48; III, 
119) con desinenza tematica e om. cong. pépno: (I 323), yno: (% 37), not 
CF 345), Adno: (u 220) con desinenza atematica. Analogici sulle forme se- 
condarie senza desinenza sono lesb. ën, Blw, Cebvvü (citati da Erodiano) 
e Beixv (Hes, Op., 526), čp (Theocr., XXX, 22), 94pv& (Alc.). 
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Nel medio delle due forme i-e. -*ai (attestata per una parte del tipo 


atematico: ai. édye 'giace', duhé 'munge') e *-taî, il greco conserva ` 


quest'ultima (-rat, beot. -tn, tess. ter): Fo-tas (ai. ds-te), pépe-rar (ai. 
bhára-te), xeta, viderar, Aeixevon, cong. Loira, Aeinytar, Amytat, beot. 
ivurn, Ëss = yevnras, tess. BÉXMettes, yivderres. L'arcadico (per il cipr. 
mancano attestazioni) presenta una desinenza -toi (yévntor, Béäton, Bóhëto = 
Beéiaser) ritenuta di solito analogica sulla desinenza secondaria -ro prima 
del passaggio a -tu (cfr. $ 30); M. S. RurPmez, Desinencias medias 
primarias indoeuropeas, Emerita, 20, 1952, pp. 8-31, pensa invece che si 
tratti di una terminazione originaria e la sua teoria sembra confermata dal 
fatto che in mic. si avrebbe la stessa desinenza -to (-i non viene riprodotto 
graficamente): e-u-Re-to — cóyeroi ' dichiara (solennemente)' eUyerat (cfr. 
VrNTRIS-CHADWICK, Documents, pp. 87-88. 

Forme sécondarie. La desinenza i-europea, comune alle forme te- 
matiche ed atematiche, era costituita da una dentale -*t conservata nell'an- 
tico indiano (dbhara-t ‘ portava’, syd-t ‘ ch'egli sia’, bAdre-t ‘ ch'egli porti '), 
nel lat. arcaico (feced, sisd), nell'osco (füsid) e nel preterito ittita. In greco 
essa è caduta (cfr. & r20): Égepe, Dune, Eden, EBldou (per EBldw A 289), 
EBn, eln, pépot ecc. Nell'aoristo sigmatico, dopo la caduta della dentale fi- 
nale, è stata assunta la desinenza -e del perfetto: ener, Daer, free, Um 
forma *ës-t (ai. dst) è riflessa nell’arc. cipr. fe ‘era’, dor. fg (Theocr., XXX, 
16), beot. els, Om. Tiv è in sostanza una forma di perfetto con -v Äech 
ug eueén, 

I-e. -*t rappresenta probabilmente il grado zero di una desinenza -*toJ-*te 
che caratterizzava il medio e che è rappresentata nel grado *e dall’osco e dal- 
l'umbro (o. sakarate-r ‘sacratur’, u. herte-r ‘ vuole '), nel grado *o dal 
lat. -tur < -*tor (sequi-tu-r) tutti con -r caratteristica del passivo. L’ai. -ta 
(dbhara-ta) non è indicativo quanto al timbro vocalico originario; il greco 
ha conservato il grado zo: &gépe-ro, EMme-to, EBe-to, lotaîro, Nelrosro; 
arc. cipr. -v (cfr. 8 120). 





C) DESINENZE DEL PLURALE 


411. D persona plurale. La I e la II pers. plur. non presentano 
distinzione di desinenze primarie e secondarie tranne che nell'i-iranico. 
Nell'attivo il greco occidentale (mancano attestazioni per il locrese, l'eleese 
e il rodio) presenta la desinenza -peç comparabile con l'ai. -mas e il lat. 
«mus <-mos: dor. ebplawopec, torkanueg, dporoyfowpeg, lac. (xopec, eracl. 
cuvepetphoapes, Myopeg, &prwpes (Theocr., XV, 15 e 42) ecc. Gli altri dia- 
letti hanno -pev (dove forse -v non ha valore morfologico) che potrebbe 
quindi essere accostata alla forma secondaria -md dell'a.-indiano: ion. att. 
gépopev, tiðepev ecc., tess. èmvoelgoupev, lesb. Bóaopev, npoxópopev, 
Zossen, nivwpev. È questa seconda desinenza che si è estesa a danno del- 
l'altra (in rodio è la sola attestata nei documenti che sono di epoca relativa- 
mente tarda) ed è l'unica che sussista nella xo. 
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Nel medio la desinenza -pe0a di tutti i dialetti trova corrispondenza 
solo nell’i-ir. -*madhi (ai. -mahi) < i-e. -*medha che ha valore di desinenza 
secondaria di contro a -*madhe (ai. -mahe) delle forme primarie: pepéueda 
(ai. Bldrimahe), toepspe0a (ai. dbharimahi), col. pophueBa, riBtueBa, ðt- 
peba, dor. altiueda (Theocr., XXVIII, 5). Non documentata è la desinenza 
-peBev data come eol. da Apollonio Discolo; largamente attestata invece, in 
Omero e nei tragici -uco0a analogica sulla II pers. plur. -oBe giustificata, 
in origine, da ragioni ritmiche ($$ 24, 148) e diffusa poi anche dove queste 
mancavano: Ixbuecda (A 769), paysueoda (E 875), veudueoda (M 313), 
cvppepsueoda (A 736), ma pepbpeda cong., e xabettpeoda (Y 136). 














4x2. - II persona plurale. Solo l'i-iranico distingue una desinenza 
primaria (ai. -tha) da una desinenza secondaria (ai. -ta); il greco -te può ri- 
spondere a quest'ultima e trova conferma nella desinenza dell'imp. lat. 
-te: diyere, tplpere, ENrere, péporre, tott. 

Anche nel medio è solo l'i-iranico a distinguere una desinenza pri- 
maria -*dhyai (> ai, -dhve) da una secondaria -*dhuam (> ai, -dhvam); la forma 
greca -aĝe (Xelreode, Mreode, ri0eode, Edeade) non è chiara nella sua ori- 
gine. Se l'accostiamo ad ai. -dAva(m) si può pensare a un tipo -*0e < -*dAye 
donde -o0e ricavato dai temi in sibilante e dentale: o-s, é0-0e, cfr. il perf. 
Sue Dr, baue < *némvO-0c. Va anche notato chc il processo poteva cssere 
favorito dalla presenza della desinenza -o0a dell'infinito e dal fatto che 


-o8e evitava in molti casi la successione di tre brevi: tnb8ro0e, Eptpeode, 
triðeaðe ecc. 





413. - III persona plurale. Forme primarie. Le forme i-cu- 
ropee erano -"enti, -*onti nella flessione atematica senza raddoppiamento 
(ai. s-dnti ‘essi sono”, itt. hamanzi ‘colpiscono’, u. s-ent, lat. s-unt, asl. 
s-otù), -*nti nelle atematiche a predesinenziale lunga o a raddoppiamento 
(si. dád-ati ' essi dànno ' « *ded-uti, tdks-ati ‘fabbricano', asl. dad-etù ‘da- 
ranno’) e nelle forme tematiche (ai. DAdra-nti ‘portano’, got. baira-nd, a. 
lat. tremonti, lat. uehunt). 

Il greco nel tipo tematico rispecchia -*nti, conservata senza mutazioni 
nei dialetti occidentali, con assibilazione di 7 in quelli che ammettono tale 
fenomeno (cfr. $$ 117, 118):): dor. Eyovn, &yuwya (cong.), dro)&yova (cong.), 
foc. &xyovri, Exovn, el. ueéyovet, locr. euMsaovri, beot. x«MovOt, ÉyavÜt, 
tess. bndpyovò, panf. &E&yóR — #Edywvn; ma con assibilazione del 7 
mic. e-ko-si = Eyovar (Éxovar), arc. gépovar, xplvuva, xa0éprova, lesb. 
dmayyéXotar, xpirtoroi, pépota, . att. gépovar, Aelrouct, &youct ecc. 

Nel tipo atematico, -*enti è in greco una sopravvivenza rappresentata 
solo da mic. e-e-si = tevar, dor. èvel, ion. att. clot. A loro volta le forme del 
tipo -ovzt sono ormai integrate nella coniugazione tematica; questa desinenza 
è probabilmente antica nei temi in -*neu-, -*nu- (cfr. ai. srnv-dnti ' essi ascol- 
tano', asnuv-dnti ‘essi ottengono 
forme dalle quali muove il processo 




















i identificazione di -ovci « -*onti con 
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Auvi-ouc, Buxvü-ovc, Tavi-ouc, . 




















-ougi «-o-vm e quindi il passaggio di questo tipo alla flessione tematica 
(Bzuxvúo, Óuvóo, ««vóo, teuyvbo), cosi come t3-ouc: « *ed- (cfr. ÉB-uevai) 
costituisce la base della flessione tematica di éw. 

Diverso è il caso di -*nti che, al presente, conosce in greco un notevole 
sviluppo (dor. pavri, om. pāot, ŝapvãon bmYvüo), Cevyvüm. (Eurip.) con ac- 
centazione secondaria analogica sul tipo lo&ct per "Béigen, "Phjyvoot ecc.), 
specialmente nelle radici in vocale lunga (etot < *&Fyvri, Hes., Theog., 875, 
cfr. ai. vanti ' soffiano "), in quelle a raddoppiamento (dor. 3(3o-vzt, «i8e-v«i, 
tora-vmi, mic. di-do-si — Büo(vy)s, om. BiBoüct, «cti, leio con accento 
delle forme contratte analogico sul tipo Lot&oi), nelle forme atematiche dei 
verbi contratti (lesb. steen, yóħxion Sipain, èmppóppewn cfr. § 361). 
La forma post-consonantica -*nti con s sonante dava regolarmente in greco 
ët Läd e guest & effettivamente la desinenza che ritorna in un piccolo 
gruppo di perfetti (cfr. $ 416); ma essa è stata ben presto ampliata con una 
nasale infissa sul tipo delle altre III pers. plur.: dor. beot. -avti, lesb. -aton 
ion. att. -&ct. In ionico-attico questa desinenza è stata estesa al presente, 
ma alcune forme sono già attestate in Orero: ct ' sono' (9. 162, T' 168), 
taor ‘vanno’ (II 160), loràaw (N 336), riumàzo: (D 23); att. let, loc&ct, 
Bäige, eäiëe, Lëo e "leën, puyviaoi Semmyb&on, duvizioi, Sauvàor 

Nel medio la desinenza i-e. -*ntaî (-*ptaî), ai. -nte, -ate (bhára-nte ' por- 
tano', fay-ate ‘giacciono '), si riflette regolarmente nel greco -vrai (beot. 
ën, tess. -vBew) dopo vocale, «ara (beot. -x6n) dopo consonante (alcune 
forme, come xtovrar da xeîuar sembrano attestare anche una desinenza -ovtat): 


a) dopo vocale gépo-vran «íde-veai, BiBo-vemi, Büm-veat, lesb. mpo- 
vónvran beot. napyivóuvðn (-wvrai), &ðxlovðn, tess. BéÉAkouvðev = Bov- 
Mavra, tpdvypevðeiv = tparpoðvrat; 


b) dopo consonante (specialmente al perfetto, cfr. $ 416) om. Six-ara: 
(M 147, forma atematica), ciatat (atat) > čata (T. 134). 

Dopo 1 in Omero si ha -atar: xelatai (Q 527), xéatar (A 659) (cret. 
xata:) < *Fei-ptai, att. xeî-vrat; dopo v è di norma -vrar (Salvuvrat n 203); 
cfr. 8 414. 

Mentre in attico la desinenza -vta si è diffusa a spese di -a«t (xeiveat, 
xd0nvrar < *#s- e cfr. gli esempi di perfetti $ 416), il ionico ha presentato 
la tendenza inversa ad usare -ata nei temi uscenti in vocale: miBtatar, Bt- 
8éaras e, con estensione analogica, Suvéata:, xpvéatat. 

Dai temi in dentale del tipo d ywwldara: da &yuvitu (Herod.) è stata estratta 
una terminazione -3uta estesa ad altri temi specialmente del perfetto; cfr. 
56 384 e 416. 











414. - Forme secondarie. Nelle forme tematiche dell'attivo la de- 
sinenza i-e. -*nt è rappresentata regolarmente in greco da -v; la presenza del 
-"t finale & accertata da fatti di fonetica sintattica nel vedico e dall'abbre- 
viamento di -*nv, -*ov in forme come om. ŝápev, dor. čyvov che non si spie- 
gano se non da -*émt, -*ónt (8 24): Éeepov «'égepo-vv (ai. dbharan 
« *ábhara-nt), Ékevxov, Éxrtov. 
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Nelle forme atematiche ritornano come -ev, -ov, -v i tre gradi alternanti 
della desinenza i-e. -*ent, -*ont, -*nt. Il grado -*ent è conservato nell’otta- 
tivo: el-ev, Baî-ev, Aelmot-ev, Maar, Beie ecc. e nell'imperf. om. Ze 
* essi erano’, dor. Xv (cfr. ai. ds-an), passato nel ionico alla III pers. sing. 
Il grado -*ont è attestato ih imperfetti come om. ipov ‘andavano’ () 370, 
€ 501), Cebyvu-ov (T 393), Gpvu-ov (È 303), xataeivu-ov (Y 135) tutte 
forme che, come quelle parallele primarie, hanno determinato il passaggio 
di questi temi al tipo tematico. Infine il grado zero -*nt è largamente atte- 
stato in tutti i dialetti all'infuori del ionico-attico; cfr. ad es. gli aoristi pas- 
sivi beot. dpdev, dor. xarywwofey, eracl. xatedikodev, così #AbOev, EXbyev 
inoltre £go», évoy (Pind.). Le numerose forme analoghe che ritornano nella 
lingua dell'epica sono da ricollegare al fondo colico di essa: éfav (x 211), 
Égav (T 161), «Lev (A 273), &yev (A 214), te (1 91), éux0ev (I° 209), É80v 
(Hes. Theog. 30) ecc. rare alcune forme analogiche în -n-v: pudv@rv 
(A 146), cret. epir. BieAéyny, corc. &oregovóOny, delf. ¿meX007v. 

In ionico-attico -v è soppiantato, all’aoristo e all'imperfetto, da una de- 
sinenza -cav già attestata in Omero (pdoav all. a pdy, ulynoav all. a plyev, 
Yebywuaay all. a eóyvvov) e costruita sull’aoristo sigmatico (EBeifay) e su 
forme come js«v, toav con c originaria o analogica: Éüecav, éclÜecav, EAo- 
Oqc«v, ÉBoc«v, Éyvecav, Zënenn, épiynoav; solo in ionico -cav è estesa 
anche all’ottativo: elnoav, Balnoav, Xewrolnoav. Forme di imperfetto o di 
aoristo della xo come j&oücav, etyocav, ÓmeAxuBávooaw, EMyosav, 
EBoxodcav, etrocav, AdBocav, drrjABocav attestano l'estensione della desi- 
nenza alla coniugazione tematica. Similmente, con lo stesso processo ana- 
logico, altri dialetti hanno sostituito -v con -av: beot. ġvéðeav, dvėðerav, 
dvédiav, mapeiav, locr. &véðeav, arc. cuvédcav, cipr. xatéðjav; tess. «ev « -av 
(cfr. S$ jo, 4g): ESobxaew (EBoxav), èveðelxaev (e èvéðeixav), èráťorv 
(auv < -aev) e una volta in una forma tematica ¿vepavlagoev = èvepávičov; 
ma in questi casi potrebbe anche trattarsi del grado e originario. La xowh 
presenta -av, oltre che al perfetto (cfr. $ 416). all'imperfetto (Ugpitev, «lav, 
byérrotov) e all'aoristo (Jav, Eua0av). 

Nel medio la desinenza -vro (arc. -vro), -axo < i-e. -*nto (-*pto) com- 
pare nelle stesse condizioni della corrispondente desinenza primaria: dopo 
vocale &gégovro, Dxovro, éx(Üevro, Éücvro, éBovro; dopo consonante om. 
di-aco (ai. ds-ata); dopo 1 Aacalato (K 537), yevolato (B 340), nudolato 
(A 257); dopo v éxuvro (8 297), fAyvuvro (N 718); in attico, con estensione 
di -vro, miBelvro, yévorro, Seléauwro; in ionico, con. estensione di aen, 
Zëss, lo<kaço; cfr. beot, ènowloavðo, dmeypápavðo, tess. Łyévovðo, 
Stee, 








D) DESINENZE DEL DUALE 


415. - Mentre il duale, che in genere presenta caratteri di instabilità in 
tutte le lingue i-europee, è scomparso da alcuni dialetti (ionico, eolico, 
xotvi), in altri si è bensi mantenuto, ma ricorre poco frequentemente, perciò 
l'attestazione delle desinenze è rara e l’uso discordante. 
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Nella I persona è di norma usata la forma del plurale; alcuni rarissimi 


esempi (xepidópeðov Y 485, Aeheippebov Soph., El, 950, ópuópeðov Soph., < 


Phil., 1079) testimoniano una desinenza -peĝov, che non trova riscontro al- 
trove, analogica sulla II pers. -o0ov secondo la I pers. plur. -ue0a. 

La II persona attiva, primaria e secondaria è -vov corrispondente 
alla II persona secondaria dell’ai. -tam; nel medio -oBov (primaria e se- 
condaria) è isolata e sarà analogica sull'attivo secondo -aĝe del plurale. 

La III persona primaria dell'attivo -tov differisce notevolmente 
dalla desinenza parallela dell'ai. -tas; invece si ha rispondenza piena tra le due 
lingue nella desinenza secondaria -tāv (arc. beot. epid. avedétav, el. Acoltav), 
att. «tv, ai. -tîm. Nel medio -aBov (primaria), -cByv (secondaria) sono 
analogiche, secondo l'opposizione -rov -env sulle forme medie in -c0- 
del plurale (e del duale, vd. sopra). 

Tuttavia l'uso di queste desinenze permane incerto e non sono infre- 
quenti i casi di scambi: -tov per -«5v come III pers. dell'imperf. (Bióxerov 
K 364, écebyecov N 346, \agbagerov X 583) -tyv per -tov come II pers. 
dell'imperf. e dell'aoristo (clyécmv Soph., Oed. Rex, 1511, Aatérny Eurip., 
Alc., 661, horny Plat., Eutid., 294 e, daten Plat, Symp., 189 c). 





E) DESINENZE DEL PERFETTO 


416. - Il perfetto i-europeo, oltre che dagli altri elementi considerati ai 
8$ 374 Sgg., era in parte caratterizzato anche da desinenze speciali ricostrui- 
bili soprattutto sulla comparazione del greco e dell'i-iranico. 

Nel singolare alla I persona la desinenza -z, che in greco è ve 
nuta a coincidere formalmente con la desinenza secondaria -*m >-a, è an- 
tica (cfr. ai. véd-a ‘io so”, irl. cechan ‘cecini’): olBa, nérovda, MÉXuxa. 

Alla II persona la desinenza -Ba, comparabile con ai. -tha, av. -Ba, è 
conservata solo nel perfetto arcaico olaBa < “uoid-tha, ai. vét-tha, ma See 
imperf. di elut rivela un'antica forma di perfetto. In tutti gli altri casi il per- 
fetto ha assunto in greco la desinenza -aç sul tipo dell'aoristo sigmatico: 
MAorrag, Miuxag, Yeypagag, nérovBac, ré0vnuac, e in ionico anche oldac. 
Combinazione secondaria dei due tipi sono olaBag (Cratino), Sein (Me 
nandro). Rare alcune forme in «eg analogiche sulla III pers.: etwdeg (Ipe- 
ride), ánéataħxeg (LXX), inges (NT). 

Alla-III persona la desinenza -c (M£iotxe, AMAuxe, yéypage), passata 
anche all’aoristo, è sicuramente originaria; nell'a-indiano (véda ‘egli sa’) 
-a non è esplicito al riguardo, ma -*e appare ampliato della desinenza 
secondaria di III pers. nel pren. fhefhake-d, nell'a. lat. féce-d ed -*e è pre- 
supposto anche dalla forma airl. cechain ‘egli ha cantato. 

Nel plurale la I e TI persona hanno le stesse desinenze del pre- 
sente: dpwpéxapeg (cret.), \eXolmapev; mendvdate, mémac < *ninal-re. 

Il tipo più antico di III plurale era in -&«t (-&ot) « -*nti: foc. Lepn- 
vebudini, dell nabeorduiini, etol. yeyévim, rod. dvare0fuini, om. repixtor 
(2. 114), A&Meyy&ot (A 304), ion. pepaBhxio, mephvăov, arc. (5)gM&ot, 
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torerolriar. Questa desinenza con inserzione di nasale analogica si è tra- 
sformata in -avv coi normali sviluppi fonetici di questa a seconda dei di- 
versi dialetti: dor, xex&vavri (Sofrone), £aráxavm, foc. dvaceBéxave, delf. 
imterehéxavt, arg. mpepnváxavn, rod, &reotáħxavn, beot. &roðeðóavð, 
ixreBfxavdi, ion. att. rendvdia, yeypdpior, xateotéāon lesb. memáyauu, 
om. rerotBza: (A 325), eüvipa (O 667), treny6p8za: (K 419). Le iscri- 
zioni più recenti di vari dialetti attestano anche la desinenza -av secondaria: 
cret. fotadxav, Cipr. mémalav, loc. memolyxav, foc. xéxpıxav, nella xowh 
tópaxav, čyvøxav ecc. 

Nel medio valgono per il perfetto tutte le desinenze del presente: 
I pers. sing. SéBopat, sérpappot, MAespat; IT pers. Mheupas, pépvyat 
(® 442) e con -a- restituito ptuvnoas; INI pers. MAewrtai, beot. yeypanmn, 
xexopiotn, arc. réraxto: (cfr. $ 410); I pers. plur. xexthueða, ŝedphpeoða 
(E 878) con -uec6x analogico, vd. 8 411; II pers. plur. xéxtnoBe, M\egle 
iere, sterne < *rénudbe; ITI pers. plur. dopo vocale pépvyvrar ma 
om. BeBX Wav, (A 657), ion. xexMéata: (Herod.), beot. pepuoBa0n, dopo 
consonante om. teredyarar (N 22), att. terdyarat, yoypdgara (a partire 
dal secolo IV a. C. «ara: è soppiantato da forme perifrastiche: yeypappévor 
lol, reruyuévor de ecc.), dopo -i- om. xexMaras (Il 68), att. xéxAuwras, 
xixpwrat, dopo -u- om. A&iuvee (B. 135); con -Bata: tpphdarar da falvo 
(M 431, 0 351), xaramex0dara: (Herod., IL, 75) = xeraxéyoveat. 

Il più che perfetto adopera regolarmente le desinenze secondarie senza 
alcun tratto speciale. 








F) DESINENZE DELL'IMPERATIVO 


417. - La II persona, che esprime l'ordine nella forma più esplicita e 
diretta, nel singolare dell'attivo era caratterizzata, nelle varie lingue 
i-europee cosi nelle forme tematiche come in parte di quelle atematiche, 
dalla desinenza zero. Questa è pure la situazione del greco per tutti i verbi 
della flessione tematica: gépe (ai. bAdra ‘porta’, arm. ber, got. bair, airl. 
ber), &ye (ai. dja ' conduci ', lat. age, arm. ac), B&oxe, īve, Mixe, e con l'ac- 
centazione originaria ($ 432), 186, MaBé, DÉt, det, ebpé. Nel tipo atematico 
il tema puro appare in alcune serie: &ex (lat. ex-i), form, riurdm, «plum, 
Beixvi, orépyvò (ai. strnu ' intendi ' « *strneu-). 

Ma in altre forme atematiche l'imperativo era costruito in i-europeo me- 
diante la caratteristica -*dhi (aggiunta alla radice al vocalismo zero) che si 












riflette in greco come -Oì (ai. -dhi, dopo consonante, -hi, -Bi dopo 
vocale): T-Bì, ai, i-hi ‘va' < *i-dhí, av, i-di; (o-Ü, av. 2-di ' sii; (Plot, ai. 
vid-dhi ‘sappi’ « *ueid-; così nério0i, Suvudi, Spvuli, BR ord, yuli, 








330 e con dissimilazione nell'aoristo in -0n-: X00n71, cb0ym. Questi due tipi 
di imperativo presentano oscillazioni e sovrapposizioni nei vari dialetti: om. 
Bido (y 58) e 3(Bo0« (y 380), att. luran ma om. riuràndi (© 311), eol. xà 
(Alceo 105 a) all. a xà: (Id. 105 b), att. zt0. 
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Le forme attiche «(Üci, te, 3i8ou, mpociotà, niuxA d spiegano con l'ag- 


giunzione della vocale tematica a quella finale del tema con successiva con- 


trazione; alcune altre caratterizzate da un - rimangono oscure: att. óc, Bécs, 
#5 ayéc, om. bones (A 186), évec* ae (H.. Cosi pure non sono spie- 
gate alcune forme in - dor. yen 38o: (Pind.), att. miei (mies) per mie. 

L'aoristo sigmatico ha una desinenza particolare -cov che & stata acco- 
stata agl'infiniti del tipo o. deicum (il legame semantico si può vedere nel 
fatto che l'infinito esercita talora la funzione di imperativo): 8ei£ov, Aücov, 
Évepiov (fveyxa), elxov (elna). — 

Nel medio la II pers. sing. è caratterizzata dalla stessa desinenza 
-ao delle forme secondarie: Aóou «*Aieco, ÜoU« *Bico, Bou « *Bóco, ama- 
logamente AafoU, A800, AmoU, mioU, rprmoU, Om. edo, uápvxo, cyéo, 
dMáAo, att. «iÓcco, om. lesb. écco ecc. L'aoristo sigmatico invece, paralle- 
lamente all'attivo -gov, è caratterizzato da una desinenza -cat (Betka, Aoa, 
éveyxa:) anch'essa intesa come una terminazione di infinito. 


418. - Anche per la III pers. sing. é probabile che non esistesse in 
origine altra caratteristica che la desinenza zero e che un tipo *bhere rap- 
presentasse perciò l'imperativo generico che risponde alla struttura di questa 
forma (cfr. Eurip., Bach, 173: trw n, elodyyeXe). Ma l'a-indiano, il 
latino, il greco hanno usato, con qualche differenza l'uno dall'altro, una ca- 
ratteristica i-e. -*tàt (nella quale può nascondersi l'ablativo del dimostra- 
tivo *to-) unita alla forma a desinenza zero. Essa serve in a-indiano e 
in latino per la II e la III pers. (ai. bhára-tät ' porta, ch'egli porti ', vit-tát 
‘sappi, ch'egli sappia ", lat. wehito, esta), in greco invece solo per la III pers., 
ma la glossa esichiana cipr. #X0£rug * #A0£ documenterebbe, pur in Ambito 
ristrettissimo, l'uso d zu per la II pers., ampliato con -g, anche in greco. 
«sw vale per la III pers. indipendentemente dal tempo, tanto per le forme 
tematiche quanto per quelle atematiche: forw, Iro, eáto, Bibóro, Bro, 
yvòru, Membro, Névo, Mnévo, toro da olia, totéro, pedro. 

Nel medio la desinenza -s0o (orpécün, Avtodw, AumécÜn, AeAbcDo, 
Bid6o8u, 35001) è analogica su -o0e della II pers. plur. secondo il rapporto 


che nell’attivo passa tra -ro e -ce. Per l'uso di essa alla III pers. plur. 
cfr. $ 420. 











419. - Nel plurale la II persona dell'attivo manca di caratteri- 
stica propria, ed è formata con la stessa desinenza -re dell'indicativo presente 
col quale viene a coincidere formalmente: &yere, pépere, Mrere, tore, tre, 
alere, xare (B 56), xéxdure (H 67). 

Cosi pure nel medio la desinenza -cüc & la stessa dell'indicativo: Aóc- 
ein s(deode, Bode ecc, 


420. - La III persona presenta, tanto all'attivo quanto al medio 
una notevole varietà di forme desinenziali dove ha avuto larga parte l'ana- 
logia; nessuna tüttavia rappresenta condizioni originarie i-europee. 
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Un primo tipo più raro e limitato al solo medio è l'uso della stessa 
forma della III pers. sing.: corcir. xpivéotw, Exdaverttotw, Cos sleclofu, 
rod. importou. 

Formato sulla III pers. sing. con l'aggiunzione della finale secondaria -v 
ë cov nell'attivo (om. ion. att, £cvov, (ov Aesch., Eum., 32; mancano forme 
tematiche) cui corrisponde nel medio, col medesimo processo formativo, 
-o8v forma usuale in gran parte dei dialetti: om. &réoBw (I 170), ion. att. 
peptaluv, ridtobuv, XeEdody. 

Sull'analogia della III pers. plur. dell'ind. -v«t è formato -vro che ri- 
torna in genere nei dialetti dorici pochi esclusi (per es. cretese e cirenaico), 
nell'arcadico, nel beotico (-vBu), nel locrese: arc. Capiévrw, dor. Biayvévrw, 
mobvra, Er (arg.), beot. čvðw. Parallelamente nel medio si è sviluppato, 
con lo stesso processo, -valw (-o-vodu) col trattamento di -va- secondario 
(cfr. § 89): arg. norypapávoðö, ypóvoðā, corcir. ExAoyitovolw, epid. pt- 
sieft, lac. áveħćo05, eracl,-¿me)á ao (< -ã-óvoðw). 

Dalla combinazione dei due tipi precedenti (e quindi con un doppio in- 
dice di pluralità) risultano -vtov (-o-vrev) attivo e -voðwv medio con lo 
stesso trattamento di cui sopra per -va-. -vrov è il tipo normale in ion. att., 
ma esteso pure in om. delf. cet. cir. ecc.: miüÉveow, Bióvrow, qávrow, 
quévxov, Xo8bvrov, cret. Évrwy; esso in molti dialetti (arc. locr. etol. meg. 
rod. ecc.) ha come corrispondente medio -a0ov e non -vo@wy. Quest'ultimo 
è più raro: a. att. Emperdo0v, ypdadov, locr. Sapzudodav, el. ripdoriv. 

Il tipo regolare del lesbico -vrov, -oBov, attestato anche in documenti 
rodii probabilmente attraverso un influsso panfilico, è oscuro nella sua ori- 
gine: eépovrov, xáAcvrov, émq£AcoOov, panf. 6Bu e Svrov. 

Infine un ultimo tipo, che ha avuto fortuna nella xot, & nato dall'esten- 
sione all'imperativo della desinenza secondaria oe, Si è avuto cosi attivo 
«rwoav (-&rwcav nella flessione tematica), medio -o0woay (-£-o0woav): 
att. forwoav, pepetwoav, mibérwoav, Meinérwoay, lirérwoay, paltrwoav, 
imperéodwray, rpocevbkodwoav. L'attestazione letteraria inizia con Tu- 
cidide ed Euripide, quella epigrafica non risale oltre il 300 a. C. 








421. - Rare le forme di imperativo duale: att. II pers. attiva -tov 
media -c0ov; III pers. attiva -rov, media -c8ov. 
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ISTITUTO DI GLOTTOLOSIN 
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BOLOGNA 


XII 
LE FORME NOMINALI DEL VERBO 


A) INFINITI 


422. - Per quanto possiamo giudicare dalla comparazione, non sembra 
che l'i-europeo abbia posseduto degli infiniti veri e proprii, cioè forme no- 
minali associate strettamente a temi verbali come ad es. avviene in greco, 
dove gl'infiniti, pur mancando della distinzione di numero e persona, espri- 
mono le distinzioni di aspetto della nozione verbale. Infatti non tutte le 
lingue storiche posseggono degli infiniti, e quando li' posseggano le singole 
formazioni non sono riconducibili ad unità né gli elementi che stanno alla 
loro base sono suscettibili di-una spiegazione certa. Nel greco stesso le di- 
vergenze tra i dialetti sono tali da dimostrare chiaramente che in essi gl'in- 
finiti si sono svolti in epoca relativamente recente. Per la spiegazione dei 
tipi piá antichi cfr. E. ScmwYzen Griech. Grammatik, pp. 808-809. 

L'infinito greco indica genericamente la nozione espressa dal tema, le 
distinzioni d'aspetto dei vari temi temporali, la distinzione delle voci. In 
alcuni casi, e in età post-omerica, può assumere, unito ad &v, anche sfuma- 
ture modali. 





423. - Tra gl'infiniti delle forme tematiche assume carattere di 
particolare arcaicità l'infinito in -ev dell'arcadico (éméyev, Bux&Cev, óxápycv, 
lupatvev, trmperdtev), forse del ciprio (dove la quantità vocalica potrebbe 
anche essere lunga -zv), del delfico (&yev, gépev) e di molti dialetti dorici 
(eracl. dvypágrv, Éyev, Umdpyevi arg. moprevev, Obev, qépev, Erayyéidevi 
cret, rpdogev, tivev, yev, Badév, Efëx, Dé, xataAtmtv). Alcuni di questi 
dialetti hanno -ev anche dai verbi in -ew il che sarà dovuto ad estensione 
analogica: Tera 8toxév, cir. z3év, cüruyév, Cos Btuxvév, arg. mov, delf. 
Jagogopév, évorx£v (all. al più frequente -civ). 

Nei testi letterari: Spérev (Hes., Op., 611), tpdpev (Pind., Pyth., IV, 
115), Éyev (Theocr., VI, 26) ecc. 

Gli altri dialetti hanno -ev (et = #) 0 -nv, a seconda che l'esito della con- 
trazione di ee (cfr. mic. e-ke-e = tycew (Eyeu), a-na-Re-e = dvdereev (dvd 
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vega 


ee mg 


Yes) ë ev o » (cfr. 8 53); «eu è, dall'età omerica, la finale del ionico-attico: 
Asini, eépets, &yew, Aretv, nei verbi contratti om. pée, &áp&ew (Hes., 
Op., 392), att. qudeîv, mudv, piododv, cfr. tess. gebyev, ien, rod. rapéyew; 
altrove -nv: lesb. xózryv, &uBoórnv = &papretv, m&0nv, el. Fápgnv, mácynv, 
lac. £y, ávbávnv, aw — Bt, 





a) L'origine remota di «ev, -nv « -*etv è oscura, Forse gépe si potrebbe 
da un *bher-ei-en con ampliamento in -i- e quindi comparare con i nomi d'azione vedici in 
-ran-i, ma non si pub andare oltre una semplice ipotesi; cfr. Bewvexusre, Origines, p. 96. 

P) L'infinito del perfetto, passato alla flessione del presente, è del tipo tematico: Cos 
dimoQdidev, rod. yeyévav, ADafixaw; cfr. $ 386. 





424. - Il tipo atematico dell'infinito attivo presenta diverse 
forme: 


a) Il ionico-attico, l'arcado-ciprio ed Omero documentano una forma 
in -van -evar (forse da -*Fevar?): ion. att. elvar < fen, feat, rideva, 
vas, xpiÜTyvat, re0vavas, tordvat; Lévar, Boùvar (« -evar con contrazione), 
Beivas ç *Bebvas, perf. elð-évan AeAuxévau; arc. Tat « *fovoi, Büvai (forma 
contratta), cipr. Bofévat (con -fevat come -uevat?), xvpep£vas. 


b) Il lesbico ed Omero hanno -eva čppevet < *Ëouevan, EB-pevat 
(A 345), tS-pevoan (N 273), Ofpevar (8 297), Bópevær (A 98), perhuevar 
(Z 161), puxBhuevet (A 438); lesb. Séuevat, Bépevat ecc. 


d Una desinenza largamente diffusa e bene attestata dai documenti 
più antichi è (-uev/nella maggior parte dei dialetti occidentali, nel tessalico, 
nel beotico e in Omero come eolismo; il cret. è il rod. hanno rispettivamente 
-tnv e -petv analogici sulle desinenze tematiche -ny, eu: tess. Éuyev, Bópev, 
Béuev, beot. eluev, Budépev, Bópev, delf. clpev, pev, Sópev, el. fuer, 
yvõpev, lac. fuev, droBépev, arg. pduev, droxpidfjuev, cret. fuyv, pny 
(ma anche àxoBónev), rod. eluew, éen, Béuew, dvabtuerv, xatarapðh- 
pew ecc., om. Béev (A 315), Sépev (A 379), éupev (E 332), tordpev (A 342), 
teràdpev (Y 209) ecc. 

d) Nell’aoristo sigmatico la desinenza -om è generale; su Beta: 
EBeika è stato creato analogicamente yéat: éyea. Il tessalico di Larissa ha eem 
(3vrodper, èrauvelcev) con -v analogica sugli altri infiniti e passaggio 
fonetico di a in e che si hanno pure in fe per feu vd. sotto. 











425. - Gli scambi di suffissi tra i due tipi di infiniti sono abba- 
stanza frequenti. -pev (-pevat) è esteso alle forme tematiche in beotico e in 
tessalico: tess. Ümapyéutv, mpucobutv, xpewéuev, beot. pepépev, dyipépev, 
iupevéuev; esempi anche in cret. (xpoFetméuev es. unico), in Omero che usa 
anche -cpevai ignoto altrove (elméuev I 688, cInéuevat H 375, geuyéuev 
K 147, déépevas W go ecc.), in Pindaro (davépev, facrdevipev, pastevepev). 

D'altra parte nel lesbico l'infinito aoristo passivo, che è di norma ‘ate- 
matico (att. ypagfvar, dor. ypagfuev), segue il tipo tematico: Zegchäfen, 
npovohðyv, peðóaðyy, voulaðyy; cosí pure, nello stesso dialetto, l'infinito pre~, 
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sente dei temi atematici in vocale e dei verbi contratti, che per il resto se- 


guono il tipo atematico: S(8v, xépvàv, Üpvüv, véi, avegávov, xrelpav" 


(xaüiepoUv); mpócràv è l'unico esempio di infinito aoristo di questo tipo 
(cfr. Béuevas, Sbpevar); cfr. $ 386. 


426. - Nel medio la caratteristica dell'infinito è -cfa: (beot. -00n, 
-otm) sia per il tipo atematico che per il tematico e per tutti i tempi: Ac(- 
neclar Bibocdar; Aiméodar, Bieber Allee, Iborobar; Medelplar : "Ae: 
Aels- oe, rendoba: < *nenbb-ola.. 

Il tessalico, parallelamente a -oew per -oas ha -aĝe per -oau Be- 
Bieber, Zeg, Diese eer, 





B) PARTICIPI 


427. - In i-europeo i participi, derivati dai diversi temi temporali, erano 
degli aggettivi, forme nominali nelle quali si esprimeva tuttavia la distin- 
zione di attivo e di medio e, in parte, anche la distinzione di tempo in quanto 
il perfetto attivo ha un suffisso diverso dal presente-aoristo. 

Quest'ultimo, all'attivo, era caratterizzato dal suff. -*ent-[-*ont-]-*nt- 
(-*at-); per i particolari della formazione del tema e della flessione cfr. $$ 201, 
234-36, 266. In greco, nel tipo tematico, il suff. -*nt- si aggiunge al tema senza 
alternanza vocalica (ma il nom. masch. sing. ha un w): gépwv < pepove-, 
glpovor, lesb. péporoa < *eépovr-ju- (c-*is-), e£pow, cfr. ai. bháran, lat. 
ferens; così Warby, Nrrodoa (lesb. Mota), Aóv. 

Nel tipo atematico, con traccia di alternanza vocalica, le radici in 
vocale hanno il suff. -vz-: tiel < ribe-vr-, Bets < Be-vt-, Bdovg < Udo-ve-, 
8oúç < Bo-vr-, Lord < lata-vi-, orde < ota-vi-, Aubelg < Aule-ve-, Belac 
< Berfa-vr- ecc. Il vocalismo zero è attestato anche per *es- dal femm. mic. 
a-pe-a-sa = èrbacon(i), arc. mess. éuoca, lesb. epid. éoc@ (cfr. anche Plat., 
Crat., 4orc: tocia = odola), cret. fatta, ta9ba, forme tutte de "Zeie 
<*s-pt-îa = ai. sati, con perdita dell'aspirazione e con prefissazione o sosti- 
tuzione di e per analogia delle altre forme. Cfr. anche cir. &xaoca, cret. Fé- 
xada (Féxaooa) = ixolca (cir. anche éxoisx) » *uek-nt-j». Su queste forme 
lattico (ma cfr. già om. enwíg N 244, ópeyvóc À 351) ha costruito un 
participio analogico del tipo $gvóc, Suvüca, ópviv dei verbi in -vopa nei 
quali la forma antica del participio era invece del tipo dpybwy, Cevyviwy 
Herod., I, 205). 

Una traccia del vocalismo e del suffisso si ha invece, sempre nella rad. *es-, 
nel dor. eracl. Évrec, dat. plur. freeen Leo ç *spt-si? cfr. ai. loc. satsu), 
arg. lac. mapévrov, tes. Évoa < "Eveja. 

Altrove il greco ha generalizzato il grado o; cosí nel tema lovr- di elpu 
(rad. *ei-): mic. i-jo = lóv, i-jo-te = (ovzeç, e pure nel part. pres. di elpt 
nella maggior parte dei dialetti: mic. e-o, e-o-te = eōn, eontes, tóv (att. &v) 

« *es-ont-, toUoa, Bóv; cfr. Fex-óv « "yeb-, ai. váś-mi 'io voglio '. 
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428. - Il part. perf. attivo i-europeo era caratterizzato da un suf- 
fisso a due forme: -"uet-|-*uot- e -"ues-[-uos- (-*us-); la distribuzione dei 
due tipi nella flessione delle lingue storiche, non consente di precisare quale 
fosse il loro rapporto originario ma è certo che le due forme alternavano fra 
di loro; cfr. $$ 202, 266. 

In greco la forma in sibilante del suffisso compare, al grado zero, al fem- 
minile: om. (Futa (att. elbuim) c *gid-ur-jo, ai. vid-uj-i, nemabuia (att. 
memovÜuta), AeAuxuta ecc. Lo stesso suffisso al grado o caratterizza il nom. 
acc. sing. neutro: elBác < *ucid-yos, rerov0ég, AcXux66; il nom. sing. masch. 
in -ú pub spiegarsi foneticamente tanto da -*Fur-; (elBc < "(F)e9-Fr-c, 
cfr. got. wit-wi-s ' colui chesa, testimone "), quanto dal suffisso sigmatico con 
allungamento vocalico -Foc. Tutti gli altri casi della flessione si fondano sul 
suffisso -"yot- (elBóroc, elBóra, el8éteg ecc.). 

Il tipo di flessione -ac, un, -óc, -óvog & stato eliminato in eolico che 
ha esteso al perfetto la flessione tematica del presente, cfr. $ 386. 








Analogiche sono le forme di femm. in «ela per -uis (att. yeyoveta, eracl. tppnyela, Tera 
tavaxeîa), in «ole sul vocalismo del masch. (kuota, reroxola) e in -Qox sul tipo riudox 
(Befica, boteoa, YeyS0a, relvedoa). 


429. - Il suffisso del medio greco -pevo-, valevole per il tipo tematico 
ed atematico e per tutti i temi temporali con la sola differenza che il perfetto 
è parossitono (tutte le altre forme sono anaclitiche cioè ritraggono l'accento 
quanto più è consentito dalla regola generale), dimostra che è intervenuta 
una semplificazione nei confronti dello stato i-europeo più antico che im- 
plicava, tra l’altro, nel suffisso un'alternanza -*meno-, -*mono-, -*mno- ac- 
canto ad altri suffissi non documentati in greco; cfr. ai. bhdra-mana-s ‘ por- 
tante’ di contro all'atematico duh-ind-s ‘che munge', perf. bubudh-and-s, 
lat. (alu-)mmus, (fe-)mina, lit. vèzamas, asl. vezomù da veiù, vera 'ueho" 
con suff. -*mo-. Cosí gr. pres. e aor. Acimbpevog, Ambuevog, *i0Éusvoç, 
Bee si per Aehewipévos, veBeiiuévos; cfr. mic. roo-ao-me-no — Foptopiro 
(du.), Ri-ti-me-na = xripeva (ed-xtipevoc), de-de-me-no = Bedeptvw (perf.). 
Per i part. medi in -espevog (-nuevog) di verbi in «ew cfr. 8 361 B. 








C) AGGETTIVI VERBALI 


430. - Il greco ha ereditato nell’aggettivo verbale in -rog, un an- 
tico aggettivo i-europeo in -*to- che in origine non apparteneva al sistema 
verbale. Anche in greco infatti esso conserva dapprima il suo carattere ra- 
dicale ed è fornito di un proprio vocalismo zero: tarég < *tp-to- (telvw rad. 
*ten-), (F)otds < "uid-to- (Foîda), Berés (slOnui) ecc. Anche nei verbi de- 
nominativi dove l'aggettivo in -vog è più strettamente legato al sistema ver- 
bale esso non è in rapporto con un tema particolare, ma è in origine derivato 
da un sostantivo: tiumntég < *mipà-ro». 

Questa formazione si è quindi inserita a poco a poco nel sistema verbale 
assumendo cosi il vocalismo del presente: Operréc (tpigw), otpentòs 
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(sspíou), e, con -c- di altre forme verbali, yvworés, xAaverés (all. a 
xAevrég più antico), G«upaovós all. a Bavparés. E 

Il valore originario indicante uno stato passivo con sfumatura di possi- 
bilità (Autóç ‘sciolto, che può essere sciolto ') ammette tuttavia anche un 
uso attivo. Cfr. § 176. 


431. - L'aggettivo di necessità in -reog (cfr. ai. -tavya-), costruito 
personalmente e, più spesso, impersonalmente, ha negli esempi più antichi 
lo stesso vocalismo zero dell'aggettivo in -tog: Lotéov Tele, ten (elp), 
uaxextov (u&yopm), ma in origine non doveva avere alcun rapporto con 
esso. Esso è comunque di origine relativamente tarda e non è attestato in 
Omero; il primo esempio s'incontra in Esiodo: ot sr garesdv Képfzpov 
(Theog., 310). 

Alcuni di questi aggettivi sembrano in più stretto rapporto con un tema 
verbale: revartov (rescopar) all. a dnuoros, metottov (melcoper) all. a 
mató, droðaveréov (droðavoðpa), uereAcuaxéos (Eieücouon), xepavvuréov 
(xepévvoui). i 
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XIII 
PARTICOLARITÀ D'ACCENTO DEL VERBO GRECO 


432. - In i-europeo, nelle forme toniche del tipo tematico, l'accento aveva 
una sede fissa nel senso che esso colpiva una delle sillabe del tema e la me- 
desima in tutta la flessione di ciascun tema (ai. &hdra-ti ‘egli porta”, bidra-nti 
‘essi portano’, srjd-ti ‘egli emette’, syjd-nti ‘ essi emettono °); nelle forme 
toniche del tipo atematico l'accento poteva cadere sul tema o sulla desinenza 
e la sua sede variava nella flessione (ai. é-mi ‘io vado °, i-mds ‘ noi andiamo *; 
véd-a ‘io so’, vid-md ‘noi sappiamo '). Nei presenti a raddoppiamento, a 
giudicare dal vedico, l'accento cadeva ora sul raddoppiamento, ora sulla de- 
sinenza (ai. bibhar-mi “io porto”, bibhr-más ' noi portiamo ', dddhà-mi 'io 
pongo ', dádh-ati ' essi pongono’, dadh-más ‘noi poniamo ’). 

Tutte le forme personali inoltre potevano essere atone (enclitiche) e 
l’a-indiano conserva questa facoltà opponendo forme toniche Dhárámas, 
bháramühe a forme atone bharámas, bharámahe. 

Di- quest'ultimo carattere il greco conserva solo una traccia nella fies- 
sione del presente di elpl e nul (qul enit, Ear bon), negli altri casi 
l'opposizione tra forme toniche e forme atone si è perduta. Tuttavia ad essa 
è dovuta la norma greca per la quale nelle forme personali l'accento risale 
verso l’inizio della parola quanto lo consente la regola di limitazione (cfr. 
$ 145). Per quest’ultima, forme come pépet, pépopev, pepépeda non pote- 
vano essere enclitiche e dovevano quindi portare costantemente l'accento; 
d'altra parte l'eliminazione dell'alternanza forma atona» forma tonica si è 
poi estesa per analogia anche ai casi di quei bisillabi che, come qépr e si- 
mili, potevano ammetterla senza contrasto con la norma dell'accento e si & 
generalizzata dovunque la ritrazione di questo per cui di contro all'ai. imás 
“noi andiamo’ si ha il greco tuev. 

Fanno eccezione alla norma della ritrazione dell'accento i cinque impe- 
rativi elxé, EMBÉ, eópé, 16, a£ e gli imperativi medi del tipo Axfod, Paroò, 
vyevoù. L'ossitonia ripete qui un carattere antico di questo tipo di aoristo. 
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433. - In tutte le forme che risultano da contrazione la sede 
dell'accento è determinata dalle norme della contrazione stessa; questo 
tipo accentuativo si è esteso per analogia anche a forme d'altra origine. Cosi, 
oltre che i presenti del tipo mò, mpàs ecc. si hanno: 

a) i congiuntivi attivi (da contrazione) di verbi in -pt (esclusi i verbi 
in -vopi ed elp): 08, 8i8à, loxà, là, 0a, 3a, otà, è e per analogia gli 
ottativi: r.Betuev, Bdotpev, loraîp 

b) i congiuntivi degli aoristi del tipo #8nv e dell’aoristo passivo: fà, 
903, Sat, rurò, X006, rup0a; analogamente gli ottativi: AuBetpev, Au- 
Ücicv, peycipev, &Aotpev; tutte forme contratte; 











c) la III pers. plur. del presente indicativo nei verbi in -ji: lov&ot, 
lc, micis, Bidodar, Savio, munpàor; 


d) i futuri attici e i futuri dei verbi in -Aw, -po, 
pioðpan payoŭpat Ted, BB, axe, cexAO, veu; 

e) le III pers. plur. dei perfetti: Beĝãou totos, ve0viau; 

f) l'ottativo e il congiuntivo del perfetto passivo: Peppar, xextõpan 
ucuvüuau; BeBXfo, xexfo, peuvijo. Cosi ela, elðöpev, eldetpev; 

g) i congiuntivi ed ottativi presenti medi dei verbi in -pu: loròpei, 
Ups, Leato, «eto, Bioro; ma Sivwpar, Erloropa: xpéuwper nei quali 


njw del cong. sono aggiunti direttamente a un tema consonantico estratto 
dall'indicativo e 8óvatro, Eriotatto, xpéuatto, mplaivo, varto. 


va, pu: xou, xo- 








434. - I verbi composti seguono la stessa norma di ritrazione dei 
verbi semplici (ómwye, orfiyov). L'accentazione dei monosillabi a vocale 
breve accompagnati da preverbi del tipo &n6-dog, Eni-oyeg, dné-0ec, si può 
spiegare sia col fatto che il monosillabo è trattato come enclitica e il pre- 
verbo è accentato secondo la regola generale, sia con l'analogia di forme come 
cupzpócc, m«pévücc. In queste infatti essendoci due prefissi l'accento non 
risale mai al di là del primo; per lo stesso motivo nei composti con prefisso 
ed aumento l'accento cade su quest'ultimo: xareimov, mapécyov, in£fav ecc. 

I presenti e gli aoristi congiuntivi ed ottativi dei verbi composti in -p 
conservano l'accento delle forme semplici corrispondenti; ciò è dovuto al 
fatto che in parte essi risalgono a contrazione: mpootidà, cuvò, cuvel 
xarotà, dvaBeluev. Analogo trattamento hanno gli aoristi atematici del tipo 
pnv, Épàv, Érvov: xevaBG, xavafalev e gli aoristi passivi: ovppuyõon 
ovppeyetev. 





435. - Per quanto concerne le forme nominali va notato che esse in 
i-europeo non erano mai sottoposte all'enclisi; di conseguenza in greco sfug- 
gono alla norma che regola l'accento nelle forme personali. Perciò, entro 
l'àmbito della regola generale della limitazione, conservano all'accento la sede 
originaria per ciascun tema verbale e che variava dall'uno all'altro. 


264 


BI 


è 


Nella coniugazione tematica il greco documenta un'opposizione antica 
tra il tema del presente e il tema dell'aoristo: al presente e al futuro (antico 
presente desiderativo) l'accento cade sulla vocale precedente la vocale tema- 
tica: Xelmew, Xelnwy, Xelreodat; Aethwy, delpe, Aelpeodar. Nel participio 
medio l'accento sta sulla vocale tematica per la regola della limitazione: Aet- 
népevog, Avobpevos. All'aoristo l'accento sta sulla vocale tematica: Aaen, 
As, Antefe: cf, bhárámi ' io porto ', di contro a viddm 'io trovai'. 

I verbi contratti sono accentati secondo le regole della contrazione: xa- 
Jet, xadeloda, xaXbv, xaAobpevog; forme contratte del futuro: pevetv, 
uevàv, blaut, haitege, 

Nelle forme atematiche dell'attivo l'accento sta tanto al presente quanto 
all'aoristo sulla sillaba che precede immediatamente la caratteristica dell'in- 
finito o del participio: lav&vat, fuer, BiBóvat; lavác, micis, D ëeie" gräuer, 
Peivar, BoUvei, &Aüvat; các, Üclc, Boüc, &Aoóc. Nel medio l'accento è ri- 
tratto quanto è possibile: fotaoda:, ri0eodu:, looban; Lotdpievog, oft: 
uevoc, Stdbpevos; Btabu, Bbo0ar, mpluodar; Otuevoç, Sbpevoc, mpidpevoc. 

Negli aoristi in -a- l'accento cade sulla sillaba che precede la caratte- 
ristica (-au -avr-) dell'infinito o del participio: ye, Ate, xéao0ar, yed- 
pevos, Setta, Beibac, Seltaoda:, Bei£&uevoc. 

Nel perfetto l'accento sta sulla caratteristica della forma nominale escluso 
l'infinito medio nel quale cade sulla sillaba precedente: AeAoxévat, AeAuxác, 
AeXvpévog, di contro a AeXbadar. Ma in Omero anche gl'infiniti perfetti in 
-pev e -pevar hanno l'accento sulla sillaba che precede la caratteristica: {8pev, 
tdpevat, ceüvépev. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Le indicazioni bibliografiche che seguono, e che concernono scritti d'in- 
sieme e di carattere generale e, capitolo per capitolo, lavori particolari sui 
singoli argomenti e che non siano citati nel testo, hanno solo un intento lar- 
gamente indicativo; esse costituiscono perció una scelta che, di necessità, 
mon pub essere che soggettiva e quindi incompleta. Il lettore troverà nelle 
opere generali e nei repertori citati altre indicazioni per lui utili. Per la stessa 
ragione nella bibliografia concernente argomenti particolari sono ricordati 
soltanto quegli scritti che parvero, per qualche aspetto, importanti e inte- 
ressanti e che non siano già citati nel testo e per regola generale si è evitato 
di ricordare scritti anteriori di molto al 1939, anno della pubblicazione del 
I vol. della Griechische Grammatik di E. ScHwyzER che offre, paragrafo per 
paragrafo, una bibliografia completa e aggiornatissima. 

Per gli scritti principali si sono riportate anche le indicazioni di recen- 
sioni, specialmente italiane, quando parvero interessanti senza tuttavia avere, 
nemmeno in questo caso, alcuna pretesa di completezza. 





A) PARTE GENERALE 





1. - La bibliografia linguistica greca è tenuta al corrente da vari repertori come la Bi 
Bliographie Linguistique del CIPL completa e aggiornata, che riporta anche le indicazioni 
delle recensioni ai singoli scritti, l'ultimo volume è del 1961 e contiene la bibliografia del- 
l'anno 1959; © l'Année philologique del MAROUZEAU edita dal 1924, essa fa seguito a Dix 
années de bibliographie classique 1914-1924 dello stesso Marouzeau. Molto dettagliati e im- 
portanti i resoconti che appaiono nella rivista Glotta, Zeitschrift für griechische und loteinische 
Sprache, Gottinga, 1909 e segg. Ricco materiale di notizie e di critiche si trova anche nelle 
rassegne del Bulletin de la Société de Linguistique, Paris, dal 1908 în poi, e nelle recensioni 
di Gnomon, Kritische Zeitschrift für die gesamte klassische Altertumswissenschaft, Berlin, 
1925 e segg. Utilissimo repertorio degli articoli e delle recensioni (con riassunto) pubblicati 
su riviste è il Bulletin Signalétique del Centre de Documentation du C. N. R, S., Pa 
cessato al volume XXX J'importantissimo Jndogermanischer Jahrbuch (sez. VIII) pubblicato 
a Strasburgo e poi a Berlino dal 1914 al 1955 (bibliografia del 1947-48), faceva seguito al- 
l'Anzeiger für indogermanische Sprach- und Altertumskunde pubblicato da W. Strerrseno 
quale supplemento alla rivista Indogermanische Forschungen dal 1892 al 1907. Lo sostituisce 
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in parte (essendo molto più limitato nelle indicazioni) Kratylor. Kritisches Berichts- und 
Rezensionsorgan für indogermanische und allgemeine Sprachwissenschaft, Wiesbaden, 
1956 e segg. Rassegne limitate nel tempo, ma notevoli per l'esame critico sono: A, TOVAR, 
Lingütstica y filologia clásica. Su situación actual, Madrid, 1944; B. GenTILI, Lingua e lette» 
ratura greca, Doxa I, 1948, pp. 117-31 (cronaca 1938-46. Generalità 1); Bibliografía de lor 
estudios clásicos en España (1939-55), Redacta por un grupo de estudiosos y publicada con 
motivo del Primer Congreso Español de Estudios Clásicos: Publ. de la Soc. Española de 
Estudios Clásicos 1, Madrid, 1958 (molto ricca). Sintesi orientative della problematica lin- 
guistica greca: G. Devoto, Problemi ed orientamenti di grammatica e di storia delle lingue clas- 
iche, in Introduzione alla filologia classica, Milano, Marzorati, 1951, pp. 881-944 (osserva- 
zioni critiche di V. Pisani, Paideia VI, 1951, pp. 317-21; in questa rivista rassegna biblio- 
grafica annuale); G. BoLooNeSI, Profilo storico-critico degli studi linguistici greci e latini, 
I: Lingua greca in Introduzione cit., pp. 369-420. 











2. - Per l'inquadramento dei fatti greci nell'imbito dello svolgimento storico delle lingue 
i-europee è sempre fondamentale K. Bnuomann, Grundriss der vergleichenden Grammatik 
der indogermanischen Sprachen, 2* ediz., Strassburg, 1897-1916, 2 voll. in vari tomi; una 
sintesi di quest'opera è la Kurze vergleichende Grammatik der indogermanischen Sprachen 
dello stesso Brugmann (Strassburg 1902-1904) della quale esiste una traduzione francese 
dal titolo Abrégé de grammaire comparée des langues indo-européennes, Paris, 1905. Pure molto 
ampia, ma da usare con prudenza perché i se molto personali, è H, Hirr, Indoger- 
manische Grammatik, 7 voll., Heidelberg, 1921-37. Classico ormai per la sua elegante chiarezza 
A. Meitcet, Introduction d l'étude comparatiue des langues indoeuropdennes, 7° ediz., Paris, 1934. 
In italiano abbiamo due ottimi manuali di. V. Pisani, Introduzione alla linguistica indoeuropea, 
nuova ediz., Torino, Rosenberg e Sellier, 1949 (rapido schizzo orientativo con ampia biblio- 
grafia) e, molto pit ampio e condotto secondo uno schema originale e assai utile, Glottologia 
Indoeuropea, 2* ediz., Torino, Rosenberg, e Sellier, 1949. Circa la parentela tra le lingue 
i-europee e il modo di concepirla e quanto quindi riguarda la posizione del greco tra esse, 
sono da tener presenti, oltre la parte a ciò dedicata nella Einleitung in die Geschichte der 
griechischen Sprache di P. Knerscumen, Gottingen, 1896, A. Meinter, Les dialectes indo-eu- 
Topéens, 2* ediz, Paris, 1922; G. BONFANTE, I dialetti indoeuropei in Annali del R. Istituto 
Orientale di Napoli, IV, pp. 69-185; e vari scritti di V. PISANI specialmente Studi sulla pre- 
istoria delle lingue indoeuropee in MemAceLine., S. VI, vol. IV, fasc. vi, Roma, 1933; Geolin- 
guistica e indoeuropeo, ivi S. VI, vol. IX, fasc. 11, Roma, 1940; Le lingue indoeuropee, Milano, 
Cisslpino, 1944 (libretto pieno di suggestioni) ed infine i recenti articoli Le lingue indoeuropee 
in Grecia e in Italia, RIL 89-90, 1956, pp. 93-112 (parte generale, osservazioni di B, Ter- 
naciNI, AGI 41, 1956, pp. 177-82; nella redazione tedesca pubblicata in Lingua Posnanien 
1958, pp. 25-46, varie aggiunte e modifiche) e L'Indoeuropéen reconsiruit, Lingua 7, 1958, 
PP. 337 e segg.; spunti interessanti in L. R. PaLmen, Achaeans and Indo-europeans. An ina 
gural lecture, London, Oxf. Un. Press, 1955; vd. inoltre H. Knauz, Sprachliche Aufgliederung 
und Sprachbersegungen în Alteuropa, Abh. d. Ah. d. Wissenschaft u. d. Lit., Wiesbaden, 1959, 
n. 1. Per lo studio etimologico del lessico i-curopeo, al Vergleichendes. Warterbuch der indo- 
germanischen Sprachen, 3 voll, di A. WatpE edito da J: Pokorny, Berlin, Leipzig, 1927-32, 
si affianca oggi dello stesso Pokorny il più agile Zndogermanisches Etymologisches Wörterbuch, 
Bern, Francke, 1948 e s 























3. - Per la storia del greco cfr. in questo stesso volume (V, t. 1) la sezione di V. Pisani 
e i rimandi bibliografici ivi citati. 


4. - La grammatica storica greca più ampia e autorevole che oggi esista è quella di 
E. Scuwzen, Griechische Grammatik auf der Grundlage ven K. Brugmanns Griechischer Gram- 

ik: I. Allgemeiner Teil, Lautlehre, Wortbildung, Flexion; II. Syntax und syntaktische 
Stylistik (completato ed edito da A. Debrunner); III Register (a cura di D. J. Georgacas), 
3 voll, München, Beck, 1939-53; fa parte dello Handbuch der Altertumswissenschaft fondato 
da 1, v. Müller e sostituisce la Griechische Grammatik di K. BRUGMANN curata da A. Thumb 
per la 4* ediz. 1913. Meno esaurienti, ma ognuna notevole per diverse doti sono: H. Hinr, 
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Griechische Laut- und Formenlehre, Heidelberg, 2* ediz. 1912 (5 un libro talora discuti 


ma sempre interessante); E. Kisckems, Historische Griechische Grammatik, Berlin u. Leipzig, ` 


1925-26; V. Pisani, Manuale storico della lingua greca, Firenze, Sansoni, 1947 (sintesi breve, 
ma lucida che serve d'introduzione ad una antologia di testi dialettali); H. Krane, Historische 
Grammatik des Griechischen (Laut- und Formenlehre), Würzburg, 1949; I. STAMATAKOS, 
"Iaxopoc) ypstiuacroc) c7; deyalas 'EXmvoxze YAdoong, 2 voll., Atene, Demetrakos, 1949-50 
(più ampia delle precedenti, ma non senza qualche difetto); W. BnawpzNsTEIN, Griechische. 
Sprachwissenschaft: 1. Einleitung, Lautlehre, Etymologie, Berlin, de Gruyter, 1954, Il 1959; 
S. Cinac EsropARAN, Manual de gramática histórica griega: L. Lecciones de fonética, Barcelona, 
Herder, 1955. Superate nella parte storico-comparativa, ma ancora preziose per la ricca docu- 
mentazione sono: G, Meven, Griechische Grammatik, 3* ediz., Leipzig, 1896; R. KOuNE®, Fn. BLass, 
B. Genru, Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache, 3* ediz., Hannover, 1890-1904 
(in due parti, ciascuna in due volumi; la prima parte rivista dal Blass contiene un'ottima 
descrizione morfologia, ma la parte comparativa non ha più valore; la seconda parte a cura 
del Gerth contiene la sintassi ed è solo descrittiva). La grammatica storica greca è trattata 
comparativamente con quella latina nel bel libro di A. Mertter et J. Venpryes, Traité de 
grammaire compare des langues clastiques, 2* ediz., Paris, Champion, 1948 (rimane sempre 
il miglior manuale del genere); più schematico e rigido, ma molto chiaro C. D. Buck, A 
Comparative Grammar of Greck and Latin, Chicago, 1933. Più ampio e dettagliato del Traité 
di Meillet-Vendryes, ma non cosi significativo è V. MAGNIEN, Grammaire comparée du grec 
e du latin: I. Phonétique; 11. Morphologie, Lyon et Grenoble, 1942, 1944; IIl. Morphologie: 
le verbe, les mots invariables, tables, Paris, Bordas, 1949; modesto A. LrizroocHE, Notionr 
élémentaires de grammaire comparée du grec e du latin, Paris, Hatier, 1949. In particolare per 
il greco neo-testamentario Fm. BLASs, Grammatik der neutestamentlichen. Griechisch, 9* ediz. 
rielaborata da A. Debrunner, Göttingen, Vandenhoeck u. Ruprecht, 1954. Cfr. anche 
C. F. D. Mous, The Language of Neto Testament, Cambridge, Univ. Press, 1952; ID. 
An Idiom-book of Nero Testament Greek, Cambridge, Univ. Press, 1953; delle opere prece- 
denti si debbono considerare J. H. MourroN, A Grammar of New Testament Greek, I, Pro- 
legomena, 2* ediz., Edinburgh, 1906, II (di J. H. Moulton e W. F. HowanD), 1919-29; 
III (di W. F. Howard), 1929; L. RApERMACHEn, Neutertamentliche Grammatik. Das Griechisch. 
des N. T. im Zusammenhang mit der Volkssprache, 2* ediz., Tubingen, 1925. Infine per 
le molte osservazioni su questioni particolari si terranno presenti le Note di fonetica e mor- 
Sologia greche, RIL 73, 1939-40, pp. 485-539 di V. PisANI. 
























$« Fra i dizionari, dopo il Thesaurus Graecae linguae dello STEPHANUS del quale è uscita 
a Graz (Akademische Druck- und Verlagsanstalt) nel 1954 una ristampa fotomeccanica in 
otto volumi, il migliore e il più aggiornato sul materiale delle ultime scoperte di papiri è 
H. G. Lippet e R. Scorr, A Greek-English Lexicon, 2 voll., n. ediz., London, 1948-51. Utili 
per molte ricerche sono E. Locker, Räckläufiges Wörterbuch der griechischen Sprache, Göt- 
tingen, Vandenhoeck u. Ruprecht, 1944 e C. D. Buck e W. Perersen, A Reverse Index of 
Greeh Nouns and Adjectives arranged by terminations, with brief historical introductions, Chi- 
cago, Univ. of Chicago Press, 1945. Per il lessico neotestamentario vanno tenuti presenti: 
L. R. Euorr, A Comparative Lexicon of New Testament Greek, Kansas City, 1945; W. BAUER, 
Griechisch-deutsches Wárterbuch zu. den Schriften des Neuen. Testaments und. der übrigen ur- 
christlichen Literatur, 4* ediz., Berlin, Tópelmann, 1949-52; J. H. MouLtAN e G. MILLIGAN, 
The Vocabulary of the Greek Testament, London, Hodder and Stoughton, 1949. Tra i lessici 
particolari ha notevole importanza il Lexicon der frühgriechischen Epos. In Zusammenarbeit 
mit dem Thesaurus Linguae Graecae... vorarbeitet u. hrsg. v. B. SELL, Góttingen, Vanden- 
hoeck u. Ruprecht, 1955 (fasc. 1-3: 3-2). Per gl'indici lessicali di singoli autori vd. 
sotto n. 6. Per l'etimoloj bile É. Boisaca, Dictionnaire étymologique de la langue 
grecque, 4* ediz., con indici di H. Rix, Heidelberg, Winter, 1950; molto più succinto e senza 
indicazioni bibliografiche, ma chiaro e informato J. B. Hormann, Etymologisches Wörterbuch 
des Griechischen, Munchen, Oldenburg, 1949-50 (cfr. Pisani, Paideia, 5, 1950, pp. 168-71, 286); 
in corso di stampa a dispense H. Frisk, Griechisches etymologisches Wörterbuch, Heidelberg, 
Winter, 1954 e segg. l'ultimo fascicolo giunge fino a petywi). Una rassegna delle etimologie 
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studiate nel decennio 1940-50 è data da W. BeLanpi, Etimologie greche, Doxa 3, 1950, 
PP. 191-224. Tra i numerosi studi dedicati recentemente a sezioni particolari del lessico o ad 
alcuni suoi problemi ed aspetti: R. StnGmmenO, Griechische Wortstudien, Untersuchungen zur 
Benennung von Tieren, Pflanzen, Kürperteilen und. Krankheiten (Güteborgs Vetenskaps- och 
Vitterhets-sambülles Handlingar VI A, 2, 2), Göteborg, Wettergren o. Kerber, 1944; 
H. Founwien, Les verbe: ‘ dire’ en grec ancien, Paris, Klincksieck, 1946 (rec. MIRAMDEL, 
BSL 44, 129, 1947-48, pp. 62-63; ErcHeveRRY, Emerita 1950, pp. 247-49): 
D'A. W. Tuompson, A Glossary of Greek Fishes, London, Oxford Univ. Press, 1947 (rec. 
WnarwovcH, CPh 44, 1949, pp- 209-11); P. CHANTRAINE, Les verbes grecs signifiant ` re" 
(@vayeyvóoxea, Leite, vruyyáva, áwhéyopo), AnnIPhO 10, 1950, = Mél. Grégoire, 
Pp. 115-26; P. CHANTRAINE, Études sur le vocabulaire grec, Paris, Klincksieck, 1956 (rec. 
Lockzn, Kratylor 3, 1958, pp. 150-57), libro molto importante e suggestivo; P, KRETSCHMER, 
Hethitische Relikte im kleinasiatischen Griechisch, AÔAW 87, 1950, pp. 545-60 (nomi proprii, 
nomi comuni, elementi morfologici); F. R. ADRADOS, Sobre los origenes del vocabolario tico: 
I. Problemas y métodos, Emerita 21, 1953, pp. 123-62; H. Emusm, Untersuchungen xu den at- 
tizistichen Lexika, AbhBerlAk, Philhist. KI. 1949, 2 (Berlin, Akad. Verlag, 1950), cfr. M. v. oen 
Vun, A Few Observations on the Atticistic Lexica, Mnem. 8, 1955, pp. 207-18. Per i nomi 
propri: F. Becwrzt, Die historischen Perionennamen des Griechischen bis zur Kaiserzeit, Halle, 
1917; A. Fick u. F. BrcnrzL, Die griechischen Perronennamen nach ihrer Bildung erkldrt und 
systematisch geordnet, 2* ediz, Göttingen, 1894; W. Pare G, E. Benseuei, Wörterbuch der 
griechischen Eigennamen, 3* ediz., Braunschweig, 1875. 

















6. - Per i vari dialetti sono ancora utili molte opere di data relativamente remota, so- 
prattutto per la raccolta e l'ordinamento dei materiali: H, L. Annens, De Graecae linguae 
dialectis, 2 voll, Göttingen, 1839-43; R. Muster, Die griechischen Dialekte auf Grundlage 
von Ahrens Werk dargestellt, a voll, Gortingen, 1882-89; O. Horrmann, Die griechischen 
Dialekte in ihrem historischen Zusammenhange mit den wichtigsten ihrer Quellen dargestellt, 
3 voll, Göttingen, 1891-98. Importante e fonte di consultazione fondamentale F. Breyer, 
Die griechischen Dialekte, 3 voll, Berlin, 1921-24. Dei manuali più recenti vanno citati 
A. Tuuma, Handbuch der griechischen Dialekte, Heidelberg, 1909, una 2* ediz. in 2 voll, 
laborata ed arricchita è a cura di E. Kieckers (vol. I 1932) e di A. ScHenen (vol. II 1959; 
tratta di un ottimo libro ricco di notizie, di fatti; ogni dialetto vi è trattato a sé, ricca bi- 
bliografia aggiornata); il Manuale già ricordato del Pisani, e C. D. Buck, The Greek Dialects, 
Grammar, selected inscriptions, glossary, Chicago, Univ. of. Ch. Press, 1955; questo manuale 
lucidissimo e pratico amplia e rielabora l'Introduction to the study of the Greek dialeets 
(1928) dello stesso autore. Per il lessico dialettale si devono tener presenti, oltre i glossari 
delle iscrizioni nel vol. IV della Sammlung di BzcHrEL e COLLITZ (vd. sotto), H, van Her- 
wenpeN, Lexicon Graecum suppletorium et dialecticum, 2* ediz., Leiden, 1910 e H. M. SEARLES, 
Lexicographical Study of the Greek Inscriptions, Chicago, 1898. Ricchissimo materiale dialet- 
tologico è infine offerto dal Lessico di Esichio da Alessandria (secolo V d. C.?), am 
i di glosse che rifonde anche raccolte precedenti; le edizioni di M. ScimipT (maggiore 
1858-68, minore del 1867) vengono ora in parte sostituite da quella di K. LATTE, 
Hesychii Alexandrini Lexikon rec. et em. K, L., vol. I A-A, Munksgaard, Hauni 
"Tra i singoli saggi più recenti è interessante per i problemi di metodo E. Riscn, Altgriechische 
Dialektgeographie? MH 6, 1949, pp. 19-28. Su singoli dialetti: P. Tevsswr, Notes de dia- 
lectologie béotienne, RPh, 1940, pp. 136-42; P. Merni, Il dialetto panfilio, RIL 87, 1954, pp. 79- 
M. Lejeune, Observations sur le cypriote, BSL so, 1, 1954, pp. 68-78; A. Stanen, Studi 
sull'arcadico-ciprio, RIL 88, 1955, pp. 325-359; in particolare sul dialetto omerico è preziosa 
Ja Grammaire homérique di P. CuantmAINE, 2 voll., Paris, Klincksieck, 1942-53 (cfr. Sere, 
Kratylor 1, 1956, pp. 52-56); sintesi meno impegnative di carattere elementare: G. DEVOTO, 
La lingua omerica, Firenze, Sansoni, 1948; e C. GALLAVOTTI e A. Ronconi, La lingua ome- 
rica. Con appendice sulla lingua di Esiodo e sull'esametro dattilico, Bari, Adriatica editri 
1948 (cfr. Matcovart, Athenaeum 27, 1949, pp. 161-63). Si tengano presenti anche gli Studies 
in the Language of Homer, Trans. of the Cambridge Phil. Soc. 8, Cambridge Univ. Press, 
1953 di G. P. Sur e G. Scanpar, I dialetti greci in Omero secondo un. grammatico antico; 
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Studi grammaticali e linguistici, 2, Arona, Paideia, 1952. Molto importante per lo studio del 
lessico omerico M. Leumann, Homerische Wérter (Schweizerische Beitráge zur Altw.), Basel, 
F. Teinhardt, roso (cfr. Lejeune, BSL 46, 133, 1950, pp. 67-79; Pisani, Paideia 5, 1950, 
Pp. 400-402; BzLARDI, Doxa 4, 1951, pp. 155-57). Considerano vari aspetti del lessico ome- 
rico: A. PacLino, La terminologia poetica di Omero e l'origine dell'epica, RL z, 1951, pp. 1-4; 
H. Tnimy, Kriegerische Fachausdyiche im griechischen Epor. Untersuchungen zum Wort- 
schatze Homers (Diss. Basel), Basel, Helbing u. Lichtenhahn, 1950; E. DeLtascqUE, Le cheval 
dans l's Iliade» suivi d'un lexique du cheval chez Homère et d'un essai sur le cheval préhomé- 
rique, « Études et Commentaires + IX, Paris, Klincksieck, 1951 (cfr. GALIANO, ‘Emerita 20, 
1952, pp. 207-209). 















7. - Dall'ampia letteratura degli studi dedicati a singoli autori si trascelgono, a puro ti- 
tolo esemplificativo, gli scritti seguenti: E. Riscu, Sprachliche Bemerkungen zu Alkaiot, MH 3. 
1946, pp. 253-56; C. Gattavorrt, La lingua dei poeti eolici, con appendice metrica, Bari- 
Napoli, Adriatica Ed., 1948; M. UnrensteINeR, La lingua di Erodoto, Bari, Adriatica Ed., 
1949; G. NencioNI, Ipponatte nell'ambiente culturale e linguistico dell'Anatolia occidentale. 
I. La formazione dell'ambiente ionico, Bari, Adriatica Ed., 1950; A. BRAUN, Jl contributo 
della glottologia al testo critico di Alceo e Saffo, Studi Triestini 20, 1950, sez. I; F, MARTI- 
wazzoLi, La ‘ suecessio* di Marco Aurelio, Bari, Adriatica Ed, 1952; A. TmAGLIA, Studi 
sulla lingua di Empedocle, Bari, Adriatica Ed., 1952; E. RiscH, Die Sprache Alkmans, MH 11, 
1954, pp. 20-37; C. A. Masra&LLI, La lingua di Alceo, Firenze, Sansoni, 1954; E(va) M(aria) 
Hamm, Grammatik su Sappho und Alkaios, Berlin, 1957. Per lo studio del lessico di singoli 
autori è utile H. a. BL. RissenreLD, Repertorium lexicographicum Graecum. A catalogue of 
indexes and dictionaries to Greek authors, Stockholm, Almqvist a. Wiksell, 1954; succes - 
sivamente a questo indice, e quindi non citati, sono usciti: G. Irate, Index Aeschyleus, 
Leiden, Brill, ross (cfr. SELL, Gnomon 28, 1956, pp. 102-105); Fr. AstIUS, Lexicon Pla- 
tonicum sive vocum Platonicorum index, 3 voll., Bonn, Habelt, 1956 (ristampa dell'edizione 
del 1835-38); H. Bontrz, Index Aristotelicus, Berlin, Akad.-Verlag, 1955 (ristampa dell’ 
zione del 1870); A. Mauensuencen, Polybior-Lesikon. Im Auftrag der Deutschen Akademie 
der W. zu Berlin bearbeitet. Band I, Lief 1. (A-T), Berlin, Akad.-Verlag, 1956. Aspetti lin- 
guistici particolari sono presi in esame da H. ZıLLiacus, Zur Sprache griechischer Familien- 
briefe des III Jahrhunderts n. Chr., s Soc. Scientiarum Fenn. Commentationes Hum. Litt. + 
XIII, , Helsingfors, 1943; A. WrrsrnAND, Det grekiska prosasprâket. En historik översikt, Eranos 
59, 1952, pp. 149-63; C(arla) Semrck, Studi sui primordi della prosa greca, AGI 40, 1955, 
pp. 89-135; della stessa Appunti per una storia della prosa greca, cinque puntate (I RFCI 33, 
1955, pp. 361-90; III MALinc S. VIII, vol. VII, fasc. 7, Roma, 1956, pp. 345-95; IV AAT 9o, 
1955-56, pp. 1-35; V Paideia 11, 1956, pp. 161-8o) concernenti, tra l'altro, la lingua di Ero- 
doto, Anassagora, Democrito, Gorgia da Lentini. 



































8. - Le iscrizioni dialettali sono raccolte e ordinate in numerose sillogi; tra esse le più 
importanti e fondamentali sono: Inscriptiones Graecae consilio et auctoritate Academiae litte- 
rarum regiae Borussicae editae, raccolta monumentale che nei 14 volumi di cui ora consta va 
dal 1873 al 1939; H. CoLLrrz, F. Brcurez, Sammlung der griechischen Dialekt-Intchriften, 4 voll., 
Göttingen, 1884-1915; W, Dirrennercer, Sylloge inscriptionum Graecarum, 3* ediz., 4 voll., 

Leipzig 1915-24; due scelte ricche e molto buone sono: E. Scuwrzen, Dialectorum Graecarum 
exempla epigraphica potiora, Leipzig, 1923, e, più breve, F. SoLmsen, Inscriptiones Graecae 
ad inlustrandas dialectos selectae, * ediz, riveduta da E. FraeNKEL, Leipzig, 1930. Una utile 
scelta in un àmbito special Mancus Top, A Selection of Greek Historical 
infine tenuto presente il Supplementum Epigra- 
1923 (finora 12 voll.). Le rassegne bibliografiche 
citate sopra dànno, i ril i annunciati nelle riviste specia- 
lizzate. Per lo studio del materiale epigrafico, oltre gli strumenti citati sopra, si devono tenere 
presenti W. LanreLD, Griechische Epigraphik, Munchen, 1913; E. S. RonEnTS, Introduction 
to Greek Epigraphy: 1 Cambridge, 1887, Il (in collaborazione con E. A. Gardner) Cam- 
bridge, 1905, e, per i materiali attici, K. R. MUISTERHANS, Grammatik der attischen Inschriften, 
3* ediz, di E. Sciwvzzn, Berlin, 1990. Per lo studio dei documenti papiracei è fondamen- 
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tale E, Mavsen, Grammatik der griechischen Papyri, aus der Ptolemáerzeit, 2^ ediz., Berlin, 1936- 
1938 (arricchita da preziosi indici); pii recente e aggiornato alle ultime scoperte L. R. PALMER, 
A Grammar of the Post-Ptolemaic Papyri, vol. I, London, Oxford Univ. Press, 1945; si tenga 
presente anche A. BATAILLE, Les papyrus: + Bibl. byzantine. Traité d'études byz. Paris, 
Presses Univ., 1955. Importanti per questioni particolari: S. G. KAPSOMENAKIS, Vorunter- 
suchungen zu einer Grammatik der Papyri der nachehristlichen Zeit, München, 1938 e R. T. Maven, 
The Linguistic Value of the Greek Papyri, CLI 49, 1953-54, pP. 161-64. Per i materiali epi- 
grafici micenei oltre le primie edizioni di A. Evans, Scripta Minoa, 2* ediz. ]. Myres, Oxford, 
1952, sono da tener presenti E. L. Brwwrr jr. J. Cuapwic, M. Vanrnis, The Knostos 
Tablets, London, 1956 (in trascrizione); E. L. Benner jr., The Pylos Tablets, Text of the 
inscriptions found 1939-54, Princeton, 1955 e The Mycenae Tablets, Proced, Amer. Philotoph. 
Soc, 97, 1953, pp. 422-70; The Mycenae Tablets II, Trans. Amer. Philosoph. Soc. 48, 1, 1958, 
pp. 1-112; P. Meniooi, I testi micenei in trascrizione, Athenaeum, 1955, pp. 64 e segg. (con 
commento); G. PuaLIRSE-CARRATELLI, Le iscrizioni preelleniche di Haghia Triada in Creta 
e della Grecia peninsulare, Monumenti Antichi, 40, 5, Milano, 1945, pp. 603-10. 




















B) PARTE SPECIALE 
INTRODUZIONE 





- Sulla questione, spesso controversa, dei rapporti dei singoli dialetti e sulla loro 
stratificazione vd. A. TovaR, Ensayo sobre la estratigrafia de los dialectos griegos: 1. Primitiva 
extensión geográfica del jonio, Emerita 12, 1944, pp. 245-335; dello stesso Nockmal: Ionier und 
Achaeer im Lichte der Linear -B- Tafeln, in Gedenkschrift P. Kretschmer 11, Wien, 1957, 
pp. 188-93 (ammette una priorità ionica nelle supposte ondate protogreche); Fn. R. ApnaDos, 
La dialectologia griega como fuente para el estudio de las migraciones indoeuropeas en Grecia 
(Acta Salmanticensia, Fil. y Letras V, 3), Salamanca, Universidad, 1952 (a differenza del 
precedente questo studio presenta alcuni punti tibili; cfr. rec. di RurPEREZ, Emerita, 21, 
1953, pp. 253-66); W. Ponzio, Sprachgeographische Untersuchungen su den altgriechischen 
Dialekten, IF 61, 1954, pp. 147-69. Allo stesso problema si riconnettono E. Ruscn, Die 
Gliederung der griechischen Dialekte in neuer Sicht, MH 12, 1955, pp. 61-76 e K. H. Boe, 
Die vordorischen Sprachzüge in den dorischen Dialekten (Diss. Göttingen), Göttingen, 1950. 
Il problema dell'affinità dialettale è ripreso nella considerazione dei nuovi elementi portati 
dal deciframento del miceneo in un acuto ed originale articolo di V. Pisani, Die Entzifferung 
der àgeischen Linear B Schrift und die griechischen Dialekte, RAM 98, 1955, pp. 1-18 (ripub- 
blicato in Scritti di linguistica storica. Scritti scelti di V. P., Torino, Rosenberg e Sellier, 
1959, pp. 181 e seg.); nella linea di questo studio, pur ignorandolo, si trova anche J. CHAD- 
wic, Mycenaean Elements in the Homeric dialeet, in Minoica. Festschr. J. Sundwall, 1958, 
pp. 116-22. Nella stessa linea di interessi, con particolare riguardo alla posizione del micenco, 
li breve nota di F. R. Aprapos, Achdisch, Jonisch und Mykenisch, IF 62, 1956, pp. 240-48, 
e il più ampio studio di J. Cuapwick, The Greek Dialects and Greek Pre-history, Grecce 
and Rome (London) Il S. III, 1956, pp. 38-50. 


2. - Il lavoro complessivo fondamentale sul deciframento del miceneo è costituito dal 
libro di M. Vexruis e J. Cuapwick, Documents in Mycenaean Greek, Three hundred selected 
tablets from Knossos Pylos and Mycenae with commentary and vocabulary, Cambridge at 
the Univ. Press, 1956. Qui si trovano la storia e il metodo del deciframento, una analisi 
grammaticale, testi trascritti e tradotti, un lessico, un indice dei nomi propri, una sintesi 
insomma di tutto quanto în questo campo può ritenersi sicuro o probabile. Una sintesi di 
carattere divulgativo è stata redatta da ]. CWapwick, The Decipherment of Linear B, Cam- 
bridge, 1958 (nella traduzione ita ineare B. L'enigma della serittura micenea, Torino 
1959). La bibliografia particolare concernente il miceneo è notevolissima e, dopo la sco- 
perta del Ventris, è andata arricchendosi sempre pid rapidamente. Alle pp. 428-33 del libro 
citato di Chadwick e Ventris si trova una lunga lista di opere uscite sino al 1956; tra esse, 
oltre i numerosi scritti di G. PucLusE CammwTELLA, va segnalato per la sua utilità il Glos- 
sario miceneo di P. Menico:, MemAceT s. III, t 4, p. II, Torino, 1955; precedentemente 
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avevano dato rassegne bibliografiche sull'argomento M. Awsrock-Damo, Bibliographie zur 
kretisch- minoischen Schrift und Sprache, Orientalia 20, 1951, pp. 171-8t e L. Denov, Bibli 
graphie critique des recherches velatives à l'écriture crétoise, Revue Hittite et Asianique 8, 1948, 
PP. 1-39; 58, 1951, pp. 35-60, ma esse si riferiscono in gran parte a scritti che hanno ormai 
solo interesse storico. Più strettamente collegato alla storia del deciframento è J. P. CuapwicK, 
L. 5. Fam, M, Venrnis, Studies in Mycenaean Inzcriptions and Dialect 1953-55. Biblio- 
graphical indexes prepared for the Colloquium on Mycenaean Texts, Paris, 1956, London, 
Univ. of London, 1956. Altre rassegne di lavori successivi al deciframento sono: M. S. Rui- 
rinz, Les études sur le linéaire B depuis le dichiffrement de Ventris, Minos 3, 1955, Pp- 157-67 
(bibliografia analitica); E. G. Tunner, Bibliography of Linear B, Bull. of the Inst. of classical 
Studies of the Univ. of London 2, 1955, pp. 22-24; M. S. Rutrénez, Chronique bibliographique. 
ur le linéaire B, Minos 4, 1956, pp. 175-79: $. 1957, PP- 103-107, 212-16; V. Pisanti, Primo 
bilancio sul miceneo, Paideia 12, 1957, pp. 169 e segg. F. ScHACHENMAYR, Die Erforschung 
der in Linear B abgefastten myhenischen Schriftdenkmáler. | Bericht 1952-58, Anzeiger f. die 
Altu, 11, 1958, coll. 193-214 Tra i numerosi scritti successivi ai Documents di Chadwick e 
Ventris, ricordo soltanto per un interesse pitt generale: Études mycénienner. Actes du colloque 
international sur les textes mycéniens (Gif-sur-Yvette, 3-7 avril 1956) publiés par les soins 
de M. Lejeune, Paris, C. N. R. S., 1956; dello stesso Lejeune, Etudes de philologie mycé- 
nienne 1-11, REA 58, 1956, pp. 5-41; III, REA 6o, 1958, pp. 5-26; Enair de phil. myc., 
RPh. 32, 1958, pp. 198-217; lo stesso autore raccoglie vari dei suoi contributi, tutti molto 
significativi nei Mémoires de phil. mycénienne. Prem. série (1955-57), Paris, 1958 (efr. Pi 
SANI, Paideia 14, 1959, pp. 280-87). Si vedano inoltre: F. R. Avranos, Epigrafia juridica 
cenea, + Studia et documenta historiae et iuris», 23, 1957, pp. 544-59; M. DORIA, Interjs 
zioni di testi micenei, Il: Le iscrizioni della classe Cn di Pilo, + Un. d. Studi di T: 
Fac. di Lett., Ist, di Glott. », n. 2, 1958; Atti del 2* colloquio internazionale di Studi minoico- 
micenei, Pavia, 1-5 settembre 1958 (Athenaeum 46, 1958, fasc. IV), Pavia, 1958; H. Munen- 
sre, Einige myhenische Wörter, MH 15, 4, 1958, pp. 222-26; E, Riscu, Frühgerchichte der 
griechischen Sprache, MH 16, 1959, pp. 215-271 C. GALLAVOTTI, Appunti sul lessico miceneo, 
Paideia 12, 1957, pp. 329-36 continuati in Note brevi di filologia micenea, SIFCI 30, 1958, 
pp. 1-21} C. GALLAVOTTI, Documenti e struttura del greco nell'età micenea, Roma, Ed. del- 
l'Ateneo, 1956; O. Lanpau, Mykenisch-Griechische Personennamen, + Studia graeca et latina 
Gothoburgensia » VIII, Goteborg, 1958. Una ordinata sintesi grammaticale, con bibliografia 
aggiornata è costituita dall'Ankang (pp. 34-61) a Trume-Scuenea, Handbuck II. Per i pro- 
blemi che presenta il deciframento del ' minoico ' vd. P. Menicot, Primi elementi di minoico A, 
Suppl. a Minor, + Theses et Studia Philologica Salmanticensia + IX, Salamanca, 1956; dello 
stesso Zur Lesung des Minoischen (A) in Minoica. Festschr. J. Sundwall, 1958, pp. 232-451 
G. Puottzse-CannateLLI, Sulle epigrafi im lineare A di carattere sacrale, Minor $, 2, 1957, 
Pp. 163-72; E. Peruzzi, Chronique bibl. sur le linéaire A, Minos 5, 1957, pp- 99-102; Note 
minoiche, Minos 6, 1, 1958, pp- 9-15; Il minoico è indoeuropeo? Parola del Passato 65, 1959. 
pp. 81-86; Recent Interpretations of Minoan (Linear A), Word 15, 1959, pp. 313-24 € infine 
un buon lavoro di più ampio respiro Le iscrizioni minoiche, Firenze, 1960 in « Atti dell'Ac- 
cademia Toscana di Scienze e Lettere ' La Colombaria '» 24, 1959-60, pp. 31-128. 









































3. - ll problema dell'sppartenenza linguistica del Macedone già affrontato fruttuosa» 
mente dal Pisani, La posizione linguistica del Macedone, Rev. Int. d. Études balkaniques 3, 
1, 1938, pp. 8 e segg. e prima di lui da O. Horrmawn, Die Mahedonen, ihre Sprache und 
ihr Volkstum, Góttingen, 1906 e in articoli successivi (vd. ScuwvzER, Griech. Gramm. 70) è 
ripreso da I. I. Russu, Macedonica. Osservazioni mulla lingua e l'etnografia degli antichi Ma- 
cedoni, Ephem. Dacoromana 8, 1938, pp. 105-232; da A. Maver, Ober das Verhältnis des Ma- 
hedonischen zum Illyrischen, Glotta 32, 1952, pp. 45-89 (cfr. l'ampia discussione di H. Banić, 
RadIA 272, 1948, pp. 157-208); e infine J. N, KaLténis, Les anciens Macédonient. Étude 
linguistique et historique I, Atene, 1954 (cfr. Pisani, Paideia 10, 1955, pp. s0s-s10). Sulla 
xowi L. RapeamacHen, Koine, SAW phil-hist. KI, 224, 5 Wien, Rohrer, 1947 vd. la bibl. 
della parte generale nn. 4 e 8; sui caratteri assunti dal greco in Egitto S. G. Karsomenos, 
Das Griechische in Agypten, MH 10, 1953, pp. 248-63. 
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4. - La bibliografia sul sostrato è vastissima, anche qui mi limito a pochissimi riman 
O. Hass, Subitrats et mélange de langues en Grèce ancienne, Lingua Pommaniensis 3, 1951, pp. 63-95; 
a. Mem mere, Der * Vorgriechische ' und die sprachwissenschaftlich-vorhistorischen Grundlagen, 
Wien, Gerold u. Co., 1955; G. PatnoNI, Commenti mediterranei all's Odissea» di Omero, Mi- 
lano, Marzorati, 195o (cfr. Pisani, Paideia 7, 1952, pp. 43-49; Tovar, Emerita 20, 1952, 
PP- 557-61). Alla dimostrazione del carattere i-europeo di una lingua preellenica, il ' pela- 
sgico ', è dedicato il libro laborioso, ma fantasioso di A. J. van WiNDExzws, Le pélasgique. 
Essai sur une langue indo-européenne préhellénique, Louvain, Institut Orientaliste, 1952 (cfr. 
Pisani, Paideia, 7, 1953, pp. 323-17; Mtmicot, Athenaeum 30, 1952, pp. 198-200; Devoro, 
Minos 2, 2, 1953, pp. 118-22); A. CARNOY, Le substrat ' pélasgique ' du grec. Nowveaux exempler, 
Orbis 6, 1957, PP. 135-44; A. HrumtcCK, Linear B und das ' Aegeische' Substrat, Minor 5, 
2, 1957, PP- 149-53 (considera la mancanza di distinzione grafica fra tenui, medie ed aspi- 
rate nel miceneo ai fini della determinazione del sostrato). 





1 SUONI 





1. I manuali da tener presenti di fonetica storica greca sono: A. C. June, Phonétique 
grecque, Paris, 1938 (tener presente BSL 120, 1939, pp. 53-55); M. Gnammone, Phonetigue 
du grec ancien, Lyon, IAC, 1948 (molto chiaro e ben condotto), ma soprattutto M. Layzune, 
Traité de phonétique grecque, Paris, Klincksieck, 1947 che è quanto di meglio è stato scritto 
sull'argomento, la 2* ediz. è del 1955. W. Brandenstein sottopone ad un esame strutturalistico, 
secondo i principi della scuola fonologica di Praga, alcuni aspetti del fonetismo greco in Zur 
historischen Phonologie an Hand von altgriechischen Beispielen, Recueil Linguistique de Brati- 
slava 1, 1948, pp. 83-91, e in Phonologische Bemerkungen zum Aligriechischen, AL 6, 1950, 
PP. 31-46, ma si tratta di due lavori un po' superficiali. 


2. - Per l'origine e la forma dell'alfabeto greco, oltre gli scritti d'insieme più accreditati 
sulla storia della scrittura (D. Duunoen, L'alfabeto nella storia della civiltà, Firenze, 1937; 
cfr. Pisani, Ann. Pisa s. Il, 5, 1936; 6, 1937, pp. 372 € segg; J. G. Fevnir, Histoire de 
l'écriture, Paris, 1948; J. J. Gaua, A Study of Writing. The foundation of Grammatology, 
Chicago, The Univ. of Chicago Press, 1952) vd. A. Scumrtr, Der Buchstabe H im Griechischen, 
Münster, Aschendorfî, 1952 il cui interesse va al di là dell'indicazione del titolo, e sullo 
stesso argomento M. Lejeune, En marge d'inscriptions grecques dialectales: VI. Sur l'extension 
de H pour noter e long, REA 51, 1949, pp. 5-15. Sulla storia della pronuncia del greco e sui 
problemi connessi vd. E. DveruP, Die Schulaussprache des griechischen, Paderborn, 1930-32, 
e T. E: H. STURTEVANT, The pronunciation of Greek and Latin, 2* ediz., Philadelphia, 1940; 
inoltre due saggi particolari di notevole interesse: G. C. BoLOGNESI, La pronuncia di v in greco, 
RIL 86, 1953, pp. 324-28, e W. K. Martuews, The Pronunciation of Attic Greek K in the 
Sixth and Fifth Centuries B. C., Lingua 4, 1954, pp. 63-80. 


3. - Un esame complessivo del vocalismo greco nella sua evoluzione secondo i principi 
strutturalistici è dato con molto acume da M, S, Ruiménez, Esquisse d'une histoire du voca- 
lisme grec, Word 12, 1956, pp. 67-81. Circa la possibilità di restituire in i-europeo piü *»a 
carattere consonantico, e i riflessi sul fonetismo greco, ricordo soltanto A. MARTINET, Les 
* laryngales* indo-européennes, Proceedings of the VIII International Congress of Linguists, 

ivi l'indicazione degli scritti più importanti al riguardo. Sulle modificazioni 
quantità determinate dal metro vd. R. SjóLuNp, Metrirche Kürzung im Griechischen, Uppsala, 
Almqvist o. Wicksell, 1938. Sulle vocali aperte J. S. Lasso DE LA VtGA, Sobre la historia de 
las vocales largas en griego, Emerita 24, 1956, pp. 261-93. Sulla prostesi vocalica C. LEMAIRE- 
De Vaznr, Rondom de Vocalische prothese en het augment in het Grieks in Album Prof. Dr. Frank 
Baur. a voll, Antwerpen, Standaard Bockhandel, 1948; W. WiNTER, Studien zum pro- 
thetischen Vohal im Griechischen (Hamb. Arbeiten zur Altw. 7 = Diss. Bern), Hamburg, 
Hansischer Gildenverlag, 1950; H. Seiten, Zum prothetichem Vokal im Griechischen: Ab- 
lautende ' Práporition " KZ 75, 1957, pp- 1-23; A. J. Cannoy, Origine de la prothèse 
asémique de l'a en grec, Lingua 7, 1958, pp. 242 © segg. (a- intensivo o aumentativo di ori- 
gine pelaagica); R. Lazzanoni, /poteri sulla vocale protetica davanti a -r- in greco e in armeno, 
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Ann, Pisa S, II, 27, 1958, pp. 127-16. Per due aspetti particolari del vocalismo omerico vd. 
L. J, O. Ricuanoson, A Lat of Apocope in Homer, Hermathma 77, 1951, pp. 65-71 
R. Wennen, y und et vor Vokal bei Homer, Freiburg (Schw.), Paulusdruckerei, 1948 (efr. 
Pisani, Paideia 6, 1931, pp. 223-24). 


- Un esame complessivo della storia del consonantismo greco molto sintetico è fatto 
da J. M, Kontwex, Le développement du système consonantique du grec, Recueil Ling. de Bra- 
tislava 1, 1948, pp. 77-82, e da Cum. S. STANG, Quelques remarques rur le système consonan- 
tique du grec commun, Symbolae Osloenzes 33, 1957, pp. 27-36. Molto più ampio e appro- 
fondito W. Dniven, On the Prehistory of Greek Consonantitm, Word 14, 1958, pp. 1-25, espone 
una teoria unitaria, dal punto di vista strutturale, della preistoria del sistema consonantico 
greco. Problemi particolari del consonantismo toccano M. Lejsune, Sur ler traitement: grecs 
des sonantes, REA, 1943, pp. 131-49; L. Rousset, Sur i-e. *y->gr. e, REG 63, 1950, 
pp. 8-10; V. Prsant, Spuren von greschriebenem Digamma im homerischen Text, RAM 97, 1954, 
pp. 166-69; F. R. Aonanos, Tratamiento de los grupos -ui- y «iu- en jonico-atico, Emerita 
1950, pp. 408-24; H. Peoensen, Zur Theorie der altgriechichen Palatalirierung, TCLP 
1939, pp. 289-91; W. S. Atten, Some Problems of Palatalization in Greeh, Lingua 7, 1958, 
Pp. 113 e seg. (considerazioni strutturali); G. ANDRES, La aspiración em griego, Helmantica 3, 
1951, pp. 193-204; L. RApzRMaCHER, Prilore im der Koine, AOAW 88, 1951, pp. 325-27; 
L. Denov, Les mots grecs du type vé e la spirante dentale indo-européenne, AC 2: 
pp. 305-20; L. Zousta, Dissimilation des consonnes géminées, AOr 23, 1955, PP. 4 

M, Boptmo, Word-End: and Haplology, Lg. 24, 1948, pp. 47-50. 


5. - Per l'accento vd. gli ottimi manuali francesi di J. Vewnnyes, Traité d'accentuation 
grecque, Paris, Klincksieck, 1945; CH. Batty, Manuel d'accentuation grecque, Bern, Francke, 1945; 
M. Luyeune, Précis d'accentuation grecque, Paris, Hachette, 1945. In questi libri si trova uns 
buona bibliografia generale e speciale; si aggiungono G. BowrANTE, L'accento beotico, RFCI 
62, pp. 535 e segg.; M. LzjeUwE, Remarques sur l'analogie en matière d'accentuation grecque, 
RPh 1944, pp. 57-68; M. Luctot, L'origine del trisillabismo in greco, RL 1, 1950, pp. 69-92; 
M. Scuztten, Die Oxytonierung der griechischen Subitantiva auf -ux, Zürich, Leemann, 1951 
(importante oltre la materia del titolo). Interessante per l'originalità dell'impostazione struttu- 
rale M. S. RutP£nzz, Cantidad Silabia y metrica estructural en griego antiguo, Emerita 23, 
1955, PP. 79-95. 


























LE FORME 


1. - Ottimo per chiarezza e precisione il manuale di P. CHANTRAINE, Morphologie histo- 
rique du grec, 2* ediz., Paris, Klincksieck, 1961; in italiano D. PienaccioNI, Morfologia sto- 
jca della lingua greca, Firenze, Vallecchi, 1954- 





2. - Sulla formazione e i caratteri dei temi nominali: A. C. Juner, Formation der noms 
et des verbes en latin et en grec, Paris, 1937 (con qualche riserva); E. FRAENCKEL, Zur 
griechischen Wortbildung, Glotta 32, 1952, pp. 16-33; E. Riscu, Wortbildung der Homerischen 
Sprache, Berlin, 1937; J. Hotr, Ler noms d'action en -as (nc), Universitetsforlaget i. Aarhus, 
1940; E. Bossuanot, Die Nomina auf de Ein Beitrag zur Wortbildung der griechischen Sprache 
(Diss. Zürich), Zürich, Aschmann u. Scheller, 1942; M. Lrmov, A propos der moms en -eix 
t de quelques traits communs au grec et à l'iranien, AnnIPhO 11, 1951, pp. 223-43 (cfr. GAtANO, 
Emerita 21, 1053, DD. 320-21 e O. Szementwy, The Greek Nouns in -ebc, in Gedenkichrift Kretich- 
mer LI, Wien, 1957, Pp. 159-81); Cun. S. SrANo, Sur quelques adjectifs expressifs grecs en -006, 
SO 29, 1944, pp. 46-49; E. Scuwvzen, Ein armenisch- griechisches Nominalrufis, MH 3, 1945, 
DP. 49-58; G. REDARD, Ler moms grec en -v5, -ni et principalement en ge, «tm. Étude 
philologique et linguistique, Paris, Klincksieck, 1949 (cfr. CnantRAmE, BSL 45, 131, 
1949, pp. 81-84; Ruiménez, Emerita 19, 1951, pp. a84-86); A. DenrunNER, Tetpáaoupov und 
andere Aundtze zu Augmentativbildungen im Altgriechischen, IF 60, 1949, pp. 38-46; 
S. Scumip, -cog und -eog bei den griechischen Stolfadjectiven, Frauenfeld, Huber, 1950; 
M., Lamune, Les noms d'agent féminins en grec, RPh 24, 1950, pp. 9:28; T. Botzta, Rap- 
porti fra intonazione e valore morfologico e semantico nei nomi d'agente e nei nomi d'azione în 
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e in -o- nel greco, SIFCI 24, 1950, pp. 91-116; J. H. GnaenLee, Word Suffixer in the Greeh 
New Testament BT 2, 1951, 159-61; A. C. Moomnouss, Derivation in -vepog from Greek 
i- stems, AJPh 73, 1952, pp. a98-301; M. LruANN, Deminutiva auf -üXuow und Personen- 
namen mit Kennvokal v im Griechischen, Glotta 32, 1953, pp. 214-25; T. BoLELLI, Origine e svi- 
luppo delle formazioni greche in -men)-mon, A 22, 1953, pp. 5-74; U. Wyss, Die Wörter 
auf -aùn in ihrer historischen Entwichlung (Diss. Zürich), Aarau, Keller, 1954; J. GONDA, 
Das Kompositionssuffix -10- in griech. napubaddooog usw., KZ 72, 1955, pp. 231-32; qualche 
osservazione interessante in H. P. GAEFPkE, Die griechischen Nomina auf -laç, Diss. Mainz, 
1955. Cfr. inoltre D. Groncaxas, 4 Contribution to Greek Word History, Derivation and 
Etymology, Glotta 36, 1957-58, pp. 100-22, 161-93; G. R. SotrA, Gedanken über das nt- 
Suffis, Stsb AW, Phil.-hist. Kl. 232/1, 1958. 


3. = Sulla composizione si vedano in particolare: F. Sommen, Zur Geschichte der griechischen 
Nominalkomporita, AbhBayAk Phil.- hist. Kl. N, F, 27, München, Biederstein, 1948 (cfr. 
Pisani, Paideia 6, 1951, pp. 155-58); E. RiScH, Griechische Determinativkomporita, IF, $9, 
1944749, pp. 1-61, 245-94; W. A. A. van OrreRLO, Untersuchungen über Begriff, Anwendung 
und Entstehung der griechischen Ringhomporition, MKNA VII, 2, Amsterdam, 1944; TH. KNECHT, 
Geschichte der griechischen Komposita vom Typus repplufporog (Diss. Zurich), 1946 (cfr. 
BranpeNsTEIN, IF 61, 1952, pp. 134-36); E. RiscH, Komposita vom Typut peco-vixtog und 
buo-ydotpios, MH 2, 1945, pp. 15-27; J. C. Anens, «fer und -ger. Their Extraordimary 
Preponderance among Compounds in Roman Poetry, Mnem. 1950, pp. 214-26 (tratta dei composti 
greci in -gopog); H. Fonsran, Zur Geschichte der griechischen Komporita vom Typus énlypuooz 
(Diss. Zürich), Zürich, Aschmann u. Scheller, 1950. 



























4. - Sulla flessione nominale: J. EoLt, Heteroklisie im Griechischen mit besonderer Berilek- 
sichtigung der Fälle von Gelenhheterohlisie (Diss, Zürich) Zürich, Juris-Verlag, 1954; 
E. Artom, Su alcune concordanze del latino repubblicano col greco, AGI 35, 1950, pp. 118-40 
(sul vocativo di Ocóç, cá, deus, dea); V. PisaNI, Su certi genitivi di temi in -i- presto Omero 
e fuori dal greco, Acme 4, 1951, pp. 221-25; F, Scump, Die Deminutiva auf -ion im Vokativ 
bei Aristophanes (Diss. Zürich), Oberwinterthur, 1954; O. Szzwenéxvi, The Genitive Singular 
of Masculine -4- Stem Noun in Greek, Glotta 35, 1956, pp. 195-208; H. Geiss, Zum Genitiv 
der Masculina der -d- Declination auf -&o, Glotta 35, 1956, pp. 142-44; L. RousseL, Grec 
ancien parlé, AnnIPhO 9, 1949, pp. 511-15 (il medio riflessivo e i femminili in -); R. ARENA, 
I nominativi eolici in -ais e questioni connesse: I. La tradizione greca, RIL 86, 1953, pp. 383-4121 
Io., Rapporto tra i nominativi eolici in -ais e le analoghe forme frigie, RIL 87, 1954, pp- 33-52 
(spiegazione alla luce dei materiali onomastici); C. J. Ruyow, Les datifs pluriels dans les dia- 
lects grecs, Mnem. 11, 2, 1958, pp. 97-116. 


s. - Sull'aggettivo: H. Seiten, Die primdren griechischen Steigerungsformen, (Hamb. Ar- 
beiten zur Alw. 6 = Diss, Zürich), Hamburg, 1950 (cfr. CHANTRAINE, BSL 46, 133, 1950, 
Pp. 71-74, Pisanti, Paideia 6, 1951, pp. 392-93; TOVAR, Emerita 20, 1952, pp. 202-03; FRAENKEL, 
Gnomon 24, 1952, pp. 79-81); Sr. C. Canurzas, Sur l'histoire du suffixe de comparatif ppo 
(nptoBórepoc, iirtpoc, vtórmtpoc), Glotta 32, 1953, pp. 248-61; H. Tuestere, Studies on 
Intensification in Early and Classical Greek, « Soc. Scientiarum Fenn, Commentationes Hum. 
Lir.» XXI, 1, Helsingfors, 1954; H. Tuesuerr, Studies on the Greek Superlative, * Soc. 
Scientiarum Fenn. Commentationes Hum. Litt.» XXI, 3, Helsingfors, 1955; M. LEUMANN, 
Unregelmassige griechische Steigerunguformen, MH 2, 1945, pp. 1-14; A. C. Moonnouse, The 
Morphology of the Greek Comparative System: its rhythmical and repetitive features, AJPh 70, 
1949, pp. 159-70; E. Scuwyzen, Ein Nachzügler der griechischen Komparative auf -lav, 
MH 2, 1945, PP- 137-47- 


























6. - Sui pronomi: F, Des Paces, Le pronom chex Pindare, Paris, Klincksieck, 1947; 
J. H. Greene, The Greek Definite Article, BT 1, 1950, pp. 162-65; G. LazmtaT, 
indoeuropáischen Personal pronomina und die Vohalabitufungstheorie, SL 11, 1957, pp. 28 € segg. 


7. - Sugli avverbi preposizioni e congiunzioni: M, Lejsunt, Les adverbes grecs en -0ev, 
Bordeaux, Delmas, 1939; IÐ., La désinence -pı en mycénien, BSL 52, 1956, nr. 1, pp. 187-218; 
E. Scuwyzer, Zum adjektivischen Adverb im Griechischen, Emerita 8, 1940, pp. 37-415 
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A. J. van WinexeNs, Sur l'origine de la finale adverbiale grecque -ae, REIE 3, 1943, pp. 165- 
O. Haas, Die griechischen Absolutiva auf -Bx, -hny, -Bov, Gedenkschrift Kretschmer, 1, Wien, 
1956, pp. 130-45; G. Bowrawre, The Preporition of Latin and Greek, Word 4, 1950, pp. 106; 
]. FatgorN, Note sur l'amastrophe des prépositions en grec, Glotta 33, 1954, pp. 90-100; 
R. Srnömpeno, Greek Prefix Studies. On the use of adjective particles (+ Göteborgs Högskolas 
Arsskrift LII 3), Göteborg, Wettergren a. Kerber, 1946 (cfr. BRANDENSTEIN, IF 61, 1952, 
pp. 136-37; BLocn, Gnomon 24, 1952, pp. 511-17); D. Lanty, Manuel des particules grecques, 
Paris, Klincksieck, 1950; J. Gona, The History and original Function of the Indoeuropean Particle 
kte especially in Greek and Latin, Mnem. 7, 1954, pp. 177-214, 265-96; J. D. Denniston, 
The Greek Particles 2* ediz., Oxford, Univ. Press, 1954 (fondamentale). 


8. < Sulla diatesi: N. Morra, La vox pasiva griega, Boletin de Filologia, Montevideo s, 
1946, pp. 83-99. Sull'aspetto: J. Hour, Êtudes d'aspect, Acta Jutlandica 15, 2, 1943, 
F. R. ApraDos, Obrervaciones sobre el aspecto verbal, Estudios clásicos, Madrid 1, 1950, pp. 11 
M. S, Rom£nzz, Ertructura del sistema de aspectos y tiempos del verbo griego antiguo. Anili 
funcionál sincronico, Salamanca, 1954 (fondamentale per l'impostazione strutturalistica del 
problema); una recensione assai importante al precedente è F. R. ADRADOS, E metodo estructural 
Y el aspecto verbal griego, Emerita 22, 1954, pp. 258-70; M. S. Rurénez, The Neutral 
of Morphological Oppositions as illustrated by the Neutral Aspect of the Present Indicative in 
Classical Greek, Word 9, 1953, pp. 241-52; P. CHANTRAINE, Remarques sur les rapports entre 
les modes et les aspects en grec, BSL 1939, pp. 69-79; J. BnUNEL, L'aspect verbal et l'emploi 
des préverbes en grec, particuliàrment en attique, Paris, Klincksieck, 1939 (cfr. Dennunnen, 
IF 57, 1943, pp. 284-87); H. Seinen, L'aspect e le temps dans le verbe néo-grec, Parigi, 1952 
(cfr. Buanien, Lingua 6, 1956-57, BP. 213-15 Lanov, L'aspeet verbal en grec ancien, 
Rev. belge de Philol. et d'Hist. 36, 1958, pp. 128-38; fa parte del simposio dovuto a vari 
tori L'aspect verbal, ivi, pp. 128-43, 861-76. Sui tempi: H. Korm, Praesens historicum 
und erzählendes Imperfect. Beitrag zur Aktionsart der Praesensstammzeiten im Lateinischen 
und Griechischen, MÆ 8, 1951, pp. 63-99; E. Hanmann, Das Praesens historicum in Xeno- 
phons s Anabasis», NAWG, 1944, pp. 183-214; K. v. Fratz, The so-called Historical Present 
in Early Greek, Word s, 1949, pp. 186-201; J. HuwmenT, L'aoritte indicatif rend-il nécessai- 
rement le passé? REA, 1940, pp. 187-91; E. FRAENKEL, Griechisches und Italisches, IF 6o, 1950, 
PP. 131-55 (aspetto momentaneo dell'aoristo greco; verbi non denominativi in -dvew). 















































9. - Sulla formazione dei temi verbali: M. S. Ruirfnzz, Problemas de morfologia verbal 
relacionados con la reprezentación en griego de las raices disilabicas sej, Emerita 18, 1950, pp. 386- 
407; M. Lenov, Présents thématiques grecs en -ë-, Festschrift Debrunner, Bern, 1954, pp. 279- 
H. ScumoLt, Die griechischen Verba auf -Ye einschliesslich der von ~io- abgeleiteten Verba auf 
-aÑo nach Herkunft und Bedeutung untersucht, Diss. Tübingen, 1955; M. LeumANN, ' Aoristi 
misti’ und Imperative vom Futurstamm im Griechischen, Glotta 32, 1953, PP. 204-13; 
E. Riscu, Zur Vorgeschichte der rigmatischen Aoriste im Griechischen in Festschrift Max Vasmer, 
Wiesbaden, Harrassowitz, 1956, pp. 424-31; Cun. S. SraNo, Eine Bemerkung zum * ačlischen 
Optativ', SO 10, 1940, pp. 45-51- 


10, < Sulla flessione verbale: A. BLocw, Zur Geschichte einiger suppletiver Verba im 
Griechischen (Diss. Basel), Basel, Waldstein, 1940; C. Lemame-De Vazne, Rondom de 
vocalische prothese en het augment in het Grieks sopra citato; L. BERGSON, The Omitted Augment 
in the Messenger's Speeches of Greek Tragedy, Er. st, 1953, pp. 121-28; A. DenRUNNER, 
Das Augmente à, Festschrift Fr. Zucher, Berlin, Akad. Verlag, 1954. 


11. - Sulle forme nominali: P. AALTO, Studien zur Geschichte des Infinitivs im Griechischen, 
AASF B 8o, 2, Helsinki, 1953 (presenta numerosi difetti, cfr. Lejsune, BSL so, 2, 1954, p. 83; 
Parractores, Word 12, 1956, pp. 467-69); A. Ocusz, À propor de la valeur temporelle du 
participe du parfait grec, «Et. de la Fac. des Lettres de Strasbourg? 108, Pad Les Belles 
Lettres, 1947, pp. 23-29 (cfr. Venpryes, BSL 44, 1947-48, pp. 33-33); H. 
griechischen Verbaladjiektiv auf -vog, in Gedenkschrift P. Kretichmer 1, Wien, Wiener Sprach- 
gesellschaft, 1956, pp. 10-23. 
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Nesi ieri gr rita 


caio 


CENNI DI SINTASSI STORICA 
DELLA LINGUA GRECA 


DI 
ALFREDO GHISELLI 








AVVERTENZA 


Una trattazione adeguata della sintassi non potrebbe che essere fusa e 
compenetrata, oltre che con l'esposizione del suo sviluppo storico, anche 
— e soprattutto — con la stilistica. Ci siamo qui pertanto limitati a essere 
essenziali, spesso schematici, mantenendoci però sempre in una linea donde 
fosse possibile intravedere una prospettiva storica e cogliere fenomeni prin- 
cipali. 

I termini ‘ morfologia’ e ‘sintassi’ e il rispettivo ordinamento dei ma- 
teriali, pur nella loro convenzionalità didattica (nella realtà l'espressione 
linguistica è un tutto indissolubile) sono oggi criticati come insufficienti. 
Studiare le forme grammaticali non è infatti possibile senza studiarne con- 
temporaneamente il senso, cioè la loro funzione particolare. La formula è la 
seguente: forma della parola = forma del segno + forma del senso. In or- 
dine a tale concetto la parte morfologica di questa grammatica greca abbraccia 
(allo stesso modo che nel Meillet-Vendryes e già prima nel Brugmann), oltre 
alle particolarità sintattiche, anche la sintassi dei casi, dei modi e dei tempi 
nelle proposizioni indipendenti, degli usi liberi dell'infinito. Dal canto loro 
questi cenni di sintassi riguardano quasi esclusivamente la frase nelle sue re- 
lazioni sintagmatiche, cioè la struttura delle singole frasi e i rapporti delle 
frasi tra loro. Concorda in questa prospettiva il Devoto, in Encicl. It., s. v. 
sintassi; discorda Schwyzer, Griech. Grammatik, I, Vorwort, ma con esitazione. 





Vedi per tutta la questione gli Acter du sixième Congrès international der Linguistéi, Paris, 
Klincksieck, 1949, particolarmente le comunicazioni di V. Pisani (p. 249), di J. Cantineau 
(p. 272 e seg), di G. Ivinescu (p. 283 e seg.) e di M, Niedermann (p. 296 e seg). 











LA PROPOSIZIONE 








I 
LA PROPOSIZIONE E I SINTAGMI 


Concetto e definizione di proposizione 


436. - La proposizione è un'immagine verbale intenzionale che realizza deter- 
minate funzioni; è l'unità funzionale del discorso, semplice, autonoma e in 
sé compiuta. 





Una definizione della frase che sostituisca quella tradizionale del tutto inadeguata (+ la 
proposizione è un pensiero [giudizio] espresso con parole»: în sostanza quella di Dionisio 
Trace, p. 22, $ Up Arte tos, met MEcoç siften Bidvorav atrorexì 8moboa) non 
può non essere posta alla base di qualsiasi studio sintattico. Questa riferita appartiene a 
K. Bühler (cfr. 1), 6, 1920, p. 1 e seg.) ed è, nel suo eclettismo, una tra le più esatte e 
certo la più comprensiva. Essa infatti: a) allude alla imprescindibile volontà del parl 
risolvere, estrinsecandola, l'interna tensione; b) evita la parola ‘ pensiero ' (vaga) e ' giu- 
io" (parziale: già Aristotele, De interpr., 4, 17 a, I aveva precisato che solo l'anépavai 
cioè la proposizione enunciativa, corrisponde a un giudizio), comprendendo tanto i giudizi 
quanto gli altri tipi di frase (infinitiva, ottativa, ipotetica ecc.); e) abbraccin, col riferimento 
all'espressione autonoma e in sé compiuta, anche le frasi olofrastiche. Unica lacuna, non-v'é 
cenno dell'intonazione, su cui cfr. M, Kancevski, TCLP, vol. IV, p. 188 e seg. 

















Dalla fase asintattica alla fase sintattica 


437. - Nella più antica frase indeuropea ciascuna parola portava în sé il 
segno della propria funzione; autonoma, essa non era ' retta da alcun'altra 
della frase. Il procedimento dominante era quello dell'apposizione: ogni 
parola veniva semplicemente ‘apposta ', messa accanto all'altra. Un riflesso 
di tale costruzione è, ad es., in A 1: 


Mipw desde, Dréi, Tata ében " AyoSjoc[oAopévav 
* Canta, dea, l'ira funesta del Pelide Achille', 





dove l'autonomia dei singoli elementi appare evidente dalla stessa libertà 
della loro collocazione. 

Esempi di questo genere sono numerosissimi in Omero la cui sintassi 
è ancora assai vicina al tipo indeuropeo, nella sua concezione arcaicamente 
analitica, nei costrutti apposizionali, nel predominio della paratassi arcaica, 
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nel grande impiego delle forme nominali in luogo di strutture ipotattiche 


che o mancano quasi del tutto (per es. le consecutive) o sono ridotte a pochi ` 





tipi (specie: relative, temporali, completive; le finali, le causali, le ipotetiche 
sono rare e ancora nella fase iniziale di sviluppo dalla paratassi). 


438. - Da questa medesima libertà di collocazione traspare altresi come 
il parlante stabilisce dentro di sé le necessarie associazioni (la proposizione 
fu sempre un continuum) graduando psicologicamente i valori che si rispec- 
chiano nell'intonazione e quindi nella collocazione delle parole (in evidenza 
în principio e in fine di verso — l'ira e l'eroe; in rejet — altra po- 
sizione di evidenza — il qualificativo terribile). Questa tendenza asso- 
ciativa finirà col dar luogo a modificazioni morfologiche e sintattiche, alla 
creazione dei cosiddetti ' gruppi ' e allo sviluppo della ‘reggenza’. 











1 ' gruppi sintattici ' costituiti da elementi che si determinano l'un l'altro (es. soggetto pre- 
dicato, nome attributo, verbo complemento ecc.) rappresentano la fase terminale di un pro- 
cesso preistorico basato sulla legge — fondamentale in sintassi — del determinante (d) e 
del determinato (D): cfr. al riguardo G, B. Piani in Ricerche didattiche, 1, 1951, p. 74 e seg. 
Nella fase asintattica o presintattica ciascuna parola — si è detto — era un segno lingi 
stico isolato, în funzione predicativa; era cioè un predicato (da intendersi qui ' predicato ' 
non come il secondo elemento del gruppo soggetto-predicato nell'analisi logica, ma in un'ac- 
cezione nssni più lata che coincide con quella di frase olofrastica). Diversamente in seno a 
un gruppo il predicato è costituito dal D, che non può essere che unico per ciascun grup 
ogni altro elemento è d ovvero d di un d. Si consideri il seguente schema tratto dall'articolo 
del Pighi citato: 


#1) predicato isolato o in serie: il cane! corre! nel bosco!; il cane bello! (questi esempi 
rendono l'idea ma non sono esatti; alcuni sono già gruppi o residui di gruppi; la fase asin- 
tattica non conosce né articoli né preposizioni 























2) saldatura di due o più predicati in un gruppo, in modo che uno sia determinato (re- 
stando cos predicato) e l’altro o gli altri ne siano determinanti (cessando cost di essere pre- 
dicati): il cane corre nel bosco, il cane è bello; 








3) saldatura di almeno tre predicati in un gruppo, in cui uno sis determinato e uno (o 
più) determinante, e uno o più determinante del determinante: [il cane! è bello! corre!) il 
cane bello corre (l'attributo conserva traccia della funzione predicativa), il bel cane corre (nel- 
l'attributo non resta più traccia della funzione predicativa); oppure uno sia determinato e 
uno determinante insieme degli altri due: il cane corre veloce». 

L'ültimo esempio è da considerarsi come la combinazione in un'unica frase di due frasi 
distinte, di cui una nominale: il cane veloce! (vd. oltre, $ 457). 

L'apporizione dell'analisi logica altro non è che un predicato che gravita nella sfera, per 
es, de tto; l'attributo, un ex predicato attratto in un gruppo e quindi scaduto nel suo 
rilievo individuale, Anche del complemento si pub dire che era un D scaduto al ruolo di d, 
con un rilievo variabile secondo i casi (attributivo o predicativo). 


















Il concetto di ‘ reggenza ' 


439. - L'uso indiscriminato in grammatica del termine e del concetto 
di ‘reggenza’ è da tempo giustamente criticato come erroneo e antistorico. 
Il termine regimen risale, sembra, al Dottrinale del Villadei (III 9) ma 
regere è già attestato in Servio. Vedi R. SapBADINI, Il metodo degli umanisti, 
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Firenze, 1920, p. 10 e seg. e cír. P. FeRRARINO, ‘ Cumgue” e i composti di 
“que’, Bologna, 1942: 0A. proposito di ‘reggere’, né sembri un paradosso 
o una battuta di spirito: l’accusativo (o l’abiativo) ‘regge’ ad (ab), non vi- 
Ceversa » (p. 83 e seg.). 

All’origine le preposizioni erano elementi avverbiali del tutto autonomi. 
Loro compito era quello di precisare la situazione espressa dal nome o dal 
verbo (precisazioni come: dentro, fuori, in alto, in basso, con, senza ecc.) 

iacché i casi « non situavano l'oggetto nello spazio e nel tempo che in ma- 
niera imperfetta: l'ablativo indicava il punto di partenza, il locativo la po- 
sizione nello spazio e nel tempo, lo strumentale le condizioni che accom- 
pagnano un'azione, che aiutano a realizzarla, il genitivo l'oggetto di cui si 
tocca una parte, l'accusativo una direzione o un'estensione senza grande 
precisione» (CHANTRAINE). Esigenza di chiarezza, resa pió viva dalla difi- 
coltà pródotta dal sincretismo per cui più funzioni erano confluite in un 
unico caso (per es. nel genitivo il genitivo vero e proprio e l'ablativo 
ine), ma anche e soprattutto conquista di una rappresentazione 
più oggettivata, L'elemento precisativo finf quindi coll'essere sentito sempre 
pit necessario, sempre più legato al termine precisato: al nome (in qualità 
di preposizione), al verbo (in qualità di preverbo). 














Per l'inadeguatezza dei termini ‘ preposizione ' e ' preverbo ' vd. V. BRONDAL, Let parties 
du discours, Copenhague, 1948, p. 47 è seg., Humpert, Synt. gr., 290, e Scuwyzer, Griech. 
Grammatik, II, p. 419 e seg. Data infatti la loro originaria autonomia (ben visibile nel san- 
serito dei Veda) è possibile trovarli posposti: 


M 195  6gp' ol «oic tvdpitov dr’ tvrea 
T 240 ere til rovronbporoi. 





Tale libertà rende ragione anche della cosiddetta ‘tmesi’ su cui vd. Wackenwaoet, 
Vorlesungen, Il, p. 172 e seg. e Scuwvzen, Griech. Grammatik, IL, p. 425 e seg. Non c'è 
tmesi in A 40 xarà nova unpl' Exea, come spesso in Erodoto, e solo parzialmente si possono 
motivare con la tradizione del linguaggio poetico (essenzialmente tradizione omerica) esempi 
come Eurip., Or., 171 oUx... rdv dvà ucütuéva. xróxcou mx. cóv cDlEeis, se Aristofane nei 
suoi trimetri dice mà yàp ef, (Ui, 792) ispirandosi alla parlata contemporanea. E c'è 
chi afferma (Huxment, Synt. gr., 331) che + mai il preverbo si è ‘ saldato ” al verbo », addu- 
cendo a riprova il fatto che anche nella 
colloca tra preverbo e verbo. In ogni caso « sarà da eliminare l'empirico concetto di ' tmesi ', 
se pur piaccia di conservarne il termine, ché tagli, dissezioni e simili atti chirurgici sono fan- 














spesso la cosiddetta tmesi precede, anzi prescinde da successive unioni o composizioni, ma 
soprattutto perché gli atteggiamenti di suono e di pensiero, o d'entrambi insieme, non sono 
gli stessi, checché appaia ai superfici 
sarà da cogliere il particolare spicco, d'armonia o lea, conferito alla frase dalle libere 
dei vari membri; né è caso che la presunta tmesi, non ignota alla prosa più alta, sia specifica 
della poesia, come quella a cui è consentita ogni dovizia di colori e di tinte, di ritmi e di ri- 
lievi » (Fernano, Cumque.. p. 4). 












440. - Siamo cosí all'origine della reggenza. Va premesso che la varietà 
dei complementi tradizionali altro non è che il risultato di analisi e di spe- 
cializzazione semantica di valori fondamentalmente unitari: cosî (trascrivo 
dall’HumBERT, Synt. gr., 254, ma lo spunto è del Wackernagel) i rapporti 
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Éyew zën trnov 
txvetaðat hoog 
parecchi stadi, Bixgépov «ijv gien = differente di temperamento, Säin čt 
èvevýxovtæ = ha vissuto novant'anni — sono tutti della medesima natura. 
Quelle che cambia è solo il contenuto dell'idea verbale, che ci autorizza a 
parlare di complemento diretto, oggetto interno, direzione, estensione spa- 
ziale o temporale, relazione. Sono etichette comode ma convenzionali; esse 
non designano funzioni diverse rese mediante l’accusativo, bensi rapporti 
tutti della medesima natura, corrispondendo l'accusativo a un unico com- 
plemento: quello del ‘rapporto immediato’ (o tutt'al più a due: rapporto 
immediato e direzione). Allo stesso modo non v'era all'origine distinzione 
fra verbi transitivi e intransitivi: si diceva ad esempio B&XA@ tivé = colpisco 
qualcuno, BdAXw civég = colpisco una parte del corpo di qualcuno (geni- 
tivo partitivo), f&XXw tut = getto a qualcuno; come si vede il caso è ‘li- 
bero ' ed è dovuto volta a volta solo alla diversa funzione sintattica del nome. 

Sennonché una data categoria di verbi, per il loro stesso significato, ri- 
chiedeva più spesso che altri una determinazione ‘immediata ' (accusativo), 
ad es, to0lw (quid?); altri invece bastavano per lo più a sé stessi o ricevevano 
comunque determinazioni ‘non immediate’ ad es. Bio (quo? quomodo? 
quando? ecc.). Dalla maggior frequenza con cui un dato verbo si costruiva 
con un dato complemento si generò la distinzione di verbi ‘transitivi * e ‘in- 
transitivi” e l'opinione che il complemento che si accompagnava costante- 
mente al verbo fosse ‘retto’ dal verbo stesso. 

Stessa cosa per le preposizioni. Un'espressione come ixtpe0a 3épata 
significa ‘arriviamo alle case’, dove Sépare è un lativo. Poi si precisò ixd- 
ueda è Bápara, e si fini col credere che fosse è a reggere l’accusativo 36- 
pata. La verità è che il costrutto col semplice accusativo è anteriore, ed éc 
era all'inizio un semplice elemento avverbiale aggiunto — quindi epifeno- 
meno — per chiarire ulteriormente o sottolineare l'idea di direzione, quasi 
fosse ‘andiamo verso là, alla casa”. 

È possibile, ad es., indicare le varie tappe dello sviluppo di èx (o meglio 
di ££, di cui £x rappresenta — almeno in attico — un'articolazione sempli- 
ficatà per sandhi) esprimente l'idea di ' uscire, separare ': 


tenere il cavallo, vixav v(xwv = vincere una vittoria, 























E 4795. nepì B'dvruya BdMde quesviv... | dx 8' dipybpeov zchenëns ‘e vi 
poneva intorno un orlo lucente... e di lí (avverbio) [fece pendere = 
= appese] un bracciale d'argento’. 


A 436 bx 8'ebvàç Bakov ‘fuori (della nave) gettarono le àncore’ (qui 
èw è nell'orbita di #BaAoy, dunque preverbo). 


Il preverbo — si badi — oltre che ‘ pieno ’, cioè modificante il senso del verbo in modo 
concreto o astratto (es. Hei ' esco '), può essere ‘ vuoto ' e influire pertanto solo sull'aspetto 
verbale esprimendo secondo i casi processo durativo, incontivo, perfettivo ecc. Ciò tanto 
fuori composizione: M 234 && &pa Bi, vox Zen Ocol ppévag GAeoay abrol ‘ giacché allora 
davvero ti fecero perdere del tutto l'intelletto gli stessi dèi '; quanto in composizione: 1 493 s. 
6 uot ost Bed yévov ķerénov / èE (ped ' che a me gli dèi non concedevano (lett. non 
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iungere a un bosco, dnéyew xoXodg otadlous = distare' 


mandavano ad effetto) un figlio generato da me”. In ogni caso piuttosto che di ' composi- 
zione ' più proprio sarebbe parlare di ‘ giustapposizione ' (0 ' paratesi ") e fare il confronto 
con la ‘ tonoclisis ', col fenomeno cioè di enclitiche e proclitiche (vd. su ciò JannAnIS, Greek 
Gramm., p. 307 e qui Morfologia, $$ 144, 315). 


Altri passi mostrano èx gravitante nell'orbita di un sostantivo, prima in 
maniera ancora indecisa e pertanto conservante in gran parte il valore av- 
verbiale: d 


K 140 èx 8° #a0e x2uotng ‘venne fuori dalla tenda”, 
poi in modo sempre più netto: 
E 409 #N06vr' éx roXéuoro "venendo dalla battaglia’. 


I 343 èx Ovpoŭ glàcov “l'amavo di cuore’ (lett, dal cuore, dove la com- 
pattezzi del nesso è in diretta relazione con la forza indicativa del- 
l'origine). 


441. - La reggenza chiamata altresí in causa nel parallelo sviluppo delle 
congiunzioni. Queste pure all'origine erano particelle a sé stanti che finirono 
col divenire elementi coordinativi e subordinativi. Cosi ve significa all’ori- 
gine "là, là dove”: 


K 127 iva yáp ow ènéppaðov hyspéðeoða: ‘perché è là che io ho loro 
detto di radunarsi *. 


B 558 ecäer d' dyuv iv’ 'Aðyvalwv iotavto páħayyeç “e andò a collo- 
care i suoi là dove si schieravano le falangi degli Ateniesi'; 


col congiuntivo prospettico: 


T 130 Sedp' tO... iva BtoxeAa pya tnar “vieni qui... dove tu veda mi- 
rabili imprese’. 

Da questo tipo al tipo finale il passo è breve, e le finali sono ben docu- 
mentate in Omero, e già antiche, come mostra qualche esempio di iva col 
congiuntivo a vocale breve (es. A 363 iva etSopev). Ben presto — si dice — 
il congiuntivo fu sentito ' retto ' da (vc, Purtuttavia lo stesso Omero ci mostra 
numerosi congiuntivi della causa finale senza (ve. 

Analogamente nel tipo della finale negativa 


A 522 s. Aà aò.. ånéotye, ph ae voon | “Hon ‘ritirati, che non abbia a 
vederti. Era’, 


è ben riconoscibile la primitiva paratassi con ph (avverbio apotropaico) e il 
congiuntivo volitivo. Tale congiuntivo fu quindi interpretato come ‘retto’ 
da pi) (congiunzione). 

Questi esempi bastano a illustrare l'origine e la natura del concetto di 
‘reggenza’. Esso tuttavia — come dicemmo — si dimostra, per molti casi, 
storicamente falso e linguisticamente illegittimo. Cosi è perlomeno dubbio 
che l’accusativo dei verbi ‘transitivi’ fosse veramente sentito come ‘retto’ 
dal verbo. 
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Non ci sentiamo ad es. di concordare con l'Huwnenr, Synt, gr. 298 e s 
bable qu'un Athénien du V* siécle, quand'il disait geo xà «fg móAcux, a 
l'image d'un tout où le cas était déterminé par la présence de dró», Se cosl fosse stato, do- 
vrebbero essere attestati nessi formati da preposizione + caso preposizionale, cioè privo del 
proprio valore casuale: il che avverrà solo nel neo-greco (per es. Die Ze riv "Edda "è 
venuto dalla Grecia ', e cfr. lo stesso Humpert, Synt. g, 520). 





«Il est pro- 








Dubbio del pari che l'azione esercitata dal preverbo vuoto sul verbo in- 
transitivo valga a trasformarlo in transitivo: si tratterà piuttosto di un po- 
tenziamento, da parte del preverbo, di quel tanto di vis transitiva che è rac- 
chiusa nel verbo stesso, sul quale il preverbo viene a esercitare una forza 
causativa: èÉépyopar = arrivo a realizzare qualcosa. Piü legittimo se mai 
parlare di reggenza nel caso dei preverbi pieni: cfr. Thuc., VI 92, 5 «àv hov- 
xdKovra Emiotpatebziv = marciare contro un popolo pacifico, per quanto 
si debba subito rilevare che in gran parte si tratta di verbi di movimento, coi 
quali è in causa l'originario lativo (cfr. HuMBERT, Synt. gr. 224-25). Giusti- 
ficazione sembra avere la reggenza nell'àmbito psicologico, cioè nel senso lin- 
guistico dei parlanti, come nel caso sopra considerato del passaggio di {va 
avverbio a {va congiunzione. Ma anche qui sarebbe errore non tener conto 
del fatto pit o meno consapevole che il congiuntivo eventuale indipendente 
viene nell'ipotassi ‘ reinterpretato ' (cfr. SECHEHAYE, Essai sur la structure lo- 
gique de la phrase, Paris, 1925, p. 88) come congiuntivo finale, cioè prov- 
visto di un proprio significato volitivo. Concludendo: il concetto di reggenza 
ha il suo legittimo fondamento solo nel caso in cui la forma ‘retta’ sia 
svuotata del suo valore originario o di qualunque altro valore proprio e ap- 
paia unicamente determinata dall’elemento reggente: eteronoma, dunque, non 
autonoma. Condizione, questa, che, frequente in latino, lo & infinitamente 
meno nel greco, la cui evoluzione, nella fase storica, appare rispetto al la- 
tino in uno stadio diverso, assai meno avanzato. La linguistica strutturale ac- 
coglie il concetto di reggenza definendolo ‘una funzione tra segni’ (cfr. 
HJELMSLEV, La notion de rection in AL., 1939, p. 14). Ma la innegabile vali- 
dità linguistica del concetto stesso appare, nello strutturalismo, infirmata da 
un'applicazione generale e indiscriminata (inquadrata com'è, la reggenza, 
nella categoria della relazione) che ne costituisce estensione assolutamente 
indebita. 
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dans l'esprit , 


D 
DOTTRINA DEI GRUPPI E ORDINE DELLE PAROLE 


442. - Il concetto di ‘ gruppo sintattico ’, cui si è accennato al $ 438, è do- 
vuto nella sua formulazione pit piena ad A. Bergaigne. La sua importanza 
* fondamentale perché ci permette, per ciascun termine della frase, di co- 
noscere rispetto a quale altro termine la sua posizione può risultare signifi- 
cativa. Essa è accresciuta dal fatto che nel greco, come nell'indeuropeo, l'or- 
dine delle parole non ha alcun valore grammaticale e la rigidità della struttura 
morfologica si ripercuote in una maggior libertà sintattica, che andrà gra- 
datamente diminuendo nel neo-greco fin dalla xowf. Nondimeno l'ordine 
delle parole — secondo una felice espressione del Marouzeau — se è ‘li- 
bero *, non è però ‘indifferente’. Ciò significa che l’uso tende a stabilire un 
ordine per cosí dire ' naturale, abituale’, ma che d'altra parte diversi fattori 
concorrono a sovvertirlo, a creare un ordine ‘eccezionale’ detto anche — 
impropriamente — ‘inverso’. Sono questi soprattutto i fattori affettivi 
0 ambientali (Sprachgeist: A. Loepfe), ai quali si uniscono influssi stilistici di 
vario tipo, tradizione del genere, ritmo ecc. 


La distinzione di un ordine ‘abituale’ di contro a uno ' eccezionale" si deve al Del- 
brück; SS ha, come tante altre, un puro valore euristico: cfr. Carteggio Croce- Vossler, Bari, 
1951, p. 8. 

Va da sé che in un contesto dato una frase pub risultare ‘ espressiva ' proprio per la sua 


estrema ' naturaleza e banalità, e molti luoghi di Demostene insegnano. 





Questa della cóvca£i àvouáov & una parte studiata dal punto di vista 
grammaticale (non più da quello tradizionale della tipologia logico-retorica) 
soprattutto in quest'ultimo secolo, parte delicata e non ugualmente sicura in 
ogni dettaglio a causa dei criteri spesso diversi con cui sono stati condotti 
gli spogli particolari. 

Prima di considerare i singoli gruppi, osserviamo che, a prescindere da 
questi, la frase in sé stessa mostra due posizioni critiche: la posizione iniziale 
e la seconda posizione. 
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Posizione iniziale 


443. - ' Place d'honneur ' la chiama il Weil (De l'ordre des mots dans les 
langues anc. comparées aux langues modernes, Paris, 1869*, p. 89) e per verità 
l'attacco di una frase ne esprime non di rado il particolare accento: 


Plat., Gorg., 507 D O%rog tuorye Soxeî 6 oxords elvai ‘Questo mi sembra 
essere lo scopo”. 


Plat., Resp., 619 A ddapavrivog dì Bet ratenv tiv B6E0v Eyovra de "Aen 
tiva ‘salda dev'essere quindi questa opinione con la quale si ha 
da scendere nell'Ade ". 


D'altra parte è un fatto che in greco l'inizio di frase è normalmente rappre- 
sentato da termini di giuntura (prevalentemente quelli subordinanti), o dimo- 
strativi, o particelle (spesso. &X)è), o negazioni: elementi, cioè, che della 
frase servono soprattutto a determinare la struttura (coordinata, subordinata, 
negativa, interrogativa ecc.). Tali elementi, lf dove sono, al loro posto natu- 
rale, non presentano ovviamente alcun risalto. Risalto ha invece una qua- 
lunque parola (anche ' vuota ") che si trovi in testa alla frase, purché la sua 
posizione abituale sia un’altra. Nessun rilievo quindi in 


T 3o04 xéxMuré pev, Teéseg ‘ascoltatemi, Troiani * 
tale appunto essendo la posizione normale dell'imperativo. Rilievo invece in 


Plat, Gorg, $10 C Aelmerar dà Exeivog ubvog &E1og A6y0v ‘ Rimane dunque 
quello solo, degno di considerazione ' 


perché insolita è la collocazione iniziale di un tale predicato. 

Tuttavia, premesso come vedremo e come già aveva notato Demetrio, 
Eloc., 39 che posizione di rilievo non potrà mai essere quella centrale, bi- 
sogna riconoscere che talvolta anche la posizione finale — in particolare fi- 
nale di periodo — prende un suo fondamentale spicco, specie, ma non ne- 
cessariamente, se l’effetto è rafforzato da un iperbato o sottolineato da una 
clausola, Valga ad es. — tra tanti altri — il celebre finale della Repubblica 
‘platonica 

xcl ivOdBe xol iv ep yuerer mopela, fv Bchtdfeten, d nipdr 
twpev ‘e (si) da trovarci bene sia qui sia nel viaggio millenario 
di cui abbiamo trattato *: 


«L'eddapovia, quello stato dell'uomo che rende possibile dire ‘le cose 
sono a posto per lui’, è la mèta cui tendevano i dieci libri» (DENNISTON). 

E bene osserva l'Humbert (Synt. gr., 99) che ci sono presso Demostene 
in particolare certi effetti che segnano la fine di frase, comei colpi di 
pugno che punteggerebbero un discorso davanti a un uditorio popolare: cosi 
ad es. Cor. 62 à yàp tvrab@’ taurdv cáo Hc moMelae, elu byó, dove 
spicca tutto il valore ' protagonistico ' di quell'èyd. 
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Seconda posizione e «lex Wackernagel» 


444. - La seconda posizione rappresenta in effetto quasi un tempo de- 
bole dopo il tempo forte iniziale. Fu il Wackernagel (IF, 1, 1892, p. 333 
e seg.) a dimostrare che nell'indeuropeo il secondo posto della frase corri- 
sponde a un abbassamento di tono e che pertanto le parole che l'occupano 
© sono enclitiche o lo diventano. Una rettifica del Meillet (BSL, 14, 1906, 
p. 21 e seg.), secondo il quale la posizione debole tocca non solo alle encli- 
tiche ma alle parole accessorie in genere, lascia intatta l'intuizione del Wacker- 
nagel. Al riguardo va ricordato che, specie ove si tratti di elementi atoni, 
bisogna contare per gruppi accentati o meglio gruppi melodici, dove piú 
parole vengono a saldarsi in un tutto compatto. 





Qualche esempio: 

A 233 ĠAN Éx tot èpéw “ ma io ti dirò’. 

B 48s Duci yàp Geol tore ‘giacché voi siete dee’, 

Plat, Gorg, 499 C "Evexa ydp-rov civ dya0iv ‘Aravra fuîv Hobev 


mpaxttov elva ‘Giacché a fin di bene a noi è sembrato di dover 
agire in ogni cosa” 


Soggetto e predicato 


445. - Passiamo ora in rassegna i principali elementi della frase consi- 
derati principalmente nell'àmbito del ‘gruppo’. 

Il soggetto (S) espresso nel greco classico per lo più in terza posizione, 
suole precedere l'oggetto (O) e il predicato (P): dunque SOP, 'Apráßavoc 
malta heke. L'ordine inverso PS è comune quando il predicato è nominale 
o ha un complemento predicativo: Plat., Gorg., 503 A +à rapaoxeudtew 
Sne de Hiateest Zeus fi zen al puyal: ' l'adoperarsi affinché le 
anime dei cittadini siano le migliori possibile". Anche i nomi propri senza 
particolare rilievo (e il sostantivo &vüpaoc), specie se appena ricordati, ten- 
dono a seguire il loro verbo (Faust, Studien zur Wortstellung im Griech., Gò- 
teborg, 1932, p. 37, 64 n. 83). 

Quanto all'ordine PO, se nelle proposizioni indipendenti è classicamente 
insolito (e quindi dovuto a intenzioni stilistiche, come appunto negli storici), 
più frequente è invece nelle frasi subordinate, e normale sarà, come proprio 
della parlata, nel greco ellenistico, ad es. dei Vangeli e delle lettere private 
dei papiri tolemaici. 

Nell'àmbito della frase il predicato — normalmente in fine nel sanscrito 
antico e all’inizio nell’a. irlandese — appare invece in greco alquanto 
mobile anche se è lecito indicarne la preferenza per la posizione centrale. 
Meillet-Vendryes citano come tipi più correnti di frase greca i seguenti: 


Herod., I :34,1 abrixa Sé ol eiBovni Entorm ‘ivespog ‘subito che si fu ad- 
dormentato gli apparve un sogno”. 
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Herod., I 80,2 8mo0e Sè roi meloù Enérate tiv n&oav Inrov ' dietro alla 


fanteria allineò tutta la cavalleria’. 


Herod., I 91, 6 ratra uèv 4 Iludm Urexplvaro rotor Avdotat ‘ queste cose 
la Pizia rispose ai Lidi”. 


446. - La posizione iniziale del predicato è normale nei seguenti casi: 
con l'imperativo e con le espressioni volitive in genere: 


Plat, Jom, 532 E Oéaca dg gairov xal lBwrixév gori ‘ vedi come è cosa 
facile e volgare ', 
ibid. AMogev yàp «à Mo ' ma via, cerchiamo di parlarne '. 
Id., 532D Bouholunv fy er Aaf? Aéyery “vorrei proprio che tu 
dicessi la verità’; 
con lorávæ ed elvat nel significato di ' esistere ': 


Herod., I 14, 2 toräo 8 ben ¿v rë Kopvðluv Bnoaupë oraðudv Éxovres 
spifuovra táħuvra ‘questi (crateri d’oro) sono nel tesoro 
dei Corinzi ed hanno un peso di trenta talenti; 


con la copula (che in tal caso precede — mentre più spesso segue — 
la parte nominale del predicato) nelle parentesi (Thuc., IV 103, 3 eloì è 
ol "Agyüxot " Avüplay éxouxor), oltre che quand'è in risalto asseverativo (cfr. 
Arch. I, : D elpl 9' &yà Ocpázov uiv" EvoaMoto &vaxroc e già prima € 196). 
AI pari della copula anche il predicato verbale, nelle parentesi, si trova ab- 
bastanza spesso anteposto (cfr. Kieckers, IF, 30, 145) specie se si tratta di 
ton o verbo similare (Xen., An. I 7, 9 và Ab #pn 6 Kipog, eimep xv); 
con ÉBoEe nel tipo EBoEe «ij BovXfj (lat. placuit senatui); 


nelle esposizioni storiche col verbo della frase che introduce un di- 
scorso diretto: 


Herod., VII 52,1 dpelfero: pho tabta EtpEns ‘ a queste parole Serse rispose '; 


nelle riprese, dove è posto in testa alla frase il verbo (o, in genere, altro 
termine) che ripete, per rimetterlo in causa, il verbo (o altro termine) del- 
l'enunciato precedente: 


Plat, Jom, 533 C. xaivo 6pa soiro d fen. Kei spò, A "len, zl wth. 
“yedi dunque che cosa è questo. Lo vedo, o Ione, e...’ 

ibid., 534 A xat +@v pe)omoyëv h ux) voUco tpydleras, őrep adrot Mtyovov 
Aéyouot yàp xrà. ' anche l'anima dei poeti melici fa questo che essi 
stessi dicono. E ci dicono... "; 

(spesso) col verbo di una principale che sia preceduta da subordinata: 

Thuc., VI g1, 3 el afeg A zéie Agefieere, Dirzet wl d nica Tinella 

‘se questa città verrà presa, anche tutta la Sicilia è perduta. 
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Gli altri elementi della proposizione 


447. - L'apposizione sta per lo più dopo il sostantivo: A 7 "Axpel$ng ze 
divat dvdpivi ` 

Laggettivo (anche aggettivo verbale, numerale, pronominale e la locu- 
zione di valore aggettivale risultante da articolo + avverbio) attributo, in- 
vece, la cui posizione nell’ic. è assai discussa (cfr. Hirr, Indogermanische 
Grammatik, Heidelberg, Winter, VIL, 1937, p. 242 € seg.), suole precedere, 
Zeie vio, Bóo xóvec, 1) va mA, ma pub seguire se è staccato dal sostan- 
tivo quando abbia valore attributivo: Zei à &ya8óc. Nel gruppo ' compara- 
tivo + secondo termine di paragone’ il comparativo, fin dall'origine, di 
norma segue: A 249 pértrog yAuxky ‘pit dolce del miele' (e cfr. RV, 8, 
24, 30 ghridt soddijas ‘ più dolce del burro '). 

Il genitivo annominale pare precedesse nell'ie., ma in greco è oscillante: 
adtoy tods HBövras &nuvrug e voUc buócxvrac yoXxbbov. 

Il dativo (ortotonico) per lo più precede l'accusativo dell'oggetto: 

E 174 Ad yeipac avaoydy ‘levate le mani a Zeus '. 

Il vòcativo non ha un posto fisso, ma la sua forza di appello si riduce al 
minimo quando si trova nella seconda posizione: 

Plat, Gorg., $10 A 'Opüe, & Zobxpareg, Ae fré Zeene lm èravetv 
“Tu vedi, o Socrate, come io sono pronto ad approvati’. 

I complementi circostanziali sono essi pure fluttuanti. Nella frase sembra che 
preferiscano essere espressi «poco dopo la seconda posizione» (HumBERT): 
Plat., Gorg., 516 D iva ato Séxa ëz@v p dxovoziav tic puvîg ‘ per non 

udire la sua voce per dieci anni’. 

L'avverbio precede sistematicamente il verbo da esso modificato: 


Plat, Gorg. 523 C. vüv uiv yàp xaxdic al Bum didlovra ‘ora infatti i 
giudizi sono mal pronunciati '. 


Una diversa posizione dell'avverbio si giustifica caso per caso come ef- 
fetto stilistico. 


Infine la preposizione che nell’ie. seguiva, in greco normalmente precede 
(per resti dell'uso antico vd.: Hirt, Judo, Gramm., VII 235). 


Intonazione e «transgressio» affettiva 


448. - Ma nella realtà concreta l'ordine abituale è — si può dire — meno 
frequente di quello eccezionale, in quanto più spesso l'espressione è colorita 
e mossa da sentimenti preponderanti, Questi si estrinsecano nell’intonazione 
della voce, nel ' tempo" del discorso, e soprattutto nell'ordine delle parole. 

Le teorie sull'intonazione greca sono assai incerte in quanto si fondano 
per gran parte sulla esperienza delle lingue moderne. Non di meno è possi- 
bile qualche sporadica osservazione. Il criterio dell'intonazione è dedotto 
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dal tipo e dalla successione dell’accento, sicuramente — in greco — me- 
lodico (‘innalzamento di tono; 
mento). Le ricerche basate su questo criterio (dovute specialmente al Thumb) 
ci dicono ad es. che, se si tiene conto del numero di sillabe di tono basso 
che compaiono tra il penultimo e l'ultimo innalzamento di tono, fra l'enun- 
ciativa nel racconto e quella nel dialogo non appare rilevante differenza. 
L'interrogativa invece tende a chiudersi con un innalzamento di tono, mentre 
è evitata la lunga successione di sillabe di bassa tonalità. 

Osservazioni di questo genere valgono se non altro a stabilire che in greco 
l'intonazione della frase & pertinente. Non valgono certo a rivelarci il de- 
licato gioco dell'intonazione affettiva con l'ordine delle parole. 

Pix sicure illazioni siamo in grado di trarre su quello che era in greco il 
‘tempo’ del discorso: «tempo semantico, o ritmo delle immagini, disso- 
ciato spesso dal tempo sintattico o ritmo dei sintagmi (cfr. per il concetto 
e la terminologia G. Devoto, Studi di stilistica, Firenze, 1950, p. 140 e seg.). 

Si tratta anzitutto di individuare le caratteristiche medie o naturali del 
ritmo quantitativo greco, soprattutto in clausola, essendo per gli antichi re- 
tori (specie nel periodo post-sofistico) la fine di frase, piú che l'inizio, una 
posizione particolarmente sensi Aristotele raccomanda ritmi peoni per 
l'inizio (uuu) e per la fine (uu). Lo stesso Aristotele osserva sul 
ritmo naturale della lingua greca: padMtota yàp Aextixdy räv pétpwv TÒ 
l«uBelow Bovv* cmuetov Bb tobrou, mheata yàp lappeŭa Myopev èv qñ 
Buoéxto «fj xpbe &XXjAouc (Poet. IV 49%, 24-28). 

Il Josephy ha determinato il rapporto greco di vocali lunghe e brevi ri- 
spettivamente in 54 e 46, rapporto che ha preciso riscontro per es. in De- 
mostene, Senofonte e Platone. Gli stessi autori prediligono ritmi come _—_ 
e ———, e un po' meno uv. Evitato tuttavia da Demostene il tribraco 
(e quindi serie peoniche o di tipo uu), € ciò contrariamente al pre- 
cetto aristotelico e alla prassi degli altri oratori attici, non escluso lo stesso 
maestro di Demostene, Iseo. Il fatto è indubitabile ed è stato dimostrato dal 
Blass (cfr. L. LaumAND, Pour mieux comprendre l'antiquité classique, Paris, 
1939, pp. 382 e segg.). Pertanto a torto forme come &ìdxapev ed ¿8óxa<e 
sorio state corrette in Demostene con altre più ‘attiche *: a parte il fatto che 
forme analoghe ricorrono già nelle iscrizioni attiche contemporanee, esse si 
imporranno a partire dal 300, e — quel che più conta — servono ad evitare 
serie di tre brevi: &opev Eeer, 

Sulla base delle caratteristiche medie è possibile valutare le derogazioni 
‘espressive, tanto più indicative se sottolineate da simmetrie, antitesi, ordine 
eccezionale delle parole. 

Si consideri il seguente passo di Platone, dove il tempo interiore impone 
prima un lento, poi un allegro: Meyovar yàp Sfroubev mpòc Apas d 
moral éni drè xpyviv peduppiruv ix Moucüv xiuv quüv xal varv 
Bpenópevor và ba fiiv pépavaw orep al pétra el air obra mc- 
ópevot. 
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abbassamento; ~ innalzamento + abbassa- ` 


erun e 


È il celebre passo della eta potpa (Zon, 534 A-B). Parlano i poeti un loro 
discorso scandito da sillabe lunghe e ritmato dall'sporoxat&Anxtov che ac- 
cumula finali in -wy. Poi nasce la similitudine, e l’agile volo dei poeti in cerca 
dell'ispirazione e il lieve librarsi dell'ape suggitrice del miele. trovano 
entrambi espressione in ‘due parole peoniche (Bpemógevon meróuevo)) 
dove l'equivalenza quantitativa si assomma alla simmetria dei coli e alla 
napopolwog. 

Ma si tratta qui di un discorso e di un ritmo ‘normali’, anche se di- 
chiaratamente ornato. Diverso è il caso di Demostene, Cor., 203 àÀX' &yw- 
wouévn [h móc] mepl mpwteluv xal muie xal BóEng xvduvcdovoa rávra 
qòv alōva Bıateréhexev. L'oratore, della cui sistematica repulsione per le 
brevi consecutive si è già detto, non esita tuttavia, se il ritmo interno glielo 
suggerisce, ad accelerare il tempo fino ad ottenere una clausola di ben sette 
brevi consecutive, uu , agile e veloce quasi lo stesso sven- 
tolare di un vessillo di libertà. 








449. - Altrove la cura del ritmo rivela preoccupazioni puramente formali, 
in senso moderno, retoriche. È stato detto — e sia pure con qualche esage- 
razione — che in Isocrate l'ordine delle parole è motivato pit dalle ragioni 
del ritmo che da ragioni stilistiche, Cosi due iperbati come i seguenti si spie- 
gherebbero, secondo il Blass (Die attische Beredsamkeit, Leipzig, 1887-98, 
IE, p. 159) con l'intenzione di evitare lo iato: 

Isocr., Phil, 22. uévog abroîg ròv A6yov rv èv 9 ien, Belfeiv ‘ di mo- 
strare il discorso ad essi soli, nella città". 

Isocr., Phil, 24 Zu d on geuf cv Èv ápy i Aeyouévaw À ph morty 9... ° se 
qualche cosa di quelle dette prima ti sembri sia o no credibile, o ecc. ". 


E si cfr. Dem., Phil. 3, 17 èyà Sè rocobirov Séw taîta moiüve! ixsivov 
dyew bporoyetv thv tie bug elprivav dove Stw spo%oyeîv avrebbe pro- 
dotto iato ed èxetvoy duoroyeîv &yaw una serie di brevi (DENNISTON). 


450. - Nella considerazione del $uOuéc in senso lato, come i Greci lo 
tendevano, rientra anche la lex Behagel più nota col nome di ‘ Gesetz der 
wachsenden Glieder' o ‘legge dei coli crescenti’, per la quale gli elementi 
di un gruppo o di un periodo tendono a disporsi in ordine di ampiezza pro- 
gressiva. La legge è documentatissima nell'intero àmbito delle lingue indo- 
europee e naturalmente anche in greco (cfr. Hinr, Indog. Gramm., VII, 
e seg.). Ciò naturalmente anche a costo di spostamenti nell'ordine 
delle parole: cfr. ad es. H 162 dvat dvBpiv 'Ayapéuvov. 








451. - Intonazione, tempo del discorso, ritmo, sono elementi a cui va ri- 
conosciuto un suolo importante nella sintassi in quanto strumenti dinamico- 
musicali che fanno parte integrante della frase di cui sono come la viva voce: ne 
estrinsecano le gradazioni affettive, ne rivelano le corrispondenze concettuali, 

Ma soprattutto importante ? quell' ' ordine inverso (in greco con termine 
teofrasteo Orépfatov, lat. transgressio) cui si è già accennato, per il quale le 
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parole sono collocate in modo da attirare l'attenzione sulle parti della frase 

rilevanti per il senso e per le intenzioni espressive. Prendendo come base 

la posizione abituale, qualunque termine può esser messo in risalto, o spo- 
standolo in testa alla frase o invertendone l'ordine abituale nell'àmbito del 

gruppo. Gli esempi sono numerosissimi. A volte tuttavia la ragione è 

meno palese. Cosi, ad es., l'ordine PS (anziché il normale SP) può essere 

motivato dal semplice proposito di ravvivare lo stile, com'è appunto nell'Ana- 
basi senofontea (rispetto alle Elleniche) o come in Demostene (rispetto, per 
es., a Lisia): cfr. FRISK, op. cit., p. 22 e seg. 

Più importa osservare che il desiderio di risalto porta talora come conse- 
guenza la posposizione di elementi, come gli interrogativi, i relativi, le con- 
giunzioni, che per essere di grande importanza dànno alla proposizione un 
effetto stilistico particolare. Qualche esempio: 

Plat., Prot., 313C qpéperai &é, © Lóxpatec, puyh riv ‘si nutre l'anima, 
o Socrate, di che cosa?". 

Plat., Leg., 873C mòv 8è Bi... plAtatoy dg dv droxtelvy, vl xp) néayew; 
* ma l'amico pii caro, chi l'uccida, qual pena deve subire? 

Plat, Resp, 390 B. 3 Ala, xaÜcuBóvrav räv čov ðeðv te xal dvðpárwv 
Ae, uivos bypmyopüc à EBosAcucato, voívov mávrov Zeie Èri- 
AxvÜxvóuevov 'o che Zeus, mentre gli altri uomini e dèi dormono, 
si dimentica facilmente di tutto ciò che, essendo il solo desto, aveva 
pensato '. 


452. - Il maggior risalto stilistico si ha mediante l'iperbato propriamente 
detto, cioè mediante la separazione di due termini strettamente legati tra loro 
dal senso e dalla sintassi. Tale separazione ha per effetto di dare pieno va- 
lore a ciascuno dei due, in quanto — cosi il Denniston — i colori violenti, 
collocati uno accanto all'altro, si annullano a vicenda; divisi da tinte neutre 
intermedie producono ognuno il suo pieno effetto. Al che si aggiunge l'os- 
servazione del Blass — Die attische Beredsamkeit, IT, p. 39 — che, conside- 
rando la proposizione o il periodo come un tutto unico, l'alternanza di parole 
rilevate e non rilevate produce per sé una sorta di ritmo e di melodia. 
A volte l'iperbato è di lieve entità: 

Plat, Jom, 532 B. &uràg ágoAoyet vàw abcbw Éceoüo: xpiràv luavdv ‘egli 

stesso riconosce che una medesima persona sarà giudice capace ' 
o 


$34B xoŭpov yàp Xena moupríg borw xal mrqviv xal lepóv ' cosa lieve 
è il poeta, e alata e sacra” 


dove il predicato complesso è dissociato allo scopo di ottenere l'equilibrio 
della frase ed insieme la naturalezza della X6Exg elpopévn (e cfr. il capitolo di 
W. Havers, Handbuch der erklárenden Syntax, Heidelberg, 1931, p. 43 € Seg» 
intitolato Das sukzessive Denken). 

Per quanto comunissima, non deve invece essere fatta rientrare nelle ca- 
ratteristiche naturali del greco la dissociazione dell'articolo dal suo sostan- 
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tivo: rò Aepelov otpdrevpa (normale invece Thuc., III 23, 1 tàc 8,ó8ouç 
iv nipyov). Essa talora mira a qualche rilievo, talora semplicemente a sal- 
dare un'espressione in unità compatta: Plat., Phaed., 88 A èv tọ npiv xal 
yevéoða 3jp&c ypóvo ' nel tempo precedente alla nostra venuta’. 

Ma a volte l'iperbato può raggiungere vette di estrema arditezza. Così 
spesso in Tucidide e in Demostene: « Demostene — scrive l'Anonimo del 
Sublime — è quello che più di tutti usa a sazietà un tale genere di figure: 
con l'arte del trasporre accresce al suo discorso l'impressione della veemenza, 
anzi ha addirittura l’aria di parlare all'improvviso; inoltre, nel rischio dei 
suoi lunghi iperbati, trascina seco gli uditori. Spesso infatti, lasciando li in 
sospeso il pensiero che aveva incominciato ad esprimere, e cacciando nel 
mezzo, come in luogo estraneo e non conveniente, cose su cose attinte dal di 
fuori, egli li getta — gli uditori — nella paura di una completa interruzione 
del filo del discorso e contemporaneamente li costringe a correre quel me- 
desimo pericolo insieme con colui che parla; ma poi d'improvviso, dopo 
lungo giro, soggiungendo in buon punto, alla fine, ciò che da tempo si at- 
tendeva, tanto più li colpisce in grazia alla temerità stessa del rischio corso 
con tali trapassi » (22, 3 e seg., trad. Rostagni). 





Origine e sviluppo dell’articolo 


453. - L'importanza fondamentale che ha per la storia della cultura l'inno- 
vazione dell'articolo da parte dei Greci è messa in giusta luce dallo SNELL 
(Die Entdeckung des Geistes, Hamburg, 1951, p. 259 c seg. della traduzione 
italiana): « Non sarebbero sorte in Grecia scienza naturale e filosofia se non 
ci fosse stato in greco l'articolo determinato. Infatti come può il pensiero 
scientifico fare a meno di espressioni quali ‘l'acqua’, ‘il freddo’, “il pen- 
siero’? Come si sarebbe potuto fissare l'universale in forma determinata, 
come si sarebbe potuto dare a una forma dell'aggettivo o del verbo il valore 
di concetto, se l'articolo determinato non avesse offerto la possibilità di for- 
mare tali ' astrazioni '? ». 

L'indeuropeo al pari del greco preom 
u 1 di dimostrativo; cosí 
^ L'articolo greco ó, h, té muove esso pure da ùn di 
meglio ' presentativo ' (HUMBERT), una via di mezzo tra il dimostrativo e l'anafo- 
rico, in quanto nella maggioranza dei casi rinvia a una nozione conosciuta, 
per lo più precedente o indicata dalla situazione: 

A 64 s. Éç wiren $ a tógoov ideen DotBoc "AnóXNov, | clv čp’ öy’ cd- 
uri Empéugera:, h3’ txatóupne ‘ed egli dica perché tanta ira 
concepi Febo Apollo, e se per caso egli si duole di un voto o di una 
ecatombe ', : 

dove $ rimanda a Febo Apollo. 

Dal dimostrativo si pass: ’articolo ‘ particolare’, cioè indicante indi- 
viduo (xà Bévàpov ' l'albero di cui sto parlando ’) ed infine all'articolo ‘ ge- 
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nerale ' ($ &vOpwrog ‘l'uomo in generale). L'esistenza dell'articolo particolare 


in Omero sembra sicura (cfr. HUMBERT, Synt. gr., p. 43, in fine), per quanto © 


taluni, tra i quali il Meillet (cfr. Aperçu d'une histoire de la langue grecque, 
3* ediz., Paris, 1930, p. 180 e seg.), la neghino, riconoscendo in tutti i casi 
ün valore dimostrativo toujours appréciable, più o meno evidente: « La langue 
épique, où à est fréquent, va jusqu'au seuil de l'article; il n'y est pas encore 
constitué. Etant donné le caractére artificiel de la langue épique, ce n'est 
pas à dire que la constitution de l'article n'était pas amorcée dans la langue 
courante. Mais on a là un témoignage qui reporte à un état de la langue 
grecque où l'article n'existait pas encore» (p. 183). Ciò spiega come in molti 
casi sia difficile decidere se si tratti di articolo o di dimostrativo: 
Ai olè Ocol mp Zyvè seiten, Arepiuuee, 
dove è incerto se si debba tradurre ' ora essi, gli déi... ', oppure semplice- 
mente ' gli dài... ". 

Più chiaro il valore dimostrativo dell'articolo posto lontano dal suo so- 
stantivo: 
A 20 dc Égal', al d' Enéuutav "A@nvaln s& xal "Hp ' cosí disse, ed esse, 

Atena ed Era, mormorarono '. 


Stesso valore dimostrativo ha l'articolo che precede l'infinito: 
v $a s. dvi xul «b puddocem | mdvvugov Eyphocovea 


dove — contrariamente all'apparenza — è da tradurre: ‘noia anche questa, 
passare tutta la notte vegliando’ (non dunque infinito sostantivato dall'ar- 
ticolo che in Omero non esiste ancora). 
Inoltre l'originario valore presentativo di à lo fa apparire talvolta in fun- 
zione di relativo, ma si tratta di semplice giustapposizione: 
A 72 fp Bit uavcooüviy, fy ol répe DoiBog "Ar6Ky ‘ grazie alla sua arte 
profetica, quella (che) gli aveva data in dono Febo Apollo”. 


Nell'attico tale valore dimostrativo si conserverà solo in poche espressioni 
fisse, come è pév, è Sé ‘l’uno, l’altro’, è Sé ‘ma egli’ (anche in infinitive: 
xal vàv yeldoa ‘et eum risisse”), dv sl s6v ‘questo e quello, l'uno e 
l'altro’, «b (rà) piv. «à (cà) BÉ "da un lato, dall'altro" ecc. 

Si è detto che Omero conosce l'articolo particolare e non invece quello 
generale: « L'espressione ‘il’ cavallo — cito dallo Snell — non si riferisce 
mai in Omero al concetto di cavallo, ma soltanto a un determinato singolo 
cavallo; in questo senso “particolare? Omero usa l'articolo già nella sostan- 
tivazione di aggettivi, per es. nel superlativo: «àv &ipiorov 'Ayeuòv ‘il mi- 
gliore degli Achei’. Cosi Omero può anche dire: té d tóvta zé 7 toob- 
peva wpó ©’ Ebvea ‘l'esistente, il futuro, il passato’, Ma qui la forma plu- 


rale non indica ancora astrattamente l'essere esistente, bensi la somma degli- 


esseri esistenti in questo momento, in contrapposizione a quelli futuri. Tali 
contrapposizioni dànno talvolta l'impressione che Omero abbia già cono- 
sciuto l'uso ' generale" dell'articolo: Jl. IX, 320 xdrBav' duòis 8 7° depyòc 
dvhp 8 re roMèà topydg ‘mori il valente come il vile’, oppure Od., XVII, 
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218 óc alel tòv dpotov dyer Bedg dg ròv dpotov ' come è vero che Dio guida 
il simile verso il suo simile'. Queste espressioni proverbiali presuppongono 
però l'esistenza di un individuo e quindi con l' ‘è ' si indica un singolo, anche 
se non lo si addita più, come in origine, materialmente, col dito» (p. 259 
e seg.). 

Nondimeno in Omero l’uso dell'articolo è molto parco, anche se nelle 
parti più recenti si è potuto parlare di abuso dell'articolo (cfr. B. MARZULLO, 
Il problema omerico, Firenze, 1952, p. 54). L'uso di Esiodo è appena un poco 
più progredito e cosi in tutta la più antica tradizione dei poeti ionici che 
ignora l'articolo generale. Anche i poeti eolici usano scarsamente dell'articolo 
e solo in casi determinati riconducibili a speciali categorie (cfr. C. GALLA- 
vorri, La lingua dei poeti eolici, Bari, 1948, p. 61 e seg.): non soltanto quindi 
per arcaismo piü o meno aulico, ma altresí per ragioni essenziali, funzionali 
(vd. B. MARZULLO, Studi di poesia colica, Firenze, 1958, p.223 e seg.). Raro, 
l'articolo, anche in Pindaro (1o volte in tutta la I Olimpica), nel quale assai 
spesso si resta incerti — dato il grande uso della paratassi — se si tratti di 
semplice articolo o di articolo in funzione di relativo (es. OL, 3, 13; 1, 25). 
In Apollonio Rodio l'omissione dell'articolo & uno dei pochi arcaismi che 
lo avvicinano a Omero, dal linguaggio del quale egli è ormai alquanto di- 
staccato: cfr. C. MucLER in REG, 1941, p. 1 e segg. e A. SVENSONN, Der Ge- 
brauch des bestimmten Artikels in der nachklassischen Epik, Lund, 1937. La 
tragedia ci mostra l'articolo dinanzi all’aggettivo sostantivato, ma Eschilo 
non lo usa ancora con gli astratti e con i sostantivi aventi carattere di nomi 
propri, i cosiddetti monosemantica per i quali cfr. più oltre p. 302 e KUEHNER- 
GeRtà, 1, 602. In ogni caso l'assenza dell'articolo nella poesia attica è diretta- 
mente proporzionale all’elevatezza dello stile, e nella tragedia culmina quindi 
nelle parti corali. 

Viceversa l’articolo generale figura, già all'inizio, nella prosa letteraria ed 
epigrafica (vd. SNELL, op. cit., p. 260 e seg.), anche se assai meno nelle zone 
al margine, come ad es. nelle iscrizioni panfiliche che al secolo II a. C. ne 
mostrano appena poche tracce. 

Il trionfo dell'articolo sarà nella prosa attica dove esso raggiungerà una 
perfezione non raggiunta da nessun'altra lingua indoeuropea. « L’article 
— scrive il Meillet (Apergu, p. 185) — avec ses différences de genre, de 
nombre et de cas, permet ainsi au grec une sorte d'algébre linguistique dont 
les dialogues techniques de Platon fournissent des exemples ». 





454. - Quando il sostantivo è accompagnato da una determinazione (ag- 
gettivo, espressione equivalente, altro sostantivo), la posizione dell'articolo 
cambia a seconda del valore di tale determinazione, E precisamente: 

valore individuante: l'articolo precede il determinante oppure il 
determinante e il determinato (iperdeterminazione): 


` 6 diya0ds dviio oppure à dvip ó &yaðóç ' il buon uomo’, ovvero ‘l'uomo 
uono ’, 
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In questo caso si ha la cosiddetta posizione attributiva in cui il determi _ 


nante fa col determinato un tutto unico, un unico concetto; 
Thuc, IV $1, 1 Xîor cò retgoç mepiethov rò xauvév ‘Gli abitanti di Chio 
abbatterono il muro nuovo '; 
valore qualificante: l'articolo precede solo il determinato: 
6 àvip da0óc, dya0bc à dvíp ‘l'uomo, in quanto buono”. 
Si ha qui la posizione predicativa, in cui il determinato è già per sé stesso 


un concetto individuato, al quale il determinante non fa che aggiungere 
un'ulteriore nota. 





Thuc,, I 20° ’A@nvalov rd mAfjdoc ofovrat ‘il popolo degli Ateniesi 
crede’. 


Ma la norma non è affatto indefettibile. Cosl, ad es., si ha posizione pre- 
dicativa (nonostante il valore individuante) col genitivo possessivo del pro- 
nome personale; cosi pure con moto (normalmente senza articolo) si 
può avere posizione predicativa al posto della attributiva richiesta dal senso: 
volov tòv pù0ov sec: dal canto suo il determinante ‘che sia rappresentato 
da un genitivo non ha vincoli per ciò che riguarda la posizione dell'articolo: 
dj àv 'Aðnvaluv orela e anche ġ xoAc«ela. càv ' Aünvalov. 

Da ultimo in una serie di più termini congiunti con xal o xol... «e, l'ar- 
ticolo può essere usato solo dinanzi al primo o ripetuto con ciascuno di essi. 
In questo secondo caso i termini ci appaiono distinti o anche opposti tra loro. 
Diversamente: « Con un solo articolo per tutta l'enumerazione, le successive 
rappresentazioni risultano piuttosto saldate che giustapposte: un sentimento 
unitario regge la serie. Il pensiero procede in queste enumerazioni non avan- 
zando un passo con ciascun nuovo membro, bensí insistendo o definendo 
o glossando l'idea già menzionata nel primo termine della enumerazione» 
(Amano ALonso; e cfr. KueHNER-GERTA, I, p. 1r e seg): Thuc, I i «bv 
mÜeuov cüv IleXoxovvnolav xol "A8nvatov; Plat., Crat., 405 C «àv àxó- 
Aou8óv ve xol ein Zanen, 


458. - In attico l'articolo & impiegato in maniera non molto dissimile dalla 
nostra. 


L'articolo & presente: 
a) per indicare un individuo particolare, un oggetto nella sua appa- 
renza concretamente determinato: 
5 divopwrog ‘l'uomo’ (di cui si è parlato o — più raramente — di 
cui si sta per parlare); 
rò ya ‘il (cioè: questo, quel) latte '. 
Rientrano sotto questo concetto vari casi particolari: opposizione individualistica (Beol 
* gli dèi '; ot Ocol ' gli dèi della città '; Eoxpárng [nominato per la prima volta] ... è Luxpdrrg 
{il Socrate di cui si è già parlato oppure il Socrate che tutti ben conoscono]; 3bo pépn ‘ due 


parti’, tà Sio pépn ‘ due terzi ` [parti ben determinate]; rpiéxovra ' trenta ', ol tpiáxovta 
"i trenta' ecc.); valore possessivo (Xen., An, 1 1, 1 Apto. ipoUMro «à naide 
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dugoripo mapelai: ‘Dario voleva che i suoi due figli fossero vicino a lui’); iperde- 
terminazione (63c $ ávhp “ quest'uomo’, è ad d3cAgés ‘tuo fratello’, è Suo ô töv 
*A@nvaltov ‘il popolo ateniese’, 6 dvip è dys065 ‘il buon uomo ecc); 


5) (al singolare o al plurale) per conferire valore ‘ generico’, compren- 
dente cioè «tutti gli oggetti, in numero indefinito, che siano contrassegnati 
da caratteristiche specificate» (DEWEY, Logic, the Theory of Inquiry, p. 48 
della trad. it., Torino, 1949): 
Š &v0pomnoç, ol ávüporo: ‘l'uomo? (es, Dio ha creato l’uomo); 
àperh 'la virtù’ (in quanto tale); h dọerh ‘la virtù’ (= somma 
degli atti virtuosi; o caratteristica comune dei virtuosi). 
L'articolo invece è assente: 


a) col nome che indica un qualsiasi oggetto particolare ma indeterminato: 
dvüpumoc ' un uomo"; 
b) col nome assunto in valore astratto e generale: 
&vBporos ‘uomo’ (es. Pietro è un uomo); 
5 latte’ (l’alimento che costituisce il latte) 
cfr. Herod., I 8o, 20 yápmov (rog popéerat. 
Pertanto l'articolo manca: 
col predicato nominale (e predicativi), in quanto generalmente esprime 
solo la qualità astratta inerente al nome: 


Plat., Gorg., 487E Méyruy... xaRMomm torly h cxtuc... sett sien ‘ l'in- 
dagine intorno a queste cose è la pit bella di tutte’. 


Soli e rari casi in cui il predicato riceve l'articolo: quando gli si vuol conferire un valore 
enfatico (cfr. Xen., Cyr. III 3, 4), 0 concreto, per lo più nel cosiddetto /dentificationstypus, 
anche nel greco neotestamentario: 


Io, 1, 3 Dh Zu, e $ Do Wv b güç civ dviporuv vita erat, et vita erat lux hominum; 
quando è un participio sostantivato: 

Xen., Mem., Il 7, 14 "Eyò vip elu 8 pis... aov 'io sono il vostro salvatore '; 
quando è è cùtég ‘idem 

Thee, 11.61, 2 "Eyó uiv 6 arég elu “io resto lo stesso '; 





col nome proprio, in quanto è già per se stesso connotativo, con- 
trassegno di qualche cosa di individuale, di singolo: 
Plat, Symp. 213 B. bnoMere, maidec, AXmdBnv ‘ sciogliete, giovani, Al- 
ide’. 









L'articolo precede il nome proprio solo quando si tratta di un riferimento puntuale al 
contesto o alla situazione (cfr. sopra), o se si vuole sottolineare particolare interesse o confi- 
denzialità familiare: 

Plat, Symp, 195 A oru òv “Epura xal is Bbouov iawvésas "è così che è giusto che 
anche noi celebriamo Eros '; 
cfr. inoltre ol IDdrwyeg ‘uomini come Platone; 





301 




















nelle enumerazioni: 
Xen., Oec. 
‘insieme asini, opliti, scudieri, soldati armati alla leggera, cavalieri, 
carri *; 
in certe locuzioni preposizionali, come £x 8c&iic * a destra’, &x meiBóc 
“da fanciullo’ ecc.; 
nei pensieri e nelle massime generali (yvõpat): 
Plat., Resp., 354A Odðérore AuctreMarepov dBoda. Boxanocüvrg ‘ mai l'in- 
giustizia è più utile della giustizia”; =» 
coi monosemantica, cioè con quei nomi che indicano cosa di cui esiste 
wn solo esemplare (v5, fuos, obpavég, schinn ecc.) o coi nomi indicanti 
cose ‘ di volta in volta uniche per colui che parla ' (Bàpa, oDxoc, rus, xí, 
phenp ecc.), o comunque già per sé chiare dal contesto; 
in espressioni arcaiche o arcaicizzanti, specie nomi astratti (in origine 
concepiti come nomi propri: cfr. SNELL, op. cit., p. 262 e seg.): 
Plat, Symp. 196B Bla yàp "Epwrog oby rrera: “la violenza infatti non 
tocca Amore '. 





456. - Altra proprietà dell'articolo greco & quella di sostantivare qual- 
siasi parte del discorso 0 anche (specie nei prosatori dell'epoca imperiale) 
intere proposizioni (infinitive o interrogative). 

Quanto alla sostantivazione dell'infinito fu già rilevato dal Vendryes (RPh., 
1944, p. 113 e seg.) che la scarsità degli esempi lisiani in confronto agli altri 
oratori attici ci dice che l’infinito sostantivato, all’inizio del secolo IV, era 
un procedimento letterario e perciò estraneo al linguaggio familiare. 

In particolare è da notare che preposto a un infinito aoristo o a un par- 
ticipio aoristo, l'articolo può servire a conferire a tali forme valore temporale 
(anziché il normale valore aspettuale): 

Thuc, IV 25, 1- i» «oír $ peratò ‘in questo intervallo’; 

Soph. Aiax, 554 iw «à qpoveîv undèv #Sotog Blog ‘nel non pensare a 
nulla è tutta la dolcezza della vita’; 

Xen, Mem. Y 2, 1 Üxwpaachw Bé por palverat xal td mera@fval rivag 
“mi sembra strano anche che alcuni si siano lasciati convincere’; 

Menand., Monost., 422 è pi) dapele &vOpwrog ob raudetera: ‘l'uomo che 
non è stato punito non si educa’; 

Dem., Cor., 1 idv dvridixov abpfovdov rorfonoda rept toi mig dxobev 
bps tpoù Set ‘rendere l'avversario giudice di come voi dovete ascol- 


tarmi '. 


Nel corso della evoluzione del greco, l'articolo, oltre a conservare tutti 
gli usi classici, allargherà ulteriormente il suo campo d'impiego: il suo uso 
dinanzi a sostantivi o a proposizioni non sarà più limitato a determinate cate- 
gorie o tipi; troverà posto anche dinanzi al predicato, ed alla fine sarà af- 
fiancato da un altro articolo, l'articolo indefinito. 
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8, A fun ópoð, &raleg, cxeuogópoc, Uc, besche, duale > 





II 
STRUTTURA DELLA PROPOSIZIONE 


Frase nominale e frase verbale. Concetto di ‘ellissi’. Svi- 
luppo della copula 


457. - È ben noto il passo di Aristotele (Categor., I b, 21 e seg.) 
dove, descrivendosi un tipo molto comune di frase (non la frase in assoluto l), 
si distingue un soggetto (Ümoxeluevov) e un predicato (xamyopobpevov). 
Da ciò si è inferito arbitrariamente che gli unici tipi di frase possibili siano 
la frase a tre membri — soggetto, copula, predicato nominale — e la frase 
a due membri — soggetto, predicato verbale —. Da tale definizione 
resta fuori, fra l’altro, la frase a due membri, detta «frase nominale» 
(vd. Merzzgr, MSL, 14, 1906, p. 1 e seg.) tipo dpiotov 68wp ‘ottima fra le 
cose, l'acqua '. 

La nozione di frase nominale è stata di recente chiarita da L. HJELMSLEV, 
Mélanges Marouzeau, Paris, 1948, p. 253 e seg. e da E. BENVENISTE, La phrase 
nominale, BSL, 46, 1950, p. 19 e seg. Specialmente importante il con- 
tributo del Benveniste, il quale dimostra che «une phrase à verbe étre, est 
une phrase verbale, pareille à toutes les phrases verbales» (p. 25) e la frase. 
nominale & un tipo a sé, non commutabile con quella verbale. Quanto alla 
caratterizzazione (e quindi al criterio onde distinguerla dalla frase verbale 
con ellissi di « essere 0): «La phrase nominale en indo-européen asserte une 
certaine qualité (au sens le plus général) comme propre au sujet de l'énoncé, 
mais hors de toute détermination temporelle ou autre et hors de toute 
relation avec le locuteur» (p. 27). Essa «vise à convaincre, en énongant 
une vérité générale (cfr. Meurer, MSL, 14, p. 16); elle suppose le 
discours et le dialogue; elle ne communique pas une donnée de fait, mais 
pose un rapport intemporel et permanent qui agit comme un argument 
d'autorité» (p. 31). E spiega: « Si la phrase nominale peut définir une vérité 
générale c'est parce qu'elle exclut toute forme verbale qui particulariserait 
l'expression 9 (p. 35). 
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Esempi (il vb. «essere» tra parentesi è motivato solo dalla trad. it.): 

A 274 ènel relðeoðu ğpevov “poiché meglio [è] obbedire. 

I 1588. 'Atšmç tor dpellixog hd' dBduaotog | tolvexa xal ve Bësse 
Bedv Exdiotog drdvrwv ‘Ade [è] implacabile ed inflessibile e perciò 
[è] anche, per i mortali, il più odioso di tutti gli dèi 

las6 quogpocóvn yàp dpelvuv ‘migliore infatti la cortesia”. 

1 4965. oU8É dl er yp | vndetg Hrop Eye | orpernoì dé ve xal Beol abrol, 
| *ëv ep xal peltov dperà) vip ve Bin te ' non devi aver cuore spie- 
tato; pietosi [sono] anche gli stessi dèi, dei quali pure maggiore il 
valore, l'onore e la forza. 

Plat., Resp., 435 C xeRenà rà xadé ‘ difficili, le cose belle”. 





Quanto ai tipi di frase verbale ellittica, formalmente assai simili alla frase 
nominale, va ricordato anzitutto il criterio di massima per cui non può es- 
serci frase nominale quando è in gioco non il generale, ma il particolare, il 
singolare. Secondariamente, per stabilire l'ellissi, concetto oggi assai discusso, 
si può adottare come norma metodologica la formula di K.v. ETTMAYER, 
Satzobjekte und Objektoide in Zeitschr. für franz. Spr. und Lit, 45 
1919, p. 337, per cui ellissi, quando c'è, c'è soltanto là dove è possibile in- 
dicare con esattezza le parole che sono state soppresse. Dopodiché è lecito 
constatare che la ellissi di das), soprattutto nelle forme Ze) ed del, è una 
evenienza frequentissima, specie nella lingua poetica (KUEHNER-GERTH, 1, 41). 


Alcuni esempi, tolti dall'Humbert: 

H sz où ydp mÓ tot popa Bac 'non (5) ancora, infatti, la tua ora di 
morire’. 

II 6205. yadendv ge... aféocd pévoc ‘ (è) difficile che tu possa spegnere 
l'ardore’. - 





Aristoph., Vesp., 1179 wi por ye ps00us ‘ non farmi (sott. rapéxyg) storie! ”. 


Come si vede non solo col verbo ‘essere’ può aversi ellissi, ma anche 
con verbi diversi. Ciò conferma ulteriormente che nella concreta realtà 
linguistica ‘essere’ non è per sua natura distinto dagli altri verbi. 

noto che originariamente -es- significava ‘esistere’ e poteva ricevere 
un suo predicativo. Una frase come ‘il cane è veloce’ risulta dalla combi- 
nazione di due frasi distinte: ‘il cane € (— esiste) ' 4- ' cane veloce! '. « C'est 
dans des phrases de ce genre à la fois nominales et verbales que le verbe *es-, 
dont la valeur propre est d'affirmer l'existence, a pu prendre le rôle de co- 
pule...» (cfr. MEILLET, Introduction à l'étude comparative des langues indo- 
européennes, 7> ediz., Paris, 1934, P. 359). 


Aristotele giudicava la copula Zeie per sé e invece indispensabile a unire il pre- 
dicato al soggetto (De interpr., 4, 6). 

Secondo il Prantl (Gesch. der Logik im Abendiande, Leipzig, 1885, Il, p. 197 e n. 370, 
p. 273 e n. 11) la prima volta che copula appare nel significato comune alla grammatica oc- 
cidentale è in Abelardo (1079-1142) sotto l'influsso del bizantino Michele Psello. .. Il vo- 
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cabolo servi a designare la precisa funzione indicata da Aristotele e poiché ogni verbo veniva 
risolto in una perifrasi composta da esre come dal verbo per eccellenza (currit = est currens), 
copula fu in ogni caso ed esclusivamente il verbo esse. Per l'approfondimento moderno del 
concetto di copula, cfr. GuisetLi, Commento, p. 158 e seg., dove tra l'altro è dimostrato, 
sulla scorta del Dewey, che anche dal punto di vista della logica moderna la cosiddetta co- 
pula ha il più delle volte implicazioni temporali e quindi natura di verbo proprio. 


Sono dunque, queste, tutte frasi verbali con verbo sottinteso, distinte e 
da distinguersi dalla frase nominale. Bisogna tuttavia aggiungere che nella 
terminologia corrente per frase nominale si intende, oltre al tipo sopra con- 
siderato, ogni altra frase «a sintagma zero», cioè priva per natura di verbo: 
in genere espressioni affettive ed esclamative, nelle quali è Ja semplice into- 
nazione espressiva (cfr. H. G. GaneLENZ, Die Sprachwissenschaft..., Leipzig, 
1901*, p. 311) a rivelare la natura di predicato. Cost: 

X 477 byà Bierger "eh me infelice’. 
Eurip, Ph.,:373 olo: «Gv £pv ey xaxòv ‘ahimè, per le mie sventure! ”. 
Matt., 5, 4 pexdpior ol revBoivreg ‘beati coloro che piangono”. 


La frase negativa 


458. - In greco la frase negativa non subisce, in quanto tale, modificazioni 
di struttura, ma è contrassegnata semplicemente dalle particelle negative 
(cfr. WackernaceL, Vorles. I°, p. 248 e seg.). Due sono le particelle fonda- 
mentali: l'una ob(x) (che sostituisce la negazione ie. -ne), per la negazione 
obiettiva, l’altra pi) per la negazione soggettiva, vale a dire implicante un 
desiderio, un comando, un'eventualità, un apprezzamento. 

Tali valori si mantengono nelle corrispondenti negazioni composte o3, 
oùdelc, undé, undelc ecc. Ob proclitico diventa ortotonico se dopo frase po- 
sitiva rappresenta da solo l’intero contrapposto negativo: 

Herod. I:39 «b llépsas uiv abrode MAnle, fiuéag pévror 00 ‘questo 
fatto è sfuggito ai Persiani, ma non a noi’. 

Riguardo alla posizione, la negazione precede di norma il termine ne- 
gato. Quando è in testa alla frase, essa ne investe tutto il contenuto (cosiddetta 
negazione totale) ed ha carattere di particolare energia, onde si potrebbe ren- 
dere con locuzioni del tipo ‘è errato che, non è vero che...’ ecc. 

Dem. Cor., 56 ob valva uiv ypdger è Dlxrrog ‘non è vero che Filippo 
scriva ciò’. 

Giusta la definizione, ob(x) si avrà quindi nelle proposizioni indipendenti 
di modo indicativo (anche con &v), congiuntivo prospettico, ottativo poten- 
ziale, e nelle proposizioni subordinate dichiarative, temporali, modali, causali, 
consecutive (purché non all'infinito) ecc., ove non siano complicate da com- 
ponenti soggettive. 

T s4 oùx čv vor ypalopn xlðapıç “la cetra non ti gioverebbe ’. 


A agis. xelvoot 9' àv oÓ <u|<@v ol või Bporol de Zeffug payéorro 
* contro di quelli nessuno dei mortali del nostro tempo combatterebbe '. 
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Aesch., Prom., 32 cipBe gpoupijses mérpav.. od xápsrav yáw 'tu custo- 
dirai questa roccia, senza piegare il ginocchio *. 

Plat., Prot., 320C Xv yép mote yp6vog Bre Bed uiv cav, Üvyrà Bb yévn 
obx fv ‘ci fu un tempo in cui gli dèi esistevano, ma non esistevano 
le stirpi mortali 

Plat., Resp, 341E Bà taöra xal h site dorlv 3j largo, vOv nipnuém, 
óm cüuá bo. movphv xal obx bEapxel abri cotoícg elvai 'l'arte 
della medicina, or ora scoperta, per ciò esiste, perché il corpo è di 
cattiva lega e non si rassegna al suo essere tale’, 

Thuc., V 6,3 xal xatepalvero mávra «ötóðev, diore od àv Date spp 
pevos Kakuv x arpa ' e si vedeva di là ogni cosa, cosí che Cleone 
non avrebbe potuto attaccare di nascosto con l'esercito " 

ma: 

Plat, Phat, 6s C Aoyiterwu (scil. 4 Quy) BÉ vé mov vóve xdXuova, fex 
abriv tobruv undiv apakun, pre xo), phre čji ‘ (l'anima ra- 
giona) nel modo pit giusto allorché nessuno di questi la ostacoli, né 
l'udito, né la vista”. 

Plat, Ap, 21D à ph olda obdè otopas eldévas ‘ciò ch'io non sappia, nep- 
pure credo di saperlo’ (il ph è dovuto al valore indefinito della re- 
lativa). 

1 wh si ha nelle proposizioni indipendenti volitive (imperative, proibitive, 
aas ece.), dle subordinate SE dipendenti da verbi timendi 
€ curandi, in alcune subordinate circostanziali (finali, condizionali [tranne con 
el = siquidem), concessive e, sempre, con l'infinito, ove non dipenda da un 
verbo dicendi o existimandi). 

X 345 pi) pe, xbov, yobvav yovvéteo "non supplicarmi, cane, per le mie 
ginocchia *. 

Dem., Ol, 1, 17 èxvò pù perosog duîv ij orparela vera ‘io temo che 
la vostra spedizione sia inutile '. 

Plat, Phaed, 95E é&emírnbes moMMxis dwedagBdva, fvx wj vt Biapbyn 
fiue 'io riprendo spesso, a bella posta, affinché nulla ci sfugga '. 

Plat, Phaed. 9: C Sropvfoure & EMece, bày p olvagat. ueuvmuévoc. 
* ricordatemi ciò che avete detto, se vi sembra che io non me ne ram- 
menti’; 

ma: 

Dem. Rhod, 23 oix alaypèv el zò pèv 'Apyeluv ziëfe obx ¿qoB40", 
Speîg Sì gofhoeode; ‘non è una vergogna, se la maggioranza dei 
Greci non ebbe paura, e voi vi spaventerete? *. 

Thuc. I 67, 2 Myovre oóx sIvar adrévopor xarà ée cnovbás ' dicendo 
che essi non erano autonomi come garantito dai trattati '. 
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Aggettivi e sostantivi hanno ob(x) o ui a seconda del loro senso e del 
loro valore. Coi participi aventi valore di aggettivo la negazione normale è 
ob(x); qualche esempio con pi) è spiegato come fenomeno di contaminatio (cfr. 
Moornouse, CIQu., 1948, p. 35 e seg.). In generale si può dire che il parti- 
cipio adotta la negazione che avrebbe la frase esplicita cui corrisponde. 
Eurip. Hipp, 9253s. ypiiv Bporote: «v eov rexphprov | capég ct xelodar 
xal Bkyvwaw gptvv, |, bong T Ainfie Zeen óc vc ph glog ‘bi 
sognerebbe che gli uomini avessero un criterio sicuro per riconoscere 
l'animo degli amici, quale è sincero e quale non è un vero amico’. 
Xen., Hell, VI 4, 18 ol... obx EA&yiotoy Suvapevo: èv tf xóAet ' coloro 
che avevano potere — e non piccolo — nella città’. 








Ma la suddivisione per tipi di proposizione non è affatto rigorosa; per es., 
la frase consecutiva, se esprime semplicemente la conseguenza di fatto, 
ha ob(x) e -l'indicativo, ma se esprime possibilità o comunque non si 
limita alla pura enunciazione della realtà, ma la fa oggetto di apprezza- 
mento soggettivo, richiede ph e l'infinito, Cosi pure, in dipendenza da 
un verbo dicendi è possibile incontrare ph anziché oò(x), solo che il verbo 
acquisti dal contesto un valore volitivo, valore che il greco riconosce nor- 
malmente a verbi come dpvóves ' giurare* ed niet ' sperare ', Inoltre la 
negazione où è cosi strettamente legata al verbo in locuzioni come où enu 
96 e&ácxo, obx #4 da sostituire anche tutte le funzioni di uf. 

Plat., Phaed., 66D (+è cipa fuac) txrhhrre: Gore pù Fiaecfat Eat eise 
xalop&v «às ' (il corpo ci) stordisce cosi che, per causa sua, non 
è possibile vedere la verità’. 

Zen, Hell, II 1,22 rpoeîrev dg undelc mvficorto tx 16 *é&Écoç 'an- 
nunziò che nessuno si muovesse dalla fila '. 

Lys, Agor, 76 tàv 8" oò oácxp, Épecüe ubrbw S’ öm pqoiv 'AByvaŭcç 
rombiva: ‘se egli dicesse di no (negasse), domandategli perché dice 
di essere divenuto ateniese’. 

Le stesse negazioni fondamentali in qualche caso interferiscono tra loro, 
cosi si ha 05(x) al posto di p:) quando investe non il senso di tutta la frase: 
ma un solo termine di essa; cosi ancora ob(x) e p% si scambiano, senza ap- 
prezzabile differenza, nelle interrogative indirette disgiuntive. 

Aeschin., Tim., 27 6 vopoBérne Buapphènv dréBertev oc vpi) Bnumyopetv 
xal obs o Bet Atyeiv èv sé Bue ‘il legislatore ha indicato esplicita- 
mente chi deve parlare al popolo e chi non lo deve fare '. 

Per ciò che riguarda lo svolgimento storico, où e pi) tendono a confon- 
dersi nel periodo ellenistico. Nelle condiziona! ob(x) prevarrà sempre più 
su pò) fino a sostituirlo del tutto in epoca bizantina; 445 sarà invece preferito 
con tutte le forme nominali. Da notare ancora che nello stesso periodo (ma 
il fenomeno è già nell'attico) le negazioni obdév e unSév tenderanno, in quanto 
più corpose ed espressive, a divenire semplici sostituti di 06 e pf. 


307 








Serie di negazioni: 


due negazioni che si susseguono si annullano se l’ultima è una negazione ^ 


semplice (obl; obx = omnes), si rafforzano se l'ultima è una negazione 
composta (obx obBelc = nemo prorsus). 

Una negazione che non sia altro che una specificazione nell'àmbito di altra 
negazione, non si annulla: 


Thuc, II 97, 6. 068’ èv s "Acla £voc £v sp £v oix Zenn Sr. Fuvardy 
XExüümg.. dvor 'anche in Asia non v'é alcun popolo che sia 
capace di resistere, da solo a solo, agli Sciti ". 


La frase interrogativa 


459. - Al pari della negazione, anche l'interrogazione non comporta 
modifiche strutturali della frase, ma o è indicata dalla pura e semplice intona- 
zione o da pronomi (per il pronome interrogativo che non è altro se non 
un indefinito diversamente accentato, cfr. $ 280), avverbi e particelle inter- 
rogative, per lo più specializzazioni interrogative di particelle affermative 
o negative. 


Plat, Men., 75B Beie oa yaplowpa; ‘vuoi ch'io ti faccia questo fa- 
vore?’. 


Dem., Phil, 1, 10 © &vBpeg "A@nvaîor, n60' & xeù mpélere; ‘0 Ateniesi, 
quando farete ciò che è necessario? ’. 


Tipico della interrogazione che afferma è pévrot (cfr. DenNISTON, The 
Greek Particles, Oxford, 1934, p. 403): 


Plat, Jon, 537 A où xal mepl vegvüv uéveot Met xoXAyoU "Oumpos xal 
zord; ‘Non dunque anche intorno alle arti Omero parla in molti 
luoghi e diffusamente? ”. 


Ben attestata già in Omero X (senso originario ‘ veramente "), sola o va- 
riamente rafforzata con altre particelle (fa, vu, mov, "ép, Pë, isen ec) 
Quanto ad &pa, nel greco pre-attico c'erano due forme distinte: čpa (w) 
illativa: ‘allora, quindi ', ed px interrogativa: ‘mi chiedo meravi 
Mentre &pa continua nell'attico, pa per analogia diviene &pa (1) — e 
a volte anche dpa — e si confonde, anche nei testi, con l'originario &pe (cfr. 
Janwaris, Greek Gramm., p. 411). Tracce dell'originario valore affermativo 
non sono affatto rare: cfr. Aesch, Ch. 297 TototoÜe ypnsuois čpa xph 
reror0évar ‘a siffatti oracoli certo bisogna obbedire’. 

Ma, si è detto, anche la negazione prende spesso in greco carattere in- 
terrogativo, nel qual caso figura per lo più accompagnata da particella. Ciò 
spiega l'uso interrogativo di obxoUv, ofxouv, oU uévrot, ob ydp, où 34 ecc. 
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La propensione al ‘si’ (cfr. lat. nomine) si esprime con ob(x) (anche wh oò, 
per es. in Xen., Mem., IV 7, 12), e, in combinazione, otxouy, &p' obx ecc., 
ad es. Xen., Vect. 5, 1 čp’ oùx &Exéy čom elpyvopirarag xabiotiva:; ‘non è 
forse cosa degna creare dei custodi della pace? ' o con locuzioni ellittiche tipo 
dio + (4) particolarmente cara a Platone: cfr. Aho m Ñ mevhoovou; ' non 
avranno fame? (lett. ‘qualche altra cosa (potranno avere] se non fame? °). 

La propensione al ‘no’ (cfr. lat. num) è solitamente indicata da pi, 
Ape pf), 0 da piv (attico, da ph -+ ov). 


Plat; 4p. 28 D pù abrbv ota gpovilon Davdrov xal xivbbvov; ‘pensi 
che egli (Achille) si preoccupasse della morte e del pericolo?" 


In Omero où (nonne) e ph (num) sono preferibilmente sottolineate da $: 
n 424 A sin daf Eer Seite zez reds fxero gebyuv; ‘o non sai quando 
tuo padre venne qua fuggitivo?” 


t 200 X üh mob riva Sucpevtuv gdol' Éupeva dvipiv; ‘o non pensaste 
mai che fosse dei nemici? '. 


Le particelle ‘indifferenti’ sono invece &pa ed Tj. Osserva il Jannaris 
(p. 411) che $, où e ph a volte denotano una certa impazienza, mentre pa 
bisillabo, sembra raddolcire l'interrogazione, e talora darle una certa enfasi. 
Di qui la frequenza dei nessi &p' X, &p' oùv, # &pa ecc. anche con pronomi 
o avverbi interrogativi. 

Eurip., I. T., 472 de &pa pieno; ‘quale madre mai?”. 

Circa la posizione, l'elemento interrogativo sta generalmente in testa alla 
frase quando si tratta di interrogazione totale (cioè riguardante il contenuto 
dell'intera frase), mentre nell’interrogazione parziale preferisce accompagnare 
il termine che l’interrogazione stessa investe principalmente. 


Xen., Mem., II 2, 1 xarapepáðnxaç oðv «obg d roroiviag rolvopa 
^oUT &moxxAoüciw; "tu conosci dunque cosa fanno quelli che me- 
ritano questo nome' (lett. ‘tu conosci i cosa-facenti meritano questo 
nome). 


Soph., Oed. Col., 412 & 3 Evvémeis, xAbovoa coi Myesg; ‘ quelle cose che 
ici, le dici per averle intese da chi?”. 


Le interrogative disgiuntive (non ‘ doppie’ solamente) dirette hanno 
mórepoc (lat. uter)... # (lat. an), o il neutro avverbiale mórepov (órcpa)... 
3j, o semplicemente fj (lat. az): 


Plat., Gorg., 464 D nóvepoc... 9 lxvpbo 7j 6 borotóc; ' chi dei. due, il medico 
0 il cuoco? '. 





Xen., An., II 1,23 omov&àç $ mó)egov QYYeA@; 'annunceró la pace o là 
guerra? ', 


In luogo di 4vepov Omero utilizza 4} (4)... Xe (4), con l'accento ritratto 
nel secondo termine dell'alternativa. ‘O no’ si dice: jj ob. 
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. La risposta affermativa, più che al semplice vai, si affida — spe- 
cie nella lingua scritta — a procedimenti intensivi: 
Véier né (certamente), révu ye (assolutamente), Éyoye (io si), 
olpa: ye (credo bene), ris dot (come no?), guai (lat. etc), Séien 
e (evidentemente) ecc. 


Psicologicamente assai più impegnativa («un refus d'assertion»: Bally) è 
la risposta negativa, per la quale o(x) o & messo in evidenza a prin- 
Spi 0 a fine di frase, o cede il posto a locuzioni pit voluminose e vibrate, 
quali 
obðapäç (niente affatto), fpucv« (minimamente), oò Sira (no dav- 
vero) ecc. 


Spesso anche si insiste sull'idea del minimum non raggiunto (CARRIÈRE), 
onde il frequente uso di ob8é (neppure), oòBérote (neppure una volta) ecc. 


La frase esclamativa 





460. - Non ha in greco segni caratteristici. Essa in parte si è svolta 
dalla frase relativa (onde il frequente uso |di óc) in parte ha note comuni 
con l’interrogativa (temi pronominali o particelle interrogative), ciò che 
si spiega col fatto che l'esclamazione era sentita come una sorta di inter- 
rogazione raggelata (onde la probabile intonazione discendente). Qualche 
esempio: 


O 441 siet, de Suen xpadiny éyeq ‘o fanciullo che cuore sconsiderato 
avevil'. 


A 350 'Arpettn, sin o re púyev fpxoc óBóvrov ' Atride, quale parola. 
ti sfuggi dalla chiostra dei dentil'. 


310 











IV 
DOTTRINA DELLA CONCORDANZA 


461. - La concordanza greca conserva tracce dell'origiharia libertà in- 
deuropea, ma soprattutto riflette l'azione di due forze contrastanti: una è la 
tendenza logico-formale (analogia); l'altra & una ' sconcordanza' (anomalia), 
risultato di componenti psicologiche diverse, tra cui la rapidità con cui ta- 
lora l'intuizione si traduce in espressione. Ne nascono effetti di immedia- 
tezza sfruttati specialmente dalla parlata e dalla lingua d’arte. 


Si badi tuttavia che di ‘sconcordanza ' si può parlare solo dal punto di vista scolastico, 
grammaticale. In effetti il criterio della concordanza è presente anche al parlante che usa la 
costruzione a senso. 


La maggiore autonomia dei termini nell’indeuropeo, non toglie però che 
la concordanza esistesse già allora e in alcuni casi risulti abbastanza precisa. 
Ma tale precisione non era fatto meccanico bensi gioco di naturali rispon- 
denze e spontanei parallelismi. Il processo di ‘regolarizzazione ’ si compirà 
assai lentamente — e mai completamente — e sfocerà nel complesso di 
norme della concordanza classica. Ci limiteremo qui all'esame di alcuni tipi 
più caratteristici. 


Accordo del predicato. ‘Schema Atticum ° 


462. - L'accordo del predicato avviene generalmente come per il latino: 

Xen, Am, I 4, 8 ånrorholnxow huäs Sewiag xol Maciwv ‘Xenias e 

Pasione ci hanno abbandonati’ (più soggetti, predicato al plurale). 

Xen., An., VII 7, 16 iy Mm sai XeóÓng và abtà ‘io e Scute diciamo 
le stesse cose’ (predicato concorda col soggetto più vicino). 

Thuc., III 109,4 Anpoobévng perà. vv Evorpamyav (rav) 'Axaprivov 
ontvSovta Mavrweiar ‘ Demostene, coi suoi colleghi Acarnesi, si 
accordano coi Mantinei” (cfr. "Ter, Heaut., 473 Syrus cum illo vestro 
consusurrant). 

Aeschin., Leg., 118 h 6xm xal 6 QÜwmmog Zeen së Te xbpior “la 
fortuna e Filippo erano arbitri degli eventi’ (soggetti animati di genere 
diverso: prevale il maschile). 
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Xen., Mem., III 1, 17 MOor te xal malvÂot xal óra xal wieter, &v&xvus 
Eppippéva, obdèv ypnopd onv "pietre e mattoni e legni e tegole, 
gettati alla rinfusa, non servono a niente’ (piú soggetti di cosa, pre- 
dicato al neutro). 

A parte è da accennare a due casi. Il primo caso è rappresentato dal tipo 
tà Kia pbyet, soggetto neutro plurale e predicato singolare. È il cosiddetto 
schema Atticum, perché tipico dell'attico (non però della poesia), anche se 
non mancano esempi in Omero ed Erodoto e nella prosa tessalica e beotica. 
Nella xowi prevarrà il verbo al plurale, tranne che negli atticisti. 


La spiegazione dello schema è da vedere nel fatto che il plurale in -æ è un originario 
singolare collettivo. Ma la norma ba qualche eccezione anche in attico, specie quando il 
neutro indica persona, o quando si vuole insistere sulla rappresentazione frazionata: 

Xen., An., 1 7,17 gavepà fouy lx moXdé ' molte tracce erano visibili 


Il secondo caso riguarda il soggetto duale col quale il predicato può ri- 
correre al duale o più spesso al plurale. Rispecchia, questo caso, principal- 
mente l'incoerenza di due strati linguistici ed è legato alla parabola stessa del 
duale. Piuttosto proprio della parlata, il duale si instaura solo a poco a poco 
nella lingua letteraria, per cadere definitivamente nell'epoca alessandrina. 


Accordo dell’attributo e dell’apposizione 


463. - Nulla di singolare in greco. L'attributo concorda col suo sostan- 
tivo in genere, numero e caso, l'apposizione almeno nel caso. 

Riferito a più sostantivi l'attributo suole concordare col pit vicino; meno 
spesso (per chiarezza o per insistenza) è ripetuto dinanzi a ciascuno di essi; 
così, ad es. 

Plat., Crat., 436D Bel dj mepl nic dpyiic mavrds mpaypatog maveì dvdpi 
mòv mordy Aóyov bet xal civ moAA}v oxédav ‘è necessario che in- 
torno al principio di ogni cosa ogni uomo porti il massimo della sua 
riflessione ed il massimo della sua ricerca’. 


Costruzione a senso. * Schema Pindaricum * 


464. - L' ' attrazione ' deve essere considerata un fatto meccanico solo nel- 
l'accezione patologica del lapsus. In tutti gli altri casi il termine ha un va- 
lore convenzionale. Attrazione significa deviazione dalla norma per influenza 
di una parola precedente (attrazione regressiva) o seguente (attrazione pro- 
gressiva). Ma è chiaro che la norma della grammatica non può vincolare la 
concreta individuale espressione linguistica, e neppure pretenderla a unica 
legislatrice. Ché anzi a volte il costrutto ‘irrazionale’ a tal punto prende 
piede e si diffonde da invertire la situazione e divenire esso stesso la norma. 
Ma appunto quando l'attrazione non è riducibile a lapsus, quando non resta 
isolata ma trova accoglienza nell'uso linguistico, essa rientra nella categoria 
della 'sillessi" o constructio ad sensum, ad sententiam, x«và cóveaw. Se- 
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condo la stringata definizione del Bonino (Sint. /at., p. rs) si ha sillessi 

quando «il valore logico del costrutto prevale sul valore grammaticale; l'idea 

prevale sul vocabolo che la rappresenta; l'elemento più forte prevale sul più 
debole ». Il costrutto che ne risulta è senza dubbio l’unico legittimo, come 

quello che solo riesce ad aderire perfettamente al dato contenuto spirituale. E 

giustamente il Léfstedt parla a questo proposito di « identità reale, essenziale ». 

Alcuni principali tipi di sillessi: 
Sillessi del genere: 

X 84 plàe réxvov ‘caro figlio’. 

Herod., III 36,1 copèv dè  repounbin ‘savia cosa, la previdenza’ (fre- 
quentemente in greco, dove il neutro è reso spesso più esplicito con 
1päps o xrfjpa, mpayua). 

Plat, Lack, i80 E «à yàp pespdzia zéit apie Adieu Fradeyspevor 
‘questi giovani, conversando tra loro...” (concordanza col genere 
naturale, non con quello grammaticale); 

+ del numero: 


Xen., Hell. IL 3, 55, 6v Eyyerplbia Exovreg napficav 4 Sè Bova) fovylav 
«yev..., odx dyvooivres ‘il consiglio poi taceva, non ignorando che 
essi erano li coi pugnali (singolare collettivo intuito analiticamente); 

— del caso: 

And., Redit, 26. Éuovye bndpyer Bnponixi) elvar ‘è conforme alla mia na- 
tura essere un buon democratico’ (ma altresi $nporixdv elvai, come 
talora anche in latino). 

Thuc., II 45,2 del xal yuvammelag mi dpertig, Soa: viv Év yepela Écovroa, 
uvnodivai ‘bisogna anche far menzione del coraggio femminile, di 
quante ora vivranno in vedovanza' (sillessi col genitivo implicito); 

-. del predicato (0 predicativi): 

Herod., Il 15,3 «à 8' div séier al Oifar Alyurtog txadéero ‘ anticamente 
Tebe si chiamava Egitto ' (il verbo concorda col soggetto o col pre- 
dicativo, secondo che sia piü vicino a quello o a questo). 

Pind. fr. 78 Gócro. &vBpec ‘offrono sacrifici, gli eroi’. È il cosiddetto 
schema Pindaricum, che ha qualche riscontro anche in latino (Pe- 
tronio, Cena, 71, 10: faciatur, si tibi videtur, et triclinia). Il Regula, 
in Glotta, 31, 1951, p. 163 rileva come bene questo schema riproduca il 
processo del pensiero, nelle due fasi percepite distintamente: primo 
contenuto della rappresentazione è l'atto in quanto avvenimento, e 
solo dopo viene aggiunto il « portatore dell'azione » ( Handlungstráger). 
In greco il costrutto è specialmente frequente con Zen Dal ot ‘ci 
sono di quelli che... ' (cfr. il lat. sunt qui col congiuntivo caratterizzante); 

» del pronome: 

Plat, Men, 71 E Aícr borlv dvBpàc dperh, tnavdv elvar 7à fig médewg 
mpdrtew ‘ questo è la virtù dell’uomo, l'esser capaci di occuparsi degli 
affari della città ' (ma anche, assai pit spesso che in latino, Plat., Phaedr., 
245 C roŭro mny) xal dph xvhoewe). 
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‘Attractio relativi’ 


465. - In greco un pronome relativo, per lo più in funzione di comple 
mento oggetto, tende ad essere attratto da un antecedente in caso diverso. 
È questa quella che si denomina ' attrazione diretta ': 

E 2658. rijg.. yevefig fc (anziché fv) Tool... Zeùc | Boxe ‘ della razza che 
Zeus ha dato a Tros’, 

Dem, Cor, 298 v čxpiva Sxalwv xal guppepóvrav q móňe (anziché 
robrov & Expiva Bixara xaì cupgépovta) ‘di tutte quelle cose che 
giudicai utili e convenienti alla città" (rileva la concordanza di 8t- 
xaluv e cuupepéyruy con dv). 


Meno frequente in greco che in latino è la cosiddetta ‘ attrazione inversa’, 
per la quale è il relativo ad attrarre nel suo caso l'antecedente: 
Xen., An., 1 9, 19 xutaoxevdtovta fc dpyor xbpac (anziché r}v yüpav 
%c dpyor) ‘ordinante il paese cui sovraintendeva ". 
Id., III 1,6 dvetdev 8 "Ar6Muy Beotg ole E8er Overy ‘ Apollo indicò gli dèi 
ai quali bisognava sacrificare '. 


466. - Non va confusa l'attrazione col tipo denominato nominativus pen- 
dens, per il quale cfr. V. Havers, IF, 43, 1925, p. 207 e seg. È un costrutto 
caratteristico della parlata e già indeuropeo. Esso risulta da un conflitto tra 
il soggetto grammaticale e quello psicologico, per cui solitamente quest'ultimo 
è posto in testa alla frase in caso nominativo (nella forma cioè portatrice del 
puro valore lessicale, presa in sé e per sé fuori da rapporti sintattici), onde 
richiamare su di esso l’attenzione. Ottenuta la quale, il resto del discorso si 
articola per conto suo, lasciando il nominativo ‘ sospeso ’, o tutt'al pit richia- 
mandolo per mezzo di un pronome anaforico. Si consideri il passo seguente: 
Soph., Oed. Col, 1150 s. Aóyoc B'c Sumimcaxev dprla tuoi | orelyova 
Beüpo, cuuBaoó vóumv * ma il rumore che mi é giunto alle orecchie 
poco fa mentre venivo qui, dàmmi una spiegazione’. 

Qui tutto il nesso A6yog - Sedpo rappresenta la parte ‘sospesa’, emp Beien 
yvépnv la frase vera e propria. ‘ Logicamente ' avrebbe dovuto essere: repl 
Šk Aóyou, Ae sch, 

Meillet-Vendryes adducono il seguente passo come esempio di attrazione 
inversa: 

K 4165. guiaxds dd elpear... | où mq xexpipéva pderar otparév ‘ Quanto 
alle guardie di cui mi chiedi... non ce n'è di scelte per proteggere il 
campo *. 





Altri analoghi reca l'Humbert che però li inquadra in un tipo di accusativus 
pendens. Noi riteniamo che non si tratti qui di nessuna delle due evenienze, 
bensí di accusativo di relazione, quasi avverbiale (cfr. CHANTRAINE, Gramm. 
homérique, 1, § 58). 
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IL PERIODO 











I 
PARATASSI E IPOTASSI 


Definizione di periodo. La paratassi 


467. - Per quanto l'imbito del periodo possa anche coincidere con quello 
della proposizione ove questa da sola realizzi compiutamente l’immagine in- 
tenzionale del parlante; tuttavia si intende comunemente per periodo l'unione 
di più frasi, più o meno strettamente congiunte tra loro. 

Due proposizioni di cui una ‘ logicamente ' subordinata all'altra, potevano 
originariamente non essere distinte, ma semplicemente accostate una al- 
l'altra, sullo stesso piano, con la stessa struttura, senza neppure bisogno di 
‘congiunzioni: 

E 166 ss. "Te Er (Bev... | B7] 8' [uev | ... | ebpe Auxovoc vlóv ' Lo vide... 
s'avviò... trovò il figlio di Licaone '. 


Oppure esse venivano poste in relazione mediante particelle coordinative, 
che non erano ancora congiunzioni ma servivano semplicemente per insi- 
stere, per creare opposizioni, parallelismi. 

Tali costrutti, dal fatto che rappresentano pura giustapposizione, si de- 
nominano paratattici: paratassi asindetica (senza particelle) nel primo caso, 
sindetica (con particelle) nel secondo. 

Riportiamo dal Meillet-Vendryes un passo e il relativo commento da cui 
appare chiara la funzione originaria delle particelle in strutture paratattiche: 
A 683. Ñ roð y’ ôç (Fjuròv xat čp’ Elero qoto 3' évét | Káňyac 

@eatoplàng ‘ora egli, avendo cosí parlato, si sedeva; e si alzò tra di 
essi Calcante, figlio di Testore '. 


«f, (tonique) sert à marquer la suite du discours, vor (atone) insiste un 

peu plus, ye (atone) met en valeur l'anaphorique ô, čp (tonique) marque que 

l’action exprimée par &ero est une conséquence de celle qu'exprime le par- 

ticipe (F)eundy, dé (tonique) marque une légère opposition.. 
Ma l'originaria paratassi è attestata -in Omero anche in passi in cui si ha 

vera e propria subordinazione logica, per es. temporale o causale: 

A 438 4X yAdoo' bubpixto, moXbxAnro: d' Éoav dvBpeg ‘ma la lingua 

era mescolata, ed erano uomini di molti paesi’. 
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X12 o Bf cot elc &orv Dev, cà Bb Beüp' Eudons ' essi si sono rinchiusi 
nella città, mentre tu ti sei sviato qua”. 

È chiaro che nel corso di una evoluzione (pit lenta in greco che in latino) 
concettuale e letteraria, la tendenza ad analizzare il pensiero e l'espressione 
premerà sulle particelle che da semplici mezzi di insistenza diverranno a 
poco a poco vere congiunzioni. 


Le particelle e l’ipotassi 





468. - È noto che i Greci (e i Latini) usavano la scriptio continua, dove ogni parola era 
[data alla successiva sí che tutta la riga appariva come un'unica lunghissima parola, senza 
spiriti, senza accenti e senza segni di interpunzione, che appariranno solo all’epoca alessandrina 
e saranno d'uso'generale solo nella minuscola del secolo VII d. C. (cfr. ScuwyzER, Griech. 
Grammatik, I, p. 148 s.). Stando cosi le cose, è facile intuire l'importanza delle particelle quali 
indispensabile sostituto dell'interpunzione, cost come erano solitamente poste, dopo la prima 
parola della frase. Poco numerose in Omero (e poi nell'età alessandrina) avranno il loro mas- 
simo sviluppo nell'attico dove non perdettero mai questa loro proprietà di creare nel di- 
scorso pause forti (per es. dp) o deboli (per es. 86). Ciò anche quando loro cómpito prin- 
cipale fu di sottolineare l'intonazione o di servire da elementi coordinatori. Cfr. Menter, 
Apergu, p. 236: * Le jeu des particules... ajoute d'autres ressources, d'un type différent, et 
qui permettent de nuancer l'expression en soulignant chaque mot, chaque groupe de mots, 
chaque membre de phrase, chaque phrase, d'une manière particulière. Les particules in- 
variables semées entre les mots fléchis marquent dans la phrase des accents et isolent les uns 
des autres des mots principaux dont aucune particularité phonique ne marquait nettement 
la séparation s. 














Il processo di trasformazione delle particelle in congiunzioni è documen- 
tabile attraverso numerosi passi omerici, ed è parallelo a quello già studiato 
dello sviluppo delle preposizioni. Tracce dell'originario valore permangono 
anche in strutture già ipotattiche, per es. in 
I 508 s. dc uév «' alBÉcerai.. | cbv Bb géy' óvmoav ‘chi [le] rispetta... 

a quello [esse] giovano molto” 
dove è un evidente riflesso dell'uso antico, di quando uév e Sé avverbiali 
erano assai vicini nel significato a pij e a 34, (cfr. CHANTRAINE, Gramm. 
homérique, II, p. 357). 

Ma in Omero la paratassi è caratteristica dello stile orale di ogni tempo 
(cfr. NororouLus, TAPhA, 1949, p. 1 e seg.). Propria della parlata, delle 
espressioni affettive e del greco in genere (run procédé caractéristique du 
grec»: CHANTRAINE), la sua 'primitività' avrà anche largo impiego stili- 
stico: alla, coordinazione che ‘sta per’ una subordinazione si ricorrerà 
con più scaltrito intendimento per lasciare che il lettore compia lui 
l'operazione di analizzare i nessi, di rendere espliciti i rapporti subor- 
dinanti celati sotto il semplice accostamento; e l'effetto riuscirà cosi assai 
piú intenso. e 

L'ipotassi si sviluppa dunque dalla paratassi. Va da sé che i con- 
fini tra l'una e l'altra sono tutt'altro che netti. Ad es. un costrutto come 
àróomye, ph oe vohay | "Hex (A. 522) ‘ritirati, ch'Era non ti veda' non è 
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ancora una finale, ma va inteso paratatticamente &xóortye * ui) ce vofon | 
“Hen. Ë così N 745 s. Sel$w pù) cò yBitdv dmocrfsaveos "Ayotol | ypetoc 
su cui cfr. più avanti, p. 335. 

Evidente da ciò la necessità di un criterio per riconoscere l’ipotassi. Tra 
i segni più caratteristici vanno annoverati: il cambiamento della persona 
(raira mo — Myouvow Óç taŭra roet), la presenza di un pronome re- 
lativo o di congiunzioni o avverbi da esso derivati e la possibilità del verbo 
di assumere — sempre che la sovraordinata sia al passato — l'ottativo obliquo 
(vd. qui sotto). Si aggiunga che la normale pausa che separa due proposi- 
zioni coordinate, nella subordinazione diviene molto minore o addirittura si 
annulla, 

Basta la presenza di uno solo di questi segni perché la subordinazione 
sussista. 

Va da sé che la coordinazione, sebbene costituisca il punto di partenza 
della subordinazione, continuerà a vivere accanto a questa: in ogni momento 
la riflessione lega l'espressione in nessi ipotattici, l'emozione la sospinge 
verso la paratassi, Cosi, ad esempio, Demostene avrà brani di complessa e 
stupenda architettura come il seguente (Leg. 218-220): 


1. el pèv &ravd'... yéyove, xal tooabeng... Spodoyeta'... 
4 


do’ öntoyovð'... dote... den ein deinen Zescienefe 


ES 





phre + gen. ass. 
ehte + participio 
tre + genitivo assoluto i 
dae + 2 participi ( tod cuppeyove &mo)ouévouç 
xal Onfalovc... yevnaouévouc. 
xoì Didertov... Anpépevov 
xod... xataomevaconobuev' spuntipi' 
xol min. Yevnaóueva 


& nénpaxrar (49 grado) 
ézodməloao0' Alax[vou, xa I... ëmopx(ev mpooxthonoðe. 


2. el BE... elnóvrec el vuU elmóvzeç... šEymaqfixaot val repevaxinaor nol... 
| een [neerfipnveat 
— Ger 
moien. 
eð zogen. 
[temporale] éxoBácew 


xatapnglaaoðe, xal ph pòg Toŭs Not... Thy èmiopxlav... eloevéyxnoðe. 





Dlxueroy 





te Oe xol Urp dv... edupoBoxfuaow, 
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« Cette construction met en relief l'oppositi 
c e pposition des de ibili i 
€t des conclusions qu'elles entrainent, contraste Mrd Enid OE e 


pétition, dans les principales, des mêmes mots ca isi 
insi, une fois de plus, a forme est au service de GN Rom, Er. 
Male de Démostkóne dans ls discours politiques, Paris, ein ZZ Pr 
denda altrove (Phil, I, 36-37) sarà il cumulo delle coordinate todi 
3 rendere avec tant de verve le désordre de l'improvisation WE. 


È tee xal we, á 5 
uerà vaUr! luBalvew vois uerobxouc B (op inanes = 


&brobc séien, elr’ d a š 
cb dp 8 dv prata A d èv og zefre besat, npoamórohev 


In generale si può dire che nel periodo greco le frasi si articolano assai 
più liberamente e duttilmente, in gioco di aerato e armonioso fluire, che nel 
A 


Da ciò l'inesistenza in i 
I greco di una consecul 
obliquo (v. $ seg.) si ha solo in di 
(Y. $ seg. s ipendenza da un passato, ciò 
S Ee meccanica ma a una situazione Ser SE 
I A ine vanno ricordate due peculiarità del ibui- 
> notevolmente: a spiegare |" 
preminenza del valore a Se id 
per il modo di pensare e di esprimersi ' drammati 
attento alle cose e ai fatti, anziché ' riferito, cio? mediata dil pensiero, inat 


tuale e comunque solidale con una i 

realtà già passata. Avre indi tipi 
come pero cÚ <(ç torw; S e smo quindi tipi 
Zebeieët de iv Avr. S Drroën fr: Boeseniee: Wéieen 


Circa l'uso, nell'indicativo (giacché negli altri modi il valore aspettuale 


è pressoché esclusivo), dei tempi h n 
osservazioni: O dei tempi in valore relativo, bastino le seguenti 


1) il piuccheperfetto non i 'Ocesso 
heperfet esprime normalm i 
e passato (rarissimi i casi come Thuc. III 26 d Gees x. 
Men ma esprime solo, del passato, l'aspetto. perfettivo: kae 
erod. I 85, 3 Kpoîcoc ué : 
8 laog év vuv ép£uv Zären Zei ep ó 
PCR remate ' Creso, vedendo (il Persiano) marcare torti 
b me curava sotto il dell. $ 
` gea peso della presente sventura ', 
Tinparistte, Ma si tratta di mera 
erpretazione moderna, i insi! Kat 
SE ie = = valore greco insito nell'aoristo o nell'im- 


Ee din Synt. gr., p. 140 € seg., da cui sono tolti 


3655. vara Beie 05 á dà á 

. lobs.. ÜTxev | vá Bà ol.. mápÜconv 'gli i 

yu Pt iei Gier vi iud perii te ër rie 
Hass aviv dmexelparo Zeien, | civ fa Trepyeg notauò tpepe 


‘si recise la bi i i 
ae bionda chioma, che aveva lasciato crescere per il fume 


tio temporum: se l'ottativo 
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3). In greco si trova l'imperfetto in molti casi in cui l'italiano usa il 
passato remoto. È in gioco qui l'aspetto ‘ soggettivo ', una sorta di ' rallen- 
tamento” che il greco può imporre al processo verbale quando interessi 
di farlo durare (assai spesso nel racconto epico con Méyew, altetv, &yyéXew, 
uedevem ecc.): 

A 273 è Bippov 3' dvópovae, xal hvyo EréreXev ‘sali sul suo carro e 
diede ordine al guidatore '. 


Ottativo obliquo 


469. - Nella prassi scolastica l'ottativo obliquo (definito: sostituto — non 
obbligatorio — di indicativo o congiuntivo in dipendenza da forma passata 
o con valore di passato) è in greco l'equivalente del congiuntivo di attrazione 
modale latina. In entrambi i casi si postula una Modusverschiebung per la quale 
l’ottativo e il congiuntivo diverrebbero puri strumenti di subordinazione, 
vüoti di qualsiasi contenuto modale. Contro questa concezione meccani- 
cistica da tempo si appuntano gli strali dei grammatici (già lo Steinthal chia- 
mava l'attrazione mythische Kraft; cfr. per il latino il mio articolo in Lati- 
mitas, 1955, pp. 137 88., 303 55.). Anche per il greco, ben diverso da quello 
tradizionale è l'atteggiamento dell'Humbert (Synt. gr., p. 240 e seg.) e dello 
Schwyzer. Particolarmente interessante la posizione dello Schwyzer che, mentre 
riconosce nella maggior parte delle proposizioni subordinate i significati ori- 
ginari del normale ottativo (desiderio e potenzialità), limita l'imbito dell'ot- 
tativo obliquo alla sola frase dichiarativa, facendolo con ciò equivalente al 
congiuntivo latino dell'oratio obliqua. 

Sembra che l'ottativo obliquo si sia sviluppato quando il potenziale del passato fu 
espresso non più con l'ottativo ma con &v e l'indicativo dei tempi storici. Cost l’ottativo, 
svincolato da particelle modali, poté assolvere una nuova funzione. Non di Modusverschiebung 
si deve dunque parlare, ma di semplice allargamento dell'imbito primitivo. 








470. - Resta il problema dell'opposizione dell'ottativo obliquo all’indi- 
cativo, in atteggiamenti "logicamente ' identici. Si veda al proposito G. Ga- 
RUTI, Osservazioni sull'ottativo obliquo nella poesia ionica e attica, Modena, 
1958. Nelle dichiarative, per il primo esempio sicuro di ottativo obliquo (la- 
sciando da parte Hymn. Aphr., 212 dc Éoi, di incerta interpretazione: cfr. 
CHANTRAINE, Gramm. ique, IT, $ 342), bisogna scendere in pieno periodo 
attico fino ad Eschilo e a Bacchilide. Ricca documentazione negli altri tragici, 
in Aristofane e nella prosa di Erodoto, Tucidide, Senofonte, Platone e degli 
oratori. Quanto alla sua opposizione all'indicativo, presa come base l'ottima 
definizione dell'Humbert (« Tout se passe comme si une subordonnée, étroi- 
tement liée à une principale passée, voyait ses constatations ou son attente 
se dégrader en des possibles placés hors du temps », Synt. gr., p. 122), i testi 
suggeriscono la seguente conclusione: « L'ottativo figura con le caratteristiche 
che gli sono proprie: si tratta di una distinzione ‘ soggettiva’ che chi parla 
intende fare fra sé e quegli di cui riferisce i pensieri o le parole, distinzione 








a1 HEILMANN si 








tanto pit necessaria quanto meno chi parla condivide il contenuto delle pa- 


role che riporta. Un tale ottativo ha il suo luogo naturale nei riferimenti di^ 


cose passate, le quali, in quanto tali, richiedono citazione precisa, testuale. 

Si capisce d'altra parte che rientrando nella sfera del presente, l'attualità 

prevale sulla direttiva obliqua, per via d'un'urgenza e di una “situazione ' 

attuale ancora aperta. Coll'ottativo invece... si esce in un certo senso dalla 

situazione, e nel contempo la realtà del contenuto degrada fino a colorarsi di 

quei valori modali che caratterizzano l'ottativo indipendente» (GARUTI, op. 

cit., p. 14 dell'estratto). 
Un solo esempio, tratto dal Garuti: 

Herod. V 97, 1-2. éxe38v BÉ ixl tòv dfpov 8 "Apiorayépng tabrà Meye sà 
xal èv fj Emdpry nepl vv dyabav tüv tv <ñ "(Aen sei ze zo- 
Anen tod Ieparmoî, dg otte àoniBa ole Bópu voullouc: cbmeréeç 
^e yespodivar elyouy + cairé re Di Dee wel mëi ze zéie, de 
ot Mhao cv "A&zvolay. clolv &xouxo, xal olxóg crac vin jó- 
coda Suvapévous péya ‘Presentatosi al popolo, Aristagora disse le 
stesse cose che aveva dette a Sparta, sui beni che c'erano in Asia e 
sul modo di guerreggiare persiano, e cioè che non usavano né scudo 
né lancia [fatto obiettivo] e che erano facilmente vincibili (fatto co- 
munque opinabile). Questo disse, e oltre a ciò aggiunse quest'altro, 
che i Milesii erano coloni degli Ateniesi [fatto obiettivo] ed era na- 
turale che essi, potenti, li difendessero [opinione] '. 





ISTITUTO Di SiT 


Wie Zamson 33 ~ 
BOLOGNA 
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ISTITUTO pi c: 
L2liULOSIA 
Wia Zamboni 33 
BoLoqwA "om 


I 


CLASSIFICAZIONE DELLE SUBORDINATE 
LE CIRCOSTANZIALI . 


471. - La classificazione delle subordinate rappresenta una difficoltà della 
grammatica generale. Quella oggi pi corrente distingue le proposizioni di- 
pendenti in sostantive, aggettive, avverbiali. A parte l'incertezza di riscontro 
delle avverbiali e la imperfetta equazione: relative = aggettive («Mentre la 
frase relativa esprime piuttosto il lato casuale e momentaneo, spetta all'ag- 
gettivo di tradurre le proprietà inerenti e durevoli delle cose: SprrzeR) 
anche la denominazione di ‘ sostantive' rischia di far confondere ciò che è 
detto col modo come è detto e pone, per esempio, l'identità: ‘avvenne che 
quel giorno egli partisse” = ‘avvenne in quel giorno la sua partenza ', por- 
tando tra l'altro a disconoscere che nella prima frase il fatto viene annun- 
ziato come un modo inatteso di svolgersi delle cose (RoncoNI). A questa 
distinzione preferiamo quella adottata dai grammatici francesi di subordinate 
‘completive’ e ‘circostanziali’. Pit debole la nozione di completiva (cfr. 
W. BeLarpi, rec. a Hum®ert, Synt. gr. in Maia, 1948, p. 163), ma indub- 
biamente meno pretensiosa e pericolosa, e certo più intuitiva. 

Si denominano completive quelle frasi che per la forma si direbbero cau- 
sali, finali, consecutive ecc., mentre nella traduzione italiana sono per lo piti 
introdotte da ‘che’ (o da ‘di’ + infinito) e hanno la funzione di un sog- 
getto, di un complemento diretto, di un'apposizione. Circostanziali, sono 
dette le altre perché non rappresentano un indispensabile completamento 
della sovraordinata ma ne esprimono solo una circostanza (finali, conse- 
cutive, causali ecc.). 





La frase relativa 


472. - La frase relativa rappresenta il tipo di subordinazione più antico 
(era nota all'i-e.), più semplice (il tema *yo del relativo era un anaforico), 
più importante, perché dal tema del relativo si sviluppa, già nell'indeuropeo, 
attraverso formazioni avverbiali tipo 60ev, 80 t ecc., la maggior parte delle 
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congiunzioni subordinanti (consecutive dc, ë gre, finali Zeus, £uc, temporali 
bcc ecc.) 

ne del pronome relativo (ma nello schema originario la rela- 
tiva figura sia in protasi che in apodosi) è un sostantivo o il dimostrativo "to, 
che con il relativo entra talvolta in concorrenza (cfr. anche il ted. der). Cosi 
in taluni dialetti greci, cosi specialmente in Erodoto (1 39 alyuà cibmpém 
"iv cà qoBé«. 'la punta di ferro che tu temi’), e in lesbico. 

Relative prolettiche si dicono quelle che anticipano incisivamente un 
concetto, un termine, ripreso per lo più successivamente da un pronome (cpa- 
nalettico). Molto spesso il relativo che le introduce e su cui viene a cadere 
l'accento di frase attrae nella sua scia, cioè nel suo caso, quello che dovrebbe 
essere l'antecedente: 

Xen, An, IV 4, 2. de ' div diplxovro xóumv ueré T “il villaggio in cui 
giunsero era grande’. 


Tale prolessi — assai frequente, oltre che con le relative, anche con le dichia- 

rative introdotte da &mi, dg — risponde alla preferenza del greco (non del- 

l'italiano e ancor meno del latino) per la relativa in luogo dell'interrogativa 

indiretta: 

Xen., An., III 1, 6 d&vetdev è Arda Beoîs olc Be: Biew ‘Apollo in- 
dicò a quali dèi bisognasse sacrificare '. 


Circa la sua posizione nel periodo, la frase relativa è in genere assai li- 
bera, anche per ciò che riguarda la sua distanza dall'antecedente. Nelle sue 
funzioni semantiche più evolute, sta di norma dopo la frase che contiene 
l’antecedente e molto spesso all’interno delle proposizioni. Qualche maggiore 
restrizione in Omero, presso il quale la relativa mostra una tendenza cen- 
trifuga (89% in finale di periodo) e il pronome relativo non si distanzia dal- 
l'antecedente oltre un certo limite: cfr. Ch. MucLer, Problémes de séman- 
tique et d'ordre syntaxique, Paris, 1939, p. 105 e segg. 


473. - Si distinguono due tipi di frase relativa (con qualche possibile in- 
terferenza tra di loro): a) determinativa, b) circostanziale. La prima (spe- 
cialmente con Ze ce) non rappresenta un completamento indispensabile al 
senso della sovraordinata, ma solo aggiunge una precisazione accessori 
n 2075. n68e épyov "A@nvaing dyedelng, | fj Té pe votov Dësen ‘ questa 

è opera di Atena predatrice, che mi fece tale... *. 


Essa rappresenta un rapporto di subordinazione assai rilassato, tanto da poter 
ricevere gli stessi modi delle proposizioni indipendenti, con naturale pre- 
valenza dell'indicativo. 
La relativa circostanziale (specialmente con ócic) introduce invece una 
nozione importante per la sovraordinata: 
E 535. Zeie ro Sala, ( fen béier £0Aeic ' Zeus ti dia... ciò che so- 
prattutto desideri’. 
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Xen. Hell, YD 3, 2. &BoEe «à Shue cpidxovra dvdpac Meola ot rods vé- 
uovs Éuyypáious. 'il popolo deliberb di scegliere trenta uomini, 
che (= affinché essi) scrivessero le leggi”. 


Tali sono le relative, causali, le consecutive, le finali, le condizionali ecc. Il 
modo è in esse naturalmente vario, e più spesso: indicativo (relative causali, 
consecutive, finali definite (indicativo futuro)); congiuntivo (finali indefinite, 
eventuali del presente); ottativo (eventuali del passato) cui spesso è aggiunto 
čv (om. xe). Le ipotetiche seguono modi e tempi delle proposizioni ipote- 
tiche non relative. 


La frase comparativa 





474. - È introdotta da congiunzioni che per la maggior parte si svolgono 
da avverbi relativi: dg (allo stesso modo che), ácxep (in Omero ancora se- 
parabile), &gre, xa0érep ecc. Il passaggio è evidente in 
A 276 &AN' fe dig ol pira Bócav yépac vlec "Ayauiiv ‘ma lasciagli il 

premio, come una volta glielo diedero i figli degli Achei '. 

Al carattere paratattico della sua struttura si deve che la comparativa si 
articoli assai liberamente, con varietà di modi e di tempi: 

P 747 © re piv loyáve: (Bop ' come un poggio trattiene l'acqua’. 
T 33 de 8° Bre elc re Bpdxovra Idv maAlvopoog drtorm ‘come quando 
uno, veduto un serpente, si ritrae fuggendo’. 


N 198 s. ác e BU alya Move... gépyrov ‘e come due leoni... por- 
tano una capra’. 


Plat, Resp. 423 D ‘Og BéEeiev &v «ic ' come qualcuno potrebbe credere”. 


Congiunta ad el la comparativa assume valore ipotetico e prende l'ot- 
tativo o l’indicativo imperfetto o aoristo (possibilità nel presente o nel 
passato): 


A 389 ein dire, de d Ve "ui Béier "mon me ne curo, come se una 
donna mi colpisse '. 

Xen, Conv, 4,21 ien ongbe Dim duien ste Au së det, Ae d Co- 
Yexouxbe Ty ' ho la sua immagine impressa in mente cosí nettamente, 
come se fossi un pittore’, 

Dem., Cor., 194 "Qorep dv el mg vabxnpov néve' ènl awrnple npáčavre 
Tis vasaylag «iripro 'come se uno accusasse di un naufragio un 
armatore che ha fatto di tutto per salvare la nave’. 

Comparative implicite si hanno con de, dese e participi (0 infiniti o 
infinitive dipendenti da preposizioni): 

Aesch., Ag., 672 AMyovow pig de 5XwA tac 'parlano di noi come 
di morti’. 
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La frase temporale 


475. - Anche le congiunzioni temporali derivano in gran parte dal rela- 
tivo. Le principali sono: 

öre (öre), ömóre, hvixa, čzov, el ' quando, ogni volta che’. 

tnei, tredh “dopo che’. í 

de, óc céytora, Enel táytotæ, bre mpérov ‘(non) appena che '. 

tv & ‘mentre’, è ob, &p' al ‘dal momento che”. 

Éoc, Hate, péypi (08), dypi ‘finché, fin tanto che”. 

mpl ‘ prima che”. 


La cong. mov e la serie Sue, fre ecc. introducono le cosiddette tem- 
porali ‘of limit' (STAHL, GILDERSLEEVE). 
Il modo nella temporale pura è l'indicativo (negazione 03). 


Nelle temporali miste, quelle cioè che indicano (oltre al tempo) eventua- 
lità, possibilità, attesa, si ha il congiuntivo con una congiunzione composta 
con &v (omer. xe; in poesia anche senza &v), oppure, se dipendono da tempo 
storico, l’ottativo e una congiunzione senza dv. La negazione è pi 


ll valore iterativo — in greco come in latino — non ha influenza sul modo se 
non quando interferisce col valore eventuale: cfr. su ciò specialmente F. AntOMNE, MB, 
1903, p. 389 e seg.; F. Tromas, REA, 1947, p. 103 e seg. Precisamente si tratta di una serie 
indefinita di azioni uguali che implica un'idea d'indeterminatezza e di eventualità (Trana). 


Qualche esempio: 


Xen., An., Il 3,29 ’Eradàv diampitona è Stopar, fé ‘quando avrò 
terminato ciò che debbo, verrò”. 


Thuc., II 18,2 èypõvro, óxóte zóħepoç xataħáßor “se ne servivano quando 
una guerra li sorprendesse ’. 


"Thuc, VII 71, 3 Et «wec Woev, dveðáponoav čv “ogni volta che lo vede- 
vano, si rassicuravano ' (nota come nella principale &v + aoristo — o 
imperfetto — esprime la ripetizione a limitata» del passato). 


Congiunzioni con dv e senza dv, modo indicativo e congiuntivo, si scam- 
biano senza sostanziale differenza a partire dall'epoca alessandrina (Polib., 
IV 32, 5 6rav foav ‘quando erano '). 


476. - ‘Prima che’, ‘prima di’ si rende più spesso con mply (talora 
preceduto da mpétepov o da xpócÜev) e infinito (soggetto in nom. o acc.) 
se l'antecedente è positivo (e — dopo che l'infinito perdette il valore volitivo — 
anche con antecedente negativo); se no, si usano gli stessi modi che con le 
altre congiunzioni: 


Aesch. Pers, 7:2. wüw «b ce (xà Üavóvea, wplv xoxüv lBeiv Bog 'ora 
io invidio te che sei morto prima di vedere l'abisso della sventura '. 
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Isocr., Dem., 24 (offen gen zm -së ën Desen zë virge ze 
mpótepov gien "pop farti amico nessuno prima di aver ricercato 
come si è comportato con gli amici di prima”. 


Meno frequenti wpsoBev (mpsrepov) #...; rply ý.. (contaminazione da 
npérepov %). 

Infine temporali implicite si hanno con participi o con infinito dipen- 
dente da preposizione: 


Xen., Mem., IL 6, 6 rpò xoò Ypfo0a ‘prima di usarne”. 


La frase finale 


477. - L'origine delle finali (cfr. p. 269) può ricercarsi in proposizioni 
indipendenti con ji, che solo successivamente acquistb valore di congiun- 
zione. Altre congiunzioni finali si sono sviluppate da avverbi relativi (ús; 
raro in attico £ac scomparso già nell'Odissea), temporali-locali ($op«, omerico 
e poetico; tva, la piú vitale assieme a rwg). Nella negazione il ph — in 
prosa attica — si unisce ad esse. 

Il modo è il congiuntivo volitivo (specie aoristo), sostituibile .con-l'ot-— 
tativo in dipendenza da un tempo passato o equivalente: 








Lys, Caed. Erat, 4 o xpnuéxow Évexe mpua vaita, {va mAoUciog bx 
mévpros evope ‘non feci ciò a scopo di lucro, per diventare 
ricco da povero”. 

Xen, Cyr, I4,7 Oilaxag cvprépre, Gmg quideroev aó<óv “manda 
(mandò) con lui delle guardie per proteggerlo”. 

Xen, An., IT 5, 16 dc Er av pd0ng dvrduovaov ‘ascoltami a tua volta 
onde ti riesca di capire" (nota l'uso dell'iv col cong. eventuale, fre- 
quente — mai però con tva — in ionico e in Senofonte). 


L'ottativo può anche non essere ‘obliquo’. Esso ricorre specie in di- 
pendenti da sovraordinate anch'esse all’ottativo. Non si tratta qui di 'attra- 
zione modale’, mai fa, 6mws (6) riprendono in questo torno i loro valori 
originari, rispettivamente ‘li dove ', "in maniera che ', mentre l’ottativo esprime 
«un veu en air » (HUMBERT), un vagheggiamento puramente mentale o un'ipo- 
tesi arbitraria. Alcuni esempi tratti dall'Humbert: 
Aristoph., Plut., 412 BobXowr® àv djs BjoMvat, fva. cds tedetàs Máßowv 
atol riv Bediv ‘ vorrebbero che noi fossimo morti in modo da essere 
essi i soli degli dèi a ricevere sacrifici’. 


Stesso valore avverbiale di {va ece., con l’ottativo di possibilità congiunto 
ad dv: 


Herod. I 110, 3. xeMedet ce "Aotudyno Tò raudlov robto Aaßóvra Velvar 
Ae <à bomubrarov vv dpluv, iuwg dv rdyiora Suuplapelm ‘ Astiage 
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ti ordina di prendere questo fanciullo e di esporlo nel luogo più de- . 


serto dei monti affinché possa scomparire al pit presto; 

c con l'indicativo di un tempo passato esprimente irrealtà: 

Plat, Crit, 44 D el yàp ðpehoy olol +' slva ol norol tà peyiora xax 
Hepykleodar iva olol d Zenn xal åyaðà cà péyiota ‘ Volesse il 


cielo che la massa fosse capace dei più grandi disastri affinché fosse 
anche capace dei più grandi benefi". 





Ma l'indicativo può ricorrere ogni volta che la finale si inquadri nel pre- 
sente-futuro: 


Xen, An., I 6, 6 m«pexáAeou Üp&c.. Ümog 6 ti Baan Zoe. tolto 
mpábo mepl "Opévta ‘Io vi ho convocati per eseguire quello che è 
giusto per Oronte '. 

Dall'epoca alessandrina l'ottativo cede al congiuntivo e — sin dall'età 
attica — le altre congiunzioni lasciano gradualmente il posto — specie nel 
secolo V — ad [va (unica sopravvissuta, nella forma và in greco moderno). 

“Oruç e 8rws Yi) sono frequenti specie in Erodoto e Tucidide, e in ge- 
nere nelle espressioni di senso prospettico (previsione, domanda, invito, in- 
giunzione) prevalgono su fva, fva ji fino alla xow/ Dopo i verbi curandi 
(impereioda:, ppovellew, cxomeîv, unyavioda:, rapaxededer ecc.) hanno 
sempre il futuro: 

Xen., An., 11,4 BovAziera Srws pijmore ën fora fal +@ dëcke? "me 
dita il modo di non star pit alle dipendenze del fratello”. 


Altri nessi per rendere la finale sono la frase relativa (modo: indic. fut.; 
cong. con o sensa &v; ottat. con &v o obliquo), l'infinito o l'infinitiva intro- 
dotta da preposizione o congiunzione, il participio futuro (e talora presente): 
Xen., Hell., II 3, 2 &8oke-«à Bip cpubxovea. dvbpag Déco. ol toùs ratpiove 

vépous Euyyedbovaw ‘il popolo decise di scegliere trenta persone che 
redigessero le leggi in conformità alla tradizione’. 
Plat., Ap., 33 B. mapégo čpavròv tpwràv ‘mi offro per farmi interrogare ". 
Isocr, [m Call, 27 megl vüw ueyiovov fxeve Bixdoovres ‘voi venite qui 
per giudicare intorno alle più gravi questioni’. 


La frase consecutiva 


478. - La frase consecutiva, originariamente paratattica, conserva nell'uso 
dei tempi e dei modi evidenti tracce di questa sua indipendenza. Essa si è 
sviluppata dall'infinito consecutivo, che solo successivamente sarà determi- 
nato da aggettivi (come olog, Zeg, In correlazione 0 no con rotoîtog, rogoò- 


og) o da particelle (ós, bore, correl. orw). L'estensione di date al modo 
indicativo data solo dal V secolo. 
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8. 


A tale epoca l'opposizione dei due costrutti appare in genere la seguente: 


A) con dare ed de (negazione ob) e un modo finito: 
indicativo: se si tratta di conseguenza di fatto semplicemente constatato: 
Xen, Hell, Il 4, 27 437 péya tgpévouv, dote mpooéfaXov ‘già erano 
cosí insuperbiti che passarono ‘all'assalto ’; 
&v e l'ottativo o l'indicativo di un tempo passato — alla stessa guisa 
di qualunque frase indipendente — per esprimere rispettivamente il valore 
potenziale o irreale. In dipendenza infinitiva l'&v si conserva: 
Xen., Cyr., V 2,4 6r «ocaeca ely tviov dyabà Boa n dviporwv yevedv 
R ën fesch ‘ (dicevano) che c'erano dentro tali riserve che non 
potrebbero venir meno per un'intera generazione °. 


B) con done (ds raramente in attico, frequente in ionico e nella xowi]) 

e l'infinito (negazione uf) e soggetto — se diverso da quello della reggente — 

in accusativo), se la conseguenza rimane nel campo puramente logico del pos- 

sibile (onde la normalità del costrutto quando la stessa possibilità è negata) 

o anche quando si prescinde dal fatto in sé, pur realmente accaduto (negazione 

ob), per rilevarne esclamativamente la portata generale: 

Xen., Mem., Ill 5, 17 peîtov #) dote gépew Sivacdar xaxév ‘un male 
troppo grande perché si possa sopportarlo’. 

Xen., Hell, VI 2,6 os Zonen coUe crpaciórag elg roUro spugte D- 
Beîv Gor' odx E04Xewv river el pi) dvdocplag etn. ‘ sicché dicevano che 
i soldati erano arrivati a tal punto di mollezza che non volevano bere 
se non vino profumato’. 


Il costrutto con l’infinito sarà quasi l’unico nel Nuovo Testamento. 

Talora &ote, come il più esplicito &p' à (be! je), significa 'a patto 
che’ ed implica pertanto, oltre al valore consecutivo, una sfumatura con- 
dizionale e finale: 


Xen, Hell, V 3, 14 xpfpara èdidocav, dote nä Dnféiäen ein zéeed 
‘offrirono denaro, si che non assalissero la loro regione '. 


La frase ipotetica 
479. - Proposizione ipotetica è quella introdotta da el. Il suo sviluppo dalla 
paratassi muove dai significati originari di el: 
el = sic (cfr. clero): 

Pind., Ol, 1, 64 el Sè Oeòv dvhp čNnerar Aehxðépev Épdov, dpaprave 
(originariamente ‘un uomo spera cosi che le sue azioni sfuggano alla 
divinità: si sbaglia "); 

el — si (nel valore di utinam/): 


H 28 4&XW el gol «t ridoro, tó xev mohd xépdiov etr ' cosí tu mi credessil, 
questo sarebbe assai megliol '. 





329 











v 331 s. ée xépðtov Sen, / el vierge "OBuccóc 'se ritornava Ulisse! 
questo era meglio!' [desiderio riferito al passato e quindi irrealizza- 
bile; ma in Omero l'irreale può esser reso anche con l'ottativo]. 


A questi usi si aggiunge il congiuntivo eventuale con &v (om. xe). 


48o. - Di qui il costituirsi dei quattro tipi di periodo ipotetico: 
1) della obiettività (protasi el + indicativo; apodosi libera): 


Eurip., fr. 294 N? el Orol m Bpõow atcypóv, obx elolv Ocol ‘se degli dii 
fanno qualcosa di turpe, non sono déi'; 


2) dell'eventualità (protasi &4v, Zu, v [da el + čv; nei poeti e in 
Erodoto anche il solo el] 4- congiuntivo; apodosi indicativo presente o futuro 
© congiuntivo eventuale con &v, o ottativo potenziale con &v, o imperativo): 


Aristoph., PL, 405 Zu col 0£Xoct, viv delfera ‘ qualora gli dèi vogliano, 
ora arriverà’; 


3) della possibilità (protasi el + ottativo; apodosi dv, xe + ottativo): 


Plat, Prot, 322 D où yàp àv yévorvro méhe, el lyor dixng pertyosey * non 
ci sarebbero città se solo pochi partecipassero della giustizia '; 


4) della irrealtà (protasi el + indicativo tempi storici; apodosi &v + 

indicativo tempi storici, più spesso imperfetto per il presente, aoristo per 

il passato): 

Dem, Phil, 12 El oücoc cLyev, o88' àv ë¿Amlç fiv ‘se fosse cosi, non ci 
sarebbe neppure speranza’, 

© gos. xal vó xev DÉI & yépwv dirò Bupdv Bleccey, | cl pip áo’ ED 
vénoe... Aroph8ng ‘e certo ivi il vecchio avrebbe perduto la vita, se 
non avesse acutamente visto Diomede”. 


Aesch., Suppl, 2448. Blxorov Ñv, el pOéyyoç Ñv ' sarebbe giusto, se ci fosse 
una parola...” (senza &v con le espressioni di ' dovere, potere, con- 
venienza  ecc.). 


Ma occorre ribadire che ipotetica è propriamente solo la protasi, mentre 
l'apodosi è una proposizione di tipo assolutamente indipendente, anche se 
effettivamente tra le due proposizioni si osservano nella maggioranza dei casi 
rispondenze di naturali parallelismi. Tale premessa è indispensabile per spie- 
gare la varietà dei periodi ipotetici impropriamente detti ' misti ', nei quali 
la protasi e l'apodosi appaiono articolate in maniera del tutto autonoma. 
Qualche esempio: 


Dem. Phil, II 16 d ask tark Äeen 3 ef dpiv aðrõv čpehev, 
dog dv eln A6yog obtog ‘se queste cose sono piccole o non ve ne 
importava nulla, questo discorso potrebbe essere un altro”. 

Xen., Cyr., I 6, 16 ` robtov oòx dv dudprose, Edvrep ueMjsp cot ' questo 

non dovresti sbagliarlo, sempre che tu voglia curartene '. 
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Implicite sono le protasi ipotetiche costituite da una forma nominale: 


Lys, Apol, 4 xpelerav $v ò nathe «ötoð ph AnToupyhoag ' meglio era, se 
suo padre non avesse avuto cariche pubbliche ’. 


El preceduto o seguito da xal (négazione ph) e con gli stessi tempi e modi 
dell'ipotetico vale anche a rendere la frase concessiva: 
Thuc, I 73, 2. cà uxbxà, d xal bi fier Éoroa, dwéyx Ayew 
‘ bisogna parlare, anche se ciò deve sembrare noioso, delle guerre 
mediche", ;* 





Vari altri sono i tipi di concessive: con l'imperativo, con l'infinito impera- 
tivo ecc. Particolare importanza ha il tipo rappresentato da un participio 
che ha valore concessivo prima da solo, poi, successivamente, con xoímep 
o xep (negazione oò), perché sarà appunto esso ad evolversi nel modo finito 
(cfr. Scuwyzer, Griech. Grammatik, YI p. 677): 


Dem, Pax, 3 xuimep robruv fer Etiuesn, duet fen ren Di dv 
«à mapóvi! Écran BeAclo ' pur stando cosi le cose, penso che potrò 
addurre elementi per i quali la situazione migliorerà, 


La frase causalc 


481. - La frase causale è introdotta da congiunzioni derivanti: 
dalle temporali (la maggior parte): 


öve (quando) émei, Zonë? (poiché [da Omero]), eòre (una volta 
che, poiché); 


dalle locali: , 
Smov (cfr. lat. ubi), á6ev (onde, laonde); 





da forme di relativo: 


Bróm (“per questo che, perché’: solo in Erodoto e negli attici); 
otivexa (‘a cagione di che, giacché ', in Omero e suoi imitatori); 
s0osvexa (' perché ', nei tragici); 

8 (‘perché ’ frequente in Omero). 
o  riportabile a una completiva con ó« (che, perché); 
o a una comparativa con óc o Óroc (in qual modo); 


Esempio di sviluppo dalla paratassi (èret ancora vicino al valore avver- 
biale); 
t15 séi Eed Va. 020: Bócav Deel odpavlaveg “davvero molti mali det- 
tero a me gli dèi del cielo ’ (ma nel contesto il ' davvero ' spiega l'in- 
certezza espressa nel verso precedente; ‘che ti dirò prima? che nar- 
rerò per ultimo? '). 
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Le causali possono essere obiettive, col modo indicativo (negazione o), 


introdotte specialmente da Bru, Däer: 


Thuc., VII 34,7 ol 'A@nvaîor evbpiCov Hoodolar, Sri où rorò Pia ‘gli 
Ateniesi ritenevano di aver avuto la peggio perché non vincevano 
abbastanza’. 5 


Oppure possono essere soggettive (negazione pf, preferibilmente con 
Òc, inel) con l'ottativo obliquo, con l’ottativo potenziale (quindi + 4), con 
dv e un tempo storico dell’indicativo (irreale): 


Thuc., II 21, 3 (ol "A@nvator) dv Mepuedéx Exduitov, Sri orparerds dv 
obx èrefdyor ‘gli Ateniesi biasimavano Pericle perché, dicevano loro, 
pur essendo stratega, non faceva sortite ’. 

Xen., Mem., II 7, 14 Zei vpeîg ye... odd' dv viueodar Sivato0e ‘ perché 
voi non potreste pascolare '. 

Eurip., Alc., 5555. 0 85e, Exel por cuupopà pèv obdtv dv / pelwv Eylyvero 
‘no davvero, perché la mia disgrazia non diverrebbe affatto minore”. 


Altri mezzi per tradurre la causale sono i participi (concordati o in geni- 
tivo assoluto: negazione ob) o Bux cá, (Ex) roi, évexa «o9 e l'infinito (con valore 
temporale e negazione uf). Il participio è spesso preceduto da ére o da olov 
(ma nori negli oratori) per la causa obiettiva; da ds, per la causa addotta, vera 
o falsa, e comunque per la causa soggettiva: 


Xen., Cyr, 13,3 Kbpog'&re maîc dv... iero fi oror “Ci 
era un ragazzo, si compiaceva del suo abbigliamento ` 











in quanto 


Hyperid., Eux., 16 dig roùg sproràs iEcAóvrac + 0edì ‘sotto pretesto 
che i commissari li avevano riservati per la divinità’ (nota l'óc con 
accusativo assoluto). 


Dem. Cor, to «o8 jj và Bua mowiv HE 'per non voler fare il 
loro dovere”. 
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HI 
LE PROPOSIZIONI COMPLETIVE 


482. - Oltre ai costrutti infinitivi trattati a pp. 336 ss., restano da consi- 
derare, delle completive, le: dichiarative — derivanti, pare, da óvt e dg delle 
interrogative omeriche (FOURNIER) —, le interrogative indirette, le com- 
pletive esprimenti volontà o timore. 


Dichiarative 


483. - Sono introdotte da 6x (in Omero anche 6, 6cc) o da óc, entrambi 
da tradursi con ‘che’. La negazione è ob. ‘x, piú soggettivo, è particolar- 
mente adatto per le affermazioni addotte, specie se non condivise o espresse 
con riserva: 


And, Myst, 43 dvíxgeyew ij Bou Ae d Abya ‘il consiglio gridò che 
aveva ragione’. 


I modi sono gli stessi delle proposizioni indipendenti. In corrispondenza 
ad un passato (nella xowf anche presente o futuro) si può avere l’ottativo 
obliquo (postomerico, e spesso con valore temporale): 
Xen, Hell, V 4,8 der Zo ävðpa Zrer fu drie So "disse che con- 
duceva un uomo che bisognava rinchiudere '. 
“Om talora introduce un discorso nella sua forma diretta, con la sem- 
plice funzione dei due punti: 
Plat., Crit, ṣo C tows &v elrovev bri "Q Eóxpares, ph üxópate cà Aeyó- 
peva ' forse direbbero: o Socrate, non stupirti di quello che diciamo ', 
Altri costrutti: l'infinito (che è il costrutto originario) ricorre molto spesso 
coi verbi dicendi e putandi: 
Plat., Crit., 43 D Soxet pév por fEew rjpepov ‘mi sembra che verrà do- 


mani’. ` 


Rispetto però al sintagma őn + modo finito, l'infinito è in continuo regresso fino 
alla xow nonostante la sua apparente stabilità ‘nel V secolo. 
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Specie coi verbi sentiendi e affectuum si ha spesso il participio predicativo: 


Plat, Ap., 22 C po0sunv abtiv olouévov cogocárav slvat dvÜpómav ` 


‘mi accorsi che essi credevano di essere i più saggi degli uomini”. 


Plat., Resp., 328 Dyalpw Biadeybpevog toîc mprofbra ‘godo di conver- 
sare coi vecchi”. 


Interrogative indirette 


484..- L'interrogazione indiretta conserva in greco il suo carattere indi- 
pendente per quanto riguarda tempi e modi, ma mostra un primo segno di 
subordinazione nel cambiamento della persona: ‘jpbra eg tori (anziché 
hpóra rig toou). 

Altro segno di subordinazione pub essere l'ottativo obliquo (specie con le 
volitive dubitative), per cui vd. a pp. 321 ss. 

I pronomi e gli avverbi introduttivi sono per lo piti gli stessi dell’inter- 
rogativa diretta (cfr. pp. 308 ss.). La negazione è oò, ma per le disgiuntive, 
nel secondo membro, anche uí (es. Plat. Ap. 18 A). 

Le particelle dell'interrogazione indiretta semplice sono el (specie dopo 
verbi di ‘sapere, dire, riflettere ’), doa, p (non frequenti): 

Plat., Gorg., 492 E ig 8° oldev el rd Kivéoni xardaveiv ‘chi sa se il vivere 
è morire’. 

Plat, Resp., 526 C oxepópeða Kp mı mpoohxer ħučv ' vediamo se ci può 
convenire '. 

Nelle interrogative indirette dubitative il modo è il congiuntivo (vo- 
litivo) o l’ottativo obliquo, il primo preceduto da &4v o čv, il secondo da el. 
Negazione ph. 

Plat. Gorg., 452 C oubnet èáv aot gavj... “vedi se ti pare...’ 

Nelle disgiuntive indirette le particelle sono, oltre a zórepov... %, anche 
cl... # (‘se... 0’), ee etre (‘se... 0 se’): 

Dem., Rhod., x1 xoci! ew! ópüG Xoyog cate elre ph “guardate 
se ragiono giustamente su di ciò o no’. 


Completive esprimenti volontà o timore 


485. - Tipi espliciti di completive esprimenti volontà sono le delibera- 
tive dipendenti, quali Plat, Phaedr. 228 E Rover dvayvipev; ‘vuoi che 
leggiamo?'; le proposizioni introdotte da ómcc e meno spesso da óc 
(in epoca alessandrina solo da {va, come per le finali), dipendenti da verbi 
che significano ‘aver cura, badare a’ (oxorto, 6pdw ecc.); inoltre certe in- 
terrogative al congiuntivo (o ottativo obliquo) introdotte da ¿év o da el, o 
da pronome o avverbio interrogativo, col particolare senso di ‘per vedere 
se, per sapere se’, Qualche esempio: 

Isocr., ad Nic, 37 ppévil’ Enuwq undèv Zeiten npdfe ‘vedi di non 
commettere nulla di indegno. 
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Xen, Ax, I s, 2  éBobev xà lOeápyo Evryevtota #9 Tiocugtovet, el 
mug Bóvarto naŭa qç brovias ‘parve bene a Clearco di abboc- 
carsi con Tissaferne, se mai potesse far cessare i suoi sospetti’. 


Va da sé che la discriminazione completivafcircostanziale non è sempre 
sicura. Cosi in y 327 Mogeodal piv {va vrpepric bong pub interpretarsi 
‘ pregalo di dire la verità' oppure ‘affinché dica la verità”. Si noti infine 
come le completive si prestino anche a sviluppare le virtualità contenute in 
un nome: 


Plut., Cat. min, 8,2 vópov ypapévrog nac pl] mapüow, 


486. - Un carattere particolare ha l'uso di h (ph oò se la sovraordinata è 
negativa) coi verbi timendi, impediendi, dubitandi o espressione equivalente, coi 
quali, e specie coi primi, l’Humbert riconosce nel uh «come le reflet de l'idée 
négative de doute, de crainte, sur la proposition complétive » (p. 352). Egli 
è sul piano dell’interpretazione psicologica del "Tabachowitz (cfr. Eranos, 
1951, p. 93 e seg.). Dal punto di vista storico in 86Soxa ph elrye si rico- 
nosce un'originaria paratassi, e cioè 36Sowa' pò) etrng. Ma l'interpretazione 
storico-paratattica e quella psicologica non sono tra loro inconciliabili: 
cfr. A. Trama, A e R, N. S. 4, 1956, p. 192: € L'idea di timore si determina 
prevalentemente in maniera negativa, come un pericolo da evitare, una mi- 
naccia da allontanare: è naturale che il verbo, pur essendo sintatticamente 
autonomo, si presenti all'origine sotto aspetto di proibitivo piuttosto che di 
ottativo ». 

Il modo è normalmente il congiuntivo della volontà negativa, che di- 
viene, in dipendenza da un passato, ottativo (di possibilità): 

Dem. Ol I7 dxvò pù) pudraroc duîv h otpærele yévnrar “temo che la 
vostra spedizione sia inutile’. 


Plat, Crit, 43 C. ĠAN odSty aùtode EmAberar $ Aix b gj obyD dya- 
vaxtely sj) mupovon céyn ‘ma per niente impedisce a costoro l'età di 
dolersi della loro sorte’. ^ 

Si noti da ultimo la locuzione où ph ‘ non c’è pericolo che’ col congiun- 
tivo (aoristo) e talora col futuro: 


Xen, Cyr., VIII 1, 5 ob i3 Sovígecat ' non c'è pericolo che egli lo possa '. 
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IV 
LE FORME NOMINALI DEL VERBO 


L'infinito 


487. - Gránde à la libertà ‘che presenta in Omero la sintassi dell'infinito. 
Da essa muovono i diversi costrutti canonici, che tuttavia assumeranno una 
formulazione e una fisonomia rigida, assai diversa dalla primitiva e talora con- 
trastante con la realtà linguistica del sistema arcaico. Su queste deformazioni, 
frutto di tendenze interpretative a posteriori fuorviate da usi sintattici già 
evoluti, ha posto recentemente l'accento P. Burguière (Histoire de l'infinitif 
en grec, Paris, Klincksieck, 1960). 


Sviluppando alcuni spunti già presenti nello CHANTRAINE (Gramm. homérique, II, $ 447 
e segg.) e sulla scorta degli stessi grammatici antichi perplessi sull'incerta natura dell'infi- 
nito (partecipe della categoria del nome e del verbo, non ha di proprio flessione, genere e 
numero, né persona e diatesi, almeno fino a un certo punto), il Burguière riconosce in ogni 
infinito arcaico l'unica costante funzione di explicitation (p. 31), la funzione cioè di rendere 
esplicito, sviluppandolo o precisandolo, il senso di un qualunque elemento, indifferente- 
mente verbale o nominale, 











La sintassi omerica ci presenta l'infinito come un nome d'azione 
esprimente la pura idea verbale, posto in rapporto di semplice giustapposi- 
zione col termine cui ? riferito. L'estrema libertà con cui appare articolato, 
ci riporta a uno stadio anteriore alla teorizzazione grammaticale e quindi 
anteriore molto spesso ai vari costrutti specializzati e alle stesse distinzioni 
di usi ' adverbale' e 'adnominale ', di diatesi ' transitiva ' e ' intransitiva " 
(cfr. $ 440 e n.), di classi di verbi coi quali l'infinito è ‘normale’ e verbi 
coi quali è ‘anormale’; anteriore altresi al frazionamento di un enunciato 
in ‘principale’ e ' subordinata infinitiva '. 

Alcuni esempi tolti in massima dallo Chantraine: 

A 199 ff 8 lives ‘s'avviò ad andare”. 

A 443 (Eecuqe).. mat8& e col dyéuev ‘mi mandò a condurti la figlia '. 
A 207 s. xpérog... | xrelvew ‘forza per uccidere’, 

330 s. (pm | cÜBcty ' tempo da dormire '. 
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8 60 dpeîg ® 06 vò ti rotot dpuvépev ‘non siamo certo tali da portare 
soccorso '. 

4 160s. dvip 0165 te páħota | oľxou xhðeoða “un uomo tale da potere 
ottimamente curare la casa’, 

O 641 s. duelvov / navrolag dipende, Nuèv móBag 38b uáycoÓm: ' migliore 
in ogni bravura, nei piedi (veloci) e nel combattere”. 

N 366 s. ómécyero Bb uéya Épyov | a Tpolng déxovrac dmwatpev vlac 
*Agaxîv’ ‘ prometteva una grande impresa, di scacciare da Troia 
contro voglia i figli degli Achei” 

È facile riconoscere in questi esempi di infiniti giustapposti le costruzioni 
note: infinito finale, consecutivo, di relazione, epesegetico. 
In particolare richiamiamo l'attenzione sull'infinito finale (cfr. anche 

p. 328) e sull'infinito dipendente da aggettivi. 

L'infinito finale à usato — specie in poesia — coi verbi di movimento 

e negli impieghi del gerundivo predicativo latino dopo i verbi di ‘dare’, 

‘lasciare’, e di ad + gerundio: 

Soph., Oed. Col., 12 pavOdvew yàp fxopev ‘siamo infatti venuti per im- 
parare’. 

Plat., Gorg., 480 C (mapéywo Suavtdv) réuvew val xdew larpò ‘mi affido 
al medico, da tagliare © cauterizzare ". 


L'infinito dipendente da aggettivi (o sostantivi) è tra quelli che 
meno si prestano a specializzazioni di senso che non siano quella generica 
di infinito ‘ determinativo ’, a volte con sfumatura consecutivo-finale (Buvaròc 
Méyev), a volte limitativa (Setvàc 18600a1, horribilis visu). 





488. - Il passo omerico ultimo citato (N 366) è di particolare interesse: l'in- 
finito &nwotpey, che è apposizione esplicativa di čpyov accusativo, verrà 
interpretato nel medesimo caso. Altrove un infinito epesegetico di un nomi- 
nativo sarà anch'esso nominativo. Qui è appunto da vedere la genesi del- 
l'infinito ' soggetto ': ad es., in nénpwtar Oxvéew l'infinito & la spiegazione 
di nénpoot: ' s'arresta il destino, la morte '. Ma l'analogia a strutture tipo 
Zeie è rate farà di Gavéew il ‘soggetto’. 
Avremo dunque: 


un infinito ‘soggetto’: 1) con verbi o espressioni impersonali come 
Set, xpf, xed6v toni ecc.; 2) con verbi personali come Soxéw, Méyopan cfr. 
lat. videor; 

un infinito ‘oggetto ": 1) coi verbi declarandi e sentiendi, o di solere, 
potere, con réie, Delfin, Aneres), Suvupi ecc. congiunti all'infinito 
futuro o infinito presente prospettico o anche talora — specie a esprimere 
certezza sull'azione futura — infinito aoristo; 2) coi verbi voluntatis. 


489. - Ben presto la qualità verbale (prevalente fino all'attico, poi soc- 
combente a quella nominale) dell'infinito valse a. «condensare attorno ad 
esso l'essenziale di una proposizione, e a prestargli un ‘soggetto’ che ap- 
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pare in diversi casi, ma è statisticamente più frequente in accusativo » (Bun- 
cuière, Histoire, cit., p. 47). Nasce cosi il costrutto dell'accusativus cum 
infinitivo, prodotto di una dislocazione sintattica: l'oggetto del verbo reggente 
(all'origine verbo di ‘ esortare ', ‘incitare ’) finisce con l’essere sentito come 
soggetto dell'infinito. Cosi èrpbver divépa leva: da ‘ esorta l'uomo ad andare *, 
diviene ‘esorta: che l'uomo vada'. Ben presto al verbo hortandi è sentito 
come equivalente un semplice verbo dicendi. A partire da Omero l’accusativo 
con l'infinito ricorre anche con verbi dicendi (comandare, vietare) e con 
verbi sentiendi che normalmente si costruiscono col dativo (es. B 296); a 
partire dal secolo V con costrutti impersonali che richiederebbero il dativo 
(es. Soph, Tr. 731) e dal secolo IV con verbi che si costruiscono col 
genitivo (es. Iseo, fr. 5, 2 Bekker): cfr. su ciò ScHwyzer, Griech. Gram- 
matik, II, p. 376 e seg 

Quando il Licia “dell'infinito è lo stesso del verbo reggente, è taciuto 
e il nome ad esso riferito va in nominativo: 
O 4o i8 BÉ «ot fjmoc elvat ' e con te voglio essere indulgente '. 

Però può essere espresso — in acc. o in nom. — se ha particolare risalto: 


Plat, Charm, 175 E «Uva oóx otouzt orac Éyew, QAM igb quUAov 


dunn Dear ‘Queste cose io non credo che siano cosi, ma credo , 


di essere io un cattivo ricercatore *. 


Se invece è diverso, di norma viene espresso (in accusativo): 

A gar xal té ré ege ët Tobecow dpfiyew ‘e dice che nella battaglia 
io sostengo i Troiani. 

Casi di attrazione — sempre pit numerosi —, alternanti con l'accusativo: 
Xen., An., VII 1, 21 Nüv co: Éeorw dvBpl (ma anche dvBpa) yevéoba: 

‘Ora ti è possibile dimostrare che tu sei un uomo '. 

Quando il soggetto è indeterminato, il nome del predicato (app., compl. 
pred.) figura di regola in accusativo: 

Xen, Mem. 1 3, 3. xpeirtov oiv moMotg oluoivia code rdpxolvra 

Éyew ' & meglio dimorando con molti avere con sicurezza il bastante '. 
Tale accusativo — al pari dell'accusativo del soggetto di un infinito sogget- 
tivo — iega col fatto che rappresenta la determinazione ‘immediata * 
(cfr. p. 286) dell'infinito stesso. 

Per ciò che riguarda il valore temporale dell'infinito o sia sostantivato 
dall'articolo (cfr. anche $ 456), esso può sussistere solo nel caso che l’in- 
finito dipenda da verbi di ‘dire’, ‘pensare’, ‘credere’ (e con varie incer- 
tezze: «il arrive plus souvent que le temps soit marqué là où il est logique- 
ment injustifié, que l'inverse»: Humbert). Con tali verbi l'infinito aoristo 
si è assimilato come tempo all'indicativo aoristo e prende pertanto il va- 
lore di passato: 

Thuc., I 1,2 rà yàp npò «òtūv oð peyáňa vopi "een d ament, 
menti precedenti non penso siano stati molto importanti '. 
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Coi medesimi verbi la posteriorità è espressa con l'infinito futuro: 
Plat, Crit., 43 Dolpei fgew aòrò thuepoy ‘mi sembra che giungerà oggi '; 


non senza però qualche oscillazione, specie con taluni verbi come offe, 
voi, gkaxew, uEXAew ecc., per i quali cfr. CHANTRAINE, Gramm. homérique, 
II, p. 397 e seg. (e cfr. Huwenr, Synt. gr., $ 219). 


490. - Altro uso fondamentale è quello dell'infinito con articolo, 
uso che trae origine dallo stesso procedimento appositivo finora considerato. 
Parallelamente al costrutto #6 + infinito, si avrà — a partire da Eschilo 
(Ag., 1169 e Coeph., 301) — 6 + proposizione infinitiva, Lo sviluppo di 
zó dinanzi all'infinito pare sia stato favorito da ragioni ritmiche (cfr. Bur- 
Guibmg, Histoire, cit, p. 112) ed appare comunque — almeno-all'inizio — 
una particolarità della lingua curata. Cronologicamente esso è però limitato 
al periodo che va da Sofocle a Senofonte: fenomeno dunque transitorio, 
anche se l'infinito, associandosi, oltre a tó, anche «oU e «à, fa dell'articolo 
una sorta di premorfema casuale e si crea una declinazione completa, anche 
preposizionale. Da notare che nei vari casi l'infinito può ricorrere anche 
senza articolo (ma solo con articolo, quando è al dativo). Qualche esempio: 
Plat, Ap. 29 A Soxetv yàp eldéva: torlv ‘è, infatti, credere di sapere’. 
Plat, Phaed., 67 A èyyurkrw tospeda roù eldévar ‘saremo vicinissimi al 

sapere '. 

Thuc., VII 84, 2 «o9 sueiv &ridupla ‘per desiderio di bere”. 

Herod., I 210,2 ’Avrì &pyeodar, dipyew ‘invece di essere comandati, co- 
mandare ' (nota l'assenza dell'articolo con la preposizione). 

Thuc., 123,5 màg alrlag rpotypava, o8 ji riva Carica: ‘ho cominciato 
a esporre le cause, affinché non si dovesse cercare’ (nota l’equiva- 
lenza a una proposizione finale. La flessione preposizionale dell’in- 
finito gli conferisce infatti funzione di proposizione circostanziale: 
finale, causale, temporale, concessiva, condizionale ecc.). 

Soph., O. R., 1293 cè véompa peîtov i) pépew “il male è troppo grande 
perché si possa sopportare". 

Con Myw e i verba dicendi i costrutti più antichi erano rispettivamente 
Myovar 0 Myetai (‘impers. ') + acc. e infinito; segui Myetai, -ovrai ecc. 
(‘ pers. '), che è il costrutto di gran lunga più diffuso nell'epoca classica 
(éyovai, frequentissimo in Erodoto, manca in Eschilo, è eccezionale in So- 
focle, Pindaro e Aristofane; solo due casi in Tucidide, nessuno nell’ Anabasi 
di Senofonte; quasi scomparso negli oratori e in Platone: cfr. FOURNIER, 
op. cit., p. 151 e seg.). Naturalmente col costrutto personale si avrà il ' no- 
minativo con l'infinito ”. Tale costrutto ricorre in greco con vari verbi, e in 
particolare: 


a) è di gran lunga il più frequente coi verbi dicendi, nuntiandi ecc.: 


Xen., An, I 2, 12 'Endata Ditese Küpo Sobvar ypfuara ‘Si diceva 
che Epiassa aveva dato grandi ricchezze a Ciro”. 
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5) è di regola coi verba putandi (ai quali sono da aggiungere oxi, 


qalvopar, ora): 

Plat, Symp. 202 B ('Egox) óuoAoytbvat mapà máveov péyaç Ocàç cIve, 
' Si. conviene da parte di tutti che Eros è un grande dio; 
c) è di regola nei tipi impersonali “si comanda”, “si proibisce ” 

e similari; 

Thuc., I 145 ol 8' ’A@nvator dexplvavo ds obitv xeAevóuevor morfjsetv 
‘ gli Ateniesi risposero che non avrebbero fatto nulla dietro comando’. 


4gr. - Si accenna appena ad alcuni usi ‘assoluti’ dell'infinito: 
un infinito imperativo (prossimo come valore all'infinito esclamativo), 
spesso appoggiato — nel senso — a un imperativo o a un vocativo: 
E 124 O«pcüv viv, AubumBec, imi Tpócco: udyeoüa. ' Va! franco ora, 
Diomede, e battiti contro i Troiani '; 
un infinito proibitivo: 


Q 592 pr pos, IdrpoxAe, cxvduaivépev ‘non essere in collera, Patroclo, 
con me’; 


‘un infinito desiderativo, introdotto da aî y&p, frequente specie nei » 


passi recenti dell'Odissea: 
n 313 at yàp... 5udc yauBods xadéeoda ‘ Oh se fossi chiamato mio genero °. 


un infinito limitativo (a partire dal secolo V e nell'àmbito del valore 
finale-consecutivo): zen, paxpo3 Seîv = pressappoco, per poco non; (dc) 
tuol doxelv= a mio parere; de (Eroe) elneîv = per così dire; £xàv elvat — 
volontariamente; tò èn’ uol elvai — per ciò che dipende da me, ecc. 

Si tratta di costrutti — tranne il penultimo che è analogico all’ottativo — 
pei quali un tempo si chiamava in causa l'ellissi, mentre oggi vi si vede 
«l'uso di un tema nominale esprimente l’idea verbale pura e semplice» 
(Chantraine). 








492. - Resta da considerare l’uso ‘modale’ dell'infinito. L'infinito in 
sé non è un modo: gli manca la possibilità di esprimere le animi inclinationes. 
Il valore modale gli è conferito (dopo Omero) dall’aggiunta di &v, a trasporre 
il potenziale e l’irreàle delle enunciative. A differenza del normale infinito 
dipendente da verbo dichiarativo, l'infinito modale appare privo di valore 
temporale e usato piuttosto con valore aspettivo: infinito presente per evo- 
care situazioni, infinito aoristo per atti isolati o considerati fuori del tempo: 
Eurip., Alc., 1075 odg’ olda fosdecdal 0 &v ‘so bene che tu vorresti 
Xen., Oec., 4, 18 Kipog, el &Blwoev, Spuere àv Boxst &pyow yevéoðar 

' sembra che Ciro, se fosse vissuto, sarebbe stato un ottimo capitano '. 


Qualche infinito futuro che figura nei testi di Platone, Senofonte, Tu- 
cidide, Demostene ecc, vuol essere corretto dagli editori (cfr. però Plat., 
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Crit., 53 C). Talora &v può conferire valore modale anche a un infinito preso 
sostantivamente: 


Thuc., VII 62,2 "Oy vavpaylav rowodspevor... odx dv Exppeda Sià Tò 
Padme dv «b ve èmorhuns tý Bapúrnt: vv veüv ' Noi non sa- 
remmo ricorsi a questa massa in un combattimento navale, perché 
essa, con la pesantezza delle navi, danneggerebbe la tattica '. 


Il participio 


493. - Anche il participio, come l'infinito, non è un modo; è una forma 
verbale (sempre tratto dal tema di un verbo), che per mezzo delle desinenze 
si inserisce perfettamente nel sistema nominale, assai prossimo a un agget- 
tivo. Al pari del verbo può esprimere la voce, l’aspetto, più raramente il 
tempo; riceve lo stesso caso del verbo e viene determinato non da aggettivo, 
bensi da avverbio (rà xaXdc menpayuéva cor e non tà xaAè m. gov). 

Molto frequente nel tipo appositivo indoeuropeo (vd. le tracce dell'ori- 
ginaria libertà in CHANTRAINE, Gramm. homérique, II, p. 322 e seg.), lo sarà 
ancor piú nell’attico, dove talora esprime nella frase l'idea principale, per 
scomparire gradualmente all'epoca alessandrina e romana, 

Puó essere usato: 

1) in funzione determinativa; 

2) in funzione circostanziale: a) come participio congiunto (se riferito 
al soggetto o a un complemento della sovraordinata); b) come participio as- 
soluto (se è indipendente da qualsiasi termine di essa); 

3) come participio predicativo. 





Per ciò che riguarda il tempo, occorre richiamare l'attenzione sul valore del participio 
aoristo che a volte può essere preminentemente aspettuale, a indicare simultaneità generica 
(Z 163 Yevozuim mpoonsda ‘mentendo diceva '), a volte risultare nettamente cronologico, 
di anteriorità (Xen, Ag, 2, 12 cupBadbveeg ràg dorldas dufolvro ‘dopo aver uniti gli 
scudi, premevano °). 


494. - Participio determinativo. È usato .come un semplice at- 
tributo. In quanto tale, l'articolo che lo precede può conferirgli valore sia 
individuale che generico: 

Lyc. Leor., s 6 Sè viv tveotnude dydy ‘l'attuale processo "`, 
Men., Monost., 422 è pù) Sapelc &vipwrog où maudebera: ‘l'uomo, se non 
è stato maltrattato, non si lascia educare’. 

AI pari di un qualunque aggettivo, l'articolo può sostantivarlo: 
Aristoph., Vesp., 881 töv ypapaptvuv ‘degli accusatori *. 

Senza articolo può divenire equivalente a un soggetto indeterminato o 
a una proposizione relativa: 

Xen, Cyr, VIII 1, 2 als fy säin órd ph meðopévov oly ' quale città 
potrebbe essere presa da gente che non obbedisce (o da chi non ob- 
bedisce) ai capi? '. 
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Il participio futuro preceduto dall'articolo (con valore attributivo o so- 


stantivato) esprime possibilità, capacità, caratterizzazion: 


Xen., An., II 4, 5 è fynodpevog obdele ora: ‘ non vi sarà nessuno capace 
di far da guida”. 





In Omero di tale participio futuro (e cosí del p. aoristo) c'è solo qualche 


caso, mentre vi è già esteso l'uso sostantivato e aggettivato del participio pre- 
sente e perfetto. 


495. - Participio congiunto in funzione circostanziale. 
Equivale a una proposizione temporale, causale, concessiva, avversativa, 
condizionale, ipotetica, modale, finale. È spesso eccompagnato da particella 
che ne determina il senso, soprattutto dua, óc, de ecc. Per le particolarità, 
si veda sotto le singole proposizioni causali, temporali ecc. Qualche esempio 
di participio congiunto: 

Xen. Cyr, I 1, 1 Ogupáčovrær Ós copot re xal eüruyeig dvdpeg yeyem- 
uévot ‘sono ammirati perché (si crede che) siano stati saggi e for- 
tunati ’. 

Eurip., Cret., fr. 5 obx àv Sivato pi) xepòv edBayoveîv ‘non saprai essere 
felice se tu non ti sforzerai '. 


Isocr., Arch. 7 rapeXfiva cupfovdescuy “sono salito sulla tribuna per 
darvi consigli. 


496. - Participio assoluto in funzione circostanziale, Il 

costrutto del participio assoluto consiste nella introduzione nella frase di un 

elemento che non ha rapporti grammaticali con gli altri. Esso rispecchia la 

grande libertà della sintassi indoeuropea. Già nella lingua omerica s'incon- 

trano certi costrutti participiali nell’accusativo, nel genitivo, nel dativo, e 

perfino in nominativo, taluni chiaramente anacolutici, ma che non saranno 

ignoti neppure alla prosa classica: 

D oan Seri ol dx' fxovor péyac Beds edéapévoto ‘ perché subito gli diede 
ascolto il grande dio mentre pregava”. 

Lys, Theomm. 31 iyà 3' bpiy Stopar xaraşmploxoðu: :Ocouvýotov, 
tvvpovpévovg... ‘Io vi chiedo di condannare Teomnesto, consi- 
derando... ". 





Ma di gran lunga il più comune in greco è il genitivo assoluto, che ini- 
zialmente era un autentico genitivo adverbale e adnominale in cui erano già 
insiti valori temporali, causali, concessivi ecc. che si svilupperanno succes- 
sivamente. 

Esso è assai pit libero del corrispondente ablativo assoluto latino. Anzi- 
tutto il soggetto del genitivo può coincidere o aver funzione di complemento 
rispetto al soggetto della sovraordinata: 

Thuc., I 114,1 Atafefnuérog 43m IepwAéous è Edforay, hyyérðy «ùt 
Zen sch, ‘Essendo Pericle appena passato in Eubea, gli fu annunziato 
che... *. 
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Inoltre il soggetto pub non essere espresso e qualche volta anche il par- 
ticipio: 
O 19o s. 3i voi &yàv Daten zehn ħa vatpev alel, | ma)Aopévev °ot- 
tenni, essendo tratte le sorti, di abitare per sempre il grigio mare”. 
Soph., Oed. Col., 83 ’Epoù pévng fia ‘essendo io sola vicino a te”. 
Il participio assoluto ha gli stessi valori del participio congiunto (tranne 
quello finale e consecutivo). e, può naturalmente essere accompagnato dalle 
medesime particelle precisative: 
Xen., An, II 3, 25 Éeye, xalrep nov dvrdeyéviov ‘ diceva, sebbene 
molti obiettassero '. 





Pit raro, ma pure abbastanza frequente a partire da Erodoto, è l'accusa- 
tivo assoluto, anch'esso originariamente appositivo, È usato impersonalmente, 
senza soggetto, per lo più al participio presente (čv, in, Sien sel, Col 
soggetto espresso, di norma accompagnato da óc, apparirà solo a. partire dal 
secolo V (es. Herod., IX 42, 2): 

Herod., V 49, 8 Iupéyov täs Aoine néang Zeien cirertog, 0o <, 
alphacoðe; ‘Essendoci possibile comandare facilmente a tutta l'Asia, 
sceglierete voi qualcosa d'altro? '. 


497. - Participio predicativo. Oltre alla funzione di semplice 

apposizione (6 xais Xéyuy ‘il fanciullo, parlando... '), il participio dà vita 

al costrutto denominato ' participio predicativo ', tipico del greco e già ab- 

bozzato in Omero (cfr. CHANTRAINE, Gramm. homérique, II, p. 326 c seg). 

Il participio vi figura sia riferito al soggetto (specie coi verbi indicanti sen- 

timenti o modo di essere: alpu, čyðopan ğpyoparn ruyydvo, AuvOkva), 

sia a un complemento (specie coi verbi indicanti percezione fisica o intel- 

lettuale: aloðávopar, péuvnuat ece.): 

Plat., Prot, 318 D Tois xaç ipurüct yaloo droxpivépevos ‘godo a 
rispondere a quelli che mi interrogano bene”. 

Xen., Mem., IV 4, 11 #jo@noai pov gevSopaprupobvrog; ‘mi hai sentito 
testimoniare il falso? ”. 

È evidente come spesso è proprio il participio a rendere l'idea principale 

della frase: 

Herod, VI gr, 1 EpOncav ixmecóvreg mpórepov ix Tij venu ^j og Dem 
‘Yevtadai vv deéy ‘furono cacciati dall'isola prima di avere pacificato 
la dea’. 


Con determinati verbi significanti ‘ vedere, sentire, accorgersi, apprendere, 

riconoscere’, c'è concorrenza tra il costrutto participiale e quello infinitivo; 

ma in genere la sfumatura è diversa: il participio ci dà piuttosto la perce- 

zione sensitiva della realtà, mentre l'infinito riguarda per lo più un atteg- 

giamento astratto, un pensiero, una possibilità: 

Thuc., VI 59, 3 aloðavópevos aùtodç péya map& Baot Sivaodar ‘sa 
pendo che essi potevano molto presso il re’. 
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Cosí ancora per la percezione diretta: 


Xen., Mem., Il 4, 1 “Hxovca dé move aùtod xal mepl gies Bieren, 


pévov ‘lo sentii parlare talora anche degli amici '. 
Per la percezione indiretta: 
Xen, Cyr., 13,1 &rt fxovev fein xaddv x&yabbv elva: ‘perché sentiva 
dire che era perfetto ". 
Ma non mancano confusioni dovute ad analogia: 


Xen., Cyr., VII 5, 21 Srav aloBuvra udc ÉrBov fern ' quando sapranno 
che noi siamo dentro”. 


498. - Participio con &v. Congiunto ad dv, il participio (presente 

o aoristo) corrisponde a una proposizione indipendente potenziale o irreale, 

secondo il contesto: 

Xen, Am, I 1, ro ’Aplotemmog... Epyetar pòg zën Küpow, xal alveî 
abtòv elg Bugülouc E£vouc xal cpuàv uxvüv buet, de siewe rept- 
yevbuevog &v töv dvrıstacwtäv ' Aristippo va a trovare Ciro e gli 
chiede denaro per pagare duemila mercenari per tre mesi, dicendo che 
cosí potrebbe trionfare sui suoi avversari '. 

Isocr., Phil, 133 Eö oð oùðèv čv pe tovtov tmiyeiphoavté oe meldew, 
el Buvaorelav póvov xal nAoŭtov &ópav E «)vüv vcvnoóuevov ' sappi 
bene che io non mi sarei messo a suggerirti nessuna di quelle delibe- 
razioni, se avessi visto che non poteva risultarne nient'altro che po- 
tenza e ricchezza’. 
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; v 
DISCORSO INDIRETTO 


499. - Per ' discorso indiretto’ in senso stretto s'intende la citazione di 
parole (o pensieri) non nella esatta forma in cui furono pronunciate, ma poste 
in dipendenza da un verbo dicendi o putandi espresso o sottinteso. In altri 
termini — cosí il FOURNIER, Les verbes ` dire" en grec ancien, Paris, 1946, 
p- 185 — si tratta del passaggio dal punto di vista del soggetto parlante (ñxw) 
a quello del narratore (&\eyey dvi Zen, adattando dal punto di vista di que- 
st’ultimo modi, tempi e persone. L'oratio obliqua (la denominazione è an- 
tica e risale a Giustino, 38, 3) si articola in greco assai meno rigorosamente 
che in latino, dove & particolarmente sensibile la tendenza a distinguere le 
parole e i pensieri altrui; usata perciò all'origine per citazioni di testi poli- 
tici o giuridici divenne successivamente strumento del genere storico, dove 
non erano generalmente ammesse inserzioni di testi originali. L'uso dell'oratio 
obliqua è quindi in greco anche molto più ristretto: abbozzato e capriccioso 
in Erodoto avrà pieno sviluppo nei prosatori del secolo V e specialmente in 
Tucidide. Ciò si deve soprattutto alla tendenza ‘obiettiva’ del greco, che 
gli fa preferire la descrizione diretta della realtà viva. Ma altre cause strut- 
turali contribuirono in misura notevole: manca in greco un modo specifico 
per la subordinazione (l'ottativo non fu mai obbligatorio e d'altra parte andò 
gradualmente declinando), manca una consecutio temporum rigorosa. La ca- 
ratteristica modale del discorso indiretto greco, più che l'ottativo, è l'in- 
finito. Il largo uso dell'infinito — assai più largo che in latino — si spiega 
soprattutto col fatto che in greco il legame di subordinazione è in genere 
assai più rilassato, giacché congiunzioni ‘e proposizioni subordinate conser- 
vano parte della loro originaria autonomia. Le principali conseguenze di 
questo stato di cose sono: 








1) in greco tutte le indipendenti — anche le volitive (negazione pù) — 
dell'oratio recta possono prendere nell’oratio obliqua l'infinito. (Il soggetto 
va in accusativo; spesso è sottinteso, specie se è lo stesso della persona che 
parla, nel qual caso eventuali apposizioni vanno in nominativo): 

Xen. Am, 1 3, 14 elg 8è BÀ elme... orparyyoùç pèv EMtoðu. Aou xal 


ovoxevàlecda: ‘uno poi disse appunto... di eleggersi altri strateghi 
e di prepararsi’; 
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Lys, Eratesth. 8o 4gocev AaBàv ch zéien pe cóc ‘giurò che se 


riceveva il talento promesso mi avrebbe salvato '. 


Oltre che con l'infinito, l'idea imperativa o volitiva può rendersi con 3eiv 

0 ypîjva o con un agg. verbale; 

2) nell'oratio obligua le dipendenti mantengono i modi — indicativo 
compreso, introdotto da &ri, dx (ma pnui — tranne nella xowf — vuol sempre 
dopo di sé l'infinito) — e i tempi dell’oratio recta; cfr.: 

Lys, Diog, 15 tréXpnoag elmeîv dg BoyiMas Bpayudg 6 tovtov mathe 
x«tÉMme 'osasti dire che il loro padre lasciò duemila dracme '; 

3) l'infinito puà (non ' deve") trasporre tutti i tipi di proposizioni di- 
pendenti, non solo relative e comparative, ma anche consecutive e talora 
temporali, ipotetiche ecc. (assai più raramente le interrogative, che preferi- 
scono essere subordinate a un verbum rogandi): 

Plat., Symp., 174 D tredh Sè yevéoðm ènt #f) olxig tf "Ayd0avoc dvegy- 
pévny xararaupdve tv Dipen. “pn “disse che quando fu vicino 
alla casa di Agatone trovà la porta aperta '; 

4) infine è frequente l'improvviso trapasso dallo stile indiretto a quello 

diretto: 

Xen., An., I3, 16 perà rovrov 2205 dvbomm, Emdevde... dc eUndec ely 
Areuéva alrelv “rapà robrov $ Mvpawvépe0a cÀv mpaEiv,, ' dopo 
di lui si alzò un altro dichiarando che era sciocco chiedere un capo 
a questo a cui roviniamo l'iniziativa '. 


500, - Le enunciative introdotte da dic, Ze 0 mantengono il loro modo o 
passano — se del caso — all'ottativo obliquo (nella xowf anche in dipen- 
denza da presente o futuro): 

Herod. I 86,6 Eheye dì ds Fade deyiv 6 EóXav 'diceva appunto che 
dapprima era venuto da lui Solone’. 

Xen., Hell, III 2, 18 elrev óm elg Abyouc BolAotro abrò dputoba: ‘ disse 
che voleva entrare in ‘trattative con lui’. 


Nel cambio delle persone, ad evitare ambiguità, si usa il riflessivo indi- 
retto (ol, ol, ë, ogiv, cglaw, cp&c) per riferirsi al soggetto del verbo di- 
cendi; i| diretto (tavrot, abrob ecc.) per il soggetto grammaticale o psico- 
logico della frase. 


Stile indiretto libero 


sor. - Anche il greco ‘ha esempi del cosiddetto ‘ stile indiretto libero’, 
(la denominazione risale al Bally), quello cioè in cui non appare subordinazione 
— almeno diretta e immediata — a un verbo dicendi; Rileva il Fournier (op. 
cit., p. 190): « Dans le discours indirect libre, comme dans les complétives 
du discours indirect propre, s'affrontent les deux tendances qui animent 
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sens et rection du verbe dire: un effort pour notifier objectivement les faits 
réels ou les propos dans leur formule exacte, un effort en sens inverse pour 
rattacher faits et discours aux intentions du sujet parlant». 


Qualche esempio: 

Aesch., Ag., 604 ss. taŭt dnéyyethov nóge' | fxev... | Yuvelxe aci 
B' èv Bópoç cüpor poróv “riferisci questo al mio sposo: “ Venga... 

` troverà, ritóřħando, una sposa fedele nella sua casa ” '. 

Plat., Phaed., 95 D xal zaħamopoupévg re Bh *oüzov zàv Blov Cn sl 
Scene ye èv qË xahoupévp aváro drorhðoro “e vivrebbe 
[secondo loro) questa vita in mezzo alle sofferenze e in fine si di- 
struggerebbe in quella che & detta morte '. 

Thuc, IL 32, 2. Deyov oà xac thv "EX Hlevdeposv abrbv, el 
dvdpaz BitpBespev (anziché duap0elpe: dell'oratio recta) ‘ dissero che 
non era un bel modo il suo di liberare la Grecia, se uccideva uomini '. 
(«Thucydide joint ses railleries à celles des Samiens o: FOURNIER). 
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NOTE E DISCUSSIONI 





p. 283. - Intendiamo qui ‘sintagma ' piuttosto che nel significato desaussuriano, troppo 
generale, in quello più ristretto datogli dal BALLY (Ling. gén. et ling. francaise, p. 102 e seg.): 
* Tout syntagme est le produit d'une relation d'interdépendance grammaticale établie entre 
deux signes lexicaux appartenant à deux catégories complémentaires l'une de l'autre». 

Circa il concetto aristotelico di frase cfr. G. SCARPAT, IÍ discorso e le sue parti in Aristo- 
tele, Arona, 1950, p. 17 e segg. 








437. - Qui e in seguito per ' indeuropeo ' si intende la proiezione in una pid antica fase 
comune (niente affatto unitaria) di un sistema di isoglossè, di concordanze genetiche risul- 
tanti dalla comparazione delle lingue storiche. Si tratta quindi di una ricostruzione in cui 
sono quasi estranee le dimensioni di spazio e di tempo e che appare particolarmente delicata 
per la sintassi alla quale spetta per eccellenza di cogliere i fenomeni nella loro funzionalità. 





438. - Sulla graduazione che si & detta ' psicologica ' cfr. queste parole di G. von der 
Gabelenz: + Quando lo spirito impara a distinguere e a classificare per coordinazione e su- 
bordinazione genere specie e individui, dobbiamo attribuire il merito principalmente al sen- 
timento e alla prospettiva sentimentale, che distingue piti nettamente ciò che interessa di più e 
raggruppa invece le cose lontane e meno interessanti con sicura visione sintetica e sommaria s, 





439. - Sul concetto di ‘reggenza’ vedi in generale J. WackenNAGEL, Vorlerungen, It, 
p. 246; GnissLLt, Commento, p. 19 © segg. 

A proposito della preposizione posposta: si badi che in questi casi di cosiddetta ' ana- 
strofe non vi è propriamente baritonesi ma la preposizione è ortotonica: si tratta infatti 
proclitiche (il termine mpoxAcrixáv è moderno e si deve al Hermann; la teoria delle procli- 
tiche ci è data dal Wackernagel), e le proclitiche dovrebbero per natura portare l'accento sul- 
l'iniziale. Solo se preposte divengono atone e perdono il loro accento ini 
Traité d'accentuation gr., Paris, 1945, 2, p. 66 e segg. 












440. - La distinzione di verbi transitivi e intransitivi fu spesso criticata, tra gli altri 
dallo Stahl, dallo Gildersleeve, dal Pisani. Assai più rispondente alla realtà quella di Apol- 
Jonio, che oppone a un fiux avrona0és il Sua dMoradég. Si accosta a questa la distinzione 
dello Schwyzer (Griech. Gramm., II, p. 217 e seg.) fra verbi ' autarchici ' e ' anautarchi " 
anche se nella pratica egli la segue con qualche incertezza. Vedi ora su ciò T. pe Mauno, Ac- 
cusativo, transitivo, intransitivo, RALine. 14, 1959, p. 233 © segg. 

Fu certo quando si credette l'accusativo retto da ég che fu sentita Ja necessità di distin- 
guere formalmente iv -- dat, loc, e év + acc., aggiungendo al secondo una «g, donde éx 
che diverrà el per allungamento di compenso (cfr. UNTERSTRINER, La lingua di Erodoto, Bari, 
1949, p. 141). Echi della originaria bivalenza di iv sono analizzati nei composti da P. CHAN- 
TRAINE, RPh., 1942, p. 115 © segg. - 
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Rileva in X 479 l'alto grado di autonomia semantica dell'avverbio éx. Cfr. anche l'uso 
di En = ëveon (e cosi Éni, péra, nápa, áva) nella frase nominale, per cui vd. CHANTRAINE, II, 
P. 100. Sulla questione in generale vd. J. BRUNEL, L'aspect verbal et l'emploi des préverbes en 
grec, particulièrement en attique, Paris, 1939; Cl. PnzaUx, Aspect verbal et préverbe: l'usage 
de ánéyo dam: les ostraca, CE, 29, 1954, p. 139 © segg. 


442. - Piuttosto che ' ordine delle parole ', meglio sarebbe dire ‘ordine dei termini’, 
cfr. HyeLmstav, Réle structural de l'ordre des mots, in Grammaire et psychologie, Paris, 1950, 
P. S3. Bibliografia sull'argomento nello Schwyzer. Dei contributi posteriori sono special 
mente da segnalare, oltre ai relativi capitoli nelle sintassi generali di Humbert e Chantraine, 
lo scritto metodologico di P. CHawrnAtNt, Les rechercher sur l'ordre des mots en grec, AFC, 5» 
1950-52, pp. 71-80, le acute pagine in Denniston, Greek Prose, cit. 

Un'arguta critica al concetto di ‘ costruzione ' si legge in Giovanni Pellisson (secolo XVI): 
* Hanc vocat Alexander (il Villadei, nel suo Dottrinale) constructionem non satis proprie, quia 
construere proprie est aliquid debite componere. Qui autem orationem pueris declarat non 
construit, sed ab alio constructam resolvit aut destruit... s. 

Sugli effetti stilistici della ‘ naturalezza ' cfr. G. Rowwrr, Étude sur le style de Dimosthène 
dans les discours politiques, Paris, 1951, p. 109: + C'est pourtant à cette forme de sa jeunesse 
qu'il doit un des passages les plus émouvants de son discours de la Couronne: le rappel du 
soir d'Élatée ($ 169). Inutile de reproduire ce morceau qui est dans toutes les mémoires. 
D'où vient le pathétique sobre et poignant qui s'en dégage? On croirait que l'orateur fait 
effort pour se contenir, qu'il s'interdit d'exprimer l'émotion qui l'étreint, et la laisae re- 
naitre d'elle-même dans le cæur de ceux qui furent les témoins du drame. Ce dépouille- 
ment absolu du style, cette absence totale de tout effet oratoire, Démosthène y parvient en 
utilisant des indépendantes légèrement coordonnées, La phrase qui lui avait permis d'ex- 
Primer avec impétuosité l'ardeur tumultueuse de sa jeunesse lui sert maintenant à réprimer 
tout épanchement personnel, à l'évocation d'un souvenir qu'affaiblirait le moindre com- 
mentaire s. 

Per lo studio retorico dell’ ‘ ordine delle parole cfr. R. Vorxmann, Die Rhetorik der 
Griechen und Rómer, Leipzig, 1885, p. 362 e segg., © soprattutto A. Anpizzoni, IOIHMA, 
Ricerche sulla teoria del linguaggio poetico nell'antichità, Bari, 1953, capp. VI e VII, dove la 
Góvüccig tüv dvopdrwy è studiata in Dionisio di Alicarnasso che ne ha dato la trattazione 
più rigorosa e compiuta, e nei suoi riferimenti polemici alla scuola eufonica stoica. 


























446-47. - Sulla posizione della copula cfr. anche il riassunto di una tesi di A. Bancocx, 
The Position of the Copula and of the Colorless Ancillary Verbs în Greek, HSPh, 1953, P. 157 
e segg. 

Circa la posizione dell'avverbio il Blass (Die att. Bered., p. 122) aveva notato il suo fre- 
quente uso in rejet quale peculiarità di Demostene e Tucidide, Vedi su ciò anche J. BruneL, 
Valeur et place de l'adverbe de manière chex les orateurs attiques, Paris, 1939. 

Da segnalare una particolarità delle iscrizioni: nei dialetti occidentali sig precede xa, 
nelle formule introduttive al «() xa, al Bé cis xac: cfr. Buck, p. 140; DennUNNER, Gesch. d. 
griech. Spr., IL p. 57. 

Per l'ordine delle parole nei versi cfr. E. M. FnAzNCKEL, Nieuustraten, Corresponderende. 
Wordporitie in. het vers, Den Haag, 1946. 











448. - Sulla funzione dell'intonazione: +Le caractére propre à chaque proposition 
du langage trouve toujours un analogue dans le caractère des phrases harmoniques, ce qui 
permet une application facile de l'idée musicale à l'idée exprimée en mots, J'affirme qu'un 
bon musicien doit pouvoir accompagner à l'aide de son piano, par exemple, un orateur qui 
déclame bien, et que le sens des périodes musicales aidera singuliérement à comprendre les 
sens des phrases prononcées (aussi ne suis-je nullement surpris, quand je lis que les Grecs 
déclarnaient en se faisant accompagner par des instruments, et que Ics orateurs romains avaient 
un musicien pris d'eux pour maintenir et rappeler le ton) * (V. BALLU, cit. da Nonozw, Die 
Ant. Kunstpr., 1, p. 2 e seg.). 
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Dal punto di vista della grammatica generale numerosi sono gli studi sull'intonazione: 
vedine citati i principali in E, A. Ltomacu, Forolegia erpasiola, Madrid, 1954, p. 92. Per ciò. 
che riguarda il greco è il Thumb che si è specialmente occupato dell'argomento: cfr. 
Brucmann-THÙuma, p. 66s e segg., cui si limita a rimandare lo Schwyzer, e la memoria 
pubblicata dal Thumb nello stesso anno (+ Fortschr. der Psychol. hsg. K. Marbe», I, 1913, 
PP. 139-68) dal titolo Satsrhythmus und Satemelodie in der altgriechischen. Prosa. Inoltre: 
Tu. Gronciapis, Das griechische Rhythmus, Musik, Reigen, Vers und Sprache, Hamburg von 
Schroeder, 1949. 








. 449. - L'esigenza eufonica della scuola stoica combattuta da Filodemo e da Dionisio 
di Alicarnasso è rappresentata da Aristone di Chio e da Cratete di Mallo, oltre che da mi- 
nori come Andromenide ed Eracleodoro (cfr, Anpizzoni, ITOIHMA, p. 8o e segg. E. F. Saon- 
pone, Filodemo e la teoriu dell'eufonia, in + Rend. dell'Acc. di Arch, Lett, ed Arti di Na- 
poli», XXX, 1955). Dionisio accusa esplicitamente Isocrate di una forma arieggiante il ritmo 
poetico (o) stoXà dxéyovet où romrixoi perpov), di una musicalità ritmica ovunque diffusa (8 
duüuéc "rf MEcac) alla quale serve un parallelismo ciclico poco spontaneo (sg dywg 18v 
wepióBñov Td onäedl, 











450, - Il concetto greco di buÓuóç (diverso dal numerus latino che allude piuttosto alla 
scansione dei tempi) è quello di un musicale armonico fluire: cfr. Watz, REL, 1948, p. 109 
e segg. L'etimologia ci riporta infatti a Ach donde fub}iéc = forma della mobilità fuida. 
Sembra che la parola sia stata trasferita al nostro senso per opera di Platone: cfr. E. Ben- 
veniste, La motion de rhythme dans son expression linguistique in « Journ. de psychol. norm. 
et pathol.», 1951, p. 401 e segg. 

Sul ritmo, in generale, nel linguaggio vd. Havens, Hdb. d. erhl. Syntax, p. 178 e seg. e 
E. Nonpen, « Logos? e ritmo (trad. Avanzini) in Acme, 1950, p. 327 e segg. 

Gli effetti della lex Behagel andranno tuttavia gradualmente affievolendosi. In tedesco 
— rileva il Behagel (/F, 1912-13, p. 398 e seg.) — la norma perde sempre .pit di validità 
nel secolo XV, perché nel secolo della stampa e dell'umanesimo si legge di più, ciò che ha 
per conseguenza una ottusità del senso ritmico eun rafforzarsi della logica. Conseguenza ne 
è lo sviluppo della punteggiatura. 

"Tralasciamo qui altri costrutti che rientrano piuttosto nello studio delle ‘ figure *, come 
parallelismi, antitesi, chiasmo ecc. Accennismo piuttosto alla tendenza generale ‘ asimme- 
trica ', studiata nella sua essenza complessa in J. Ros, Die (variatio) als Stilprinzip des Thu- 
kidides, Paderborn, 1938. Essa risulta diffusa in tutta la prosa greca: in grado maggiore in 
Tucidide e — ma meno — in Isocrate; scarsamente invece in Senofonte e Antifonte; 
ancor meno in Iseo, Demostene, Eschine: cfr. G. Orrzmvick, Koordination inkonzinner 
Glieder in der attischen Prosa, Lund, 1944, p. 238 e segg. 

Altre meno generali tendenze a determinate costruzioni non riguardano in senso stretto 
il ritmo, sono procedimenti di stile accolti e trasmessi dalle tecniche dei diversi generi. Cosi 
— per fare qualche esempio — la tendenza alla ripartizione trimembre, presente in tutta 
la lingua poetica a incominciare da Omero (cfr. G. v. d. BneLic, Dictione trimembri quomodo 
poetae Graeci imprimis tragici usi sint, Gottingae, 1911). Così — già nella distinzione di De- 
metrio (19-21) — i tre tipi di periodare: storico (loropuci), retorico (Bmropoci)), dialogico 
(BuDoyucf), su cui cfr. DENNISTON, Greek Prose Style, p. 66 e segg. Cosi strutture sacrali 
antiche e più recenti (cfr. E. Nonpen, Agnortos theos, Stuttgart, 1956 (= 1923*), Namen- und 
Sachregister s. v. Rhythmische Prosa), proverbiali (cfr. R. Srnowaeno, Greek. Proverbs, G6- 
teborg, 1954, per es. p. 103 e passim) ecc. Di ritmo qui si può parlare solo nel senso di 
un diverso articolare e scandire connaruraro alle diverse strumenralità dei tipi di espressione. 

AI proposito si può ancora accennare agli ‘incisi * o ' parentesi ' definibili nella loro 
forma pid comune col Devoto: « deviazioni nette e provvisorie all'interno della strutrura del 
periodo + (Studi, p. 59). 

Una ricostruzione sul piano sintattico, dell'origine della parentesi inquadrata nella com- 
parazione indeuropea ci ha dato lo Schwyzer (Die Parenthese im engern und im weitern Sinne, 
Berlin, 1939), dove sotto la denominazione complessiva di ' prostesi ', le incidentali sono 
distinte, a seconda della loro posizione (in testa, al centro, alla fine dell'enunciato su cui por- 
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tano) in ‘ prostotesi `, ‘ mesotesi ', ‘ opistotesi '. Ma a noi qui interessa rilevare le possibilità 
stilistiche della parentesi e precisamente la sua funzione pausale, la sua incidenza sul tempo 
del discorso, sul ritmo complessivo delle composizione (cfr. per uno studio moderno della 
parentesi in questo senso ritmico-stilistico L. Spirzen, Stilstudien, II, München 1928, p. 328 
e segg). Va da sé che, potendo essere rappresentata da qualsiasi tipo di proposizione, la paren- 
tesi è determinabile in quanto tale solo caso per caso, dalla concreta intenzione dello scrittore. 
Di qui la difficoltà di un criterio preciso di individuazione, 

Alla prostotesi appartengono, ad es., le proposizioni con ydp; alla opistotesi la cosid- 
detta proposizione apposizionale (Satzapporition). Per lo più asindetiche, talora però le pro- 
stesi figurano congiunte mediante particelle come xat, 8é, yáp ecc. Caratteristiche, all'inizio 
della lingua parlata, vennero poi usate con intento d'arte specie dagli oratori. 














455. - L'articolo manca col nome proprio: + Non per nulla i grammatici antichi consi- 
derano il nome proprio come il nome per eccellenza, il nome nel vero senso della parola 
(Questo significa nomen proprium, che traduce il greco dvope xbpiov, non nome ‘ proprio ', 
cioè particolare a una persona, come noi arbitrariamente intendiamo); invece il nome co- 
mune, è ciò con cui genericamente la cosa si indica e perciò in origine non era avvertito 


come ' nome ' vero e proprio, bensi come designazione, complesso fonico che serviva a ri 
chiamare la cosa (da qui la specificazione dei grammatici greci Bugs rpoonyopixbv, reso dai 
latini nomen appellativim). È noto come la mentalità arcaica consideri il nome cosi qualifi- 
cante della persona da identificare questa con quello e da considerare sul piano magico il 
possesso del nome come possesso della persona + (PacLIAnO, Corso di Glottologia, anno accad. 
1951-52, Roma, p. 49 e seg). 








456. - Una particolare sostantivazione dell'avverbio si ha nel torno ol mepl per desi- 
gnare un'unica persona: « Questo singolare valore ‘ individuale‘ di ol rrepl fu stabilito per 
la prima volta da K. Lehrs in una recensione al Ritschl del 1835 e due anni dopo nelle sue 
Quaeitiones epicae, p. 29 e segg. Il Lehrs lo dimostrò bene per la lingua dei grammatici dove 
il senso della locuzione, frequentemente usata per designare il capostipite e la sua scuola, 
finisce per concentrarsi sul capostipite lasciando sempre più in ombra i seguaci, finché ol 
mepl rive viene ad essere una semplice variante del nome proprio. Assai meno persuasiva 
l'estensione di questo uso agli storici, da Polibio in poi. I passi, secondo il Lehrs, decisi 
non appaiono più tali, se riferiti ai contesti» (Trama, rec, a Hunmenr, Synt. grecque, in 
AeR, 1956, p. 201). 











457. - Sulla frase nominale e la copula cfr. anche C. TAGLIAVINI, Introduzione alla Glot- 
tolegia, Bologna, 1950, p. 410 e segg.; L. be La Vzca, Sobre la oración nominal en dtico, 
Emerita, 1952, p. 308 e segg.; Cu, Gumaup, Phrase nominale et phrases elliptiques du verbe 
en grec ancien, IL, 1955, p. 138 e segg. 

A proposito del yàp di I 256, il BENVENISTE, op. cit, p. 32, rileva che la frase nominale 
omerica è spesso sottolineata da yáp: una enunciazione permanente « est apte à servir de ré- 
férence, de justification, quand'on veut créer une conviction v, 








458. - Sul rapporto tra la negazione e l'aspetto si veda R, Lazzeroni, Considerazioni 
sull'aspetto verbale in [rase negativa nel greco classico, Annali della Scuola Normale superiore 
di Pisa», Lettere, Storia e Filosofia, vol. XXV (1956), p. 213 e segg.: è illustrato come il 
conflitto tra due diverse tendenze, una a mantenere il valore puntuale dell’aoristo, l'altra — 
quella negativa — a conferire al verbo un valore statico, ha per effetto la possibilità in greco 
che anche gli aoristi assumano caratteristiche di duratività allo stesso modo dell'imperfetto. 

Sul tipo di negazione wfv el pù cfr. VenpRves, Sur la négation abusive, BSL, 1950, 
P: 1 segg. 





464. - Sul presunto meccanicismo dei fatti linguistici, cfr. Vossen, Positivismo e idea- 
lismo nella scienza del linguaggio, Bari, 1908, p. 181: + Il cosiddetto processo fisiologico 0 mec- 
canico nel suo divenire e nel suo affermarsi, nella sua origine e nel suo propagarsi, è sempre 
circondato e condizionato da fattori psichici. Un dato tempo o un dato accento, insomma 
un nesso stilistico 0 psichico del discorso, lo produce; ma l'analogia è quella che lo raccoglie 
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e lo porta avanti e lo abbandona dove le piace. Appunto quanto v'ha di normale e di rego- 


lare nei processi fonetici è effetto dell'elemento analogico. Il processo fonetico in quanto ` 


s'inizia deriva da certi nessi psichici; in quanto vige, da analogia o associazione, ch'è in 
fondo anch'essa un nesso psichico +. 
Aggiungiamo (cfr, CLemn ANTAL, A Mondattan Elmélete, Budapest, 1928, p. 135) che 
re della linguis positivistica che si basa sulla ricerca psicologica secondo un sistema 
acientifico-meccanicistico, consiste nel confondere i presupposti del sorgere e dell'evolversi 
dei fenomeni linguistici con le vere cause degli stessi. La vera causa dei mutamenti lingui- 
stici è lo spirito umano autonomo attivo e liberamente, scientemente e intenzionalmente crea- 
tivo, con le sue inesauribili intuizioni individuali. Quindi non la psicologia ma la stilistica, 
l'estetica, è l'unica in grado di spiegare i fenomeni linguistici. Cosi, per la comprensione della 
evoluzione storica della lingua non è sufficiente soltanto mostrare la ragione del sorgere dei 
fenomeni ma occorre inoltre esporre le cause della loro diffusione, a meno che non coinci- 
dano. Perciò la linguistica idealistica ritiene ancora più importante l'indagine sulle ragioni di 
diffusione che non su quelle del sorgere del fenomeno; perciò l'idealismo linguistico ricerca 
le cause dei fenomeni linguistici nuovi e della loro diffusione nelle correnti spirituali dell'e- 
poca e nei rapporti culturali. 








6. - Analogo tipo in Rk-Samhità, V, as, 14 yd cin mi vajrin krndvo dadhrmán nd te 
vartà tdvisyà asti td:yah ' le cose che tu fai (qualunque esse siano) con arditezza, 0 portatore 
del fulmine, non c'è nessuno per arrestare codesta tua forza ', 





468. - Sulle particelle greche è fondamentale J. D. DENNISTON, The Greek Particles, 
Oxford, 1954* (pp. Goo: con qualche aggiunta rispetto alla 1° ediz.). E cfr. M. VaLoimicLI, 
Pooti e filotofi di Grecia, Bari, 1940, p. 301: + La lingua medesima ha indici sicuri dell'indole 
mimetica della sua gente. Lasciamo stare le particelle, che tante non ne ha, credo, nessun'altra 
lingua. Le quali i nostri savi scolari pretendono tradurre e talvolta i loro pit savi maestri 

retendono far tradurre; e non sono altro che inflessioni della voce che solo bisognerebbe 
riascoltare, o gesti e moti della mano e del volto che solo bisognerebbe rivedere. Basta un 
Zu e vn nit € un uév 0 un y£ perché già si prebda o preveda tutto il movimento del periodo 
che segue s. Cfr. anche I, I. FaaenKeL, A Question in Connection with Greek Particles, Mnem, 
1947, p. 183 e segg. 

Lo stile xal — ovviamente comune nelle iscrizioni (cfr. Scnick, op. cit, p. 366) — è 
frequente in tutta la lingua parlata: numerosi indizi negli oratori, negli storiograf, negli 
* appunti ' di Aristotele, in Teofrasto, in Platone, nella Commedia, sono stati segnalati e stu- 
diati da S. Trenxnen, Le style xal dans le récit attique oral, « Cahiers de l'Inst. d'étud. polo- 
maises en Belgique», Buxelles, I, 1948. Questo studio smentisce l'opinione di chi conside- 
rava lo stilema come un semitismo, per via della sua frequenza nella prosa neotestamentaria. 
Frequenza, del resto, ben naturale nello stile evangelico in cui «una uni! linazi 
lega gli eventi piú diversi, simbolo della forza dominatrice della tà» (Dzvoro). 

Nella parlata il xzl può assumere valori che — in termini di logica grammiaticale — 
possono dirsi ' subordinanti': è il fenomeno della cosiddetta ' paraipotassi '.. Questa con- 
siste + nella coordinazione d'una sovraordinata ad una precedente subordinata di solito av- 
verbiale o participiale» (Prom); cosi, ad esempio: 
ad Corinth., Il, 2, 2 el yàp tyò Aux bpāç, xal <(ç è ehppalvev pen; 

si enim ego contristo vos, et quis eit qui me laetificetT 
Si veda al riguardo: L. SommzwTO in « Rend. del Reale Ist. Lomb. di Scienze e Lett.*, 
vol. LXII, Milano, 1929, pp. 449-63 € 481-96; G. PASQUALI in de, 1929, p. 116 © segg. e 
soprattutto G. B. PioWi in Aevum, 1930, p. 547 © segg. che con ricca copia di esempi e 
mediante il cfr, col taw d'apodosi ebraico, esclude l'ipotesi di un tardivo ingresso del fe- 
nomeno in un sistema sintattico in crisi. 

*Agli stoici va attribuito il merito di aver riconosciuto la vera natura del verbo 
greco, La loro dottrina, che ci è tramandata negli scolii di Stefano a Dionisio Trace, ha il 
merito di avere posto in primo piano l'aspetto dell'azione nei confronti dell'aspetto tempo- 
rale; e non è da escludere che, come pensa il Pohlenz, a ciò abbia contribuito l'esperienza 
di un sistema linguistico come quello semitico, in cui tale aspetto è soprattutto rilevante» 
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(PacLiano, Corso di glottologia, Roma, anno acc. 1951-52, p. 154 e seg.). Con Dionisio Trace, 
che dipende da Aristarco, la nozione di aspetto diverrà soccombente rispetto a quella di 
tempo, e ancor più coi grammatici romani, fatta eccezione per Varrone e Prisciano (cfr. 
1. CoLtAmr, Varron grammarien latin, Paris, 1954, p. 186 e segg.). 

A proposito del termine ' soggettivo ' applicato all'aspetto, si deve però vedere M. S. Rur- 
péssz, Estructura del sistema de aspectos y tiempor del verbo grieco antiguo, Salamanca, 1954. 
specie $ 71. Se 

Sul valore di questo imperfetto risultante da un rallentamento imposto al processo cfr, 
A. Ronconi, Il verbo latino, Problemi di sintassi storica, Firenze, 1959, p. 58 e seggi: «In 
italiano & di largo uso l'imperfetto narrativo dei resoconti burocratici, delle motivazioni 
provvedimenti dell'autorità, dei racconti di cronaca... Ma ci sono esempi anche di uno stile 
più alto (+e tu prima, Firenze, udivi il carme... *, FoscoLo); e ce ne sono sparsi su tutto il ter- 
réno romanzo. Con questo imperfetto l'azione momentanea passata viene come diluita in una 
duratura, descritta, più che narrata, col pensiero a un ideale spettatore che vi abbia assistito 
imprimendola nella sua mente come un'immagine. Quent’imperfetto, paragonabile a una foto- 
grafia, a un quadro che fissi un atto istantaneo del passato, è sconosciuto in latino, almeno fino 
ad Ammiano Marcellino, la cui prosa ormai imbarbarita è forse qui sotto l'influsso del greco... 

Questo tipo di imperfetto, che è stato definito come una forma " della rappresentazione 
fantastica " (Phantasie- Vorstellung: cosl il Lerch, che però ha il torto di riportare quest'uso 
a un valore fondamentale che in origine non sarebbe stato quello durativo) non significa 
altro se non un indugiarsi della fantasia a descrivere il fatto, a fissarlo come in un quadro 
piuttosto che coglierlo nella sua dinamicità (imperfetto ' pittoresco * lo chiama a volte lo 
Stesso Lerch): è una rappresentazione che non corrisponde alla mentalità cos! poco contem- 
plativa dei Romani, e ne è una riprova l'uso romanzo (osservato sempre dal Lerch) che ne 
fa il tempo tipico del racconto di una visione. 

Sul concetto di ‘ attualità " e ' inattualità ' di un fatto, riflesso nel modo verbale, si veda 
G. Prconzia, I valori modali nelle lingue classiche, s Annuario del Liceo-Ginnasio statale 
“L. Ariosto ”, Reggio Emilia, 1954, specie p. 12 © segg. 

















469. - Circa l'origine dell'ottativo obliquo dal potenziale del passato non tutti sono 
d'accordo. Il Gildersleeve (rec. a STAHL, cit, p. 404) oppone che tra il potenziale e l'otta- 
tivo dell'oratio obligua c'è «un salto mortale». Egli ammette che tale ottativo possa so: 
tuire un congiuntivo, non però un indicativo. Avanza pertanto l'ipotesi che l'optativus 
obliquus provenga dalla frase interrogativa dove il cambiamento del congiuntivo în ottativo 
si sarebbe esteso all'indicativo per analogia. 

È evidente che nella teoria del Gildersleeve gioca la Modusverschiebung, onde l’ottativo 
obliquo risulterebbe svuotato di qualsiasi sfumatura modale. L'ottativo obliquo segue la pa- 
rabola dell’ottativo in genere, va cioè perdendo forza sempre più. Scompare nel Nuovo Te- 
stamento fuorché nelle interrogative indirette e in qualche condizionale. 








472. - Sulla natura e la funzione sintattica della frase relativa si veda anche SECHEHAYE, 
Structure, p. 187. * Pourquoi appelons-nous une telle proposition adjective? Cette désigna- 
tion — qui est usuelle — ne doit pas être prise, disons-le tout de suite, au pied de la lettre, 
Une telle proposition n'est pas vraiment l'équivalent d'un adjectif, mais elle lui ressemble, 
elle a certains traits qui font penser à lui», Ed anche: * La relative déborde bien souvent les 
possibilités sémantiques d'un adjectif» (Muoren, øp. cit, p. 171). 

Per un uso speciale della relativa in figura etimologica vd. F. Nonwoop, Cognate Accura- 

Clauses in Greek, AIPh, 1952, p. 281 e segg. 

L'origine della frase relativa è spiegata dalla sua stessa funzione: « Un terme substantif 
de la proposition principale, dit antécédent, est repris dans une proposition subordonnée sous 
forme de pronom pour y jouer un rôle; l'idée qu'exprime cette proposition subordonnée 
sert de complément à l'antécédent,. Le rapport relatif n'est pas essentiellement logique, 
il est surtout psychologique: il consiste dans le sentiment de Ja double appartenance d'un 
terme qui est incorporé à la fois dans une proposition principale et dans la proposition subor- 
donnée» (Sscimvt, Structure, pp. 186 e 189). Sullo sviluppo della frase relativa cfr. inoltre 
E. Benveniste, La phrase relative, problime de syntaxe générale, BSL, $3, 1958, p. 39 © segg: 
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473. - Il modo delle proposizioni relative nel greco postelassico e neotestamentario è 
spesso il congiuntivo, forse per influsso del latino: cfr. JanNANIS, Greek Grammar, 5$ 2016, 
2018, 2022. 


475. - In particolare nelle temporali come nelle relative è ben visibile il predominio che 
va via via acquistando il congiuntivo sul futuro: cfr. Buck, p. 139. 








479. - Diversa sarebbe l'origine della proposizione ipotetica ber D. Tamacnovitz, Ho- 
merische el- Sdtze in «Acta Inst. Atheniens. Regni Sueciae*, IIl, Lund, 1951. L'ipotesi 
della derivazione dalla paratassi (LanoE) sarebbe errata: si tratterebbe invece di una ipo- 
tassi originaria dove l'ottativo non sarebbe desiderativo, bensi un ‘ potenziale di urbanità 
proprio di una civiltà aristocratica. Ma con questa tesi psicologica contrastano i dati di 
grammatica storica. 











480, - Di ‘obiettività ' si deve parlare, non di ‘realtà ' (termine kantiano), giacché la 
realtà è nelle cose, mentre l'obiettività è nell'atteggiamento psicologico del parlante che è 
il solo a riflettersi nel modo verbale: cfr. su ciò Gmisertt, Commento, p. 9 e seg.; TRAINA, 
Esegesi e sintassi, p. 48; A. DennunNER, Glotta, 1921, p. 16: « Eine Form drückt nicht aus, 
was ist, sondern was der Sprechende wills, 

Sulla improprietà del termine ‘ periodo ipotetico ' cfr. L. LAUmAND, Pour mieux comprendre 
l'antiquité classique, Paris, 1939, p. 282. 

Confusioni tra il 19 e il 2° tipo sono tutt'altro che rare in epoca tarda: per dv + indica- 
tivo cfr. DEBRUNNER, Glotta, 1921, p. 1 e segg. Il congiuntivo si andrà gradualmente dif. 
fondendo nelle proposizioni ipotetiche a spese dell'ottativo; cosi anche nelle iscrizioni attico- 
ioniche e nella maggioranza dei dialetti. Nel codice di Gortina la proporzione è di 80 e so 
a favore del congiuntivo (Buck, p. 124 e segg.). Vd. ancora sulla decadenza dell’ottativo 
WackzmwAoRL, Vorlemmgen, I*, p. 238 e seg.; Dennunner, Gesch. d. griech. Sprache, I, 
$$ 188-95. 





481. - 700 + infinito con o senza Évex& esprime propriamente la causa finale. Ultre a 
questo valere il costrutto possiede tuttavia altre sfumature di significato, specie nel greco 
neotestamentario: cfr. MouvroN, Einleitung, p. 344 © segg. 

Per énel cfr. ora G. MetvitLe Botto, Description of ènel's Syntax in Homer e le Be- 
merkungen di G. Kxener,, entrambi in Glotta 38, 1959, p. 18 e segg. 





48s. - In periodo postclassico fva si introduce in molti tipi di completive e in parecchie 
locuzioni idiomatiche: cfr, BLAss-DEBRUNNER, $ 392. 





camente utile riportare la fine nota di 
pire la costruzione strana per noi, 


ma di estrema frequenza in greco, si osservi: 1) l'articolo 
Tó sostantiva il verbo dyavaxteîv, e ne fa un accusativo di relazione (si potrebbe anche tra- 





durre ‘riguardo all'addolorarsi '); 2) il verbo sostantivo con articolo mantiene di regola la 
stessa costruzione del verbo semplice: in questo caso, quindi, poiché il verbo ixüdemm & 
verbo di esclusione, esenzione, allontanamento (e lo stesso avverrebbe coi verba impediendi 
e in generale con quelli di significato negativo), si mantiene la normale costruzione col wi; 
3) pure normalissimo è che il verbo in sé negativo &mAderei, preceduto dalla negazione, ri 
chieda nella proposizione dipendente infinitiva un'altra negazione ob! dopo il irj. Tale uso, 
estremamente esteso (cfr. Kurunen-BLass-GenrH, II, 2, p. 193 e seg.) si spiega, probabil- 
mente, con le seguenti considerazioni: I verbi di impedimento, esenzione, e in generale 
negativi si costruiscono col pf la quale particella è intimamente legata col significato nega- 
tivo del verbo, e ne esprime l'effetto negativo. Quando un verbo negativo è negato (me- 
diante 00) esso appare, per un istante a chi parla come un verbo affermativo (non nego = dico, 
non libero = costringo), ma la trasformazione non si compie per intero e permangono tanto 
la negazione iniziale quanto la costruzione negativa. Perciò la proposizione reggente è sen- 
tita, non più come una negativa negata, ma come un'affermazione negata (‘non nego è 
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sentito come “non dico '), e sorge la necessiti di inserire nella dipendente una nuova nega- 
zione. Cosi, per ex per la frase: hpvoŭvro ph rentwxévai = ‘negarono di essere caduti * 
quando il verbo reggente è negato, la proposizione olx ‘jpvolvro pà è sentita per un istante 
come positiva (Épaoav), ma la negazione iniziale è mantenuta, In tal caso è naturale che 
prima di rensuxéva si inserisca ob, e che il periodo diventi: ox «pvolvro pù où rerramévat, 
Nel caso che abbiamo sott'occhio la costruzione normale per dire ‘li libera dal provar dolore " 
sarebbe: Eriibera: abrobg Td ph dyavaxreŭv: quando il verbo reggente è negato olx triade 
sai if, si insinua al suo posto l'idea affermativa (qualcosa come ‘costringe ' o ' permette ') 
senza però che la negazione iniziale cada, cosicché è necessaria un'altra negazione nella su- 
bordinata ('non li costringe a. non addolorarsi' = ox èririerai abrob; sò pù obyl 
dyavaxreiy). Si tratta dunque di ün errore, psicologicamente spiegabile, nel calcolo delle 
negative, divenuto uso normale +. 

















487. - Bibliografia sull'infinito in Scnwyzen, II, p. 357 e seg. e in Bunovitns, cit. Ag- 
giungi: A. C. Moonnouse, The Origin of the Infinitive in Greek indirect Statement, AJPh, 1955, 
p. 176 e segg, e — a proposito dell'uso dell'infinito nlle interrogative indirette tipo où 
Zu ml notom — G. Boni, Eranor, 1949, p. 13 e segg. 

Il parallelismo dyyellav Ereurov roi Eupreapaviopio0fiva = exercitum opprimundae li- 
bertalis * studiato dall'Enovr, Infinitif grec et gérondif latin, RPh, 1945, p- 93 € segg. Greco 
e latino a un certo momento della loro evoluzione sono dunque venuti a trovarsi sullo stesso 
piano. Ma si tratta — conclude l'Ernout — di sviluppi paralleli tra loro indipendenti. 

Esempi di infinito aoristo (anziché futuro) con ékxl(o (non ignoti in epoca classica: 
cfr, Kuexwen-Genta, II, 1, 195 e segg.) sono ben frequenti nella koiné, D'altra parte è noto 
che l'aoristo, in quanto non fa riferimento al tempo, è suscettibile di essere inquadrato in 
qualunque tempo: cfr. Humment, Synt. grecque, $ 266 e GILDERSLEEVE, rec. a STAIL, cit, 
P. 407, dove prende posizione contro sistematiche correzioni testuali di -oat, -otole in 
emm, effet, 

















489. - Il costrutto dell’accusativo + infinito è stato certamente favorito dall'analogia 
con proposizioni dipendenti aventi soggetto proprio indipendente: cfr. BRUGMANN, Kurze 
vergl. Gramm., p. 604. 


490. - Dalla lingua dotta l'infinito sostantivato sembra essere stato introdotto nella lingua 
corrente soprattutto da filosofi e storici come Platone e Tucidide. Lisia ne fa ancora un uso 
molto raro (cfr. Venpryrs, RPh, 1944, p. 113 e seggi); più frequente in Demostene, ma 
solo nei primi discorsi (RONNET, of. cit., p. 34 e segg). 

Pit tardi l'infinito sostantivato cederà il campo, per il prevalere nel greco postelassico 
del valore nominale dell'infinito, tanto che andrà a sfociare nei sostantivi in «pa, -iov, «ole, 
o sarà sostituito da &ri + indicativo o Tve + congiuntivo. 

491. - Si può ripetere per l'infinito imperativo e proibitivo la felice formula suggerita 
da M. Schuster (cit. da Havens, Hdb, d. erklär. Synt., p. 155) per l'infinito storico latino: 
«La impulsività produce la mancanza di forma 

L'infinito imperativo si alterna con l'imperativo anche nelle iscrizioni, fin nella stessa 
frase, l'infinito in genere preferito nelle iscrizioni più antiche. La Scmick, art. cit., p. 370, 
ritiene invece che «almeno nelle iscrizioni doriche più antiche la distinzione fra la prescri- 
zione generica espressa all'infinito e comando determinato all'imperativo sia troppo frequente 
per essere solo casuale » (della stessa v. anche RALinc. 10, 1955, p. 410 e 

Sull'uso dell'infinito assoluto nella lingua neotesramentaria cfr. H. KAUPEL, Beobaeh- 
tungen zur Uebersetzung des Infinitivus absolutus in der Septuaginta, Zeitsch. für die altesta- 
mentliche Wissenschaft, 1945, p. 191 e seg. 














493. - Bibliografia in Scwwyzxn, II, p. 385. Aggiungi: A. Acuse À propor de la valeur 
temporal du participe parfait en grec, Strasbourg, 1947, P. 23 © segg. 

Un uso caratteristico del greco presentano le costruzioni participiuli tipo part. pres. + 
lul (onóyo, Yiyvopa, eoplovopar, pévw) nelle quali il participio prende il valore di un agget- 
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tivo eníatico (cfr. S. Lvzm in BSL, 1930, p. 241 e segg. 
proprie perifrasi verbali, simili all'italiano * 
a Tucidide) ma che va diffondendosi nel greco postclassico e — soprattutto per influsso 
ebraico — neotestamentario (Xv mpoodoxiiv, erat expecfans): cfr. su ciò G. Blorck, HN 
AIAAZKON, Die periphrastiche Konstruktionen im Griechischen, Uppsala, 1940. 





‘alora però si tratta di vere e 








494. - Il participio perfetto e quello aoristico, obliterato il valore sspettuale a favore di 
quello temporale, vennero spesso scambiati in epoca tarda: nel seguente brano di un papiro 
del 221 a. C. (Heino, Auswahl, p. ss): zeien [v' iml cb xavagoyoUox, faoc, 
bn been zent bechten, sf Bola tögw, il part. aor. xataguyodo sta per 
natanepevyuia. 

Stilisticamente la concorrenza tra participio e proposizione relativa indica nel participio 
la forma semanticamente più ricca e soprattutto più rapida e concisa, Vd. su cib CH. MugLen, 
Sur la concurrente entre le participe et la subordonnée relative, RPh, 1942, p. 146 © seggi 











495. - In greco il genitivo assoluto è frequentemente impiegato — si è detto — ‘ per* 
il participio congiunto. In tal caso la sua collocazione è all'inizio o in fine di frase: vd. 
Ep. Scuwvzem, Emerita, 1942, p. 98 e segi 

Esempi di dativo assoluto come Undroxc... (= ... consulibus) sono da considerarsi lati- 
nismi sintattici, del resto non frequenti (cîr. A. Guiserti, Graeco-Latina. Osservazioni sul- 
l'adattamento delle parole greche di origine latina, Bologna, 1953, p. 8). 














497. - Così pure per analogia al tipo duotw + participio, la costruzione participiale, 
con 0 senza dg, si è estesa — anche se rara e quasi solo poetica — ai verba dicendi (cfr 
FounstEn, op. cit, p. 184 e seg): 
Soph., Oed., Col. 1580 túyopar Mag Olðlrouv Biba ' mi trovo a dovervi dire che 
Edipo & morto '. 











499. - Vale la pena di riportare la bella osservazione sull'oratio obliqua greca di M. Vat- 
ciMiGLI, Poeti e filosofi di Grecia, p. zor: * Si pensi al modo di comportarsi del greco con 
quella che i grammatici chiamano oratio obliqua o discorso indiretto. In greco non c'è, si 
può dire, oratio obliqua. In latino la sintassi di subordinazione, la ipotassi, è una delle cose 
pit delicate e complicate della sua struttura stilistica; riferire discorsi o pensieri altrui, im- 
porta modi e forme che logicamente sottintendono, non mai rappresentano direttamente, 
codesti pensieri e discorsi. In greco non è così: in greco i modi e le forme dell'oratio obliqua 
sono solitamente gli stessi modi e le stesse forme dell'oratio recta; chi riferisce un discorso 
altrui subito trasporta se stesso, immediatamente, nella nuova persona; ed è questa ora che 
parla, con modi propri, anche se in persona terza e anche se un elemento congiuntivo, fer 
o simili, congiunga e colleghi il discorso o pensiero riferito e l'altro di chi riferisce. Inutile 
dare esempi: chiunque ha letto greco ricorda? 

Si noti infine il fenomeno del ‘cumulo * consistente nell'uso di: d e ör congiunti al- 
l'infinito: 

Xex., Cyr., I, 6, 18 Beyov d ypiivas Fo Duscht "deene he si doveva ancora ricercare '. 
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va insegnando ', tipo certamente greco (noto già ` 
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BIBLIOGRAFIA 


1) Repertori bibliografici. 

La principale fonte bibliografica della sintassi greca è tuttora la Griechische Grammatik 
di E. Scuwyzen, II (1940), su cui vd. infra, Per gli anni tra il 1939 e il r95o si veda inoltre 
di E. Riscu, Zusammenfassender Literaturbericht für die Jahre 1939-50, Griechischer Sprache- 
Syntax und Stilistik- Wortschatz in + Gotta», 1956, pp. 33-76. Degli studi posteriori si tro- 
verà notizia, oltre che nell'Année philologigue del Manouzeau e nei volumi degli Jahres- 
berichte über die Fortschritte der. Mass, Altertumncissenschaft, nella Bibliographie linguistique 
edita annualmente dal Comité International Permanent des Linguistes (Utrecht-Bruxelles). 
In italiano assai utile il volumetto Lingua greca fino al secolo VI d. C. di G. GuepinI, 
primo delle « Guide bibliografiche * dell'Univ. Catt. del S. Cuore, Milano, 1944; e il Pro- 
filo storico-critico degli studi linguistici greci e latini di G. BotocNesi, nell'Introduzione alla 
‘filologia classica edita da Marzorati (Milano, 1951, p. 370 € segg.). Qui ci limitiamo a elen- 
care i sussidi fondamentali e a dare sporadiche indicazioni bibliografiche di lavori usciti po- 
steriormente allo Schwyzer (in massima fino al 1958). 














2) Sintassi delle lingue indocuropee. 

Fondamentale resta l’opera di K. Brucmann, Grundriss der vergleichenden. Grammatik 
der indogermanischen Sprachen, Strassburg, 1886-1900; 1897-1915*: la sintassi è trattata nei 
voll. III-V della 18 ediz. (vol. II in tre tomi nella 2* ediz.), dovuti a B. Delbrück; il lavoro, 
di vastissime proporzioni, costituisce l'opus magnum della scuola neogrammatica e dello 
studio comparativo delle lingue: la vastità del materiale raccolto ed esaminato rende tuttora 
preziosi servizi. Del compendio di tale opera (Kurze vergleichende Grammatik der indoger- 
manischen Sprachen, Strassburg, 1904) esiste una traduzione francese, opera di vari autori 
sotto la direzione di A. Meillet e R. Gauthiot pubblicata a Parigi nel 1905 col titolo Abrégé 
de grammaire comparée des langues indoeuropéenner. Pid. moderna, di stretto rigore scientifico, 
anche se per taluni aspetti troppo personale, l'Indogermanische Grammatik di H. Hinr i cui 
2 ultimi voll. (Heidelberg, 1934-37) trattano rispettivamente la sintassi dei casi e del verbo, 
il VI; delle proposizioni e subordinazione, il VII. In italiano brevissimo disegno, ma trac- 
ciato con mano sicura in V. Pisani, Glottologia indoeuropea, Milano 1947, p. 203 © segg. 
Frequenti ottimi riferimenti alle origini indeuropee, sono nella terza parte (La phrase) del 
ben noto Traité de grammaire comparée des langues classiques di A. Mutter e J. Vanpnves 
(Paris, 1948). Preziosi suggerimenti in W. Havens, Handbuch der erklárenden Syntax, 
Heidelberg, 1931 (fatti indeuropei e romanzi studiati nel quadro di una sintassi generale 
storico-psicologica). 





























3) Sintassi generale della lingua greca. 
Nonostante gli anni, è ancora di grande utilità per l'abbondanza del materiale raccolto 
e la vastità dell'ambito (la lingua greca, in tutti i suoi aspetti; i al tempo dell'au- 
tore) la Historical Greek Grammar Chiefly of the Attic Dialect as Written and spoken from 
Classical Antiquity down to the Present Time di A. N. JannARIS (London, 1897). Non una 
trattazione sistematica della sintassi greca, ma una serie di organiche e acute monografie su 
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questioni importanti, condotte con metodo stilistico ed intenti essenzialmente storici, sono 
le Beiträge sur historischen Syntax der griechischen Sprache pubblicate da vari studiosi sotto 
la direzione di M. Schanz tra il 1882 ed il 1912 a Wurzburg. 

Ancora insostituibile per la ricchezza di fatti e di esempi raccolti, specialmente classici, 
rimane la Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache di R. KUENNEN, rivista, nella parte 
sintattica (la seconda) da B. Gehrt, Hannover-Lipsia, 1898-1945; (ristampa immutata pub- 
blicata a Leverkusen nel 1955). 

Sulla sintassi del verbo, parte importantissima della sintassi greca, pubblicò uno studio 
storico, giungendo sino ai tempi di Aristotele, J. M. SrauL (Krititch-historische Syntax der 
riechisehen. Verbums der Klassischen Zeit, Heidelberg, 1907): opera fondamentale, che però 
fu sottoposta a varie critiche (spesso valide) dal GrLoensLeeve (Notei on Stahl's Syntax of 
the Greek Verb, in varie riprese nell'AJPhil:, poi raccolte e pubblicate con questo titolo a 
Baltimora nel 1909). Allo stesso Giioenstteve (con la collab, di Ct. We. Miner) si deve 
quello che è considerato il capolavoro della filologa americana, la Syntax of classical Greek 
Jrom Homer to Demosthenes, New York, 1910-11, in due volumi: lavoro condotto con me- 
todo stilistico-psicologico-descrittivo (cfr. al riguardo Problem: in Greek Syntax, AJPhil., 
1902, p. 1 e segg.) nssai ricco di esempi della sintassi greca classica, di cui però non ab: 
braccia tutte le parti (mancano la trattazione di alcuni casi e quella della proposizione). Un 
posto a sé per la trattazione non sistematica ma geniale e piena di aperture suggestive dove 
i fatti linguistici vengono affrontati coi più perfetti sussidi della filologia meritano le Vor- 
lesmgen über Syntax mit besonderer Berücksichtigung von Griechisch, Latein, und Deutsch di 
J. WacksnNAGEL (I Reihe, Basel, 19263, Il Reihe, ibid., 1928): la prima serie tratta del nu- 
mero, del verbo, la seconda del genere, del sostantivo, dell'aggettivo, del pronome, dell’ar- 
ticolo, delle preposizioni, delle negazioni. Veda il lettore italiano sul Wackernagel e la sua 
opera almeno il profilo tracciatone da G. Pasquai (Terze pagine stravaganti, Firenze, 1942, 
P. 312 e segg.) e il capitolo di G. Devoro, J. Wackernagel e la sintassi în Scritti Minori, 
Firenze, 1958, p. 386 e segg. Accanto alle Vorlerungen è da citare per la sua grande impor- 
tanza metodologica P. KretscHMER, Sprache, nel vol. I della Einleitung in die Altertumsteis- 
senschaft di Genxe-Nonoen, Leipzig, 1927* del lavoro del Kretschmer esiste una traduzione 
spagnola di S. F. Ramirez e M. F. Galiano, pubblicata nel 1946 a Madrid col titolo: /ntro- 
dución a la lingüstica grieca y latina, con revisione e aggiornamenti dell'autore. 

Un libro che, pur nella sua serietà scientifica, può servire, per la chiarezza espositiva, 
come manuale allo studente universitario è la Historische griechische Grammatik di E. Kess 
(Berlin-Leipzig, 1925-26) ove la sintassi è trattata nel vol. III, suddiviso în due parti. Non 
meno utile la Vergleichende Syntax der Schulsprachen (greco, latino, tedesco) di F. Sommen, 
Leipzig, 1959 (= 19319). 

Nel campo dei lavori destinati alle scuole, ma di livello scientifico, possiamo citare, oltre 
alla vecchia Grammatica greca del Currivs (nella traduzione italiana di G. MuetLER), che nella 
parte sintattica rende ancora buoni servigi, e all'ancor utile O. RiemANN-CH. Cucurt, Syn- 
taxe grecque, Paris, 1941*, la Syntaxe grecque di M. Bizos, Paris, 1949, particolarmente utile 
per la raccolta e l'ordinamento degli esempi e la limpida stringata trattazione contenuta nel 
Manuel di L. Launanp et Launas (tomo I, pp. 481-545, ediz. rifusa e aggiornata, Paris, 1955). 
In italiano abbiamo l'ottima Sintassi della lingua greca antica di V. Pisani, Milano s. d. e la 
Mikrosyntazis di L. CoLucci, che condensa in pp. 155 una moltitudine di fatti. 

Ma la più moderna, ricca e aggiornata sintassi greca, che abbraccia l'intera grecità fino 
al neogreco, è rappresentata dal vol. II della monumentale Griechische Grammatik di 
E. SchwyzER, uscita postuma nel 1940, con revisione, complementi e aggiornamenti di 
A. DenrunneR. Successivamente il bizantinista D. J. Grorcauas, allievo dello Schwyzer, 
ha pubblicato come vol. III il prezioso Register di circa 400 pp. Il manuale si presenta 
come il rifacimento del Bruomanw-Tuumn nel Handbuch dell'Orto. In verità si tratta di 
una trasformazione radicale del vecchio testo rigidamente neogrammatico (eppure ancor oggi, 
nonostante lo Schwyzer, utilizzabile per vari rispetti), ad opera di uno studioso che, pur glot- 
tologo e indeuropeista insigne, ha assoluta padronanza dello strumento filologico, attento alla 
concretezza storica dei monumenti e aperto agli orientamenti linguistici più moderni. Unico 
difetto, comune del resto ai manuali del Handbuch, certa rigidità di costruzione che impedisce 
talvolta di cogliere i fatti nella loro funzionalità. 
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ifetto va certo esente la Syntaxe grecque di J. Humment (Paris, 1954?), di 
a Ge Se meglio articolata e più funzionale, Tratta ssscaialmente T Seo aiio 
del secolo V-IV, ma è tutta penetrata di considerazioni storiche che vanno dall'indeuronen 
alla koiné. Opera di carattere non solo descrittivo, ma soprattuto esegetico, annlizza quasi 
sempre con grande finezza e acutezza le ‘ ragioni * degli usi vati, ris ees 
+ dalla molteplicità della storia all'unità della psiche» (TRAINA, rec. in 4 e R, 1956, p. 191). 





4) Stilistica, ] D Seui 
La sezione ultima dello Scnwyzen contiene una Syntaktische Stilistik, che ricorda Ia sti- 
listica * inferiore ' di ascendenza gröberiana (+ non pid personale, spesso neppure cosciente, 
sempre perè almeno dapprima popolare 1), Ma una, stilistica che non voglin limitarsi 8 es- 
sere storica (cfr. ad es, l'annunziata Rhetorik und Stillehre der Griechen und Römer, dentina 
a sostituire nel Handbuch dell'Orro, la vecchia opera del Volkmann) o quindi risolversi nella 
storia della cultura, o che non possa — perché tradizione e insuperabili ragioni pratiche Jo 
impediscono — fondersi con la ‘grammatica , una tale atilistica ben difficilmente riuscirà 
a organizzarsi come disciplina autonoma, Da una diversa prospettiva si veda la relazione di 
P. Cuawrnane, La stlitigue grecqu, Actes du 1 Congr, intern, des È. cls, Paris, 1952, 
P. 339 © segg. Qui ci limitiamo a citare poche opere che, fondandosi sull'analisi concreta dei 
passi condotta con spirito © criteri moderni, valgono nd illuminare caratteristiche salienti e 
risorse espressive degli scrittori greci, In primo luogo ln magistrale opera del Nono: Die 
antihe Kunstprosa, vom VI, Johrhunderiv. Clo, bi in die Zeit der Renaittonee, Stuttgart, 1058 
(© 1916-1923 2 voll). Di opere più recenti citiamo: Leone sur la stylistique grecque di A- DAN, 
Paris, 1941, limpida ed efficace pur nelle sue modeste ambizioni il Greek Prose Style di J Diù- 
maston, Oxford, 1952 (aleuni capitoli sparsi — ma pieni di acute e fini osservazioni — raccolti 
€ pubblicati postumi da H. Lloyd-Jones), e ora J. Canarène, Stylistique grecque pratigue, Paris, 
1960, e di qualche utilità (sebbene manchi dí una prospettiva storica e. pecchi di e gis a 
A. CAnsov, Manuel de linguistique grecque. Les sont, les formes, lz style, Louvains-Paris, 1924. 

















ai. ine, non alterate da tradizioni letterario. 
izioni iri ci offrono testimonianze genuine, n he 
E REN delle iscrizioni è stata poco studiata, sia perché pare promettere poco 
al ricercatore, sia per la difficoltà di localizzare i fenomeni. Oltre ad abbondanti riferimenti 
nello Schwyzer, utili note nel volumetto di R. Mecpio, Auruahl aur grisehitchen Puchriften, 
Berlin-Leipzig, 1915. Assai piú ricco e ben documentato K. Meisranans, Grommatià do 
antischen Inschriften, Berlin, 1900, a cura di E. Schwyzer (sintassi pp. 195-259). Varie. on- 
serazioni anche in C. Senor, La linua delle cristo, RFCI, toss, P. 361 e segg, Limi- 
tata alle iscrizioni della koiné ellenistica: K, Hauser, Grammatik der griechischen Inschri 
M ei div le testimonianze dei papiri, la lingua dei quali è stata fatta oggetto 
di studi pió sistematici, L'opera fondamentale, ricchissima di materiali (anche ostraka, e 
iscrizioni) e di discussioni sui testi è la Grammatik der griechischen Papyrus aus der Piolo- 
máerzet, di E. Maysen (Leipzig, 1906-34); la sintassi occupa il vol. IT, in tre, parti, Essa 
interesso naturalmente anche lo studio della loin volgare, di cul i papiri sono il principale 
documento. Non privo tuttora di utilità l'Austwahl aus griechischen Papyri di R. , 
Berlin-Leipzig, 1912. 

















6) Dialetti, greco postelassico e neotestamentario. 


uentissimi riferimenti nello Schwyzer, Opere complessive sui dialetti greci 
F. SE Die griechischen Dialekte, Berlin, 1921-34, in tre volumi (è il Ser suo 
a disposizione, abbraccia tutti i dialetti escluso l'attico, comprende la sintassi); C. D. Sen 
The Greek Dialects, Chicago, 195 (panorama sicuro e limpido in cui però la sint ei 
solo le pp. 136-40; qualche altra osservazione sintattica nella morfologia e ed ai 
Particolarmente importante per la discussione critica delle fonti dialettali è A E 
Die griechischen Dialekte in ihrem historischen Zusammenhange mit den wichtigsten. iri Quem, 
Géttingen, I (1891), 11 (1893), III (1898); solo il vol. I (Der sud-ach. E Da le ) SS 
prende la sintassi, Altre opere, come l'ampio e informatissimo Handbuch der griechis. 
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 Dialekte di THuwn-Kreckens-ScHEnen, Heidelberg, I, 1932; Il, 1959, non trattano la sintassi 
se non sporadicamente. Cenni sparsi sulla sintassi dei dialetti anche nell'utle Manuale 
storico della lingua greca (Firenze, 1947) di V. PISANI. 
Per la sintassi omerica, oltre alla vecchia (e pur ottima, specie per il sano conservatorismo 
linguistico) grammatica di D. B. Monro (A Grammar of the Homeric Dialect, Oxford, 1891), š — 
disponiamo ora dell'ampia, magistrale Grammaire homérique di P. CuAwrRAINE (Paris, 1948*- i 
1953), in due volumi, di cui il secondo dedicato alla sintassi, perfettamente al corrente di 
tutti la moderna filologia omerica. 
Per Ja lingua postclassica in genere soccorre la Geschichte der griechischen Sprache. I | 
! Il: Grundfragen und Grundzüge des nachklassischen Griechisch, Berlin, 1954 di A. DEBRUNNER - 
i (il primo volumetto è opera del Hoffmann e riedito a cura del Debrunner in 3* ediz. a Ber- e 
o nel 1953): si tratta di un'opera eccellente, fitta di particolari bene ordinati, riporta i det- 
tagli linguistici salienti di singoli periodi e autori, sempre con relativa bibliografia; l'indice 
grammaticale (anche sintattico) ne facilita la consultazione. 
julla koiné letteraria si veda come studio d'insieme: L. Rapenmac4eR, Koiné, Wien, E 
1947. Al medesimo RADERMACHER dobbiumo la Neutestamentliche Grammatik. Das Griechische INDICE ANALITICO 
des Neuen Testaments im Zusammenhang mit der Vollssprache, Tübingen, 1925. Utile del 
! pari per le relazioni con la lingua volgare del tempo: J. H. MouLToN, A grammar of the 
Neu Testament. Greek, trad. ted. Einleitung in die Sprache des Neuen Testaments, Heidelberg, 
1911: Della lingua neotestamentaria la Grammatik des meutestamentlichen Griechisch di K 
I F. Brass, 7% ediz, a cura di A. Debrunner, Góttingen, 1943 (8* e 9* ediz. 1949, riprodotta 
I senza variazioni nel 1954), è la più completa e aggiornata: tiene conto di tutti i recenti ritro- 
| vamenti papiracei (papiri di Chester-Beatty, di Michigan ecc.) Dello stesso DzmmUNWER 
; vedano le rassegne sul greco postclassico nel Bursians Jahresbericht dal 1932 e per gli anni 
1907-35. 
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a) Indice greco: suoni, parole, suffissi 


In questo indice, come nei seguenti, i 
numeri si riferiscono ai paragrafi. 





a + voc. o ditt.: contrazioni, 53-55; > 
lesb. arc. cipr. beot. tess. mic., 25; > € 
vanti a 0, 49. 

d loc, 83. 

& art. dor., 272. 

GH 

à- privativo, 23 6. 

&- elisione inversa, 133. 

-E im iato, 132; del nom. sing. m, 221; 
dell'acc. sing, 228; del voc. sing, 221; 
del neutro plur. 216, 229; della I sing. 
imperf., 406, 408; della I sing. del perf, 
416. 

& + voe.: contrazioni, 54, 55; > in ion. 
att., 6, 26, 27; conservato dopo €, t, p in 





suf. del femm., 203-204; del nom. 

sing. m. beot., 221; voc. sing., 221; del 
gen. sing. lesb. dor. el, 221; del gen. sing. 
att. (-3), 225; del dat. sing. att. lesb., 221; 
del neutro plur. (-à «-ta), 219; del nom. 
acc, du., 223; della II sing. dor., 409. 

-j del dat, sing. att, 225. 

davdx dor., 249 B. 

dparos, 143. 

-aB8- = -aub- beot, 4s. 

Ate eet, 67. 

ŠBXonúç cret., 62 d. 

lonia cret., 62 d, 124. 

düporáEoucy, 23 c. 

digporos, 148. 

-aY-, 197. 















dysyolny lesb., 402. 
Zrërete dor., 124, 376, 383- 
dy&yo om., 408. 
‘Aya00ò, 185. 

Seef, 162, 

dya06c (-89, -06v), 190, 203, 214, 265. 
dyodparogpav el., 228. 
dyévgog om., 93. 

Byappig ion. ger, gt. 
AyycMov om., 390. 
Zero, ze. 

Zrëier, 289. 

&YYDot dor., 142. 

&yyelos, 161. 

dyyek att., 390. 

yt. col congiuntivo, 327; imp., 417. 
diyei, 410; imp. dor., 417. 
yes, 423. 

dyeipopev cong. om., 397. 
&yD&o. cret., 222. 
dednbby, 297. 

diyev om., 414; dell. cret., 423. 
repo, 91. 

&yes imp., 417. 

dyere, 412, 419- 

dré, 2o+- 

àyhyeppas, 376 a. 

dirmi cong. foc., 398. 
&yfjxo, 124. 

drhe, 187. 

yma cong. om., 410. 
!Aynoliaos, 83. 

Giytog, 179. 

dvyipbuev beot., 435. 
yxowa, 63 a. 
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&yxoc, 115. 
dyxuňophTew om., adr, 
boc, 140, 175. 
dyxóv, 63 a. 
"Aen beet, ep. 
*AYMe-, $$. 

YvnxÓç etol., 124- 
&yvés, (74. 

&yvoui, 344- 

&yvós, 198. 

dyvorsos, 206, 211. 
yov dor., 407. 

&yovax cret., 88 d. 
&yovi. foc., 413. 
&yogáouai, 357. 

Arie, 172. 

diyovar ion. att., 413. 
diypei lesb., 361. 
&yptóc, 185. 
dypdumeAos, 211. 
dyplðiov, 179. 
&ypoixoc att., 140. 
bech a 
dypbrepog, 182. 

Zus, 220. 

dywdde, 220. 
dyyorivSny att., 298. 
Er, 340. 
divo, 23 a, 95, 
dyovede, 1 
&yov, 172. 
dv (-Qvoc), 247. 
doveva, 384, 403. 
dyuvbao0a: epid., 371. 
dyuvifaro dell, 371. 
dydivorp eL, 229. 
avos col 
yun cong. dor., 413. 
dyo, 87, 247- 





1$, 121, 408. 














dBaxpug(-v), 267, 
dBe, 366. 
åðeahtóhae el., 
åðehnheóv, 104. 
dBehnlog eret, 74- 

debe, 124. 

Oe, 315. 

á8e)9toç eol., 113 B. 

Aëchaläen, 179. 

Aëcebefe, 219. 

380966, 110, 215. 

dBepgol, 74. 

dBevqual cret., 43; «piòv cret., 74. 
&Snxe ion. (Hippon.), 375» 





is, 403. 
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99; suff. di agg. femm., 267. 
6. 


yx, 38s. 

š8wxóçeç om., 385. 
dbi», 110, 194. 

án, 199. 

«Ad dat. sing. ion., 225. 
dois delf., 49- 

ddei ion. att., 53. 
dBuxévea arc., 361. 
dixedpev, ri ion., 56. 
dBoches lesb., 361 «. 
dBuruevog arc., 361. 
dBuchoe: cong, cret., 397. 
diluw erac., 30. 
dðuduvðn beot, 413 
dBucolnpev, 402. 

&Boxog (-ov), 265. 





‘sing. jon; sss. 
eoo: beot., 229. 
-st nom. plur. beot, 222. 





dixaaox. dor,, 201. 
&Euos Pind., s4. 





depoa cret., 





Valor pant, 66 f. 
dFróc cret., 43. 
dFurdv core., 43. 
&Foráp att., 43, 67. 
dFurò ion., 43. 
Aide de, a. 






At Presengt np — 363. 

Zeie a. Aë. 

dhe, 163. 

"AbaBoc dell., 77, 123. 

"ABüvadiis arg., $7. 

dBavaola, 204. 

*A0zvelov beot., 38. 

~an II plur. beot., 413; id. del perf. beot., 416- 





Bue, 211. 

*A@nvd att., 53. 

tAGfvate, 89, 298. 

*AGfivar, 159. 

*A@nvatog (8), 159. 

"ADR en, 298; «o 222. 

-aov aor. in —, 349- 

as monottongazione 38; > € in att., 38; > ac 
in beot., 38; quantità, 139; > e (= 3) in 
tess., 38. 

Gi cadi, $3. 

en in iato, 132; del dat. sing. beot. 221; 
del nom. voc. plur. 222; del dat. plur. 
mic. (ai), 222. 

të, -8) del dat. sing, 221. 

al ion. att. arc. cipr. lesb. cret., 272. 

al con l'ott., 325; al ydp con 
rativo, 491. 

-ma »-na, 35. 

alBeróc, 6a. 

aldéccopa: om., 188. 

po 187. 

tax, 179. 














clic dor. 188, 240. 


alerds ion., 64. 

alFel cipr. foc., 67, 

AlóaAMOsi, 1590. 

alde, 325. 

albfp (-Époc), 244. 

alBoc (-059), 172. 

sii Lesch, a, 

albpiog, 162, 265. 

aldo, 37. 

alduv, 194, 247. 

alxxoúva lac, 98. 

alhog cipr., 63 e. 

siene d. Die 

alpa, i95; -T79ópoc, 207; -tótvr-, 200; 
-Top el, toa; -rooruYis, 207. 

aluove lesb., 119. 

alpogbpuxros, 207. 


-ztv casi obliqui del du., 223. 
cmi, 204. 


Alvnhlac lac., 85. 

alveo, 359. 

alvos, 174. 

-alva, 37; presenti in —, 363. 
a£, 161. 

aléio, 363. 

elle, 180, 182, 

ap < tapi, 63 a; 
alpedé Tera, go. 
alpelodo Cos, 420. 
alperés, 140. 
alpéw, 355» 359. 





P acc. plur. el, 222. 






, 222. 

aloüévouai, 345; col part. predicativo, 497. 

ata0now, 184. 

eat dat. plur. att., 222. 

"ios (oi) dat. plur. lesb. panf. cret. corc., 
222. 

~ao III plur, perf. lesb., 413, 416. 

alowvivas meg., a9. 

alov@vres meg., 29. 

Alaoybàog, 96. 

alovóo, 360. 

alovpvimg ion., 29. 

alosuvàv ion., 29. 

leese, 182. 

salrepos, 182. 

alvipeda dor., 411. 

egen Jeck, 361. 

dene, 184. 

be, 37. 

alò, 188, 240. 

al(F)óv, 194, 226, 240. 

e, 197. 











-dxiov, 179. 
doxóp lac., 98, 102. 
dxyf 121, 204. 





Zaiten, ze 
Sat (-ov), 76, 226, 228, 247. 
ixo- (-nxo-), 177. 

dolo, 213. 

dx6Xou8oc, 208. 

a-ho-10-ne mic., 229 
duoboavres cret., 229. 
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oó col part., 496 N. 
dupaoia att., 118. 
dxpaví, 187. 
dixpavoc, 182. 

&xpis, 184. 

dxplc, 199. 

dxpožom, 409. 
dxponóNn, 253. 


drv, 208. 
ai + cons. > au cret., 43. 
Zäite, 278. 
ANI oM., 417. 
j ddr, 376. 
i ddavég, 69. 
t dou, 355. 
Ze Leed) xol, 243. 
Degee, o6. 
AXyewós, 174. 
Syba, 359. 
AinBóv, 194. 
1 Sylv, 190. 
! yos, 8o. 
Í drive, 363. 
Zielen, 33. 
drip, 193. 
101, 193. 
a 
erat cong. om., 397, 
dXecpls, 199. 
dAcóerz: cong. om., 397. 
do, 349, 355, 359. 





danBeln ion., 204. 
ftis, 229. 


Date a. au 





Zufte Gë 259, 267. 
tf, ag. 
tere at. 93. 
Aidtheene, 278. 
Zeiten ion. att, 376. 
x. (-àc), 264 P. 
Zeie, 185. 
"AMxpvxaóc, roo, 
Zeie, 77. 
&uoc dor., &- lesb., 54: 
ENG, 297- 
Zieser, 68 a, 347. 
Zicäpes, 180. 
dMeaca, 32. 

264 B. 











dxpbroNs, 143, 206, 211. 


dAnbéotepog, -tatoG, 182. 


Dod, 171; -xd om., 171- 
"AR 159% 
DD el, 63 6. 
Ad, 132; cipr., 63 e; MÈ, 143. 
ağ dor., 142. 
up der, sët, 
Zeie, 69. 
IE, 297. 
DA ion., 265. 
2, cir., 297. 
Danxros om., 93. 
EM Mov 179. 
, 120. 

DAoyvócus ion., ss. 

, sg. 
80, 216. 
&XXopat, 63 c, 353. 





Woyog (-ov), 162, 213, 265. 
Zeen, 93 A. 

iech, 204. 

dol, 435. 

doux, 218. 

&X, 81, 9a, 171, 228, 243. 
8 (5, 3), 163. 

do, 9i. 

aos, 186. 

daro, 36s. 

dulo eol., 355- 





Do ace. sing., 218. 

dva, 435. 

dóna eol, 197- 

énger, "97. 

Zeie (-nexod), 231. 

ux, 185, 218. 

Sons, 184. 

dum, 155, 299, 314; con part. cong. 


dpBlvo, 23 6, 33. 





dipdpa locr., 30. 
&paprév 23 e, 342, 345- 
dudiprow, 408. 
&pyxpraMe, 175. 
Au&ymros, ar. 
Zeilen, 207. 

We, 78. 
dufduboro, 363. 
duBpérnv lesb., 423. 
duBporog om., 23 c 
&pé dor., 94, 282. 
duefbczoda cret., 43. 
àpelv om., 270. 
dpelvov, 190. 
dpelpera:, 369; cong. om., 397. 
dueryeg, 409, 
Ruby, 33, 340. 
dubai, 2 


diuBpelv ion., 124. 

dulv (&uîv) dor., 76, 282. 

Zeite, an. 

&ulov dor., 282. 

ppe lesb., 94, 282; dupé tess., 94, 282. 
ápptouv tess., 282. 

ápuéov lesb,, aí 
dices lesb. om, a8z. 
dupeow lesb., 282. 
duperepog lesb., 286. 
Seite lesb., 282. 
dupiodu07 cong. eracl., 398. 
diupopog om. att., 93. 





Auoifác (-Bóc) om., 267. 
Épopos att., 93. 
&uóc dor., 286. 
Arscietedfe erer, 382, 386. 
dpredoc, 159 
dureddv att., 194. 
"Apu0fav om., 196. 
teo 635. 

, log. 
S 300, 310, 315. 
duquxgulav om., 375. 
‘Apgurrioveg, 29. 





"Auguerüovts, 

Zescäëre deier 
dueqiDas, 211. 
&ueuiiiropes, 193. 
dipplmodog, 109. 
&ugigoptóg om., 124. 
dugopodg att., 124. 
dupórepoç, 288, 

ugu, 158, 217, 288. 
Ar dor., 282. 





Šv, 136, 325, 327, 328; componente di con- 
giunzioni nelle temporali miste, 475; con 





l'ind., 480; col cong., 480; con l'infin., 492; 
nell'apodosi, 480; nelle causali soggettive, 
481; nelle interrogative, 484; nelle ipoto- 
tiche, 479; con l'ottativo, 473, 478, 480; 
col participio, 498. 





HI plur. 
del perf., 416. 

-&v (-nv) dell'acc. sing., 221; del gen. plur. 
lesb., $5, 222. 

«dv del gen. plur. dor., 196. 

-&v dellacc, sing. att., 225; del gen. plur. 

dor., 84, 222, (nell'ag- 











AVAYA: 297. 
dvaypagno[eT) cret., 394. 
dvaypdgovrev cret., 229. 
divabeipev, 434. 





dváfmpa, 260. 
&váxap ion. wc 
a-na-he-e 
eebe 71 








dvdAoyos, 213. 
dvautulyavos ion., 383. 
dvap(p)nðelç att., 69. 
dvápaog om., 118. 
àvácou, 363. 
dvaredbxava foc., 416. 
åvareðńxāvn rod., 416. 
dvareðéwo lesb., 56. 
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dvatodal, 159. 
dvypágty eracl, 423. 
Zëätseber et, 62 6. 
dvddunv lac, 423. 
dvddvo, 345. 
dvBpagóvos, 206. 
dvBpediv ion., 194. 
dvdpitov cret., 180. 
dvdpitos om., 180. 
dvdpiiog delf., 180. 
à()Bpuóv panf., 194. 
dyBpodds, 177. 
dvBpdaw locr., 76. 
dvBpelos, 140. 
Szeen o 229. 
dvdpepomubg locr., 207. 





(v)rav cipr., 228. 

dvBpoxeévog, 212. 

dvBpépeos om., 61. 

dvBpós, 78. 

dvBpdy att., 194. 

dvBpüvav rod., 228. 

EE 

dvtB 831 cret., 130. 

dvédenv beot., 30, 414; locr., 414 

dvéBerav beot., 30, 414. 

Zoff Een, 26. 

duo} xR cor., 39. 

dvedéra» are. beot. epid., 415. 

dvé8rie dor, 

dvédiay beot., 30, 414. 

Zuchëefg lac., 89, 420. 

Éveuog 235, 149, 173. 

dyésüv dor., 36s. 

dvépa, -Époc, -Épu, -épe, -Épec, om., 243; 
-Épov Soph., 243. 

dveonue lac., 83, 107. 

divev, 314. 

Zone el., 314. 

dvejiós, 33. 

dvhedada: eracl., 382. 

&vhp, 33, 161, 227, 243. 

vip att, 134 2. 

Sein, 197. 

DEER 

-aV0. LIT plur. perf. beot., 416. 

"AvBDoxyoc att., 124. 

vivos, 174. 

divÜpak, 197. 

dXÜpómeios, 180. 

dvbpuwmitos om., 180, 

dvðpunloxog, 177. 

dvðpóro dor., 142. 
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26. 














düpumos, 161 

dvdpurò lac., 185. 

dwet Herod., 338; -leig om., 338. 
diunpéorepos om., 182. 

pós, 182. 

dvoxtbv lac., 30. 

vxopa, 77. 

docto cret., 78, 

dvvip pres. in —, 344 

«avo, 174. 

&vbyov cipr,, 387. 

dv' &Bóv, 131. 

dávoryhaopan, 394. 

dvollopai, 304. 

dvorBfoopar, 394. 

a-no-sizja cipr., 49. 

ws acc. plur. cret. arg., 90, 222. 
dvorás om, 89. 

dveylaoat epid., 371. 








BEEN : 
"Avreagópos att., 105. 
&vcérous lac., 302. 





Ze, 1188, 156, 302, 315; introduce il 
II termine nella comp., 269 a. 

een H plur. dor. beot., 406, 413; III plur. 
del perf., 416. 

dvniást om., 390. 

dvmipò, «pds, 314. 

"Avriudyo: tess., 215. 

dvelov, 299. 

dvnów fut. om., 390. 

"Avsiris, 225. 

dvrimpidimea cong. delf, 399. 

dvrisiyovor arg., 88 d. 

Zeche, ër 

&vbyo xowf, 40. 

&voBpoc, 206, 268. 

vuu om., 344- 

Zeien, «St, 349. 

dvel, 77. 

dvpordposs locr., 30. 

dvyBpéti locr., 53. 

divo pres. E 

vore, 387. 

dvóya om., 386. 

&ivoyov om., 387. 

dvoDx. erac, 298; -Üc(v) ion. att., 298. 

dvw0eolm ion., 56, 402. 

dvópahog, 208. 

d&bueva om., 371, 425. 











&Eo, 95, 389; -uv, 95. 
ao < av ion., 43; <afo, s5- 


-o del gen. sing., 221. 
doibf, 204. 

ordóg, 172. 

oxvoc, 49. 

Aler. o. zf. 
dorég ion., 43. 

dir tess., 34, 136. 
Zeergfiee Jeck, Ar. 
dmalBeutog (-ov), 265. 
dnadduv om., 265. 
Zeene cret., 88 c. 
Geet, 23 c, 297. 
dnaoroc, 96. 
ánartóv ion. 
&naryAs, 175. 

dndropa, 154, 228; «t@p, 162, 208. 
dnagloxo om., 347, 367. 

a-pe-a-sa mic., 427. 

&neypáguv0o beot,, 414. 
drediunoa, 407. 

dmembelovreg beot., 38s, 386. 
"Anden cipr., 63 c. 

&nexplóv, ion., 373. 

&neMbvras locr., 49. 





, 196. 





drrdevdepeodévox tess., 88 d; -08é< tess., 236. 


dncdcudeplku delf. tess., 360. 
dncheoBepoücDetw tess., 361. 
dmeordàuavi rod., 416. 
dnorades, 416. 

driABocxv, 414. 

PATANG, S4. 

"Ari lac., 240. 

dra lesb., 78. 

dneXbbnv delli, 414. 
dineocoda lac., 373 B. 

dnéxev arc, 423. 

drmbpa, 365, 407. 

a-pi cipr., 77; mic., 77, 300. 
dmyuévor haav, 386. 
drtero, 383. 

Émiov, 160; -oc, 6, 160. 
a-pi-go-ro mic., 108. 
diriorog, 211 
dmda, 58; Ai, 58, 224. 
meris (Ec), 187. 
Zeie am. 

Zeie, 219. 

dida, 53. 








dmó, 303, 3151 con l'acc, 471; dd, 143. 


dimodeBtavi: beot,, 38s, 416. 
droBelywofat eretr., 124. 
droBebéo dell., 392. 
dmoBépev lac. cret. 424 c. 
&nóBoc, 434. 

dnoBócox: el, 9B, 107. 





&nolóet cong. btot., 399. 
dxoloscüvri rod., 392. 





(£t cong. locr., 398; cong. 
lac.(?), 398. 
dinolavertov, 431. 
émó0cç, 434. 
dné0zotog om., 113. 
dnoüviyoxo, 330. 
dnoxafiscáovets delf., 338. 
ånoxpiðňuev arg, 424 c. 
Zeenpäie cong. ion., 397. 
d[rox]réve[e] Teos, 403. 
dnoxsiwidus, 34. 
dinodkyuvr cong. dor., 413. 
drodfiyw att., 93. 
drro)AfEeuev om., 93. 
"AnoMov, 227, 247. 
"AnÉM att, 240; «ov cipr, 63 6. 
dinodoylEaodat corc., 371. 
drodoylrtaomm beot., 96. 
dnohoyirrérð cret., 98. 
dxoloyisro cret., 99. 
Zebieie, ies, 323. 
Zeie Ces, 423 B. 
dinovboetpoc, 182. 
&movoç, 182. 
dnoncpácaet cong. lesb., 397. 
dxocraAmoet rod., 394. 
dmootpultotm lac., 96. 
dnoctvaoxv om., 387. 
droveloei cong. lesb., 397; -teloEt locr., 397- 
dnorerelxev delf., 386. 
drorufvova. om., 349. 
Zeen 231. 
dinovpag om., 69, 365. 
dnbpavore, 436. 
dmopépu, 143. 
àn rarépuv lesb., 136. 
dmmerodrov tess., 113, 123. 
drertuder om., 136. 
dnco, 62 d, 105, 352. 
a-pu mic., 303. 
&ró arc. cipr. col, 28 «, 30, 303. 
dnbie: arc., 3o. 











dinvotos, 96, 150, 431. 

dvo[ó]tm cong. lesb., 398. 

dreá, -9Uc, 123. 

&p, 467. 

-xp neutri in —, 246. 

&px att, 134 f, 459; interrogati 
484 








des, 459; &- illativa, 459. 
"ApáüOoto corc., 215. 

"Apslas meg., 221. 
dpalpruat, 376. 

dpdopat, 357. 

dipaploxco, 347, 367. 
a-ra-ro-mo-te-me-na mic., 376. 
a-ra-ru-ja mic, 376. 

&p&o eracl., 357 P. 

deroMos om., Bo. 

"Apyewov Chio, 79. 
dpyovple» beot., 28. 

dprupà, 224. 

deyóptos ( 
dpyóptoc lesb. 
Zerie, -p8v cipr., 215. 

dpyupos, 115, 177. 

dpyupérofog, 213; die beot., 96. 
dpyupole, 219. 

&pyóopot tess., 29, 63 b, 

dipelovg, 270. 

dgelo om., 270; -luv, 190. 
a-re-ke-se-u mics, 185. 
a-re-ku-tu-ru-wo mic., 66 y. 
pkan, 346. 

peri, 204. 

dpero, 366. 

"Agro Arch., a1. 

gio, ny, 33. 

&plyyow, 194, 247. 

"Agnigucos, 114. 

pf, 247. 

&pnez, 376. 

åphpopm om., 376. 

pice arg., 60. 

dpiubg, 173. 

~apiov, 179. 

*Apiooto-, 96. 

'Apioaróðoevog beot., 40. 
'Aplootöva, 99. 

dpicotos, 147. 

'Apiotayópeu, 221. 

'Aploraryvog Cos, 77. 

'Apiotéā, 221, 

'Apiorelðap lac., 102, 
&piottpüc, 297; -póc, 140, 182. 
dipioebcoxe, 348. 

*Apiotiig rod., 54. 

dipuoriviav Jeer, 298; -rivBny at 
*Apiotoxpdteog lesb., 239. 
*Apiotortmp lac., 129. 
'Aglavaves, 159 a, 

'Apxaolng, 111. 

"Apxehüas ari 








106), 180. 

















8s. 
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298. 


dpuedtupes, 105. 

'Apxegūv etol 

dpuheyérag, 104. 

&puo, 179. 

dipxrog, 22 bis, 161. 

&puz, 195; -vormyós, 207. 

dpuéGoroz lesb., 

dppoî, 169. 

poc 

&ovóc, 247. 

dipyat, 247. 

&pvouat, 344. 

dpEeras cong. cir., 397. 

digorpov, 18. 

a-ro-u-ra-i cipr., 43. 

Zeie, 360, 

dpbw, 355, 360. 

dpraylorepoc, 182. 

dprdVope, -Kolunv, -Koipr, 145; Zu, Go ¿, 
145) 363; -dEw om., 391; -dow att., 391. 

ápröpa fut., 391. 

doptuxás ion. occ., 91. 

dppivrepog arc., 9r, 182. 

&ppmeroç att., 69. 

&ppnv, 79, 91, 267. 

dpstv- om., 194. 

digony Tera, ion., 91. 

dipong lac., 91. 

PAprape, 39 a. 

*Agraplrios dor., 118. 

*Aprépda, -vepty, 233. 

*Aprenipia eretr., 102. 

“Apres, 30.0, 233. 

*Agreplorog att., 118. 

dpn, 1188. 

&proc om., 118. 

dprimog om., 231. 

&próxpeze, 210. 

prós, 184. 

&prócet eracl., 397. 

dgiBaXos, 6. 

dpirw, 349. 

dgio, 349. 

Zeitung, 206, 212. 

apx, 204. 

"Apxiiv, 194. 

dpxhv, 297. 

dgxervouapyévroc tess., 122. 

"Agyoxpácns rod., 207. 

dpyope col part. pred., 497. 

dipyov, 236. 

*Apyòra eol., 221. 

"Apkov, 194 

Ze der, 50; beot., gr. occ., ss; dc eol., so, ss. 





tos. 























-8ç < -aw arc. tess. dor. cir, 
-aç neutri in —, 189, 2; 
plur., 222, 229; della TI sing. del perf., 416. 

-äg < -avg ion, att, go. 

-äg (m) del nom. sing. m., 221; del gen. 
sing., 221; dell'acc. plur., 222. 

-i del nom. sing. 

es, 88 d, 

"Acxufoc cret., 107. 

-10-r0 mic., 59. 

donvrò beot., alis. 

Zebe, 97. 

Zeta, 195. 

«ao: <-*ga1, 87; della III plur., 413; della 
TII plur. del perf., 416. 

-āo < sën ap, 53. 

Aa <-avai ion. att., 886; del dat. plur, 
222; della III plur. ion. att, 406, 413; 
della III plur. del perf., 416. 

dada, 83. 

'Aawvó, 185. 

deen, 179. 

Zoe, Ei, 184. 

"LAexeiemie tessu 32. 

daxegloxa, 177. 

doxéw, 59. 

Zesegpe, 195. 

dioncoro; om., 113 2. 

donaoris, 184. 

dantdes (800) att., 158. 

&cmibijgopos, 207. 

p 

donde, 199. 

diaaa ion., 280. 

"Agaápaxos, 59. 

-aom(v) del dat. plur. eracl., 76, 100, 229, 
235. 

‘Acomianidg, 96. 

*Acoxmmbg, 147. 

dgaov, 190. 

&crác cpid., 89. 

dorazus, 33. 

diotex, ep. e, -Éuv, up, 255. 

areis, 179. 

&oreploxoc, 177. 

Zeg up. 229, 255. 

&erjp, 243. 


9o. 
241; dell'acc. 


























&cro ion. att,, 68, 184, 228. 

diope acc. lesb., 284; «t dat. lesb,, 284. 

dra tar., 249 B. 

draylar tess., 47 a. 

-arai della III plur, 413; della III plur. 
del perf., 416. 





"Anaiéien ap. 29. 

dirdp lesb,, 142. 

dive col part. causale, 481; col part, con- 
giunto, 495. 

dre, -Ac ion, 42. 

Zeche cr, 239. 

PATENN core, 239. 

Zeen, gig. 

ap-tesro mic., 82, 182. 

Zeep gr. oce. are. beot, lesb, 30 a; 
dor., 276. 

"Acl, 123. 

"Ax0évetrog tess., 122. 

dini cret., 279. 

-at della III plur., 406, 413; della III plur, 
del perf., 416. 

ånpáčo, 363. 

&npéo, 357. 

*Avia(v)ridag epid., 77- 

Zeie, 173. 

-ato-, 176, 182; degli ordinali, 295. 

caro della III plur., 414. 

a-to-ro-q0 mic., 77- 

"AceelBà om., 223; 

'Arplog om., 262. 

‘Arpeds, 185. 

dixpbnos panf., 124. 

dern, 123, 221, 280, 

drvaydg, 225. 

desüpuov el., 99; -pog cret., 99. 

dr ër tesa, 123, 128. 

&vüci lac, 98. 

‘Armuég, 123. 

derdiv, alis. 

av per cu, 43. 

-au < -Bo beot., arc. cipra, 55- 

«Av del gen. sing. arc. cipr., 30, 221. 

xódBrg lesb., 46. 

avalvo, 363. 

auo tar, 249 B. 

«b8áo, 357. 

ET 

af arc., 298; -iv regg., 298; -0i att., 298. 











jo om., 221; -B76 199- 








ainé cret., 43. 
Abe arc, 30, 43. 
aöhala, 35; -Aela mess, 35- 





«x53, neoell, 45. 

xüXyrple, 199. 

aie, 124. 

dinn, 248. 

abo, 37. 

a üpnxcoc, 69. 

abomuràg cret. argol., 285; -t6v are, 285; 
ef delt, 285. 

avowràg delf., 285. 
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aci (xvm), 273. 

aùrā = tavri tess, 285. 
Ùrapépiw cret., 298. 
wie — łavtýv beot., 285. 
abràp = davrig el, 285. 

abravrds eraci., 285. 

ebrei, ats, 297. 

areis beot., 4o. 

dotto, 358. 

aòréuwv om., 265. 

dürh, 204. 

wie = abri ion., 47 a. 














298; -m« ion. arc., 298. 
abus, 195. 

sief — eech lac., 28s. 

abroypappò, ari. 

abrodidaxtos, 211. 

steel morì abroig delf., 285. 

abrév/abrov, 144; cret., 276; anaforico, 284. 
sief nel disc. ind., soo. 

abvóp el, 102. 

abes, 276, 281; con valore riflessivo, 285; 








loc lesb., 46, 188, 240. 
Zeien, 105. 

àeboxa, 385. 

dgchoBo arc., 382. 

Zei, fe d. 

diglovoc, -véatepog, -worepos, 182. 
dolus, 338. 





"Aepoliespliov, 179. 
Bppuv, 208. 

Zeien att, 41. 
dppdv cret, 77- 
dyaplorepog, 182. 
SECH 

"Ax, 264. 
'AX0X6066 cor,, 43. 
Zoe, (84. 


372 


Zoé, pi. 

Zregteiess etc, ra. 

&yvüust, 344- 

Ep, un, 

&ypie), 297, 314- 

dieobliav arc., 36r a. 

-áu presenti in —, 357. 

«2% per «Clo, per -0@, 357.2. 

«au del futuro, 390. 

äu om. beot., 83, 196; gen. plur. degli 
agg., 265- 

Bug beot., ss. 

kúg dor., 46, 55, 240. 


B indebolimento articolatorio, 116. 
Bëëëie cir., 35. 
Bágas, 6. 


Bän, ze, zg. 
BaBpépiog rod., ss. 
Badluv om., 190. 
BáBobo lesb,, ss. 
Báoc, 186. 
Ba0ixoXmos, 209. 





Better Je, fr, 
Bette, aer, - 
Balvo, 63 d, 112, 346, 353 
BaxebFa beot., 43, 66 a. 
Báxrpov, 115. 
Badaveic, 18: 
Baby cret., 423. 
BaXadvriov delf., 124. 
-pádov cret., gs; -Aovar ion. att, 95. 
PAN, 114, 353- 
BáXotcÓx. om., 45. 
Badoð, 145, 433. 

ivo, n5. : 
Bech bet, 109, 121. e 
Bávr-, 201. 
Banmopa, 195. 
Bapfiapos, 115, 265. 








Bapds, 141, 183. 

Bác (-àsa, -4v), 266, 

[E 
Mf cipr., 67, 162; 

Jioc tess. beot., 3o B, so, 

-Mow, 263; -M ion. 








262; Ae, 262; -Atuluev Pind. 42: 
es, 6, 185, 262; -Acdow, 362, J 
Aesrarog, 269; -ebrepog, 182, 269; 
Acd, 36a; -Awli)v, 263; -Abuv ion. att, 
59; -Aéwx ion. so. 

Bro delf. lac. arg. rod, s4, 264; -Aña 
Lëns, -Ñe ecc.) om., so, 262; -Xheoot 

ion., 180; -A706 ii 











Baomdloxog, 177. 

Báo ion. att, 118, 159, 184. 
Báone, 417; -oxo, 346. 
oou: dor., 389. 





Bartapltew, m 


Béfaos att. 

[o "lect. dat. eto, 193. 

Beier der, 35. 

Bëëënen, 380; -Bacav om., 387; -Bàe att, 





53, 433 ei -Anxa, 380, 385. 

BeBatornua, 375. 

Behara om., 416; -Afaro om., 387; 
-Mio, 433 f; pa, 433f. 

BeBouAeuxóe Éyet, 386. 





Bépupa beot., 113: 

Pop, a. 

Bfopev cong. om., 397. 

Box, 368. 

Bhoero om., 37: B; -oopan 389; 
369; cong. om, 397. 


E 








*Bi sviluppo fonetico, 62 d. 
AIR att., 27, 110. 

BiBà, 339. 

BiBáCoo, 339, 354. 

Blgavm lac., 339- 

fifác om., 339. 

BiBéoxo, 346. 

[E 

BiBgóoxeo, 112, 346. 





Rav, 339 





Padapdg, 23 c, 33 
Paxtorepog, 182, 
Badrerw, 62 d, 352. 





Paip dor., 54 
Paño, 365. 
Palro, 78, 356. 
(boo om., 346. 


Béas om. xow, 258; -ec, 258; -Fa panf., 67. 
BonBpouáv att., ss. 
Bonda att., s5, 56. 


Bëiéete: pont, 357 
357. 
Beääie, 11s. 
BOZ10: arc., 410. 
Bloc dell, 124- 
B6Xopar lesb., gr. 
BoMbevra cret., si 
B6Xopar om., 340. 
BON = fot», 44. 
Boóx)e, 212. 


JMyevos panf., 30 Y, 
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Beie, 67, 183, 258. 
Beet, 112. 
Boppàw, - 





Rocxi, 204. 
Boorpiyiov, 179. 
Adorpuxos, 73. 





BovXeuTfpiov, -0g, 180, 193. 

flovAcuri, 193. 

BouAebo, 362. 

BouXj (-M)) att., 47 a; Mj, 221; Mie, 221. 

Beiäete ion. att., gr. 

Beien ré om., 132. 

Boüv att., 258. 

Baue Jee, 8s. 

Boss, x 71, 183, 228, 258. 

Bac, 

Bot, DE 258. 

BeaBeós, 185. 

Bpadérg om., 255; -Btvég lesb., 69; -Bavepoc, 
182; -Bluv, 190. 

BipáBos, 186. 

Padine, 204. 

Bpdidiov lesb., 69. 

Ppáxea lesb., 69. 

Bpdioouy om., 190. 

prede 189. 

Behrap Di e 142. 

Bploda lesb.. 

Bp6Bov lesb. % 

e st 

















ipords om., 23 6, 78. 
Bpobyerog cipr., 28. 
Bpoxéwg lesb., 23 e, 








Bo Ion, att. 99- 
Bo06s, 62 b, 
Avaodg om., 62 b. 





1374 


Bous beot., 40. 
Bà cong. aor., 433 b. 





Bc dor.; 183; scc. ploc,, asl. 
Bäee ion., ss. 

"Burns, 108. 

Bárup, 193. 


y indebolimento articolatorio, 116. 

Tafivoc, 116. 

yacón, 194. 

vai, s». 

yav, 194. 

dX, 32, 120; gen. sing., 232; -Xoc (** -Xroc), 
106 (= xTOG), «ri (= en, ap, 

yodancróy pos, 207. 

YuuBpós, 78. 

audeo att., 399. 

uploxopat, 347. 

Yáuoc, 172. 

ies, 186. 

yaeyalpo, 151, 354. 

w&p con 3, 499; con où, 499; pausa, 468; 
nella prostesi, 450 N. 

Yáppa, 91. 
yápoava cret., 

Tapufévēç ion., p" -Fbwg calc., 66 Y. 











yéstpow, 194; nom. e voc., 247. 
YE, 1445 459; Ers 467. 





yeyémpa ion., 38r. 
véyova, 157, 323, 378; -óvkmi etol, 416; 
-óver rod., 386; -óvew rod., 386, 423 B; 





veveauuévos elolv, 416. 
yéypamra att 
ege, 376; -apac, An 











ireren, 387; 
yevóaxw att. 
yAäwn sir, 361 a. 





Bots att., 140; -Aotog, 180. 





ós: 
Yee att, a7; -alp el, 105; ch ion, 27. 





river, 37, 53, 228, 290. 

yovedono, 346. 

river beot., 30 f, 38, 410. 

"ëss, 83, 226; -em, 100, 237; -tOW, 184; 
-tom om., 237. 

yevéreipz, 193; -Thp, 193; -T5pos, 193: 
-Exopoc, 193; -rop, 238, 157, 193. 

"ënn, mg, 194. 

"bg ap, 54 











yevolato om., 414, 

yévowro, 414; -ormu cipra, 28 a. 

rivos, 86, 115, 141, 153, 157, 186, 226, 228, 
238. 

evob, 145, 432 

yévoug att., 56, 83- 

yévzo om., 365. 

"ia, 7. 

yévos, 183, 256. 

vegniós, 182. 

yepalrepos, -ratog, 182. 

Ytpavoç, 115. * 

yépas, 189. 

végov, 76, 165, 236. 
Yepovriā dor., r18; -ovală att, 118. 

Yégeov att., 91. 

Yépun, -ovros, 234. 

moie, an. 





-Yi ampliamento del pron. dim., 274. 

eri > Ç, 62 e. 

Yirv, 236; -vls, -avtog 234, 236. 

Yirverat con agg. neutro, 319 f. 

Zog 121, 157, 341, 389; col part, pres, 
493 N. 

Yorvboxa, of, 121, 152, 346. 


yvtoro, gb. 

yimobpevov beot., 344. 

yonéuevos cret., 121. 

Yoogaa, rar. 

qwiecret tess,, 410; -uÉVBV tess,, 344. 
Mere beot., 410; -vupat tess. beot., 121. 
Ywóoxo lesb. ion. att. dor., 121. 
der sie, 284. 

Mos om., 32. 

Toaskoc iop. 4 

Moon ion., 62 a. 








Wen lon. raq. 
YMexpov nom. voc, 247. 
Yy^ouxob beot,, 28. 





Nuxela, 203, 266; 
190; -xbpedov, 209; «66, 18: 
EE 


yMixuv nom. voc., 247. 
degen, ge, 

Pupi, 204; -bpw, 340. 
prm att, 622. 
YXàxes, -xle, 62 a. 
Yayaq, 133. 

YH > pp cret., 121. 





yvagelov att., 124. 
vhovws, 23 b, 121, 157. 
Deen ap, 124. 
Yeotav el., 30. 





vvolnv, 401, 402; -olpev, 401, 402. 
quévr-, 201; -bvres, 24; -bvrav, 420. 
rien Jas 





424.0; Dog, 184; «boxw epir, 96; Ae: 
ua, 390; -wotd4, 430; -wrée, 157; «dr, 





— 455. 





yówva lesb., 70, 261. 

T'ovéegoz, 200. 

Yóveç, 187, 172, 

Yóvo, at, 183, 255, 261. 

Toprivadev, 298. 

yóptuķ, 68. 

yova, -um, -aoc, -eao om., 261; -v6 om., 
a55, 261; vuv, 261. 

vodbpa argi, 195. 

vedppa, 121; -Telog beot., 30 A, 262; «teÙG, 
185; -tÑ lac, 26g; -tdw beot, 99; 
AS 177. 
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eunte om., 184. 

Yp&acpa, 96; arg., 195. 

euüe, 183, 259. 

YPROÎ, 204; -pñpev dor., 425; -pīvat att., 
425; -phg 264 u; -9u, 121, 340, 369 
«quia lesb., 88 a; «jacoat, 96; -juo, 95- 

vpáo, ns. 

Yenvopeiv, 386. 

Yes ion., 259. 

"give, fe 

pora. lesb,, 195. 

eonslevos, ait. 

quuváBloua. lac., 99. 

Yvouvás, 199. 

viva voc., 120; «val nom. plur., 232; -vác 
acc. plur., 232. 

yovax-, 197; fur, 37; ace. plur. lesb. 
xowi, z29; -alxeg dor, 143; -xopaviig, 
207; «div att, 194. 

quvauiavie, 187. 

ovi, 109, 161, 227, 232; -VÀjv acc. sing., 232. 

ovv, 79. 

Tuvérnaorog beot., 73. 

, rn, 

presenti in —, 349. 





















5 indebolimento articolatorio, 116. 

-Ba suff. avv., 297, 298. 

Bayxávo, 345- 

Bajo, 193. 

Suo, 363. 

Baledog, 151 

Baîuov, 227, 228, 247; -Héviog, 179. 

Balpovos, 228; - oct, 87, 247; aw, 195, 247. 

Senvdaro om., 41; -VOpot, 344; -vObi, 334; 
ue om., 413; «VOTO, 41, 4or. 

Batka om., 371. 

Salopet, 344. 

Bucrpós, 181. 

alo, 64. 

SaxéBouos, 212. 

Baxxddiog beot., 122, 123. 

Báxvo, 342, 345» 

Báxpu, 184, 256; -Ócvr-, 200; -oç att., 255; 











BaxtuMoxog, 177; «VA06, 122. 

Saháygav mac., 62 a. 

Auhgixóv delf. gr: occ, 30, 74- 

Aehece delt, 30. 

Sapdg om., 390. 

Bapudtw, 343, 351. 

Aap, 54- 

Báunsm lesb, 88d; -uev om, 414; -uc- 
uboððv locr., 420; -phere cong. om., 397; 
-BHNS cong. Om., 399. 
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Bapiepyévrav cir., 56. 

Bapuopyol arg., 49. 

Seiten beot., 361 z; -Govreç beot., 361 

Bápvē Alc, 410; -valyv, 401; «Vila, 34; 
cv&uev, 343; -VÀpt, 343; -Vàa, 413; «vio, 
343; vp, 343. 

Aauoüipgne cor, gi; -óxtprog lesb, 29; 
ein cret. 239; -oxpártop lac, 102; 
-oxpéra lesb., a9. 

Boc dor., 26. 

Bépos, 172. 

Bugocla el. l., 85, 402; -éno 
dor., 118; -ouipev el., 8s. 

AaporéXew beot., 239; «té)nv lesb., 239. 

Bap, 433 b. 

Bávoc, 186. 

















Safe lesb., 29. 
AapBavidng, 199. 
Bapüévo, 342. 
Bápuara delf., 3o. 
Bapyuáw beot., 223. 
Sept cret, 77- 





Bacuós, 94. 

Bácouveo om., 9s; -áoBov cret. or. os. 
Beete, 9. 

Sam III plur, del perf., 384, 413, 416. 





Bart002 cret., 98. 

«Saro III plur. del piuccheperf., 384. 

Barra0Ba cret., 62 b. 

Bagveóv, 194- 

Bow, 6. 

3É, 132; coordinativa, 467; pausa debole, 
468; avverbiale, 468; nella prostesi, 450 N. 

-Bc suff. avv., 298. 

Baro om., 337; -#701 cong. arc., 399, 410. 

Beyuevos, 121, 337. 

Blbae, 367. 

Bchaciv om., 364. 








tuat, 359, 385. 
de-de-me-no mic., 429. 

Bedielm att., 402. 

Së, Jeer, app, «tte, 378. 
Belloyo, 383. 

Bcöphpeoða om., 416. 
Bë8(F)os, 378. 
Bedéao: att., 49. 
BéBouxa, «olxapev att., 378; -obxo dor., 386. 
BéBoyat, 379, 385, 416. 

BeBopxdg om., 73. 

BcBécDc tess., 426. 

Bédpopa, 378. 

Biduxa, 38s; Bien der, 386. 





BiBova. 385; -bxcv Calymna, 386. 

BiBayc arg, 383. 

Bcdówon beot., 385, 386. 

Bel beot., 30 f. 

Bei, 3198; (8tov acc. ass.), 496; per l'idea 
imperat. o volit., 499. 

Belypa, 121, 195. 

Bel om., 378; -Bipev om., 72, 378; -ive 

178; -Bona om., 72, 378, 385; -Bc, 378. 














Belavi Hes., 410, 417; -VOdor att, 413; 
"ët, 121, 331 344 369, gef "oan, 
ovre, 344; -vboum, 344, 413; 





-MUs, 4o9; -vig om., 427; «vba, 886, 
433 £j -YóO, 344, 413; -Xoe1 cong. cret., 397. 

Belopa locr. delf., 110. 

5 

A 

Beiva. (0), 275. 

Acwodlsno io: 

Bewés, 61, 72, 7: 
487 (v. Suvaróg Ayew). 

Belvo, 353- 

Bika imp., 417, 424d, 435; -ķowto, 414; 
-Eapevog, 435; -kav, 236. 

Belfavr-, 201; -Gs, 236; -has, 427, 435i 
-hxcÜm, 435; -Gewav, -Eeag, -Ene, 403; 
«Hlov cret, 392; Fo, 402; Zen, A 
-Eo, 389, 390. 

Berduevog att., 3o. 

Bemvév Cos, 423. 

Bupás, 199. 

&dipo, 353. 

Belxdess lesb., ger oos, dor, 394: 
-Üüuev cong. att., 399. 

Bixa, 230, 115, 291; -xzd-, 199; 8. Bóo 
delf. eral. att, 292; à. cle, 292; 8 hév 
eracl., 292; -réropts acc. plur. delf., 229; 
-2706, 176, 182, 295; È. ptis, 292. 

de-ke-se-u mic., 185. 

BéxesÜas cret., 98. 

Bixo arc., 23 c, 25, 291. 

Béxouas, 121, 337, 340, 358. 

Béxotog arc. lesb., 23 c, 295; -B. lesb., 295. 

Béxoa Melo, 95; «To, 337, 340, 365. 

Béxwv gen. plur. lesb., Chio, 291, 

BDXo» arc, 110, t1, 114. 

Aedpldeg acc. plur. delf., 229. 
















"s 
epes, 149; 





















De, 247. 
M 

Bele, 74, 110. 
dépas, 189 
de-ma-ii mi 
de-me-o-te mic., 390. 
Bkuma, 179. 
BévBpog, 186. 


Zeie, 189. 

Bodpigiov, 179. 4A 

BivBpea cracl., 54; «prov, 80; «pu, ats. 

Bebe (y) ap. A er Dës, sën D, zs Me, 

178, 179; -hweepós, 140, 182. um 

Beópeva eracl., 30. 

Blog, 61, 73. m 

Bees, 189. 

Bes ek, 70. 

Bépac, 189; -xv06, 241. ^ 

Bépedpa arc., 111; -Opov, 113 a. 

BépFa arc., 70. 4 

Bépn att., 27, 70. 

Bépxopat, 152, 340. 

Bépux, 195. 

Béppa lesb., 70. 

Béppig att, 91. = 

Bépow eol., 390. 

Acppol, 74. 

Bipw, 340. 

159, 216; «para, 216; -opol, 159, 

ée, 94, 159. e 

Béonorà, 221; «nérea, ai! deng, ze. 

Bere, 187. 

AedErrrog beot., 99. 

Bebopar om., 295. 

Bedpo, 327. A 

Asúç beot., 99. 

Əcó<aoç, 295. l 

3Scüse, 327. 

Bebccpoc, 295. 

Bebo lesb. om., 46, 355. 

Ségupa cret., 113. 

Béxara INI plur., 337, 413; -x8«n 337; 
78e, 337; -xopaa att., 124, 337, 340, 358 4 

Béw ' domandare’, 355. 

Bbo ° legare ", 359. 

BF pronunciato ma non scritto in om., 72; 
>, 73; con allung. di voc. precedente in 
om., 72; > 88 (assimilazione apparente) in e 
om., 72. 

AFEvla. cor, 39, 72. 

Bí con ob nelle interrog,, 49, 468. 

5nvuós, 19, 173. l 

Beier der, ze 113. ` 

Bfhov Bri, 459; causale, 481; 
49N; gr. postel, 490 N; di 
483; discorso di 

BrAéw, 331, 357, 366 

Anus, 54 

Anutac, 54 

Anpîig ion., 54 

Bnubbev, 298. 

Bnpor (ox) att., 47 b. 

Bnpoxparla att., 118. 
























377 m 











Bnpopluv eretr., 102. 
BHpoc, 26. 
Anpoadémg, 205. 
Snudpilog, 212. 


8h», 73. 
-Bnv suff. avv., 297, 298. 
Bivex ion., 87. 


Bifopar, 389. 

Dina: con X nelle interrog., 459. 
Bneév, 72, 73. 

Bnofiras cir. 
Bhow, 359 
Bi> K lesb., 29. 

CRA e. 

Af lesb. tess. ion., 53, 68. 








Bid, 142, 304, 315; =à, 143; -& 6 con l'inf., 
EI 








Bugeiáuevos cret., 66 a. 
Beien be, 66a. 
Buryóvco der, 420; «vuv eracl., 124. 


[BliadéEcie lesb., 403. 

Biaxdaror arc., 294; -xáxtot dor. beot., 294. 

Bären eracl., 124. 

Buxoolw Thuc, 294; eben, 294; -wo- 
masse, zg. 

Braxpivée: om., 390. 

Biacdanvrai lesb., 361, 

BuxoxeBáviüvoa. cong. att., 399. 

Buccehóvr: arg., 56. 

Biccereixet rod, 386. 

Bag0eoE: locr., 397. 

Biapdepée: ion., -peù att., -paet om., 390. 

Bidayua 248. 

ABalfov cor., 64. 

Bibdorco, 346. 

339; enen dell, 338. 

339. 

868 att., 413; Gere ior 
Herod., 338, 410; -Bot 
-Bolny, 400, 401, 402, 408; -Boŭuev, 400, 

"Bolo, 433 g; -Boî om. Herod., 
338; -Boum, 338; -Fopev 23b, 338; 
-Bópev delf, beot, A c; -Bóutvoc, 435; 
-Bóvn, 4240, 435; -Bévr-, 201; -Bovrm, 
413; -Bovri dor., 338, 413; -Bévrav, 420; 
-BooÜa, 425, 435; -BóoDo, 418. 

di-do-si mic., 88 a, 117, 413. 

Adéro, 418; -Bow, 417; Zei eub., 338; 
züobs, 234, 236, 266, 427, 435; 
ion. att., 88 c, 338; om., 413, 433 6. 

Büpácxo, 346. 

Biuukov om., 196. 

BlBuuor, 116. 

Atdipowyv arc., 217. 








-ot om. 
id, 4175 






413. 
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58% lesb., 410; imp. om., 417; -Bà, 433 
-Bu(. om. 417; -Büutw cong. att, 399. 
-Bopi, 1$, 23b, 156, 338, 408; -Buv inf. 
lesb., 425 di Bec, 409; -Buct 
ion. att. lesb., 118, 410; Be de 

Buk tess, 304- 

Au, 257; -rpbone att, 228, 257- 


Buedéynv cret. epir., 414. 











Hee, 349 
Bieosoelyevos tess., 361. 
385. 
383. 







Uus cipr., 228, 257. 
(F)ég, 62 c; arg., 67. 
Must, 339; mum 413. 





Bmxbcior ion., 294- 
Bregen, 407. 

Ad, 257. 

Bud panf., 49, 59 





99; -4(8)Bo cret. el, 123. 

BuxdBev arc., 423; «dl, 363. 

Bixarog, 265. 

Bixdbaoda: cret., 271; -dEw dor., 391. 

Bixàs ion. att. dor., 222. 

Bluxaav om., s; -&oxcÓu: erc., 371; -d0- 
95; -docareom., 95. 

'athp locr. delf. panf., 











193. 
Buxdow att., 391; -x&o fut., 391. 
Bixdwg lesb., 42. 

Bociw, 101. 

[n 
Avo, 123. 

BixoMéyog, 207. 

Bandes, 206. 

Bivvavreg lesb., 361. 

Aibtorog, 99. 

Aiohuéra lac., 129. 

Bou Tera, 423. 

AuoxAelda, 221; -xpévég beot., 20. 
Adleudepi lac., 129. 

Atép el., 102. 

Bopdwthp core., 193. 

Aus, 67, 183, 257; -XOpot, 143; -xépw att, 


6906, 207. 















158. 
Bón, Bi. 
Bobo beot., 28 B, 135. 
di-pa mic, 30, 189; -pa-e mic, 158. 
Suche cret, 215; -mMj, 297. 





Biroug, 326, 288. 
Bert, 147, 148. 
Bis, 73, 288. 





Alc dor., 257. 

Bioxog, 101. 

AusBorog beot., 28 a. 

Blopov sir., 124. 

aty, 314- 

Sien Jeck, am. 

Bii, 355. 

Beate, 173. 

Bibxerov ITI du, imperf. om., 415. 

Bióxo, 349. 

BuoplEavro rod., 371. 

Bloxov arc., 70. 

obu- > -ope 121. 

Bu&rip, -tóc, 23 b. 

Busreips, ebe, ai A 

Aotsarós epir., 28 æ. 

BoFivas cipr., 67, 424 a. 

Selen, 61, 401. 

Bowl. om., 288; -óc, 61, 288. 

Senf) Jeer, 53; Ze d. 56, 402; -é0, 358. 

BoxyudB8e: beot., 99. 

Soxlor, eps lesb., 360; -ta«t ion., 360. 

Boxolmozv, 402. 

Seite, 32, 103, 150. 

Büuxos, 150. 

Əépetv rod., 424 c; -pev tess. om. beot., 338, 
424 c; -pevar om. lesb., 424 b; -pEvOG, 435. 

Bágoc, 76, 11$, 141. 

297, 298. 











Sot, Je, 96. 






8365 cret., 99. 
Bóper att., 228, 261; «pi om., 261; -pu, 80, 
183, 194, 261; -pufibdog, 1213. 


Sie, 417; -Dat, 426, 495; Be, dr. 

86016, 117, 118, 159, 184 

Béoxey, 3 

Bérespa, 193; -TÀP, 141, 193, 226, 244; 
tóc, 15, 23 b, 156; tO, 418. 

Boù, 409, 417. 

BouAlKw beot. foc., 360. 

BovAérepog, 182; -A60, 360; Ain delf, 
36: e. 

Boüvei, 424 a, 435. 

Bolpa, a, pm mp, pre om., 261; 
«pl ott,, 228; om, 261; pi zg, 261; 
-puw, 261. 

Bobppayvra tess., 3570. 

Beie, 427, 435» 

Bobdexa beot., 28.0. 

Boduzuva, 194, 234 

Bpáxos, 186. 

Bpixav, 194, 234. 








Bpxuely, 366; -uodpa: att., 390; -pov, 366° 

Bpivog, 186. 

Bexyu&ov beot., 222; -yuf att, 77, 121. 

Bpásaopat, 121. 

Bpéravov, 174 

Spémev Hes., 423. 

Zeen de, 124; -p06 sir, 75- 

Bpouác, 199. 

Bpopéavg cret., 229, 262; -ubeg, 202; -uéov 
cret., 30. 

Bpépiosv, 194 

Sporde, 172. 

AponÜAoU cor., 44. 

Bpouá om., 115, 159; -uóc, 159. 

Bpüc, Bo, 163. 

Spbo(p)axrog, Bo, 124. 






a 99. 
civ, 288; -Fe eretr. 67; eretr.. 
e le, 66, 67. 

du-two-jo mic., 72. 

du-wo-u-pi mic., 72, 288. 

Bón om., 41. 





. cir, 399; -vaeoa, 409; -veópeða cong. 

ion., 399; -véwvrai cong. ion., 399; -vN 

399, 409; -VNat cong. Om., 

3998, 4o9; -Véxvat ion. 413; mm 

399, 433 £- 

Auvéper ion., 250. 

Buvandg Abyew, 487 (v. Bevóc). 

Sio, 32 b, 135, 158, 288; -6Bena, 292; «BE 
xavog beot, 292, 295. 

Buoloxs el, 217; -oŭ cret., 288; 
288. 

BuoxalBexo. om. xowh, 292. 

Bieren, 352. 

Biere om., 371 8. 

Bvcivcuoc, 213. 

Buot att., 281 

Büchoros, 94. 

Buopal, 159. 

Buopevés, 228; «VÎg 141, 206, 209. 

Buah, 204. 

Bücvoos, 94- 

Bboopas, 150. 

Büeropoc, 213; -rvos, 96; -óvopos, 149, 208. 

Bio, 135, 158, 288; -cx« dor. om. ecc, 
292; -Béxazog, a9; -v ion. cret. eracl., 288. 

5à, 433 a. 
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Bbdexa, 73, 210, 292; 
Bien beot., 99. 

Bim cong. delf., 399. 
Bón cong. om., 399. 
Büvax arc., 424 a. 
Bóopev cong. om., 397, 399- 

Boc cret., so. 

Boptá att., 42. 

Boptáv, 297. 

pe att., 42. 

BugoBéxos att, 124. 

Bügov, 23 a, 175, 215. 

Bbocoda, 426; -copev lesb., 411. 
ŠBorñp, 193, 227; -TÑpoç, 193. 
Bëss Lond de, ze. 

Bóvap, 193, 226, 227, 244. 
Bow cong. om., 399. 





Bexa 06, 295. 








€ per t, 29; +&, &u> n, m, 54; >t davanti a 
nasale e a voc., 30, 49; » x davanti a X 
in delf, 30; > a gr. occ., 74 

ne inversa, 133. 

to, 132; del nom. acc. du., 230; 
della III sing. 4o6; della III sing. del 
perf., 416. 

-e del dat. sing. mic., 228. 

att, lessivo om. att. dor., 284; in 
combinazione con abréc, 285. 

8 om. anaforico, 284. 

ca (<cFa) > n gr. occ.; 54. 

«ca acc. sing. masch. c plur. n. 237. 

«tx acc. sing. dei nomi in -tx ion. locr. 
cret., 262. 

-e-a plur. n. mic., 237. 

d imperf. om. ion., 334 B. 

Ar att., 407. 

Bs, 385; -Bow 345 

Hp, 2, 

diy, 407- 

tav cl., 3 

tv con l'ind., 480 N; col cong., 480; int. 
dub., 484; completive di volontà o timore, 
485. 

tap, -apog att, 49, 246; -pivég att., 49. 

tas II sing. imperf. Herod., 3348. 

«tas > «dg, s4; dell'acc. plur. masch., 237- 

«tag acc. plur. dei nomi in cs ion. dor, 262. 

Da "en sono’ om., 413. 

aoo arc. mess., 201, 427- 

dara om., 413. 

fasc IL plur. imperf. Herod., 334 B. 

duroò, 285. 

davroîg att., 285; 
285; -tév, 285 
scorso ind., soo. 



































róv, 281, 285; "vois, 281, 
+03, «ti, -tóv nel di- 
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Foie, 366. 

iBav dor., 365; -av om. Pind., 414. 

iBaolàcvoa, 362, 370. 

-083- = -euð- beot., 45- 

#88epog delf. cir. etol., 32, 295. 

#BB6patog, 176, 295; -phxovta, 293; pe, 
32, 122, 176, 295- 

(©)BeBixer om., 387. 

An, 364, 410; -nv ion. att., 365, 368, 434; 
age, at. 

EBl8v cret., 357; -ovoa cret., 88 d. 

ilo, 109, 355 

dgAaBécvatos, A" -dBnv, 372; -dommua, 
375 Bi -dommoa, 368. 

ipla, 83. 

tBueo, 371. 

gaMocro panf, 3o y, 37 B, 357 %- 

dpgdxnv xowh, 373 «. 

iyBorip argol. lac., 193. 

err*s, 314. 

bycyóve. om., 387; -óvcov om., 386. 

tyelvaro, 368. 

èyévero, 366, 368; -vhðmv, 373a; -vovðo 
tess., 414; -VOU, 409. 

byFrrflavs. cong. delf., 399. 

tara, 159. 

eyxéosios, 213. 

bro, 297. 

Eyvov dor., 414; «Vmxz, 375, 381; -veav, 
386, 416; oun, 365, 434; -VWORY, 414. 

èyóyyulav, 414. 

trpacgev att., 124; -&rrat cret. el., 122, 123, 
375 Bi -apoev cor., 95; -xix, 369. 

Eypero, 3 -phyopa, 376 a; -pmyópüaoi 

416. 

ypas, Calymna, 373 B. 

iyxenliopos, 208. 

Eyyos, 186. 

fré, wm ap, zën, As Aën Iert, ai 
«tv lesb., -Óv om. dor, -Óóvya der, 
dun lac., 282. 

EBaxoy, 366. 

'EbaNëfeg, -Fi cipr, 262. x 

EBduzooa, 230; -Uuvkpev 343; -uvkumv, 
343; -RVIV, 343 

Bg, 372- 

tBdoavro om., 95. 

tBagoc, 177. 

Dien op. 72, 123. 

dBlleras cret., 123. 

tBedolxn att., 387. 

#860nv, 359. 

Defien, ër, 

Her om., 337, 340. 

tBelipev om., 387. 
































EBclxriv, 408; -voo, 409; -Ea, 369, 406, 
408; -Ee, 406. 

Ebeg om., 337, 340. 

tdépxðnv, 373- 

copa, 195. 

EBhdoxa, 38s; -oran 385; -Bóg om., 73, 





Boso, 49; -Bou, 
410; -Bouv, 338; -Bo om., 4o. 

tBlxaca ion. att., 149; -oapev arc., 95, 371; 
page col., 149; -Xa992v arg., 371. 

HBibxaDov, 349. 

EBuevas om., 337, 340, 413, 4245. 

EBvov, 68 8, 174. 

#860ng, 373. 

EBoxobaay, 414. 

EBopa: cong. om., 337, 389, 395; -utv, 365; 
-unv, 365, 408. 

Hoy, -vro, 414. 

Bloc posiz. iniz., 446; + nom. e inf., 490. 

ta. 








-Boure tess., 3o B. 
Bum, 337, 413. 

EBoyarv att., 95. 

tpa, 115, 204. 

Ébpaxe, 366; -Xqv, 373; -XOV, 340. 
Dreyen, 152, 320 &, 366. 

Edpav, 434 

EBpavov, 174. 

Ebüv, 150, 36s, 368. 

Bovéao ion., 414; -Vifhn att., 373. 
E3vox, 368. 
Bo, 115. 
Eduka, 365, 385; 
Ewy, 337- 
ën, 194- 

té om., 284. 
-e-t del du. mic. 237. 

tedva om, 68 f. 

Éeumov om., 407. 

äu om., 68 B. 

be évo om., 375. 

don, 33. 

tépyaðov, 349. 

ètpyw, 33, 68 B. 

Hpon om. ion., 68 B, 91. 

-tc nom. plur. dei nomi in -ebg cret. ecc., 262. 








-apev ion., 365 








du., nom. plur. mic., 262, 
Ufemmov, 35. 


“EFOerog cor., 43. 

~e-wi dat. sing. mic., 262. 

e-ssi-ri-po mic., 69. 

-tfo- alc, 67. 

«e-t00 gen. sing. mic., 262. 

if glcoxro cipr., 69. 

Étcoyuss, 375; -Uy0nv, 373. 

oua, 62 c, B1, 335, 351. 

an DER 

ese, 412, 

ny, om, 334. 

tavoy, 366. 

tág, 199. 

10490nv, tos. 

1060nv att., 124. 

t00.coxe, 348. 

t0eA6rovo6, 206. 

Do, 33, 113 

t0kueda col., 4rt; «pen 365; «Umm, 365. 

#0ev epid. om., 284. 

tevoy, 366. 

tevro, -eoav, 414; «cole, 412; «ero, 236, 
410; -Ümxx, 23a, 103, 365, 385; -0^- 
xapev ion., 365. 

füvos, 121, 186. 

topov, 366. 

8000, 409. 

1006, 186. 

cucce ion. att, 53; monottongazione, 39; 
> beot. 39; >i neoll, 3of; per € 
davanti a voc. (grafia att.), 30. 

dh, 325, 328; + yáp, 328; (=lat, sic, si, 
utinam), 479; (complet. di volontà e timore), 
485; (con le relative), 474; (interrog. in- 
dir.), 484; (prop. ipotetiche), 479; (protasi 
obiett.), 480; (protasi possib.), 480; (pro- 
tasi i), 480; (ipot. tempor.), 475; 
(+ negaz. obiettiva), 458; el. # (interrog. 

disgiunt.), 484; el xal, xal el (con- 

480; (ry el ph), 458 N. 

el tu sei", 100, 409. 

el ' vai’, 332, 409- 

el avv, beot. gr. occ, 297. 









































° ats; del dat. sing. att., 221; della III sing., 
m 

-e-i del dat. 

stia cut, 35; Sult, 

-cix del part. perf. pas 

clap om., 246. 

clara, om., 413. 











399 &; «00, 399 a; -opuev cong., 396; 397 
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d, zeg, 266, 377, 

428; Ann, zen, fr Ze, 202, 428; 
«5706, 428; -uia att, 202, 203, 266, 377, 
48; -à, 399 a, 433 fi -Gutv, 399 a, 433 f; 
«05, 202, 266, 377, 428. 

elfi cong. cret., 399. 

elev, 401, 414. 

£r, 401, 416; col part., 386; -»», 334, 401, 
402, 408; -noav ion., 414. 

etde, 325, 228. 

elxá, att, 68 a, 

eluedog, 175. 

elxosatog lesb., 89, 295; ion. att., 295. 

hee en, ^ 33 118, 293. 

terno om., 3 

FE(F)ocrov, -xuta, 378. 

dach, 240. 

ebudic att., 375. 

eDáon foc., 376 B, 385. 

elifAov0a om., 155, 376, 382; -od0ci, 378; 
on em. Af: ie om., 382. 

ven, 93, 376, 376 A, 385; «prg, 416. 

enya att., 376 B. 

eDA, 33. 

cDov ion. att, 81, 366; «Oo tess., 414. 

bien ben, 79. 

«0 om., 78. 

dua, 68 a, 94. 

clas om., 337, 378. 

eluapra: om., 379; -ro ion., 376- 

clue inf. rod., 424 c. 

eluev ott., 401. 

eluevinf, delf. beot., 424 c; gr. occ. beot., 334. 




















337- 

-cipievos part. medio dei verbi in Ze, 361 B. 

elim, 365, 402. 

elit, 150, 331, 332, 349, 389, 405, 408. 

clul, 94, 334, 408, 432; pos. iniziale, 446; 
ellisi, 457; + part. pres, 493 N. 

ch att, 39, 145. 

Fiposverog tess., 38; -tav beot, 38. 

elv, inf. eub., 334. 

v acc. beot,, 284. 

-&i dell'inf., 423. 

elvat att, ion., 334, 424 a. 

elvarog ion., 


















elvope ion., 78, 94. 
elia, Ze, Bi. 
clo om., 284. 





. mic, 59, 18o. 
-06 om., 59; negli agg. di ma- 
teria, 180, 
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de zm, ss. 
clxa, 365; xd, 145, 417, 432; mm cong. att. 
, 474; -m&w, 145; -népe om. 

425; -népevat om., 425; -mtoxr, 348; 
-névy II du. aor., 415; -répny ion, att, 
Bi; -mow, 367, 407, 417; -movro, 407; 
neen, 414; “Óv, 145. 

tleyo, 33, 68 B. 

deiere ion., so. 

cipé0n, 407. 

clphata: om., so; en, 69, 376; «par om., 
376; -hoeta om., 393. 

Bieag el, zer. 

desen, 83. 

clpóreov Herod., 357 a. 

tig < *evg lesb., 37. 

ela, 81, 247, 287. 

ela, 90, 305. 

elg ' tu sei’ jon., 409. 

cls ‘era’ beot., 410. 

-tç suff. agg. denom., 200; dell'acc. plur. 

237; dell'ace. plur. dei nomi 

, 263; del dat. plur. beot., 216; 

II sing., 409. 

eloa ion. att., 81, 3710. 

-nox 88d. 

clodyo, 330. 

elMe are, 11 

-ti ion. att., 88 c. 

de ion. att.; 37, 118, 332. 

elof ion. att., 334, ‘413. 

den, 145- 

Hoxo or 

elao, 409. 

elaodog, 211. 

eloopar, 389. 

-aao beot., 30. 

elza att, 298. 

en. 4or. 

cime, 144. 

clzev ion. 298. 

deiere 407. 

elm dor, 118. 

ten imperf. xowh, 414; -xÉrnv, 415; -xov 
83, 40 OAV, 414 

— om. gr. occ., 359, 362. 

399. 

etaba, 323, 376; -Bes, 416. 

etag ion., 30. 

tx, 120, 306, 440; + cons. in fonetica sin- 
tattica, 123, 128. 

bxéÜcuBov, 407. 

bro, 407. 

ixáfkoa. att, 371 a. 

néieren, 370. 





























n tor. 





















Ëxaoréço, -répo, 269. 

Éxacoc ion. att. beot., 71, 276. 

buarépa, -pov, -pos, 276. 

bacótoyos, 89; -óuBn, 211 
-bureBog, 206, 208, 231. 

bariv, 23 e, 294. 

‘Exaréwmoo,, 143. 

Exyeyácny om., 387. 

beydày, 123. 

berovos, 123. 

ixbaveitaðw corcir., 420. 

bdiuey om, at. 

ehe mic., 82, 410. 

(el-hea mic, 77. 

e-ke-e mic., 423. 

bet, 215. 


-éuBorog, 64; 

















*Exco0éwmg arg., 105. 

'ExéguAoc delf. lac., 105. 

tana om., 365. 

dichpvta, 371. 

xüpóc, 122. 

doa locr., 77- 

bono, 123; -wóget cong. ion., 397. 
bompüba: locr., 96. 

bocrós lesb., 96. 

"Exxzop, 147. 

badrnv, 373; -£90nv, 373. 

Balbo, 373. 

bücoptobslo corcir., 420. 

ExQuov, 365, 366. 

bxotox. cir., 88 d, 201, 427. 
ixopiEdueda beot., 371; -odunv att, 95: 
e-ho-si mic., 88 a, 117, 413. 

bxoróv arc, 23 c. 

txrayhoç om., go. 

èxnéunā cong. el 
txnivo, 330. 
èxninto, 122. 
èxnhayñvas, 8o. 
ixnoðáw, 297. 
pake, 368. 
èxpareplynues sir 383. 

txpiva, 87; «wa arc. lesb., 79, 87, 370. 
ixcuwhoerat cong. cret., 397. 

Desi, -av, 365; -vov, 366. 

bebes der, 409. 

txaro, 366. 

txreðhxavð beot., 416. 











398. 





tn arc, 71. . 

temp om. ion, 375 B; -fauo ion., 409; 
«how om., 409. 

tumuaobvai fut, dor. cir, 56, 392. 

Éxvoc, 176, 295. 

bes, 298, 314. 

Éxvocüey, 314. 

bocrrm ion., 96. 

txvpoe om., 370. 

Endv, 680, 201. £ 

Eh + cons. > eu eret, 43 

DAR att, 64. 

Dae, 3, 366; -Bov ion. att, 93, 345; 
"áBov dor., 142; -Bosav, 414. 

Dade, 366; -Üov, 345, 367. 

Baoalaro om., 414. 

Degee del, 6a aj -GcoUc, 190; zu, 
190; gem om, 2 d, 109, 190; -0G0& 
lac., 56. 

Báco, 390. 

Dácous att., $6; -rrov att. eub, 62a. 

Deäfepee delt, 43. 

Deeg, A. 

Dagsbiier om., 207. 

Dagos, 161, 177. 

Despie 109. 

Dye, 114; -ywoc, 114. 

Eiov, 345. 

Daxós, 33, 109, 114, 183. 

Dáo, 345. 

Dopu, 6P. 

Excüc, 225. 

Déycy erac, 414; -Éyov dor., 142; -yooav, 
dre 

Dey, 187. 

Dexrós om., 184. 

Dos 409; -mov, 150, 4oB, 414; -Um, 
368. 

Bexro om., 36s. 

Dua, 383. 

Dév cret, 423. 

D.coxe, 348. 

Diese  tess., 96, 426. 

Bieróc, 140. 

"EAcohóvax lac., 29, 8s. 

*EXevBewetog cret., 78. 

D.etücpoc, 33. 

Deiespe, rss, 389; -xOnv, 122. 

jaa, 385; “pas, 376, 385- 

iNmháðaro om., 384. 

Daiefie om., 378; -Au0a att, 376, 378, 
385; Aéfeten, 378; Mec ion, 378; 
-Me. att., 378; -Avbpev, 378. 

Enor cong. om., 410.. 
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DO, 145, 417, 432; -Beîv, 145; -BÉv cret., 
413; -Dhrue cipr, 418; -Übouv att, 31; 
Oy, 145. 

Eire, 364, 366, 407, 410; mr, 409; mee, 
4121 -RETO, 410; «mov, 150, 155, 364, 368, 
408, 414} -TOVTO, 414. 

Bxeylrov, 206. 

Bo, 340. 

BA lnc., 115, 204, 

Maafov om., 93. 

Dia col., 93. 

BAdacoveg acc. plur. ach., 229. 

"ENny (8), 159. 

Dira Tera, 79. 

De, 184. 

Le 175. 

Èhóvor cret., 88 c, 

Deiere cret., 43. 

iwo om., 390. 

Barito, 363; -mis, 199; -nlow, ggr; mö, 
391; volitivo, 458; +inf. ogg, 488; 
+ inf. aor., 487 N. 

Deet om. 9r. 

*Exsuniodar cret., 43. 

iiocy, A4 Zeen, 414. 















Doy, 364; -uca, 83; -uat, 410. 
Burpgov ion. att, 181. 
D Luca, 390; è- att, 390. 


áp, 179. 
Epatev, 414; -Bc, 366; :0ov, 345. 
tu&vnv, 364, 372. 
duápvzo om., 4o9. 
Buaurbv, 281. 
BufAcvoavtes egi 
e-me mic., 82, 287. 

tub, 282; -Dev om. lesb., 282. 
dyes ion. att, 87. 

tucio om., 282. 

fucXov, 407. 

butunzov, 387. 

duly, 282, 

"ient inf. om., 425. 
#p(u)evas om., 149. 

fren lesb. t 
ipto om., 282; 
betr oracl 


as 

















605 dor., 282, 
371; -Ec beot,, 371. 





luécpne arg., 8s. 
282; -ewuroð ion., 285. 


lue) om. io: 
tysyexx, 376. 
tunva dor., 87. 
Epi cor., 39. 
tplynoav, 4r: 









EuuxBev om», 414; -X07%, 373. 
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rte reg, om., 334,.424 c; -vat lesb., 334, 
424 bi -véne beot, 425; -vy cong. lesb., 
-vocor cir, 88 c; pr lesb., 94, 33% 

kl tess., 94 334 











čupope om., 93, 376. 

duol, 282. 

lioov, 366. 

dud, An, d 286; -uod att, 282; fe 
beot., 282. 





leas, 218, 

duro, 401. 

tunpoo0a eracl. arg., 298. 

dugavbgvras arg., 56, 392. 

dugépny leab., 239. 

dior ion., 285. 

dn, 305, 315; + toç rafforza il superlativo, 
269 B; + cons. iniziale: assimilazione, 7 
con l'ace. beot. tess. arc. cipra, 167; 
valenza originaria, 440 N; iv à temporale, 
475. 

«ev, 194. 

-ev del nom. plur. cret., 229; della III plur., 
4t4 €-0v tes, 414; dell'inf, 423. 

Év, 155, 287. 

, ze. 

vn att, 3r. 

em dell'inf., 424 a. 

bvaxóctot, 294. 

#vavre, =m, 314- 

drapiriov rod. tess., 118. 

tvipifa om., 371. 

Evatog, 70, 176, 295. 

evyis, 77. 

Eb cret,, 287. 

dvbei att, 27. 

dvBeluaxóxa. eracl., 110. 

tvderrvipevog Tora, 124. 

Eudexa, 292; -Xu106, 295. 

truoc, 213. 

tvoyevň delf, 54- 

čvðoðev, -0 att. ion., 298. 

E 179. 

Ze Job, de. cir. 297, 29! 
-Béc cret. delf. meg. sir., 
298. 

tvBoa0idiog epid., 179. 

ule delt., an. 

toda dell., 298. 

ivēptor el., 357% 

lveyxos imp., 417; -xov imp., 417. 

e-ne-wo mic., 291. 

ëvaxa om. ion., 365- 



































Eveyia ion. att., 39, 87, 370. 
ëvexa, 314; É. 100 + inf, 481 e N. 
tvixupoe om. ion., 91, 370. 





tveppa lesb., 87, 370; Aen ek, 142. 


dvevicovra, 293. 

feiere, 367. 

tvenzBele: cong. beot., 399. 
bvepaviogory tess., 414. 
EvexBioopai, 394 

bvhîBbhars lac., 85. 

tvixovra Delo, 293. 

tmpa dor., 87. 

bat 

Evivoxe, 376, 383. 

Ze, ae. 

Eé e 144. 

Zoistfe att., 124. 

tv0ev, 298. 

twedrev ion., 298. 

tv0luwpev cong. cret., 56, 399. 
Ein beet, 420. 

fo (all ap. zeg — Eege, ag N. 
dwaxóstos att., 118; -mos dor., 118. 
bist be, za Je cong. cir, 397. 
blonts om., 417. 





bv luevos locr,, 361 A; «Mor dit, 56. 


byaxelo, 139. 

yin. att, s4, 291; -dfouoc 208. 
Évvexa: lesb., 70. 

Zoe om, 93, 125. 

wii] delf. rod. cir., 54, 291. 
ieri, 146. 

bvefixoves. om., 293. 

Évvuus, 68 a, 78, 94- 

Zut presenti in —, 344 
Évo-, 203. 

tvornév delf., 423. 

ëv, 172. 

ivóg, 247. 

votos lesb., 295. 

bvrlbeg meg., 74. 

tvroroì el., 56. 

bvpfyrvous, 130- 

bvplato, 130. 

trpubpos, 130. 

bw cret, argol., 90, 125, 305. 
Ze cretu 287. 

kvon tess, 201, 334 427. 
vocis cong. cret., 399. 

Bes, 201. 

«(F)evr-, 234, 235, 236, 427. 
Évracmw erac, 201, 229, 427 
èvradba att., 124. 

Evrea, 159. 

tvseg dor. eracl., 201, 334, 427. 














tvrebdev, 298. 

ivi gr. occ. dor, 334, 413; 
rod. dor., 334 d. 

-cvr. della III plur., 413. 

Evagos, 265. 

turbe, 298, 314. 

Evros, 186. 

Evroobev, 314. 

iveotÜx. eub., 274. 

Zeen arg., 420; -TüV cret. 420. 

tvirviov, 179, 208. 

dvónx, 143. 

lE boot. ion. att, 71, 291. 

E, 306, 440; temporale, 475. 

Mär cong. mess., 398; -}0Èì panf., 77, 118, 
124, 413; <YO, 330. 

lEsiüparebovros, 107. " 

Eandoroi, 294. 

Hein ft, om. ge, 

tEapyl8iog cret., 179. 

Aaen, sën, 

Hei, 417. 

ifaxdeno: tess., 294 

Sa der, 37. 

Haaivow arc., 408. 

tcRmdxeoay ion., 387. 

tEenolov eracl., 56. 

tEeppóā epid., 373 B- 

keom, 319 B. 

dEcci fut, 39r. 

tEhxovra, 293- 

tEhpāva, 370. 

Eekava(x)xd(8)BEv tess., 77, 99. 

tifo: tess., 96. 

EO locr., 96. 

todos, 206. 

tor, 297. 

E buewvoy tess., 25. 

tÉopéoei cong. ion., 397. 

ix ses me, 496. 

Meritt de, 2. 

Ho, 105. 

co <ev ion. 43; >t0, 56; > ov att, 56; > © 
eret, 56. 

to (to) om. ion., 284. 

eo mic., 427. > 

ceo gen. sing. mic., 237; suff. agg. mic, 
59, 180. 

Ed0p&ong ion., 43. 


III sing. 


























tot > 0t att, 56; » tot, 56. 

tot om., 284. 

tor om., 402. 

Éovyyev, 378; -x&, 101, 323, 375» 376, 378; 









xa col nom. © 
-xcoav om., 387; 


490; -xapev, 378; 
xác, 378. 
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to om., 402. 

'üfieies, 378. 

Éov I sing. imperf. om., 334 B. 

ae Je, 43. 

DE 

Bóve-, 201, 

è6vrog are., 30. 

rss, 310 æ, 376, 386; -xuv xowh, 416. 

čopya, 376. 

&(f)ós om. dor. lesb. ecc, 286. 

2206, 59, 180. 

-toç del gen. deg, 237. 

eo-te mic., 427. 

cou > ov att., 56. 

Eo dor., 284; -006 beot., 284. 

dloüca, 427. 

Er tess., 136. 

tnayyeNAdpevoy lesb., 91, 370. 

Zosen sp, 423. 

seyn, 372. 

Zeien, ror. 2 

Ëmayvelaeiv tess., 424 d; -v@Bev cret, 56. 

'Enajuvóvðaç beot., 199. 

ènáķā dor., 409. 

Endoer cong., ion., 397. 

ènapedpevo; cir., 357 &. 

ènupiépevov cret., 357% 

Errata, 371. 

freen, 114. 

Enéfav, 434. 

Eneyyoligcvot sir., 361 a. 

ind temporale, 475 È. ráyworx, 475; cau- 
sale, 481; tra avv. e cong. causale, 481. 

inel — inci in iato meg., 135; -5h tem- 
porale, 475; causale, 481. 

nein. cong. cret., 399. 

Zones, 368. 

inea att, 298; -Te(v) ion., 298. 

ixeMolo erac, 420. 

(F)émeoç, 226. 

¿menav8cúgmv att., 387. 

¿mm0pev, 378, 387. 

inén)myov, 387. 

ènenolðe: om., 387. 

trénvoro om., 387. 

tnepoa, 368. 

ieofóAos, 97, 149, 206. 

incole, 114; -odwv om., 420. 

tmconelaie beot, 371; «bwoav meg. eet, 
360. 

Emeoov, 366. 

Encorduovia tess., 386. 

Emerai, 114. 

tnerov Pind. Alc., 366. 

¿meo0óv cret., 74. 
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Éncuxhóuzvos, 104. 

Erepvov, 114, 121, 367. 

incopágo om., 409. 

ëmm)u8- att., 199. 

izyis, 171. 

ixmpeidtey arc., 423. 

inspac om., or. 

irhotaxe eol., 387. 

tnt (Em), 39, 115, 307. 

‘Erlacca, 201. 

Emferew, 167; «dova cret., 88 c. 

¿mel beot., 39. 

imðnuéwpuv eretr. Oropo, 102. 

Zeiten, 407. 

ma) aqolBuoq, r29- 

Znfuërt Gent, 116. 

rium, 368. 

ènlðwoe beot., 360. 

ixboony, 297. 

ixüDioma, 376. 

tmpere0ele: cong. beot., 399- 

tmpéhcaðov lesb., 420. 

bxiueMa0o rod., 420; -Üasxv, 420; -Mfnv 
lesb., 425; -Mja6u, 361; -A5ofov att., 420; 
-Anfnatün. rod., 394. 

Impéopor verbum curandi, 477- 

inpepnvéxavt arg, 385, 416. 

tnlunpzonv, 339. 

imwvoeigoupev tess, 411. 

Émov, 365, 366. 

Emopabvri cret., 56. 





'Em=éB8, 104. 

mohh, 297. 

Emppéa om., 93. 

inlppoBoc, 93. 

imppópßeio lesb., 413. 

Enix, 368. 

¿melo om., 73- 

imis, 409; -Txvo, 433gi -T«94 409; 









469; -Tytt cong. att, 399 
ope cong. att, 399 P, 433 £- 


ènloyeg, 434 
imoyesin, 204. 
¿murá8oupar cret., 43. 


"Excéhy a 
dnivel, 171. 
imvrerehtxavm dell., 416. 
eleng, zm. 
imuuatovees delf., 357 w. 
IECH 

boáyny, 372 

indoor, 373. 

Endero, 361 
ioynw, 372. 





» 239. 





frënn, 293. 


Exvbynis, 372; "Un, 373 %. 

inb0eca, -Onca, 359. 

tnolehe lac., 8s; denne beot., 414; AFEhE 
arg, 85; -{Fnoe beot., 67. 

Enopas, 73, 82, 96, 114, 340. 

ènoppáðoç Theocr., 87. 

Eropov, 366. 

Enos, 62 a, 186, 226. 

Ennio beot., 118, 123. 

Boy, 155, 368. 

» 409. 

trad, 115, 122, 291; -bav lac., 298; xóm, 
294. 

Enzaro, 365. 

xvin, 267. 

Ermny ion., 365. 

tnseoBe, 412; -Dero, 366; -Obunv, 34$. 

e-ge-si-jo mic., 117. 

e-qe-ta mic., 82. 

Epapat, 337. 

ipaveotal ach., ag. 

Epawd sl, 221. 




















Äréeten, 337. 
tevdlonai, 363; AEwada Cos, 371; «Aero 
ben, zm: ffr eracl, 392; Aaner 





eracl., 391; -ácuctat epid., 371; -aoðéwvt 
cong. rod., 399; denken ap. 391; -áG- 
cavro arg., 371. 

ieren, vs, 

čpyw ion., 68 B. 

pyGuas fut., 391. 

plo, 68, ror. 

Zetäees, 114; -Beoar, 114; -Bog, 33, 114, 186. 

koelde, 121. 

tpelma, 179. 

tpecpa, 195. 

"Egeusie att., 32. 

tpérto, 352. 

èptaaw om., 62 b, 363- 

*Eperpebe, 185. 

tperudv om., 62 6. 

ipko Arch., 357 e, 390. 

do, ae, 

èpnuómong, 213. 

Epnuoc, -prjuos at 

èpnpéðara: om., 384. 

Epfipescai, -opan 12 

tpi, 233; -Boc, 183. 

Zelt, 209. 

Epis, 185, 233; 16, 183. 








140. 








eem, 121. 








"Eguayópi, 221. 





-epo=, 178. 
Épov, -oc om., 240. 

*Eporoxlag tess., 25. 

Epovràs tess., 361. 

fens der, 409. 

tprerév, 23 c. 

"Eprig, 74 

Épro, ri, 340; «pes Theocr, 41r. 
tppayn, -nv att, 69, 373. 

dppidata: om., 384, 416. 






Éppct om. 93; -tov att, 125; «cuoa, 368. 
üppnys erac, 69; -yt 382, 428; 
-yuat 379. 


tpphbnv att., 69. 

Eppoi, 375. 

-tpgóà dor. 93; Je ap, 93, 368, 372. 

Éppoya att., 69, 375, 378, 379. 

tppwpevéotaros, pe, fm, 182. 

tpocy- om., 194; -avrépav el, 182. 

Zeen, 68 B. 

Zeen zm, Jon, 91; -nv ion. lesb. cret. ecc., gr: 

Epu0pés, 33, 74, 175, 203. 

Epuudvo, 345. 

Epbxo, 320 B, 349. 

tpiovar fut. om., 390. 

e-ru-ta-ra mic, 33. 

pho, 320 B, 349. 

tpyarai om., 383; «ato om, 375, 383i 
«opa, 320 a, 349, 389; col part. fut., 395. 

"Eexoncvás, 35; -pinot arc., 30. 

dpi att. 390. 

ipo om., 188, 240; -&x om., eol. 
249; -@roç att., 188, 240. 

E, ar 

Ze en, ap. ee, gi 
ziale, 129; con 
306. 

86, 186. 

-&& agg. in —, 187; del nom. voc. plur. del 
masch. e femm., 229; della II sing. del 
Set, 416. 

koámyka ion. att, 371; 

toBorhp arc, 193. 

tahunya, 370. 

Hole, 412. 

Zeie, Frog, 233. 

todi, 349; Ban, 320 4, 330, 349. 

Eo0N6g, 181. 

Lo00g, 186. 

tobu om., 349. 

tacodar, 100. 

«ca dat. plur., 220, 235- 

ce-si dat. plur. mic, 237. 

Secchi, 348. 

loxiBucya, 375 














tt, 188, 





125, 305; + sonora ini- 
'acc., 167, 440 N; «if, 





&e, 319 B. 











EE 

doxndexden beot., 291. 

domzpluev tess, 339. 

Eoxov, 96, 101, 348. 

Zeichelngëa arc., 416. 

douéy, 94, 334; «Cope om. ion. att, 100, 





Lanepuar, 375; -u£vot elol, 384; -oxu gr. 
Zeen, 88b; -ovat att, 89; -vow cret 
88b, 


torepog, 68 a, 96. 

tonéoðm att., 367; -rópNv att., 367. 

donpdrtave cret, 122, 123. 

donpruulrro cret., 7B, 99. 

žoga lesb. epid., 4: 

-(F)eooa om., 6a b; ion. atty 200. 

Zeon om., 337. 

toocira: Tera om., 100, 392; -ofopai cret. 
or., 100; -GtoÓcw tess,, 100, 426; -Gevat, 
302. 

toceva om., 365. 

toofitar eracl., 100, 392. 

čao om. dor., 409. 

-coor del dat. plur., 100, 229. 

toola = odola Plat., 427. 

Éoco imp. medio om. lesb, 334 Y, 417; 
«ua om. eol, roo, 149; -coveai lesb. 
md, 100, 392. 

Zeen, 409. 

*Econtpi3ec, 96. 

agan, 375 æ; -avo om., 409; -ouTo, 365. 

èoráðnv, 373 a. 

desine, 401; -téxavni dor, 416; -táwet 
rod., 386. 

totaxela Tera, 428. 

toraddBaro, 384. 

low att, 385; -xav cret, 
155, 379; -pévox clol, 384; -Aaui, 91. 

Éovauat, 379; -pev, 38o, 38s, 387; É- lesb., 
411; -duev inf. om., 424 c. 

toriv dor., 36s. 

dotdvas, 424 a; «Koapeg dor 
att, 387; -&m, 385, 433 6; 
og om., 387; -éro, 418. 

eren, ës, 

tore imp., 419. 

Lore avv., 475. 

dott, 94, 334, 412. 

Lorena ion. att., 91, 370; ie Job, res, gz, 

«botepos, 182. 

dotegamb0nv core., 414; -um om., 360. 

botedoa, 428. 

Zecn, 120, 364; -Xa, 323, 376, 380, 385; 
«Axa: om., 385; -xct om., 387. 

torna cret., 91. 
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411; «cav om. 
sare 385, 387; 











Éocnv ion. att., 365, 368, 408. 

tomhEopa:, -Gu att., 393. 

dormox, 368. 

tom, 2368. 

Écw(v), Éew(v), 144; -c(V), 96, 118; con 
agE. na 319 B; -m(V, 14s, 147, 334; 
II plur. lesb., 334%; É ol, 464. 








lorpágatu, 383; -puro, 383; -PMV, 3735 
-98n», 373; -5o0nv, 373. 

Ecco, 334, 418; -TGv om. ion. att, 420. 

tonde, 385. 

čotwoay, 420. 

dotiireg att., 140. 

topiyia, 147. 

doydpiov, 179. 

toxerog, 182. 

toxe, 366; -Onv, 373 x; Ben, 349; ae 
375- 

toyio(o)a, 370. 

toybunv = EoylOny, 318; -xov, 154. 

Eco, 314; fen, 299. 

èralpric lesb., 222. 

trapov om., 366. 

brdfauv tess., 414. 

trdpeBav, 122. 

trdonv, 372. 

¿alas (ol), 159. 

Zeen Ion, delt, zu: ro |esb., 229. 

trefires om., 387. 

Erébvacav att., 387. 

Erawva, 370. 

Zeen 180. 

Zeen, ze, 147 ep 410. 

Ezexov, 122. 

ErÉicoa, 100, 149, 370; -00mv, 373; -00% 
col, 149, 370. 

črepov att, 366. 

Zeus sl, 370. 

irog delf., 229. 

trépuabav eracl., 371. 

treppévtav meg., 371. 

Erepog ion. att., 82, 276. 

trerdgaro, 383. 

Everdyaro att,, 383, 387. 

Erebyerov om., 415. 

ten arg. rod.; 54 

ta, 118 B; rafforza il comp., 269 B. 

dslüc, 410; -Dcis, 538; Zeen, 298: Die, 
408; -Devto, 414; -Beoay, 414; -Bcode, 412; 
-Ütco, 409; -Ürv, 338; -Üouv, 338. 

Eryoifnv, 373; «0a, 370. 




















Ev dor., 365; -nv ion. att., 365. 

Eroipog, -oTuog att., 140. 

(Pisos, 118. 

Erpare, 366; -n7w 373; «mov, 368; -dony, 
372; -pnv om. Herod., 373; -égÜn att. 
373. 373 x; -tUm, 368; -epápnv, 95. 

el, art Je, 122. 

fent eet, 122, 291. 

Erre beot., 98. 

Ervpog, 17: 

Erbrmv; 372. 

Esuxe, 366; 
386. 

tru delf., 98. 

EV > ov cret, 43. 

cù, sa. 

eù (cò) om. ion., 284. 

eu 185. 

-tv II sing. ion. eol, 4o9. 

eGade om., 69, 71, 366. 

còdvepoç, 208. 

còávðca lesb., 239. 

ebyevtç, -vig, 162. 

cùyepyérng, 116. 

ie, zen. 

tÜhaiuovw, 162; -vésravoc, -viotepog, 182; 
-pav, 162, 267. 

tüBoxéavm. deli, 56. 

Eùdéwpop lac., 102. 

tudopov beot., 45- 

chus (-m), 267. 

tÜckos, 175. 

cdepyeata dor., 118; -eréveeoa, 36r; -evé 
tess., 90. 

Edépmotog, 74 

Eseorepldeoat cir., 229. 

— 

EbFaybpag cipr., 66 a. 

-u-ta-ho-ro-se cipra, 57- 

EbFapyos cor., 57. 

cöhopxov att., 83. 

e6tuvos neoell., 45; att., 206. 

ebvopFla arc., 70. 

10085, 297. 

ben Job, 407. 

cÜxaipoc, 265. 

e-u-he-to mic., 108, 410. 

Ebà£ua, 43. 

cbe(P)is, 187. 

tÜxoXo neoell. 

Eixpirw eret 

tixpivi, 187. 

äis Je, 33- 

eM, 33. 

ciyevi, 143, 206, 213, 228. 




















(0v, 345, 368; -xov reravuévos, 














eius, 184 

diwmrog om., 93. 

ines, -vo att., 42. 

ien Ten, att, 53; -voug att., 53, 219; col 
dat., 169; -vav, 53. 

üEnoev, 47 b. 

Ebnácop, 154. 








cbpl, 145, 417, 432. 

còpta om., 255 a; «pria, 64. 

ebploxopas col part. pres., 493 N; -xopes. 
411; -X0v, 407; -Xü, 346. 











[eu]-ru-po-to-re-mo-jo mic., 122. 
pic, 64. 

EdpuoBkveoug ion., 43. 
EbpucDaoc, 33. 

sbpds, 33. 


-tüc, 6, 185. 

-tuc del gen. sing. ion. tardo rod. ecc, 237 
eba0evis, 268. 

cisyéutvos att., 124. 

cirás tess., 285. 

circ temporale, 475; causale, 481. 
trot tes, aBs; e re, 285. 
Eócpnos om., 128; -vç beot., 118. 
etu cin, 423. 

còruzla, 159; -lan 159. 

ebpopog, 213. 

vie, 247. 

tbgu& att., 27. 

cyspusties eret., 56. 

ëtt, zap A, 7, de. 
sdyoduevo ion., 95. 

rëtsch, 75. 

=o att., 83, 362. 








«obo presenti in —, 362. 
cbwvéotepos, 182; «covo, 182. 
toayov, 320 a. 


Upipev, 333; -QV OM., 414. 

Zeus der, 87, 370. 

tpdvrpevdew tess., 361, 413. 

tpdvnv, 368, 372, 373; -VOnv att., 124, 373. 

Egaoxe, 348, 

Eepe, 120, 407, 410; -peo om., 40 
86, 409; -ptoüc, 412; «TE, 412; -T0, 410; 
-óueÜm, 411; -pow 76, 408, 414; -pov 
III plur., 76; -povro, 414; -pov, 409. 

e A. ei Ze sf. 

Ze, 293. 

tpnva ion. att., 26, 87, 368, 370. 

¿ento om., 387. 

Égnox, 333; -20« om., 409. 

Zeen, 365. 
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Zeiéen, 27, 

Ep0apxa, 385; -het, 379, 38s; oe, gn. 

tplaca, 368. 

tp0erpa ion. att., 91, 370; -cppa lesb. tess., gr. 

EgÜny ion. att., 365, 368. 

tpliro, 365, 375. 

tplopa, 375, 385; -op0ar lesb., 142; -pudbg 
arc, 23 €, 385» 

89065, 101. 

èphðnv, 373; Aaen, 370. 

Zeien, 105. 

Éooye, 366. 

fein: zech, 373 a. 

tpiv om., 24, 157, 365. 

tyade, 366; -80v, 155, 345. 

bxágny, 63 a, 372. 

UE cong. arc., 398. 

Den, 365, 408; -av, 36s; -ce, 410. 

yer (eŭ —), 319 B; -ev tess., 423; -eig ta~ 
Pius, 386; -ev Theocr. md, 423; 
-emkey, 348. 

Beat, 186, 

pU 

Éxcua. om. lesb., 365; -uca, 368. 

Exeyeipla, ros. 

Exeyfyvn att., 387. 

Eege be, 423. 

EyBaloo, 363. 

bois, 33. 

3ylov, 190. 

Bis, 297. 

8406 locr. delf. arg., ror, 208. 

tx0pd< col dat., 169. 

Eu beot., 410. 

ZE 

Exorou lesb., 88 d; -o lesb., 88 d. 

DyohóUn om., 360. 

Éyovaa. cret., 88 d; -vm foc. dor., 413. 

Éxouptv eretr. Oropo, 102. 

Droen Jon, att., 88 a. 

Eriën, 105, 124, 373; -UvTO Om, 414. 

exupóc, 175. 

Éyo, 96, 105, 154 320 B, 341, 406; con 
Y'inf. aor., ger ah bet, am. 

Hätz der, 371; «giore: tess., 38; -glr- 
nato beot., 9s, 371. 

Devas, 375. 

dbngrodpnv att. 

tpz, 373; 

cu > O ati DOE? 

ru ge Sen, dng, mech, jon, 55, 221. 

-éw presenti in —, 355, 358; per «duo, 357 






















futuro in —, 390. 
tu om., 334 
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ee, zf, 

zu ap, 56. 

dénxes om., 387. 

Zëss, 180. 

Zone dor., 382. 

dv sîr., 284. 

db om., 334, 427. 

-tóv nomi in —, 194, 196. 

Lon c -*drm gen. plur, ss, 222, 265. 
tópav, 407. 

fuws ion. att., 46, so, 55, 188, 240. 
Es avv., 314; finale, 472, 477; temporale, 475. 
tavrév, «tà ion., 285. 





F valore fonetico, 662, B; antecons., 69; 
postcons., 70, 72, 73; seconda 
iniziale, 68; interno, 67. 

FaBiovAbya beot., 71. 

Fáto[uv) Corinna, 71. 

Faxiuz arg., 28; -Dtoc cret., 28. 

FadloaxEtai tess., 68 x. 

wa-na-ka mic., 68. 

wa-na-ka-te-ro mic., 182. 


Fávak, 6. 















wa-ra-wi-ta mic., 69. 

Fapydvas delf., 30. 

Fápyov el., 30, 68. 

Fuphv, 68. 

Die d ze mm 423- 
Faacsiv, 96. 

Fianog beot., 255- 

Faoróv arc., 68; -vóg tess. arc., 68. 
Fiato, 184. 

Fe lesb., 284. 

we- mic., 291. 

FefaBexbra locr., 385. 

FéFoma, 376; vd. oa. 

FéFopya, 326. 

Fefpēpéva arg., 69, 376. 
Fefunovopeióvrev beot., 385, 386. 
284 

Fetás el, 116. 














Fixaorog cret. locr. delf., el, arc., 71. 
FexarÉpn avv. cret., 297. 

FextBapog tess,, 35, 71. 

Fexevvouç panf., 66 B, 

Féxxoc cret, 295. 

Fexóv cret, 68, 68, 427. 

Fépa creta 94; -upa col, 94. 





FE cret. delf. eracl., 291. 

Féoc dor., locr., 284. 

Finog el., 68; vd. Énoc. 

FeQbvrag locr., 68 a. 

FepydBSopar, After eet, 99. 

Fépyov arg. cret., 68, 172, 

Fipîn cret., 116. 

Fpovr: cret., 116, 

féppo, 68. 

fecmapióv locr., 30; -oç locr., 68 æ. 

«Fegox core. panf, ecc., 200. 

Féxex arc. locr. lac., 30, $4; -e00 cret., 100, 
107; -15 erac, 54; «mit beot., zu -tua 
panf., 66 B. 

we-to mic., 68. 

Férog lac. cipr., 68. 

-Ferra best, 200. 

Fevpévag cret., 74. 

Feyériò panî. 

Fiha dor., 78. 

Fiipa cret., 68 a. 

Fnpévrwv cret., 116. 

FF, 69. 

Fhe panf., 71, 284. 

FheBitorag arg., 71. 

FhexaBduoe beot, 40, 71; -pog beot, 35. 

“Fi, 64. 

wi-do-wo-i-jo mic», 72. 

ubuta, 41; vd. elButa. 

Denn cret., 285. 

Fiepat, 349. 

Fuxmatij arc., 71; -765 beot 

Fixat gr. ger, 33; cret, 6! 
tess., 118, 293. 

Fiv (Fw) cret., 68, 284. 

ri-ne-jo mic., 180. 

ne-o mic., 180. 

wi-ri-ni-jo mic., 69, 180. 

fis, 183. 

Fioavn dor., 377- 

FloFog cret. beot. arc., 68%, 71. 

FiooBapiopyév el., Bs. 

wi-so-wo-pa-na mic., 71- 

Ficonpókevov el., 8s. 

Flaog beot., 68, 71. 

Flotwp beot., 6B a. 

Flrus eol, 184. 

Dén cor., 349. 




















205. 
; gr. occ. beot. 




















mwo-ze-e mic., 68. 

two-zo-me-no mic., 429. 

Foi cret., 68; cipr., 71; lesb. a 
cipr., 284. 


cret, delf. 





Foia, 406; -Be, 406; vd. ola. 
Fowéog cret., 30, 262. 
wo-i-ho(-de)' mic., 68. 
FowéreBov eret 
'vouxuroAMe pan! 
Zeien dt, 297. 
Foîwog, 6, 68. 
Folaüz, 406; vd. ol-. 
Fopdaota a 
Fóg cret,, 68, 71, 286. 

Fóm locr., 279. 

(Fü)ghn, arc, 38s, 416; -exóc: arc, 68. 
Fp-, -Fp-, 69. 

FoáBbv are,, 69. 

Fplixpa el, 30, 69- 

Fetra cipr. are. eol. arg, 69, 80. 

Fpéfavra cor., 69. 

Fperde cipr. arc. eol. arg., 69. 




















Foliis lesb., 69. 
Präs 69. 
Feta 124. 
FoublBag arc., 69. 
FpbBov, 6. 

Fels beer, ae. 
Fav, 196. 


Tote Inc, 66.2, 


tesi 60b, 

V& col, 29, 62 c, 304. 
VáBass lesb., 29. 
VáBrpoc lesb., 29, 62 c. 
lén cipr., 29, 62 c. 
Voxguóeis col., 62 c. 
Zéxuv0oç, 6. 
za-ku-sijo mic, 117. 

Zei, 2. 

TE 

Tajubves arc., 420. 

Vaptopyla. cL, 116. 

Tapað, 361- 

Zén, 257; -vi dor., a57; -vó ion., 257. 
Kácov lesb., 29. 

KE 116. 

Zéc ion., 257. 

VE el, 1:6. 

Velvapev, 99, 113 & 

Rica cl., 116, 

TOMO arce., 111, 114 

Zavi cret., 99. 

Lévvüp, 344. 

Uiprüpz arc., 111; -Üpov arc., 113 0. 
Let, 1, 

Ceorós, 83. 

Zei, 165, 257. 

Keyan, 204. 
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Leite, 184. 

Veóyvb lesb., 410; -vUpi, 344; -V0Ov, 414i, 
-vosav om., 414; -Vim, 413; -VÜG, 344, 
413; «vd, 427. 

Lebyos, 37, 186. 

Eeaëlänea, En. 

ros, 184. 

Zeie, 24, 62 e, 183, 228, 257. 

Dia, 6o b, 83, 355, 359- 

D, a 

Dën att., 53, 62 6, 109. 

Zë om, 183, 257; -fv, 257; va, «Mi, -véç, 
as? 

Ure att, 53. 

Unrpée, 181. 

Ché, 355 

Has d, më. 

Ziovóovos foc., 29. 

Yiguioy el, 116. 

Ziuspva, 93; -valoç delf., g3; -vatoç, 99. 

Kde cong. lac., 398. 

Zei ion., 5o. 

Zbwwoog lesb., 29. 

664 cret, 99. 

Koés ion., so. 

Lobyovep lac., 28. 

Yoyd, 216; -y6v, 230, 28, 608, 115, 141, 
172, 215; -Y, 217; -üv, 216. 

Cuywréq, 176. 

Dn, 6o b. 

To att, 355 

















Čūpev ind. cong. att., 56. 

Zén, 32a. 

Lóvvupt, 79, 344; «Uvrat cong. om., 399. 
Tug ion., 5o, 109. 

Ço att., 56. 

bouto, 100, 

Eugen, 179. 

ów om., 62 6, 355. 








P 
ha locr., 83. 
hupë dor., 297. 
hamFowda locr., 134 e. 
hapforas locr., 96. 
hexordv arc., 294. 
heXéota locr., 96. 
héulBusuvov epid., 124. 
Aguuppivov dell, 69. 
htksov arc, 119. 
Aneres delt, aos. 
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hevevýxovra eracl., 293. 
hewéa era 
hç eracl., 21 
Hi arg., 39, 297. 

Meplv arc, 264 d. 
hepoðurég arc., 9o. 

hixdBi Tera 68 a. 
hoagdoro delt, 96. 
Aotta Je, 67. 

hurenef copto, 45. 

hloxto corc., 371 a. 

How eracl., 68 a. 

ho pron. dim. delf, 83. 
hā locr, 297. 

holriveg locr., 279- 

hoxtó eracl., 291. 

Ais, -rö lac., 297- 
hbpFog corc., 178. 

huîog tess., 260. 
hoAbpéovzos tess., 30, 361. 
hög att., 53. 














«& ion. att., 26, 54; articolazione chiusa 
in tesa. e beot., 30 B; >î, 308; >a=? 
in beot., 38. 

-q= -a dat. sing, nom. plur. beot, 38, 
221, 222; dat. sing. ion., 221; acc. sing. 
masch., nom. acc. plur. m. att. ecc, 
237. 

3 acc. sing. nom. acc. du. dei nomi in 
sede, 264. 

ñ, 81, 143, 272. 

l., 278. 

















269a; =lat. an nelle interr. dir. 
459; + où = ' o no”, 459; el.. móctpov.. 
4, nelle interr. ind, disg., 484; zpóoðev 
(rpérepov) 3. zën 8, 476. 

3 «li ' ero* att, 134 f, 334- 

3j ' diceva" om., 336. 

3| interrogativa, 459; in Omero rafforzativa 
di oó = nonne, di ph = num, 459; espres- 
siva, 459. 

ni > cè ion. att, so. 

Ze, 51, 334, 408. 

Ña att, 332. 

fara II plur. om., 334; -XTo om. 414. 

Adoro, 346. 

fjáo, 357- 

fjv, 357. 

ifovA6unv att., 407. 

fyayov, 367. 

Drei ion. att, 9n, 370; "ënn, 373i 
Yee, 101; -YO0Onv, 373; -YOMm 101. 

















hyepovéw, 358. 

fiveuó, 195. 

"Hynol.co acc. sing., 218. 

Aras, 1: 

Suen en 

Aide, 273. 

fidea, «ce om, ion., 388; -et att, 388. 

Beta, 162, 203, 266. 

fidepev ion. att., 38 

dee, «ew, me, mee, «ciro, 388, 

dBlog att., 56, 255. 

fidevav ion. att., 388. 

dio, ass. 

Hbere ion. att., 388. 

Däin, 255. 

fin I, II sing., 388; -o0a, 388. 

fiiov, 141; -va, -vag, -veç, -louc, 270; 10706, 
191; -lo, 270; -av, 19. 

fibouos att., 71. 

dibobunv, 47. 

Sëiriegees, 213. 

ABverhg, 206. 

ABuvdunv att., 407. 

divo, 363. 

Ados, 71, 162, 183, 228. 

-nBóv, 194. 

RE)... Re (4) om., 459. 

heldn om., 407; -Bre, 388. 

e, -ew, 332- 

 WD4oç om., r79- 

dev om., 334, 410; "erano om., 414. 

hipo om., 59, 179- 

HP)c, 144. 

Fimv om., 334 

Tk € ER ge, TM $3 

fux om., 332, 406; 

ue, Mie, 180. 

Box em, 29, 297, A0: 

Sniëse Deiëad sp. 47 a. 

ns dat. plur. ion., 222. 

Bann om., 332, 407. 

-mos(v) dat. plus. ion., 222. 

Gua, 62 a, 365, 385; -pev, 365. 

fuaye, 367- 

fpuota, 62 a; risposte negat., 459. 

W, 7+- 

Zeerpes Lei, ën. 

Die, 36s; -xw, 414 

duda, 204. 

fuos, $4, 179. 

3n, 373; 
sdx0nv, 373. 

Abu, 407. 

-mho 175. 

mov, 407; -tx, 38; -i0%, 371. 








tt., 407. 

















^ 332. 








20%, 320 4, 349, 366. 





árny II du. aor, 415; 


Tuboy, 155, 349. 

diodes, 149. 

Tien, 335. 

Jiuxp, -«oc, 193, 246. 

figa rov ion. att, 366. 

huc att, 94, 282; huds Gupu att, 158. 

Audio om., 118. 

TiuBporov om. eol., 23 c, 366. 

Anise en, go, 282. 

huéðipvov, 124. 

fien, 335. 

few rod., 334. 

Ange en, att, 282; -dov om., 282. 

fiiov att., 407. 

kev inf. gr. oce. beot, lac. el, 334, 424 €. 

Sne " eravamo ', 334, 407. 

nen, 332. 

—Ñitevoç part. medio dei verbi in -#o, 361 f. 

Qupa att., 27, zent par, pa 232; -paç, 
221; -pr ion., 27, 221. 

"huéptoc, 179. 

‘Apepfxorrog, 207; -oxómoc, 212. 

huérepog, 182, 286. 

Auto ion. om., 282. 

funy imperf. medio, 334 Y- 

Tiv inf. eret, 334, 424 0. 

hunv imperf. m. I sing, 498. 

"pl "sono" dor., 94, 334 

Aul, 336. 

Ahulücoc, arr. 

Aui, 282; d. dugolv att, 158; «più, 282; 
3h 144, 282. 

Zuse om., 123. 

helon Tera, 54. 

diisocov, 66 Y; -o6 dor, 73- 

Aipcovg ion. att, 119. 

Are, 66 y. 

fiios dor., 73, 119. 

Size, 219. 

huluv ion., 282. 

pred, 407. 

Ausvadov, 349. 

Sien, zg. 

Zgecbäeges, 407. 

fjv, 144; Bv, 282. 

=M, 194; acc. sing. dei nomi in -tuc arc, 
264 a; dell'inf, 423. 

era ' att, 334; "erano" 

33% 414. 

















3j» ' dicevo ', 336. 
fiv col cong., 480. 





Suerge arg. cir. cret, 70, 295. 
Aiverna att, 365; -xov, 365, 367. 
Sveva, 365» 
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Aedes, 149. 

fiveoa, «noe, 359. 

%v0ov cir. delf. cret. are., 74; dor., 349. 

Avia, 298, 475. 

Suen lesb., 365. 

Sioxebo, 362. 

disane, 367. 

dote, asa. 

Avolyav xowh, 373 a. 

Ave () "simt? cong. medio And: 
334 Y- 

iret" sedent ", 335. 

fireov om., 357 a. 

Fivràowv, 407. 

Zeiten, -et om., 387. 

AMaobouv, 414. 











Tiouev om., 332, 407. 

fog om., so, ss. 

“nos, 180, 

NOU > w att, 56. 

Zeie oc) om., 240, 

disp, «ros, 6o a, 112, 152, 193, 198, 228, 
246. 

findimov, 179. 

Finape, 367. 

Fimos, 179. 

Tp att, 49. 

ex, 459. 

“Homo, 6. 

fiptcvrae cret., 91, 370. 

Rpxpov, 367. 

Aeifn, 407; -Ünv, 359. 

dperodunv, 121. 

fipeon, 371. 

Fipepov, 407. 

ena, 359- 

Ae om. ion., 59, 61. 

Rpivég att, 49. 

pwe, 366. 

fpem, 407. 

“neo-, 175. 

mporopog lesb., 50. 

pos att, 49, 227. 

fipoca, 360. 

prétopev, -Kov, 145; «XÉa, 371; -oa om, 
3». 

gae om., 370. 

fipo acc. sing, ss, 134 a; gen. sing., 240. 

"Heov eol., 254- 

Spuet, 185, 240; nom. acc. plur. att, 240; 
une zm, 50- 
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dipüouv xo, 357 &. 

Ze " eri, 334- 

 ⁄ ' era * der, eat, lesb. arc. cipr. gr. occ, 

95» 334, 410, 407. 

LI EU 

-7g < -êng ion., s4; del nom. plur. nomi in 
-eóç, 264; dell'ace. plur. id., 263. 

-ng nomi e agg. in —, 237, 239; = -eùç 
nei nomi di pers, 264 a; nom. sing. nei 
nomi in -eug arc,, 264 &; = -aç dat, plur. 
beot., 38. 

Fiom om., 100, 409. 

Zeen, 332 (ei), 

diea, 388 (olia). 

dexw ion. att, 334, 414; -o0a, 334, 409, 
416; -o0ac, 416. 

die, 335, ara 

hol, 336. 

"at dat. plur. att, 222. 

388. 
hgopa fut. pass., 394 
ion., 62 a, 199. 

Fiora, 335, 410. 

Rote ' eratis", 334; -vo el, 334; «tav II du. 
aor, 41$. 

Tire, 388; -rnv, 381 

fisuxoc, 162, 265. 

















Arn, 335- 

dre II plur., 334 
fre, 332 (elu). 
frfoaro, 407. 
Belag wt. 360. 
dme, 279. 

Zenn att, 620. 
fire imp., 334 
nbpes (Av —), 319 B; -pov, 366. 
nioéfua, 134 £. 
nbriv Cos, 285. 
nbxdanv, 407. 
Aeren, 385. 
Ta, 383. 





0 = a lac, 107. 

-(0)0a avv., 30 a. 

«Ga II sing, 406; II sing. del perf, 416. 
Bafiudte copto, 45. 

Béda00x cret., 62 a, 100. 

Beiatrbschoe om. 207. 





Gëisegs ion. cret., 6, 62 a. 
KR 
KR 62 a. 


Üávaot, 159; -r06, 32 6, 159, 176. 
Savxcrogágos, 212. 

"Oxvi.ev Pind., 425; -o0ua, 390. 
Birra, 62d. 

Gert Tera, gr. 

Bapvipa, 344 

Säck beet, 91. 

Üapptiv att., or. 

Oxpplxov delf., or. 

Gappinidng ion. occ., 91. 
Bdppog att. el, gr. 
Dáppug locr., g1. 
apabo ion., 91, 359. 

Gäre ion, om., 91, 186, 
Lapoivo, 363. 

Oápcuv Ter, g1. 

Oápoy epir., or. 

Bësse Lesch, 105, 190. 
Ozupáťw, 363- 

Vavpalvo, 363. 

Bavpaotég, -aróç, 430. 
BagOfiva: ion., 124. 

‘068 art, so, 221. 

Ocãopåç arc., 55- 

Ocapóvrðv delf., 56. 

Ücüpóc gr. occ., 0b. lesb., ss. 
Bézrpov, 18i 

"Gifáco. arg., 222. 

cl, zs. 

OGébupoc meg., 56. 

Oén ion., so, 221. 

ebkuevog cret., 124. 

Oto att., 124. 

Bä, Jeer, 124. 

Bebpég lac. arg. tess., 105, 124. 
@aBdoç beot., 38, 

Been, A4. 





Bean, 61, 401; -tv, 401; -Vat, 424 a, 435. 


Beet, 114, 121, 350- 

Oelopev cong. om., 397, 399- 
Beie ap. beot, 3o. 

eos, 161. 

eis, 427, 435- 

SAL cong. tess., 398; -tu, 409. 
Laxripioy, 179. 


B6, 33. 

Oéuew rod., 424 c; «ev om. tess., 38, 424 6; 
-pevar om. lesb, 424 b; -HEVOG, 174, 429, 
435; -HIV cret., 434 e, 

Buy, -w, 233- 

Benefecdëe at, 124. 

Bingen, -veg om., 233- 

-Btv nel pron. pers., 282. 

-Oev suff. avv., 298. 

Übvxp (-apoc), 246. 

Dévr-, 201. 

Beoyéwm lesb., 239. 

Océywnrog, 143. 

Vesyovog, 209; -oEidg, 207; «orlucdog, 212. 

Qrokéroto tess., 215. 

Qebtorog tess., 102, 

Ocóðev, 298. 

@ed0eotog, 113. 

Desrvevotog, 2: 

Bei el, 102. 

Qropdbreiog tess., 97, 129. 

@cépdorog tess., 102, 

Bedc, 6, 30, 49, 56, 161; voc, 165, ats. 

OcovBi om., 72. 

Ocópeoroç beot, 113. 

Beie om., 298. 

Ocpárawa, 194, 234- 

Ücpxrebnw, 194; -Óu, 362. 

Beparto, 194. 

Bepimm, 194. 

Ücpárrow, 194, 234. 

Ücpualvo ion. att., 88 a, 363. 

Oéppaverg ion. att,, 88 @. 

Deppdc, 74, 103, 110, 173- 

Bépoc, 103, 110. 

Bepodpevog, 91, 390, 

Üipsoc lesb. test, or, 186. 

Ds, 417; -0u, 435; -Üc, 419. 

Ole, ion. att, 118, 159, 184. 

Üccuóc om. att., 108, 173. 























Génuos meg, s6. 
Qéx, -toc, -i (Boc), 233- 
Ücróc, 15, 23 d, 156, 176, 430. 





158. 

Obu, 340; -upev cong. ion., 399- 
ec, ion. att., 55. 
Ohapüpxxhos Tera, 104. 
Gha(p)ebuaQhos Tera, 91. 

-Bn- aor. pats, 373 

Onavpév arg., 85. 
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OhAndev, 298. 

Bims cong. om., 399, 
KEE 

On, 74, 203. 

ipay el, 182, 





nu, 195. 
Biiopev cong. om., 399, 
Bhp, 73, 171, 226, 244. 
Ohpadev, 298. 

Piprog, 162. 

Onpedeo, 362, 

Onenthp, -rwp, 227. 
Onglov, 179. 
Ompbrpopog, 209. 
Onporpépos, 209. 

Ünpol, 91. 

-Bhoopa fut. pass., 394. 
Dëse an, 53. 

Dësie, za 1 

Ohw omn, 340. 

00 = aa cret, 107. 

62 b. 





Dcpóc cor., 30. 

Masse, 6. 

awla beet, ss. 

[E 

Qioxopuldag lac., 102. 
Oénnaoros beot, 73. 

Bloc argol. tess. cipr. lac., 3o. 
Oibpeiotog beot., 30. 





Olav argol, 3o. 

Mo, 181. 

oft > «dp, 121. 

"Bua, 195. 

-Buo-, 173. 

Ováloxo lesb. dor., 347. 
Ovfjoxw ion, att., 47, 330, 347- 


Bvioxw, 346, 347. 
Boludimoy, 134 A. 





Dod, 409, 417. 

Dobdxto6, 134 A. 
QouxudiBng a, 56, 221. 
Doüpis om., 267. 

Üoüpoc om., 178, 267. 
Opävuk, 197. 

Üpácoc, 186. 

Üpxade, 83, 103. 
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Bpadpog, 94. 

Üpentós, 430. 

Berens ed. 124. 

Bpîivus, 184. 

KK 

-Bpo-, 18 

Opocéuc lesb., 33 e, 25. 

Opuócooa, 200. 

Beie, 345, 347- 

Bpwoxe om. att., 347. 

Ooyerips, 243; -répav xowi, 228; -tépave 
cret, 229; -Tépac, «répec, «tipeoai, -tÉp, 
“TÉp0G, 243; “TÉpev, 149, 243; <P, 1 
193, 227, zur "eps, pen, «TARE, «pv 
Om., 243. 

Ouyárpiov, 179- 

86809, 134 A. 

Oev arg., 423. 

olx att, 134 i 

Bóna cret, 124. 

Ovpalvw, 363. 

Böpayhe, 207. 

Boum, 207. 

Üouéc, 23 a, 173. 

[P 

fäeg, 159; -Uc om., 298; -, 159; -8ov att, 
222. 

Bupls, 199. 

Buozvoróç, 176. 

Bieber te, ze. 

Dune (ze) eretr,, 47 b, 

Oven att, 124. 

Bugàég ion., 124. 

Div eretr. Oropo, 102. 

Bö, 4330. 














Bàpev cong. ap. 399. 
Bopés, 156. 

Beck, 6, 197. 
Buphoow, 356, 363. 
Be, vg, 


T, T panell., 29 

- cade nei ditt. a primo elemento lungo, 
472. 

~T in iato, 132. 

~t del dat sing., 228. 

-t ampliamento del pron. dim, 274. 

mte, 189. 

L2 lv Pant, 76. 

larg, 297. 

lá, 159. 

š, 220. 


(a. om. lesb. tess. beot, 220, 287. 








Ja-he-te-re mic., 59. 

(apos, 6. 

lapeá38o beot., 99. 

lapedEzoa beot., 371. 

laps cir, 264.2, 

lapéc (lx-) nord-oce. panf. beot,, 3o a. 

làs, 220. 

ja-sa-ro mic., 59. 

Laax ant, 413, 4336 

fo, 150, 332, 413. 

Tavpx. epid., 18. 

larpbpavrg, ari. 

dxcpóc, 161, 181. 

Tara cret, 201, 427; -tät cret, 62 b. 

Tra cipr., Ba. 

-13-, 199, 267. 

"IBapev$og rod., 262. 

Bác (43g), 199. 

Lëäten ren, zg. 

186, 132, 145, 41 
199. 

TBeaxe, 348. 

















4321 -Bév, 366. 





(Piles, 23 a, 94, 96, 121, 377; inf. om, 
435; «eva Om., 377, 424 È, 435. 

Tov, 195. 

[2 400, 

TBov, 407. 

Dez, 184. 

Dei, ze d. 

De (o Dei om., 240; (= l8p6s) om. 
240; «Sira, -Grog, Dn ; 





240. 
[o 363. 
lBpów, 360. 
(Fhõuia om., 202, 266, 4a! 
lButoi, 72. 
(Boys om., 408. 
Ie, 332. 
fe, 417. 
tel om., 402. 
Tes, 338; -eton 338, 413; -opan 338; «cuev, 
338. 
-lev om., 414. 
lËva,, 332, 424 a, 
-, 201. 








lepiFliav cipr., 228. 

lepeis, 18s. 

legcio, 363. 

lepñ delf. mess. meg., 264. 
lépna cor. 





tepnreintini foc., 416, 
legt arc., 3o. 
Lepltevye arc., 383. 
pe Gah, ot. 


are. cipr., 30 a, 83. 








cipr, 250. 
stFoc gen. sing. cipr., 250. 








Tov, 407. 

Keo pres. in —, 363; per -6u gr. occ., 360. 
To, 97, 341, 3718 

Ui om., 287. 

nya, 338; -nY, 338. 

Ui gen. sing. om., 287. 





tnor (-) ion, att. lesb., 410. 
Inthe om., 193. 

tnteéc ion., 181. 

Ts, 145, 332, 417. 

Qua. om., 195. 

{0uvax ion. att., 88 a, 
Wieren om., 363. 

165v ion. 








» 193. 
fjereja mic, 221. 


Ve cipe., 64 8. 








i-jo-te mic., 427. 
e, 197. 
bessie, 174. 
Tuam delf., 33; gr. occ. beot, tess., 118, 293. 
fe em. 409. 
lxeala, 204. 
bxisáo om, 221. 
Ixerfpiog, 180. 
fxero, 407. 
Doxog tar., 73, 123. 
177: 
Tuopeg lac., 411; -peoda om., 411. 





397 





lxoarég tess., 295. 

bxrepáaou, 363. 

Berivog, 33; Aq, 33. 

PA dor, 339; at ep, 339. 

Dacos om., 93, 218. 

heug ion, att., so, 218. 

P6. om., 93, 339. 

Derry, 357. 

"Daólev, 298; -Üt mp om., 298. 

Diese sl, o. 

-O0-, 175. 

luc, 236. 

luelpo, 363. 

Tucv I plur, 145, 150, 331, 332, 405. 

fev inf. del, 424 c. 

Joe om., 149. 

—tBo-, 173. 

lugaîvev arc., 423. 

lv prep. arc. dp, eet, 30, 305; lv Sapov 
Avo aren, 167. 

lv anaforico, 276. 

v dat. sing. cret 

dva, 327, 441 
477; completi 
490 N. 

lvéyo arc, go. 

Inadadicpeva cipr., 30, 

bech der, 30. 

TvBixog arc., 3o. 

-(vüos, 6. 

«tip: form. di pres., 344. 

IVO, 174. 














Ba. 
riginar. avverb., 477; finale, 
, 485; gr. postel., 485 N, 











lvo. arc., 30. 

2106 arg. cret, go. 

Caos, 6. 

Tov om., 371 B. 

jo- mic., 50. 

240%, 179. 

Tous, 332, 402; -0t6, 402; «opev cong. om., 
397, 398. 

mov dim., 179. 

lév mess., 287. 

lóvr-, 201, 427- 

(vje cipr., Aer -Tog cret, 30. 

loc beot., 286. 

tóc om., 71, 189. 

2196 lesb. tess., 180; gen. sing. beot. cret, 
237. 

tou per u beot, 28 B. 

loui beot, a8 B. 

"Ioüv ion., 254. 

tnne, 215. 

‘Innédajuog rod., 207. 

Inmredo, 185; 6 —, 159. 
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Immebeo, 362. 

ixmixév (50), 177- 

irmo, 179. 

lmméyXesaoç, 213. 

Immóšapoç, 206, 212. 

tredBev, 298. 

Trmo(i)v om., 217. 

"InxoxMas tess., 239. 

"Inxoxpáctis test, 239. 

"Ixxoxpárny, 221. 

‘Innopéwv, 205. 

Trrmov, 76, 215 -06, 73, 123, 148, 161, 215. 

tnrérà om., 221. 

Innéravpos, 211. 

innée, 161, ae 

inmogopfós, a 

rro att, 1$8; 

Tpog lesb., ze a. 

tpéc (1-) ion., 3o a. 

lc panf., 305. 

(Dis, 171, 252. 

-is ion. att, lesb., go. 

Ae degli agg. femm., 267. 

Too, 371 &. 

toi, 373 B; cong. cir. 399; -&vm cong. 
eret, 399. 

font der? ët. oe dor, 377. 

lozv, 332, 414- 

toav om., 387 (0182). 

fous, 371 a. 

Lazar, 377. 

lodoxero, 348. 

Teh, 23 b B, 96, 97, 123, 334, 377, 417- 

"Ioüuot, 169, 215. 

xk, 177. 

-loxiov, 179. 

OMO, 177. 

Aoxog, 6. š 

-lox presenti in, 347- 

Topev att., 94, 121, 377- 

ef, are, 298, 

Tao om. ion., 68 2, 70, 71. 

ene ap, 7: 169. 

losápcvog ci, 3714; -Gavea cit, 371 4; 
«0070 arg., 371 &. 

-(1)000g, 6. 

Toc, -1&4 Herod., 338 
409; —zfben, 433 
Arer «Tilpar, 338; -tapen 23b, 338; 
-Téutvos, 435; «TE, 236, 156, 338; 
va, 435- 

loráve-, 201. 

Tovavr. dor, 413. 

lotdvw, 338. 

lorde, 427, 435 











-z9, 215; -uv, 216. 






























foras dor, 409; 
aaa, 435; 
88 e, 413, 433 
499. 

-laxaxoç, 182. 

Toce att, 94, 96, 121, 123, 377. 

loréaro ion., 414. 

Lordov, 431. 

lotepog, 182. 

Tom, 417; «hi, 238, 26, 151, 33! 
338, 408; -TMG 409; -t7 

191. 

torov, 377. 

loropla att, 68 a. 

(Fhorde, 123, 430. 

lero att., 98, 377, 418. 

lerü, 433 e; -par 433 gi -HEV 399; -tav 
impf. wen, 377. 

focop att, 68 a. 

loxdvo, 345. 

leyopls, 175. 

leyoppol, 96, 148. 

leie, 183. 

Texo, 320 B, 341: 

i-ta-ma-ha-i cipi 

Ere, 332, 419. 

bien, a. 

tony, 332. 

trto beot., 98. 

Ptu-ka-i cipr., 77. 

Iro, 184. 

fru, 418; -Tav Aesch., 420, 

Tox om., 298. 

lxBóxc om., a6. 

lx86Roy att, 41. 

lxeít, 228. 

lxSuóevr-, 2oo. 

lx8oc, 228; -Düc, 33, 183, 229, 256. 

lxveluav, 

Tevog, 186. 


«toa, 266; racai, 409; 
egen, 348; -TĀS att., 53, 
zën Om., 413; -r200, 
















130. 

















Lv (= Er) beot., 116, 282. 
láv, 332. (clu). 

«lov, 182, 190. 

Mes beot, 282; «ver beot., 282. 
"Ioas, 159 e. 


xa gr. occ. beot., 30 &, 132, 325. 
xá = udc cipr. arc. argu, 85, 129. 
-xa suff. avv., 298. 
xafalvov lac., 128. 


xeBBdXAc lesb., 123. 

xdffade om. lesb., 128. 

xafdra lac., 128. 

xåyó ion. att, 134, 134 € 

opbauen 128; -pevog el, 36: br 
Morro d 

xaDánte, 47. 

xa0dparca cir., 88 d. 

xeñalpo, 63 a, 

xa pç, 63 a. 

wábapovç, 91. 

naBedodpat att., 390. 

xaüctóuesüa. om., 411. 

xaléprovar arcs, 413. 

naBeordutini dell, 416. 

xaÜécu, 390. 

ud0npar, 335: -Ofunv, 401; -Onvrat, 413; 
-0nco, 409. 

xa100nparépiov lac., 107. 

xaflvvüan, 344. 

xaflcas att., 371 & 

xa0iorde cong. beot, 399; 

xad, 391. 

ef 8864, 131. 

xaloîto, 402. 

xaBvzác el, 128. 

wal, 143; ..- *6, 4545 cl xxl, xal el concess, 
480; nella prostesi, 450 N; stile -xal, 468 N; 
xal vot, 283. 

xalmep col part., 480. 

valo, 64, 353- 








-rüv eub., 338. 











ka-ke-ja-pi mi 
xaxeiivao arc, 128. 
xavli, 204. 


ka-ki-jo mic., 180. 
xaxa, 190. 

smalto, 123. 

xaxós, 190. 

merde, 204. 

xaxoüpyoc, 207: 

xaxpðtë cong. are., 399. 
engl arc., 128, 136. 
xaxivopas, 363. 

xaxyáto, 123. 

xus, 297. 

xaQatpo om., 69. 
xadeiuevos delli, 361 B. 
xaAdiv, -ActoÜm, 435. 
xddevrov lesb,, 361, 420. 
xaMovÜt beot,, 413. 

éiren, zen, Ais, 
xaMoxezo, 348. 
xuxcocásasav lesb., 370. 
xaMscoo cetol, -tow att, 390. 
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pb, ua 355, 359. 
xaM'ác beot., 70, 178. 
xou era. om., 361. 
xéXnuypt lesb., 142, 361; -Anv inf. lesb., 425; 
Anoda: lesb., 361. 
xeMov cret., 3o. 
Karā beot., 221. 
KaWuddoug att., 221. 
KaXl&v are., 221 
Kaban lesb., 239. 
wéiee, 173. 
Halna, 209. 
xáAunev lesb., 136. 
xaXilppooc om., 93. 
KeXXugdu beot,, 55. 
séinen Jeck, 128, 
oiov att, $3. 
Side, 70, 
bie lesb,, 70. 
xaaupbvo dor, 142; -oUpevog, 435. 
udXvE, 197. 
KáXyàv, 236. 
xiv, 435. 
xéXus, 6; nom. plur., 218. 
x&Xbe avv. dor, 142. 
nápærog 176. 
uduBade, 123. 
xautvó, 185, 
xáuvo, 115, 345. 
KapraBoxla, 123. 
xapredovow, 123. 
MATTA, 193. 
xavomov, 179. 
udri ion. att., 134 e. 
xaxvol, 159; -vóc, 159, 174 
Xásmap, 123. 
XánrtGC om., 122, 123- 
»x&npos, 161. 
Xáp om., 249. 
xápà n. att, 249; c pg, 249. 
 ha-ra-wi-po-ro mic., 67. 
xágxvvoc lesb., 94; -vov att. dor., 94. 
xaglla, 23 c, 120. 
xaphibocu, 363. 
udpla lesb., 29, 62 c- 
wen om.) «Nap, ara, pn, -ÑaTos, 249. 
x«pnxouóuvrts, 143. 
Xápnvov om., 94. 
xágng (r9), am, re zg: 
Kápeene, 104. 
xapncoasyrat eracl., 392. 
Kapri- dors, 75. 
xáproc cret., 75. 
xpox-, 197. 
KAZITNETH, a6. 
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aquyvkroto core, 215. 
xaqtywneas (Boo) att,, 128; -nsos om., 118, 





xaoroMo lesb., 23 c. 
xacompardpiv lac., 107. 
xxocicepoc, 6. : 
xd tess. ecc., 136; con assimilazione o ri- 
duzione della cons. finale, 123, 121 
xxrá, 142, 308, A8, 
xasafaiev, 434; -Balvo, 315. 
xaczfcfáuv beot,, 385. 
xatapephnóoaç beot., 385, 
xara, 434. ` 
xarayyhàe cong. citn 397- 
Se lesb., 361. 
xatáyw, 330. 
xxvxelvoov om., 414. 
xatafehuivog cret, 375- 
xataðévç cret, 90, 236. 
xscáxeuti, 409. 
xxvuxeyobava, 384, 416. 
xasawravécoÓt om, 394. 
naraxtelviav cong. ion., 3 
xaxxlagOfp.eiy rod, 424 c. 
xaxoouniv cret,, 423. 
xaxa)upaxaç eracl., 90. 
mune, 214. 
xaváfe: cong. ion, 397. 
uaranbiubme, 122. 
xdrapFog arc., 70. 
xarxcxtuxcÜre: cong. beot, 399. 
xasaoxeudo[B]mvr cong. mess., 399- 
xataoxeuátry beot., 371. 
uaraoratò el., 223. 
MATROTÒ, 434 
zeg sëch ern beot., 285. 
xxxgpoviyvas arc., 361. 
xastyvocÜcw dor, 414. 











xarebuxáa0ev eracl., 414; -bxacav lesb., os. 
xatcFéphoBo panf., 371 f. 
xartOnev cipr., 76. 





fen cipr., 414. 

xarixapav om., gi. 

xarelma cong. ion., 397; -eîmov, 434- 
xerelpuv inf. lesb., 425. 
xaredmAeviuia cir., 382. 
naveinabbovrog lesb,, 386. 

xaténnero om., 365- 


xateoðlo, 330. 











xaxcoviáa. ion. att, 416. 
MATMYOPOÙMEVOV, 457. 
uarnvinubri arc, 385. 


xarnəfk, 187. 

emuapaluy el., 3o, 362; -pzÚgav el., 8s, 362, 
403. 

mariyverrog tess., 118, 

inn gr. occ. beot. tess., 118, 

maromelouvi tess., 361%; «xévregoi tes, 
229; cherwy lesb,, 361. 

TTPOV, 109, 124. 
Xárgonvov att, 124. 
xarnés cü 





xo att., 64. 

XC, 144, 325, 328, 473, 475, 479, 480. 
imi Om., 413. 

XÉlpivos, 174. 

mintan, 335, 398. 

rela: 





MELOAI, 409; «ta, 335, 410; «rar cong. om., 
D. da 

mmadutvos, 384; -ouévoç om., 384. 

xecpsya, 383. si 

xoXabaerst att, 393. 

xexdéaras ion., 416. 

xcoXsBós mess, 124. 

ben, 4or- 





xbxpucav foc., 416; -ivrai att, 416. 

xixpa 147, 375 B; -ueóa, 416; fine, 
401; «rne, 416; «tira: cong. att, 399; 
;iro, 401; -üuat, 433 f. 

OUT, 94, 195. 

ins. der, 197. 

XBox: om., 91, 370; -onv, 390. 

Xtuás, 161. 

ke-ne-u-vo-ne cipr., 43. 








26 neman 











xèvuzůoog epid., 134 e. = 
xevóç, 178. 

xevordgiov, 208. 

Xtvórtpoc, 149. 

xtvóu, 360. 

xbvravpos, 124. Es 
xevilo, 89. 






kovrar om., 33$, 413. 
341; rm, 241; ER, e, pre, i 

(noo), 241. 
Xepévióia, 343, 344; -vuvbov, 431, 
nin 34. 

xoc om., 241. 
xps, 189, 241; Ze, 241. 
xepdow, 390 





mic, r7. 
xepadjevog, 370. 
reene cret., 134 e. 
xep att, 390. 


xeu0áva, 345. 

xeuñuóv om., 121, 195. 

rien, 121. 

Xt923, a21; -Mi, 105, 221. E 
Kepahéveoo locr., 229. 

Stegen dor., 416. 

xexavBóva, 378. 

xedBav dor., 386. 

xexodbra: om., 360, d 
xbxoda, 378; -ova, iss; -óvBu, 378: 





Xip, 120, 232. ail 
Xngovuós, 173. 

xipoxe Bb om., 1 , 
xnOxNveu delt, 134 g. Pa 





ti <=, ette (9, -09-), 62a. 
xla0ov, 349. 

en, 252. 

Ver eet, 413. 

xaBonto (8óo) att, 158. 
jayxávo, 345. 

xlBusea, delf, 134 h.. 

xilápa, 6. 

feele om., 184. 
Koxépovr, 159 t. 

suen, zi. 

xoOdynxo, 346, 347- 
Xiuyavets, 96. 
xtvduv eol., 172; 
xlveg tess., 280. 
avto, 355. 
xivypmor cret., 339. 
xlova tess., 228. 
Meuse om., 75. 
Sipvadny, 4ot. 
wapu ion., 343. 
sapviazat ion., 413. 
eso, 203. 

xig tess, 114, 280. 
xig, 171, 183, asa. 





vos, 172. 








-xig (-xtv, -xt) suff. avv. numerali, 298. 
ki-ti-me-na mic., 429. 

aza, r8s. 

ay&vo, 345. 


xbxexuei att, 339; -péro delf, 339; -pñt 
cong. foc., 398; -pnii att., 339. 

xtov, 163. 

set, 2, 171. 

»Ódryos cret., 32. 

Wéi, Di. 

xdadl, -Bog, 171. 

xMáto, 351. 

xMux- dor., 197. 

maloro om., 40 

enden foc., 361 a. 

3M, 171. 

wÀaúaope, 64; -avóc, 176, 430; -urós, 176, 
430. 

Ago att, 64. 

wba, 159. 





vo, 64, 353- 








Kaézvbgop lac., 102. 











pi 
XM pers. beot, 
XM(F)oc, 67, 186. 
-Xéns pers. in — (fessione), 239. 
GK 233. 

Xs, 22: 

xXAellogopà, 67. 

dei 233. 
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xhele = nc att, 47 a. 
xe, -Bóc, 233. 
rte, zë. 

xMos, 19. 

x)émoç, 186. 

winte, -lovzroc, 182. 
been, 62 d 352. 
Keiëe es. 69. 
ebe delt, 392. 
Komyópes Tera, 54. 
»Xf0pov, 181. 

x0î8- ion., 197. 
XNnloxe ion., 347. 
3f att., 47. 
-XM per. in —, 239. 
xche, 193. 











«xalag pers. beot. locr. foc. etol. meg., 239. 


-XMis pers. beot, 239. 


I col., 390. 

xAolnpi om., 298. 

wwe, 184. 

des, ed. 

2581, 115, 365, 366. 

hue, 203. 

xte, 365, 419. 

xuré-, 203. 

xhorás, 141, 176. 

do, 181. 

xbv att, 196. 

Wapa, ror. 

Abb, 171. 

u> Yu, rar. 

wvāv Herod., 355. 

xvagcic att, 124. 

xvegaios, 180. 

xvégus, 189, 241; -tT06, 241; -90UG, 241. 
EE 

Kiguv att., 124. 

xvábàt, 197. 

Kvacétcy, 298. 

xéyxos, 103. 

Koépavog beot., 40. 

ho-wo mic, 158. 

xolapéc eracl., 25. 

xbBapais lesb. 
ien fei 
KoüoxlBut, 159 a. 

xol tess., 134 8- 

xowias cir., 9o. 

xoumrfjpiov, 180. 

xoi dor. 196; tess., 222. 
teure, art, 56. 

xowáo tess. dor., 357 B. 








sos (73), 44. 

xowés, 63 d. 

xovagei, 212. 

xoivo, 176. 

xóxxoc, 123. 

xéxxDy-, 197. 

wënsch, 123. 

ubdapog, 177. 

xoAogaác, 100. 

wen CA, sa 
xoul(uo, 351. 

xopioUpat, 433 d. 
xbpuotpa cret., 181. 
xopuredpievo. beot., 95, 371. 
xou, 391, 433 d. 
xóvas, 189. 
xovlaaahog om., 189. 
xovto om., 6s. 
-xovra form. dei numer: 
sovrutés, 176, 360. 
xonflBac tess., 123. 
x8nérapo, el, 134 €. 
xbrerny lesb., 423; zu 352. 
état locr., 223. 
xopaxivoc, 23 a. 
xopéxov, 229- 

Képawos, 94 

xópat, 197. 

xopáaiov, 179. 

xépagos, 177. 

xogBüm, 96. 

xopévvüji, 344- 

xopéaxo, 346. 

peu, «Lo, om., 390. 
xbpfa arc. cor., 70, 178. 
xbpla cipr, 25- 

noptia cipr., 23 e, 29, 62 c. 
wien att., 27, 70, 178. 
Kopiv860,, 298. 

Képivdog, 6. 

ho-ri-sijo mic., 117. 
xbpuor cret., 102. 
Kopien, en, 

xépoc, 178. 

Kopogatog, 104. 





293. 





Xópp& dor., 27, 91; -Pn att, 27, 91. 


xópoà [Y lesb. ion., 27, 91. 
xbprepa lesb., 23 c, 25. 
xopulàv, 357. 

xbpuda, 233. 

xopubaMla, 62 5. 

xópuv, 233; -us, 86, 95, 233 








xoapévreg cret, 56. 
xóopog, 89, 173- 
-xooró- form. degli ordi 
xoralva, 363. 

xbre ion., 114, 280. 
xbrepog ion., 114, 280. 
ko-to-na-o mic 











ho-to-no-o-ko mic., 48. 

xorshem Cos, Melos, Taso, Cnido, 74. 
weien en, 27, 70. 

xoüpoc om., 178. 

xoupudele: cong. beot., 399. 

ubpovri eracl., 392. 

XPÉaTA, -amı -a706 OM., 249. 

xpadin om., 23 c. 

xpdvatuv arc, 223. 

xpavéeoba: om., 394. 

upiiol, 249; «ta om., 249. 

xpxvia, 268. 

xpaepho, 175, 268. 

xp&fjp, 193. 

xplisl om., 249. 

xpérioros, 191. 

xpatóvreg cre 
xpātóg om., 249. 

xparoów beot., 28. 

xparò, -róv, 268; -rüc, 62 , 190, 268. 
xphrow om., 249. 

xpl(F)as, 115, 189, 241; -atoc, 241; -tu, 241. 
xpdiacuv oi 
xprirrous, 229; -vuv att, 62b, 190: 
xptlov, 115. 

xeluaxro, 433 g; -viüut, 343, 3: 
MPEUAOETAL, 394. 

pesto, 
Xplp.oua cong. att, 399 B, 433 £- 
xpewépey tess, 29, 425; -voa tessy 63 b. 
xproguadiiovi 105. 

xgéaaov ion, 62 b, 190, 191. 
Kocagóvrcoc 
-xperng arc. cipr., 187. 

xpÎg dor., s4. 

xpî om., 120. 

xgib, 6. 

xpiüfvat, 424 a, 

m 75. 

xplivn, 417. 

xeluvnpt, 343 

xpivadw corcir., 420. 

pluvas lesb., 63 b. 

xglvo ion. att, 63b; -ovo arc, 
xpitfp argol., 193. 

Kpozgog beot,, 40. 











56. 











da, 390. 




















xpoxbdidog, 124. 

xpévog eet, 11, 104. 

xpéradov, 175. 

xelBBa, 397, 298. 

xpónvaaxe, 348. 

xpbnroro: lesb., 413. 

xpirro, 62 d, 352. 

Keuaiiou att., ros. 

pes, fe d ei fe d, son Leni, 

xpublvoog, 206. 

er 3 er cret, T22. 

vedeva om. eege, dng, 365. 

xvelvovyt, 344. 

xrelvo ion. att. ecc, 635, 344, 353- 

edd 247. 

urbe lesb., 63 b. 

XTEVÓG, 247. 

Xrtvó att., 399. 

xtipac, 189, 241 

xrepi, 391. 

ripa, 195, 248. 

33° 

Salt, 293. 3SH -HevoG, 317 

ele, 22 bis. 

wrunéo, 358. 

xvavoyatr& om., 221. 

xap, -apoc, 246. 

xufiepviv, 6. 

KuoBñ8Bn, 6. 

xuBalva, 363. 

xüBidveipa, 207. 

xbbipog, 173. 

xoBlav, 190. 

xolvaav arc., 361. 

ku-wa-no mic., 66 y. 

mulleg cret., 134A. 

XUxcü, -üvx om. 240, 

xia, 159, 216. 

xvxduxés, 177. 

xóxNo, 159, 216; -0c, 109, 159; -óct, 298; 
-Mp, 297- 

XÜME, 197. 

xüua, 159, 195- 

xoueplvat cipr,, 361, 424 a. 

dite! ze. 

xbvavg cret., 229. 

wuvápiov, 179- 

wuvñYvov, 179. 

xwuv0dvo, 345. 

xula lesb., 30. 

Xuwxós, 177. 

echten, 207. 

xuvéc, 228, 247. 

xivratog, 176, 269; -Tivaroc, 
176, 182, 269; -vepdrepog, 182. 








e, pn, zu. 














epos, 
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xóov, 76. 

xinaBuxlot el, 134A. 
Kirsa, 104. 
xunágisoc, 6, 100. 
xUppov lesb. tess., 29, 63 6. 
ku-ru-to-jo mic, 215. 
xuot, 247. 

u-te-to mic., 39. 
Kigaspa, 104. 

Kugoùw ion., 254 

xov, 227, 247- 

xà ion. cret, 1346 
«x pres. in —, 349. 
wëss, 241. 

xóex, aat. 

ge eeng. Job, 397. 
xupordo att, 47 b. 
Ld 70. 

Xüc, aBo, 114. 

xéxero, 134 7- 





x articolazione, 74; > p davanti a cons., 74; 
dissimilazione, 74, 80; finale, 74; alterna 
con B, 74. 

MR (Mm), 204. 

aaBfdvovreg dell., 77. 

Jat, 145, 366, 417, 432; Be cong. end, 
397; -Bod, 145, 417, 432. 

Jayyávo, 345. 

Aerwie, 21 

Aere att, 53, 218, 

af és, 221. 

Ana cong. om., 410. 

Qa0uddea lesb., 239. 

Mo, 96. 

Jeff, 417. 

MOpR (-0pg) att, 297. 

Mo dor., 345. 

Mans, v 

aitua, 195- 

Aaxeiv, 101. 

Mooxos, 123. 

A&xplvne, 5$. 

aaMorepog, 182. 

Adda, 6, 

Mos, 182. 

Jaufávo, rat, 345- 

JaunáBiov, 179. 

Aaurás, 199, 232; -áBos, 232. 

Aaumozyópro Amorgo, 95. 

JavBávo, 77. 

Javódvo, 345; col part. predicativo, 497. 

aivog dor., 69. 

Javyávo, 77 

Yael, 189. 











t 





Azovixio lesb., 142. 

2663 om., 50, 55, 159, 218, 321. 
Mya, Bo. 

Mos, 6. 

Adoav tess., 34. 

Adoxw, 101, 346. 

"hdagoveç = Èd- ion., 133. 
Aaolis, 199. 

Aaobv cret., 254. 

Aatpubpevov el., 30. 
Aarpedpevov el., 30, 362. 
Ari col., au: zé cret., 254. 
Jagboserov om., 415. 

Mya om., 33. 

Jaén lesb., 402. 

Mgopas dor., 389. 

MA M 

Mava, 234- 











; "Ym. 
mp 





: "open, isa; 


con He, e 





Acipak, r97- 
Magáw, 195, 226, 247; -Svog, 226, 


247. 
Meine om., 406; «mE, L14, 406, 410; mm, 
423, 435; «MEG, L14, 406; «meg om., 406; 








use, Aer 

mov om., 236, 
406; -rouo ion. att., 406, 413; «NW, 114, 
155, 340, 345, 406, 408; mun, 150, 234, 
435. 

Aclpiov, 6. 

Aner e Amoris att, 472. 

Aeroptüoxven tess., 88 d. 

Aaroupyiw = Anrovpyéw att, 470, 

Aeupyós beot, 56. 

Ayo, 121, 340. 

Mites, 435; -Vec0m, 426, 435; -Vu, 389; 
fior, 234, 435» 

AMxox, 186. 

Aexrixóv, 118. 

Aro om., 340. 

Aberpoy, 181. 

AcoxouDas, 213. 

Aeoxónrepos, 213. 

Rexxò, 123. 

Aena ion. epid. arc., 376 B, 385; Ann 
epid., 386; rod., 423 f. 

Aehaðeiv om., 364; -Bov, 367; -Bwv lesb., 
386. 











Achates, 140; -ppan 379, 383, 416; 
pen, 415; -upévoc, 174, 429; -TTU, 
416; -90ai, 426; -90e, 416; par, 383, 416. 

AMO, ion. att, 3 

MDoYxe, 376 B, 37! 

Aën, 155, 376, 37 
406, 416; -mt, 416. 

Pons cret., 376 f, 378. 

Dë e 2 2 "pen 




















266, 428; 








Üro om. 41. 
Deel 

Meo om., 371 f. 

ebe, 118. 





Acrrlvatog tess., 122, 123. 
Aeoxalvo, 363. 

Aeuxé6, 150, 172. 

Acixoc lesb., 74, 142, 150. 
Aëteren, 340. 

AcyOfoopas, 394. 

Muy, 234. 

Arie Jon, att, 50, 55, 218. 
X, 70. 

9M 124. m 
AhaBErog att., 93. 

Maféy egin., 93. 

Miro, 97, 340. 

Inbéve, 345. i 
Mil, 340, 345. 

Amorüpiov, 180. 

Xixulos, 6. 

Mus, 121, 184. 

Aën, 355. 


354 
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Däiepen, 389. 


Mopós, 175. 

Mäe tess., 30, 180. 

Mbog (b, 4), 163. 

MBéTopOG, 209; -róuos, 209. 

Ouf, 226. 

Mpc, 163. 

Mpnávo, 342, 345. 

Mugóoao, 363. 

ovra tess., 30. 

Aras, 189. 

Mre, 417; «né, 366; en, 145, 366, 423, 
435; -më80at, 145, 426, 435; «meode, 412; 
-mëo0o, 418; «mere, 419; -méro, 4r 
-mirugaw, 420; -mT cong. corc, 398; 
te att, 398; «mute cong., 410, 

enden, 208. 

Mrrotev, 414; oe, 40: 
móutvoc, 174, 429; 

Maoç, 33. 

Jo, 417; -moüow, 429; «nt att, 398; 
min, 145, 1s0, 234, 366, 427, 435- 

Ate, 183. 

MG, a52. 

Moyog, 97. 

Macouat om., 625, 351. 

Magos, 177. 

urh om., 62 b. 

like zac. 28 B. 

XMyvos, r21. 

Mà, 171. 

SE 

Dieleue om., 93. 

zi o 0e 8 

Ao», 175. 

Joyoypágos, 206, 212. 

Mons eet, 229; -Y0 152, 172; acc. plur. 
cret., 229. 

Aoeaaduevos lesb., 56. 

Roméo ion., 265- 

Josi, ës, 

2066, 175. 

20, 91. 

2a 92. 

Xr 00) » ve (90), 74. 

AMyBnv, 298. 

Aert, o. 

Abypàv lesb. tess., 222. 

Aoypóe, 175. 

Aveode, 419; -a0u, 41 

Abhurroy lac, 85. 

Qubetev, 433 br ien 433 b; -Üdls, 234, 427; 
“0eîoa, 266; -Übvr-, 201; -Übvrow, 420; 
-Üéouey cong. ion., 399; -Üntt, tos, 417- 













rossa lesb., 427; 
| 47; -móvr-, ao1. 

















ro, 418. 
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"dies, vr, 
Ao0à, 4335; -Düucv cong. att, 399. i 
Moe, 215; -Xot, 216; xoig, 86, 216; -Xov, 

315; -X06, 109, 215; -X0) 217; -X0, 215; 

xov, 216. 


Med ap. 196. 





OU, 417; -Gui, 139. 
clic, 234; -0dor0 el, o6; 





-0NG att, 398. 
Avolzovos, 83, 212. 
Auaópevog, 435; -00V, 41 
Mo, 365; -róc, 176, 430. 





10, 83, 390, 398. 


Aisgov, 181, 
AbtTO6G cret. 
Awoduevog cir. 
Xorrhpiov arg. oracl., 56. 
Xov, 190. 








p'= po, 132. 





«ua, 184, 195. 
-g& (-un), 204. 
uaBÉcocay, 420. ` 
pdbna, 184. 
puabnriàv, 357 
«ar I sing., 408; del perf., 416. 
Maida, 199. 
palvopa 63 
palopas, 354 
uairuptv cret, 229; «pep cret. epid., 74; 

-PS Cret, 92, 244- 
uiros cret, 244. a 
udxüp, 92, 244; -8p, 244; -pç Alem., 92. 
Maxclóveao: lesb., 229. 
Maxeóves, 146. 
uxxpá, 297. 
paxpéuv io: 
uáxpoc, 186. 
paxpés, 175- 
parivo, 363. 
réng, 201. 
uda. návo risposta affermativa, 459. 
u&Xov, 190; rafforza il comparativo, 269 B. 
páv el, 30. 
-gàv I sing, 408. 
pavelo, 372. 
Maverug gen. sing. panf., 30 y. 
Mavi) (E8uxev) ion., 47 a. 
avion, 372. 
pavbdvo, 88 d, 345. 
Havle, 159, 204; -a 159. . 
uavefov arg., 180. 
avos, 177. 





350, 353- 


265. ` 








Mavrivig aro., 264. 

uávuis att, 118, 184. 

ma-ra-tu-wo mic., 72. 

pdpvapa: om., 343; «Vo Om., 417. 

pdprrg att., 118. 

uápruw, 244; -vp, Bo, 92, 172; -Upt, 244; 
"pes, 74, 80, 

uaprüpiov, 179. 

Mágrupos, 172. 

puaprig, 80, 92, 244; «UO, 244. 

uáaco, 351. 

paorete el., 362. 

paorevépev Pind., 425. 

dot om., 197: «tîy-, 197; «tiv om., 197. 

paorpée dell. rod., 181. 

«pat, 198, 

pardpa dell, gr. occ, 30, 74 

ként beet, 30 B. 

párny, 297. 

árnp dor., 161, 193; -rpà « -cpóc rod., 129. 

pdrpiavg cret., 229. 

udxatpl, 221. 

beier, zap. 

béiss, 222. 

Taitepen, 390; -Éccoux om., 39: 
431; -hoop om., 390. 

uéyutoc, 162, 173, 265. 

uxyóutoba om., 411. 

u&yoc, 186. 

uxyoüua, 390, 433 d. 

uB= 88, 123. 

mëi e bi fac, 78, 148. 

Be « up (*mr), 78, 148. 

HE, 26. 

pē el, 30. 

pe, 144, 282. 

pè = ud, rss. 

Meadlva panf., 116. 

ubra, 297. 

peyáðüpoç, 208. 

peydoxkpadog, 213. 

Lemaire 213. 

peyodivo, 363. 

Meyapeg lac., 264; £00 cir., 264; -plc, 199. 

piyag, 268. 

péyeðog, 186. 

uiBBovoc beot., 99. 

me-zo-e mic., 158. 

uéLav ion. arc. eol. dor., 190. 

-peba I. plur, 411; del perf, 416. 

Reis sir, 282. 

«pedev I plur. eol. (D), 411. 

peble, 338. 

«pefov T du., 415. 

uo, 103, 141, 183, 228. 

















pedulo col., 355. 
peBöaðny lesb., 425- 
ueBbcxouas, 346; -oxu, 346. 
pebw att., 355» 

pel tess., beot., 30B. 
uebrvüpt att., 344 
pedido, 93. 

pellov, 162, 190. 
peldivog, 174. 

-pew inf. rod., 424 €. 
peivvég tess., 87, 242, 
pervés tess., 87. 
peiévoig locr., 229. , 
u(e)lEco0x om., 394. 
Judoo tess., ats. 
pephxtoy, 179. 
petpat, 197. 

pelpopet, 93. 

uda, 24, 242. 

pelco eracl., 55, 270. 
peleov, 190. 

poca, 203, 266, 
pedane lesb,, 247. 
Davos, 247. 
Bavórmç, 204. 
peddvrepoy om., 182. 
Bs, 247, 266. 

phca lesb., 54 
ueicbóv, 194. 

uu, 120, 232. 
pediFàBros lesb., 239. 
pedloxov, 177. 
Méxaaz tess., 62 b. 
picca om. ion., 62 b. 
bës, fe A 
mo ap, 200. 
u£ueet att, 62 b. 

ue óuabe lesb., 239. 
uOd0, 353 con l'inf, 395, 488. 
pod, 18s. 

Bios, 186. 

uBmüpov, 181. 
pepaBiitor ion, 416. 
pépāxa, 380; -xuig om., 380. 

















pépapey, 378; -xouv om., 387; deu 418; 
are, age, 378. 

ép Bx, 376. 

ulus. ion. att, 380; -Xóq om, 38o. 





pueperpévo cloi, 384. 

pepoddabn beot., 416. 

pépvna om., 416; -pat + particip, pred., 49 
aveny, Ae: use, 416; -vño, 433S; 
-vusm, 416; -vigogzi om., 393; -VTO 
401; -vüpat, 399, 433 f- 

pipova, 76, 151, 181, 378. 
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pev pron. cipr., 282. 

uév avverbiale, 468. 

-pev I plur 406, 411; del perf., 416; del- 
l'inf, 424 6, 425. 

«HE, 195. 

reng dell'inf., 424 b, 425. 

Mev&aoc, 205. 

ueveiy, 435; -véo om., 83, 389. 

befien, 88 d. 

ee, 10 429. 

pevolev, 402. 

pevolveov om., 3570 

Mevoxpérmg, cret., 207. 

pévros nelle interr., 459- 

Dien, 320 B, 341; col part. pres., 493 N. 

uevò att,, 83, 389, 390. 








Revüv, 435. 
unore cipr, 298. 
Wiss oe, 54. 


Ween el, 399. 

-ueg I plur, dor. gr. occ, 406, 411; del 
perf, 416. 

uevaltarog ion. att, 182; -repog ion. att., 
149, 182. 

peosxb0ev arc., 62 B, 298. 

uésasos, 176, 182. 

nee I plur, 41i. 

retten, arr. 

pegovinrioy, 208. 

ué(a)aog ion. att. om, 62 b. 

uéaaos lesb. eracl., 62 b. 

péoog, 76, 182. 





peradfyo att, 93. 

perahhcóg, 185- 

gera d Env. om., 93. 

uerbo, 314. 

PETAYAPAKTNMOHÓG, 357 Y- 

uercheoncboc, 431. 

apéreppog lesb., 29. 

perégove el, 413. 

Mendprhuv arc., 264 æ. 

uérpa, «por, 216; -pov, 148, 181. 

Herr = péora cret., 98. 

uérrog beot, cret., 62 è. 

be, om. ion., 282. 

Kes cl, 242. 

Mézel), 132, 297, 314; temporale, 475; 
M. oU, 475. 

puheydib att., 93. 

Mheyaprós meg., 93. 

prhedd&v panf., 93, 116. 

Mhel&tos corc., 93. 

t, 36, 335, 327; =, 143; avv. opotropaico 
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poi congiunz, 411, 477; nelle causali 

481; coi verba timendi, impediendi, dubi 

tandi, 486; nelle concessive, 480; nelle 

consecutive, 478; espressiva, 459; nelle fi- 

477; in Omero + Ñ, 459; nelle interr. 

., 484; = lat. num, 459; II membro 
interr. ind., 484; negazione sogget- 

p 458; + od = lat, nonne, 459; Mw 

el wh, 458 N; sviluppo storico, 458; nelle 
temporali, 475; nelle volitive all'inf., 
499. 

unap, 297. 

undé, 458. 

pndeta lesb., 287. 

Tode, 458. 

pndend0i arc., 298. 

pndéroxa delf., 298. 

phbopas, 340. 

Mfjdog (6), 159. 

mho (800) att, 158. 

BÁV, -vóg 242. 

wf " profecto ', 468. 

-unv I sing. ion. att, 408. 

-uny inf. cret, 424 e. 

Mīmp lac., 102. 

ufivvos lesb., 87, 242. 

unvéc ion. att. dor., 24, 87. 

ujvog lesb., 87. 

umvol. cret., 100. 

bës, -pol, -póc, 159; «pò om., 158. 

prg dor., 243. 

pot ion. att., 100. 

MHTEP, 26. 

pitep, 227; -TÍpm, 74; -tépi om., 
tépog om., 243; -TNP, 26, 227, 243. 

us om., 118. 

uxrpónoXe, ati. 

unepée, 227. 

Mmrgoiv ion., 254- 

pose, ën 

Ufyrpac, 185, 240. 

wwxevdouai verbum curandi, 477; áo, 
357. 

sui, 634. 

pl pron. cipr, 282. 

mi mic, 276. 

“ua I sing., 408. 

pla, 93, 220, 287; -&, 220. 

qas. cir, 373 B. 

Miadlva panf., 116, 

mor 4: 

Que, 220. 

wyáto, 363. 

Meyada085 cipr., 20. 

uyáe, 199. 






























23; 











s 


piysa, 297, 298. 

purelmv, 401; -©Tpev, 401, 433 di -YEY, 414; 
«ripe om, 4245; -ynoav om, 414; 
~yhocoðai om., 394; -yvõpt, 346. 

Miüpibárne, 107. 

uooay Bou evoc lac., 99; -xerrópevoc lac., 99. 

Vuxpóc, 93, 190. 

Hie, gg. 

Mise ai, 117. 

ups, 175. 

méieren lesb., 347. 

wiuvigxo, 151, 346, 347. 

puuvfono att., 347. 

uluvo, 320 B, 341. 

Wies, 173. 

uiv, 276; cipr,, 282. 

ulvón, 6. 

pivovoa arc., 88 d; -oat arc., 30. 

-ulvoç arc., 30. 

Mivruv arg, 74- 

pavb om., 349. 

mi-ra-ti-ja mic., 117. 

Mipyog eretr., 102. 

ploya, 97, 344, 346. 











pmotw, 359. 

puodoî att, St: ben, dest «oluny, 402. 
Iueffy dër, 215. 

Voc, 96, 97. 


puododv att., 56, 423. 
puoBodax att., 53; -Gox dor., 53. 
piodworg eracl., 118. 
puobdnpog, 206. 
pucondplevog, 212. 
picos, 83. 

pioro cret., 96. 
Mirpadéeng, 107. 
Mirpoférig, 107. 
Misgoyérne, 107. 

quB fiev. om., 424 b. 
(u)péya om., 93. 
(u)uotpav om., 93- 

Bv > pu, 78. 





uváouat, 109, 121. 
vi, 224. 

kvágxero, 348. 
Mvaga8, tess., zg 





uvas Herod. 
pvāpaæ, 1955 
uvnudbov, 179. 
vfi, 195. 
240, 173. 

Moyéā beot., 221, 
poylopeg lac, 49. 


poyodpev att, 49. 

uot, 144, 282. 

powlbv cret., 357 a. 
Mou, 354- 

uoîpa, 63 a, 93, 221; -pèv, 221. 
uoles. lesb., 88 d. 
béie, 6, ag. 
MoXoxàvs. dor., 200. 
MoXrg, 225. 

bei, ze. 

beide vis, 
uérvpdog, 6, 29. 
EECH 

uévoc, 178. 
povopaylotarog, 182. 
povopáyoç, 182. 
uoppbpw, 354 

Mopuó, 185. 

uópos, 63 a, 93. 
Hbpowog, 118. 

poppò, 18s. 

wie = póg, 133: 
160706, 96. 

pov att, 282. 
Houppāxó rent, zë. 
beies, BR d. 

povowh (h), 177- 
povamde, 177. 

uoxot cipr., 28 a. 

un = re, 123. 

uoîa, 41; om., 65, 221. 
Muxavéāðev, 298. 
puhwðpóç, 181. 

púpor 294. 

uòpios, 294. 

pupplm att., 91. 
púppivog att., 118. 
Muppivolvra, 123; -0Ùeta att., 200. 
pipawog lesb,, 128; «rwog, 118. 
puoprov, 160. 
pòprog, 118, 160. 
pò, 28, 171, 256. 
m 

pote col., 221. 
ua lac., 85. 
popéopat, 357- 
Mos, 173. 

Mv e ph + lv = lat. num, 459. 
bëxd, 93. 

uox, 88 d. 











v assimilazione, 77, 130; dissimilazione, 80; 
tgehxuannóv, 48, 76, 78, 131. 

=v etm, -*n, -*nt, 76; caduta, 76; dell'ace. 
sing, 215, 228; dell'acc. sing. dei nomi 
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in -aç lesb., 240; della I sing., 408; della 
HI plur., 414. 

"y dv locr. cret., 133. 

vé neoell., 477. 

-V& (-vn), 204. 

-và-[-vi- form. del pres., 343. 

véraoi lesb., 229, 259. 

vafîv lac, Ae der, 46. 

Nefnscd locr., 43. 

vaFunmyég att., 67. 

val, 459. 

var inf, 424 a. 

vaeváaaxov, 348. 

valoa, 354. 

valo om., 65. 

vaxbpog, 55» 

Ná£os, 175. 

vas, 55, 67, 71, 218. 

vānooiat, 55. 

vápvat, Bo, 

vauBárne, 207. 

vaóx)mpos, 94. 

vabxpiipog, 94 

vadWiov, 96, 148. 

vadog lesb., 46, 69, 71. 

vale, 183, 259. 

vaumäv, 357- 

vBp cnr, 78, 148. 

M att, 27. 

veavlā, 221; -üe, 49, 20), 214, 221; 
222; «dv, 221. 

véāķ, 197- 

Nedo, 143. 

véxros, 182. 

viec ion. so. 

ée, A 162, 203; -(F)o-, 203; -(F)ov, 
161, 162; -Fog, 56; cipr., 67; -(F)og, 161, 
162, 172, 214. 

ven ion,, 27. 

véràud- om. ion. att., 199. 

vevddp (78) lac., 129. 

vexdo om., 359; -xbo, 359. 

vdon, 103, 114. 














veueaatón om., 373. 
veu coba om., 411. 
vns c cret., 124. 








weonpbie, 207. 
veoyvòs, 157, 172. 
véopar, 32 d, 83, 340, 389. 

veóç gen. 24, 259. 

los ion. att, 49, 56, 67, 76, tat. 
vie eet, 124; -H, 86, 95; -raç eret., 
vebbe, 114. 

vepéeam om., 229- 

weg, 103. 

vepeimyepirá om., 221. 

vign, 229; -06, 186. 

vit * filare", 349. 

véw * nuotare *, 355. 

ved acc. sing., 218; «dc, 46, 55, 67, 71, 218. 
viregen, 24- 

EA? 

(ess 89. 

vh 167. 

vies om., 50; vom om., 259. 

vifo, 171. 

vie, 99, 149. 

NuXitog om., 18o. 

viv, 93, 355- 

vnoB&rne, 207. 

vné om. ion., 46, 71, 2 
vijmoc om. 73. 
nüvi om., 73. 
Nnenfs, 199. 

vneatos, 180. 

ën, 216; -o«, 216; 

















OV, 315; -% 214, 





ve om, 259. 

«0a III plur. tess., 413. 
«vôn III plur. beot, 413. 

a III plur. beot. tess., 1 
«vð TII plur. imp., 420. 

Í prec. da e, t u, 63 b. 
Mita, 62 6, 109, 351. 
vxdap lac., 102; -25 lnc., 85; «ha lac., 
voix cret., 236. 
Nixa()Bpog ion., 77. 
vudonve cret, 90; -cavai cret., 88 e. 
vixaorpov, 181. 
woarhp cret,, 193. 














voenrhpiov, 181. 
voeneógos, 207. 
Nuddg tess., 221. 





miitha zac., a8 B. 

es, 93, 103, 114, 171. 
von, 319 B. 

mperdo, 114. 

Nixdpyov att, 124. 
vu» uu, 7 
()ngócv. om., 93. 
e mn: 

vot xowà (dat.), 219. 
vouagyhe, 207. 
vopi, 204. 

vopio@ny lesb., 425. 
vépuopa, 195. 
vopuò, 391. 

vouós, 172. 

Névvos, 6. 

voóç xovh, 219. 
vosatvo, 363. 

véco, 214. 

venir en, ap, zë. 
voovirmy el., 99. 
wéorog, 83, 176. 
ECK 








-W 99; dell'acc. plur., 229. 

-e- Zeen 87; secondario, 88; + cons., 
89; in el 

vole peri NI plur. imp., 420. 

wen III plur. imp., 420. 

-ve II plur, arc, 413- 

vr = tm, 123. 

-vi-, 201; del part, pres.aor., 427. 

-vta III plur. 413; del perf, 416. 

-vii III plur., 413. 

-vro III plor., 414. 

-vrov III plur. imp., 426. 

-vro III plur. arc. cipr., 39, 414- 

-vro III plur. imp., 420. 

-vrav (-o-vray) IIl plur. imp., 420. 

vo(v) interr., 144, 459. 

-Vi-[-MU- form. di pres. 344. 

vóxtav xov, 228. 

voxti, 169; «Tóc, 168, 297. 

ween, rog. 

wë (piv), 130. 

vóugà, 165, 221. 

vupgmpoy cret., 180. 

vovivrai, irat cong. cret,, 399. 

wol, 95. 

vol, 93, 161. 

vured cret, 123, 123. 

vuyxOfpepov, 210. 

vo, 282. 

vio presenti in —, 345. 





vx om., 282. 

vie Corinna, 282. 
vi, 282. 
vetrepog om., 286. 
vouéa, 387. 
vàv att, 282. 
vávopvos, ao! 
võgat ion., 55. 





Ectvos ion., 7o. 
Eevapelrw beot., 30. 
EmFdprop el., 70. 
Së cor, 70. 
Eévvoç lesb., 70. 
Ebvog 70, 178. 

Bo, 355. 

Foäe = tEn, 133. 
Engslva, 363. 

Empés, 95. 

Dees, 6. 

KEE 
Eëääiecbet ep. 77. 
EupBáAAcaða att, 123. 
Een, -euw Cos, Melos, Taso, Crido; 74. 
Eëäeefet wë, za. 
How, gia. 

Eováv dor., 196. 
Éuveóv ion., 196. 
EuvOlorro, 402. 
Eüvóg 63 b. 

Eupóv, 95. 


O — à (à) secondario att, 44 
° per u = u beot, 28 a; » v in posizione fi- 
nale arc. cipr, 30; panf,, 








30 y; contrazioni, 55, $6; + « crasi, 134 a; 
elisione inversa, 133; in iato, 132. 





e= mie, 59. 

143, 153, 272; (0, ñ, <), 453, 456 N. 

è locr. delf, 83. 

5, 132, 278. 

B congiunz. causale, 481; dichiarativa om., 483. 
cret., 297. 

Opus, 66 a, 

xoc, 249. 

Aëeide en, 110, 148. 

bBed6g att, 110, 

bBox6g att., 110. 

yas rod., 55. 

ByBbarog, 176, 295. 














bybojpovea, 293. 
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los, 122, 176, 295. 

byBóxoves. om. ion., 293. 

byxadtovreg lesb., 361. 

Bát, 297. 

680 att, 273. 

88e, 273. 

BO arc. dor., 110. 

&Bus, 62 e, 204. 

bðolo acam., 215. 

6866 att., 73. 

0865, 214. 

8806g, 228, 236. 

ðv panf., 420. 

BBuppéc, 173. 

B3bpopas, 353. 

"OBucf om., 264. 

"OBuoctüs, 74. 

Beda, 626, 376 a. 

d8dv ion., 23; 

0€ del dat, sing. beot., 215; del nom. plur. 
beot., 216. 

Ado, 344. 












MW, 2S1; W arg. 67, 252; 6 

asi. 

11, 279. 

Bos cret., 62 d, 97. 

Lo, 62 6, 351. 

50ev, 298; dal tema del relat, 472; causale, 
481. 

6004x1v cret., 298. 

50%, 298; dal tema del relat., 472. 

bdpa, 195, 

dbobvexa causale, 481. 

e monottongazione, 40; >oe beot., 40; 
>u (= ú) beot, xoh, 40; >t beot, 40; 
ven jon. att, s3; quantità, 139- 

as mp ai di in into, 132. 

0 del gen. sing. tess., 215; del dat. eub. 
arc. beot. etol. gr. occ, 215; del nom. 

* voc. plur, 216. 

-o-i del dat, plur. mic., 216, 

-o degli avv.; 297. 

ol ion. att. arc. cipr. lesb. cret, 272. 

ol (ol) om. ion. att. dor., 71, 284. 

ol avv., 297. 

om dell'ott., 408. 

«oa del part. perf. femm., 428. 

otyvoys, 344. 

otro, 344. 

olda, 121, 323, 3751 377, 388, 416; -apev 
ion., 377; -aç ion, 377, 416; Ze ion, 
Y 377; «de, 377. 

Olbimoda, 231, 233; -80g, 231; «mov, 231; 

mmm, 331, 233. 
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clBà, 47. 

ouis. xov, 40. 

en, 250; -aot om., 229, 250. 
olFos cipr., 67. 

-ouv du. om., 217. 

olxa lesb. dor. ion., 375. 
(Potxade om. att, 172, 298. 
olxeln arg., 402. 

oluede, 185. 

obcyoc cret, 180. 

olxla att., 27. 

dën are, za. 





193. 

cole», 298; -&, 298. 

stan, 139. 

ba, 139, 169, 215- 

elxoBesnórne, 212. 

clxogUAaE, 209, 212. 

olbertppuo lesb., 63 b; -tpw ion. att., 63 b, 363- 
(iesse, vs. 

oljans att., 34; + Ye risposta affermativa, 459. 
olppor, 96, 148. 

olpos, 173. 

ow « *ovi, 63 a. 

«ov du., 217, 236; I sing. ott, 408. 

alv, 37, 287. 

olvopagie, 187. 

olvég, 287. 





om du. el., 217. 

olov col part, 481. 

olg, asr. 

olog rafforza il sup., 269 B; con lint. conse- 
cutivo, 478. 

olog, 178, 287- 

«0106, 180. 

corp € *opi, 63 a. 

-osp ace. plur, e dat, plur. cl, 2:6. 

016 < *ovg lesb., 37. 

-oug acc. plur. lesb., 90, 216. 





oe det. Eh nella decl. atematica, 229. 
ole, 37, 52, 183, 252. 

de déit, 297. 

fe om., sz, A acc. plur., ast. 





885. 

oTola, 96, 103, 377, 409, 416; «06, 416. 
claBhaopar, 394. 

«oo dat. plur., 216. 

-oux III plur. lesb., 413. 

olcopas, 389, 394. 

alorpog, 181. 

olmveg cret., 279. 





em dn. ae z17- 
E bn, ai. 

che mie, 25. 

Sua gr. occ. beot., 30.0. 
Bra cret., 298. 
"Oxtfac beot., 38. 
oafos, 123. 
vos, 174. 
dxoîa ion., 114. 
xou, 280. 
Bxpic, 184. 
Zesum Je, 298. 
butaxboroi, 294. 
dxré best, 135, 291. 

Bxro lesb., 291. 

durò, 122, 135, 291. 

dxrwxboroi lesb., 294. 

SieBpog, 181. 

Aiden, 190, 

Meister, 435; -cirat om., 39o. 

Mao, 349. 

Mats, 366; -taau om., 390; -taw att., 390. 
Aergschten om., 207. 

OMyoðpavéwv om., 207. 

Dios, 33, 190. 

Mox utis, 116. 

Onaccibai, 74. 

Du att., 8, 344, 349. 

3o, 344. 

Bauog, 173. 

Be, 216. 

'Ohóvn cret, 56. 





AAobevoc, 435. 
daogbpopas ion. att., 63 5 


ppu lesb., 6 b. 





Re EE 
divymovixt beot., 221. 
KEEN 
"OxXerrlyrv beot, 77. 
DD att., 390. 

Bada, 376. 

buritan, 390. 

uita, 33; fe, 33. 
Bapa, 79, 121. 

duvbzo: att., 413. 
Ke REH 









à, 344; volitivo, 
l'inf., 488; -vóv inf. lesb., 425 
344, 413; -vÓç, ee, -vÓv, 427; ein, 
344 413; -vbov, 427. 

dpbBovdos, 211. 

dposomard)marov, 448. 

Soto att, 140; col dat., 169. 

duoroyera, 319 B. 








Bpoloyhomges dor., 411, 

bpovóevreg lesb., 56. 

bponárpioç, 208. 

Arie, 141, 155. 

bubonvar cret., 88 c. 

bubaovri cong. cret., 397. 

bubaoavreg lesb., 370. 

dpod, 297. 

Bpodpar, 390. 

p 

Bubpora, 385; «u6xapeg cret., 416; «Hope, 
385. 

-0V., 194, 234- 





«ov nom. acc. voc. n, sing., 215. 

-ov III plur., 414. 

bv lesb. tess. arc. cipr., 25, 34, 301. 
% acc. assol., 496. 

"Onse be, fe. 

varo, 433 p. 

5vap (-elparog), 246. 

o-na-se-u mic., 185. 

"Ovaovróp&u cipr., 
bvypáiþerv tess., J 
-ovls, 199. 

Šve tess., 273. 
bvedcluaev tess., 414; -xav tessy 414; -xe 











oup: beot. 
Zen Jeck, 68. 
vnda cret., 78. 
Beete, 149, 228, 248; &. xipiov, 455 Ni; 
č. npoonyopixóv, 455 N. 
bvopáľw, 363. 
bvouaivo, 363. 
bvopáow utt, 391. 
bvópara, zeg. 
oç, 6, 161, 
“ow ace. plur. arg. cret, 9o, 216. 
Laugs set, 6a b. 
Zei are. cipra, 273. 
2206, 232. 
bvopdbo dor., 391. 
Bot 103. 
-9vz=, 201, 234,427. 
sovra TII plur., 413. 
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önáyðv locr., 134b. 
Sri dor., 297. 
Zeien, 82, 108, 196. 
Br cret., 297. 
Bret tess., 297. 
Air beot., 28 a. 
bri, 109. 
Ze cir, -m att, 297. 
Br(8)B6pevog lac., 99. 
Bride, 233. 
Zeen, e, 
riv, 233. 
ricos, 314. 
brd(a)aw om, ion. 
Brisdoriàa beet, 98. 
Und cret, 297. 
*Ondevri locr., 56. 
bróð. arcs, 298. 
Bros, 297. 
"Oxovrlous locr., 56. 
Šmé(a)ooç om., 62 b. 
Šmó<xapoç el., 30, 
Anten, 298, 475. 
Brebrsog cret. 62 b; è. beot., 62 b. 
xou, 297; temporale, 475; causale, 481. 
Zen lesb., 195. 
brnáreoo lesb., 229. 
See lesb., 361. 
Šmx8üveeç sir, 361 a. 
srevebevos Theocr., 357 &. 
bnt el, 291. 
óró are, a8 a. 
Brut arg. cir., 297; 8. cret, 297- 
Brus rod., 41, 297. 

297. 
muna, rog, 326 @, 376 a. 
Grp (6v) eretr,, 102. 
muc, 297, 327; avverbiale, 474; causale, 
nelle completive, 485; finale, 477, 

















dp — 85 el 102. 

8p = de el, 129. 

Aede, af, age, 357 Y; ën, Bee God. 
€ cong) ion. att, 54; -dw, 152, 320 & 
355. 

pfioc corc., 66 a, 178. 

Aeren, 175. 

Aer att, 220; 8. om., 220. 

dpervipu, 344; «vis om., 427. 

Zebra, 33, 344- 

petra) om., 390. 

Bpesas(v) om., 100. 

'Op£axüo tess., 221. 

Bplotepog, 182. 

Zug em. 298. 
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Arie Thesen, 357. 

Gpl ion., 49. 

Spéuv Alem., 357 & 

lioc corc., 66 x, 70. 

Zen att., 27, S4. 

5pn imp. Theocr., 410. 

pnis lesb., 355. 

bpñv, -īve (ind. e cong.) dor., 54. 

plog, 179. 

lipüpoc om., 181. 

Aler are, 70. 

BpulKu delf. rod. cret., 360, 

Bpxuvos, 247; -U6, 247. 

bpus, 83, 204; «puo (800) att, 158. 

Aetétefen, az, 

Bpvess, -cow, 233. 

Set. ap. 197. 

Zeen, fen a: Hee der, 142. 

Špw0óv att., 194- 

Bp, 233; -ú, 161, 233; + 
Ao, 233. 

Bpwrüç, 225. 

Bpitx- dor., 197. 

pua dor., 233. 

















ace, plur., 233; 





Bpvoli, 417. 

Bpvipos, 344; «ht, 83, 344 
dpvic, 145. 

Spopas om., 340. 

poc, 70, 178. 





l6. 
Zeie, um. me 
Sprestov lesb., 23 e 
opos att, 91. 
Sporo om., 371 B. 
"Opc.oyoc om., 118. 
bpacópn ion., 91. 
bpao3ónoc ion;, 91. 
lipsouaa, 91; om., 390. 
Aech fen, att, 6. 
"Geess om. 118. 
"eebe on, za. 
pro, om., 68. 
paco, 33, 351- 
dpxéape meg., 1940. 
dpymotple, 199. 
'Opxopevóg, 35 
bpõ, -vreg ion. 
popa, 376. 
páópryuat, 383; Dame om., 383; -txaro 
om., 383- 
ópópnxa, 376. 
dpápnre. cong; 398. 











^ $5. 








-oc neutri in —, 237, 238. 

-oc del gen. sing., 228; dell'acc. plur. cret. 
arc. tess. cir., 90, 216. 

+ç del part. perf. n., 428. 

* presentativo ', 453; 

, fu A. ZE oh péypi 00 temporali, 
475; tav (3v) ol, 464; 8g ct, 473. 

bg dim., 272. 

55 possessivo, 281, 286; poss. rif. om. att. 
ion. xowh, 286. 

Mor arci, 279. 

so-si e "ene cipr., 118. 

Borog, 23 c. 

bouh att., 204. 

falen ion. att, arc, delf. tess, dor., 62 b; 
con l'inf. consec., ‘478. 

Borep, 278. 

Boca ion., 62.0. 

Ze om., 109, 158. 

— 9l 

bord, 58; -réov, 23 a, 156. 

Zeng lesb., 30. 

Zone, 279; relative circostanziali, 473. 

«oato- form, degli ordinali, 295. 

boroüv att, 56, 219. 

betpogá tess., 89. 

-(F)ox-, 202. 

Bra lesb., 298. 

-bratog, 18: 

Bre cipr. ion. att, 298. 

Bram cret., 280. 

vous om., 279. 

eege, 18a. 

fen, e, 0. 2 279. 

Za eet, 279. 

Erit cipr., 272 aj cret., 279. 

Suva om., 279; -vaG, 279; -vi, -vog dell., 279; 
-T&, 279; -Tom att, 279; -ToU all,, 279. 

Zen att., 62.0. 

Zeen, «tev om., 279; 9 om., 123, 279. 

Zen sl, zait mme lesb, 279. 

Zeng art, 279. 

froe lesb., 279. 

Brrog cret., 62 b. 

Brew lesb., 279. 

Zeen beot, 279. 

Bre om. att, 279; «UM, 279. 

ou per u (=u) beot, 28; >g, jo Ü; = 
(8) « *ou, 44; crasi, 134 a. 




































4 397. 
oÙ(x), 120, 131, 143, 325, 327 
egaz. obiettiva, 458; où Bira, 459; 








ob pévro, ob yáp, ob Bj ecc. inter, 
4s9; o6 gnu, où Sien, oùx Lë. 458; 
al posto di ji, 458; posizione di evidenza, 
459; espressivo, 459; = lat. nonne, 459; 
rafforzato da # om., 459; nelle temporali, 
475; nelle consecutive, 475; nelle conces- 
sive, 480; nelle causali, 481; col part. 
causale, 481; nelle dichiarative, 483; nelle 
i indi ; o9 uj ' non c'è peri- 














, 486. 

oli (00) riflss. att., 284; nel disc. ind. (ol, B) 
500. 

ol ep, 409. 

ob avv, 297. 

olas, 249 di; «dor, «rita, «arog om., 249. 

obdaîog, 180, 

8584p8 ród., 134 g. 








obbapoð, 297; -Bç, 459. 
fen, 241. 
oùe, 458; risposte neg., 459- 


obe. om., 241. 

odbele, 458; cò. obx = omnes, gin ei 
nemo prorsus, 458. 

o6Beog om., 49, 241. 





obdérore, 459. 

obBts lac., 287. 

obBérepos (-xépu, -rtpov), 276. 
obBác ion., 73. 

60" (ixmoc), 104. 

030ap (-atog), 193, 246. 

lie beot., 41. 

olx vd. ob. 

ofas, 114. 

obuoîv, 459. 

olxouv, 459. 

clos ion., 70. 

obpéz, Viv, -plev heot., 283. 
zi 134. 

obvera, 481. 

obrl, 134 i. 

oŠmore arc., 298, 

obpavlev, 194 

oùpavóðev, 298; -vóðu pó om., 298. 
oüpem(v) om., 100. 











~oug < -*o(o)eg att, 56. 
«0ug dell'acc. plur, ion. att, 90, 216; del 
gen. singu, 237- 





sie Isi), 227, 249. 
souoa, 62 d, 88 d. 

-ovar III plur., 88 c, 413. 
obra beot., 274. 

obra beot., 274. 

oÜce, 44, 144. 

A 
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obro, «tor, -vov beot, 274; -T0q, 147, 273, 
274; -To att, 274; -Todb tb, 274; TU 
gen. beot, 274; -tav beot, 274- 

obxüx dor., 142. 

obro(Q), 297, 131; beot, 274 

oby' (bucig), 104. 

dpeldeo ion. att., 39, 78. 

bolovao arc., 88 a; -w are. lesb., 78, 79. 

bghhw arg. cret: arc, 78, 79- 

Aefeitcl om. om., 158. 

agthov att, 53. 

"Oeioüsox, 200. 

Ze 110, 183. 

gv arc., 6B. 

#qhuxávo, 345. 

Bopa, 327, 477. 

doplac om., 256; -Uc, 171, 183. 

Byea om., 186. 

bxiouas om., 358. 

Éycoq om., 186. 

Baue, 173- 

See, 222. 

xoc om., 68, 154, 172, 186. 
By (móc, -rd), 226. 

5l, 182. 

pialat, -vepov, 182, 
ji ion. att, 118. 

Benn, 109, 153, 320 æ, 389. 
«be pres. in —, 36o;-fut. in —, 390, 




















las 122. 
m dor, 112, 114. 


RÉOG, 179- 
TlaBócooa arc., 200. 

Š náð cong. cret, 398. 
doy lesb., 423. 
náð, ros. 
máBoc, 186. 
naky dor, 196. 
mauddpiov, 179. 
renda piàduov, 179. 
maldes dor., 140, 142. 

4o. 

239. 

saudita delf, 180. 

monbixbg, 177. 

maudlov, 179. 

maidloxos, 152, 177. 

cmoabvég, 121. 

malBow att., 158. 

nasdorplfà, 221. 

naBäv dor, 142. 

nalu, 227- 
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EEN 
mauri, 74 
zm eretr., 102. 
malo, 52, 227. 
naon lesb. cir, 62b, 88 d. 
aeren, ci 
pa-i-ti-jo mic., 117. 
pa-i-to mic., 117. 
mmgáoou, 354: 
ma)alvaoç, -repoç, 182. 
máy, 297. 
máAXAeuxoq att., 130. 
RANOG, 172. 
müua dor., 73. 
nappalvo, K 35e 
Ilaugüleuw Cos, Melo, Taso, Cnido, 74. 
IláugoAot, 74- 
mauüxoc erac, 55. 
236. 
mavdyopars arc., 25, 91. 
Tdvappog, 96. 
navdaudrop, 23 b. 
mavbnuei, 21 
maviyup, 208. 
mavipap, 143. 
ravidvo, ra 
mavoüpyoc (ov), a6s. 
Wasa k arg. tess. arc, 62b, 88 4; a 
arc, 88 e. 
ravavdla att,, 130. 
muvrü dor., 142. 
wayra? -X606v, 208, 2ë 105» 
kee sec 
sauce ek, 239. 
máves acc. plur. mess., 229; «Teoi(v) delf. 
locr., 76, 229; -tegon lesb., 229. 
navroîog, 180. 
mavróc, 227. 
xávroot, 298. 
mavriv dor., 142. 
rdvtav, 227. 
náw ye (ánara náv), 459- 
ravóheðpos, 208. 
nánna, 123, 321; mp 199. 
mép = nepl el. tess. ecc., 30, 136. 
mapd, 310. 
mapábetoos, 39- 
zapal, 310. 
pa-ra-jo mic., 108. š 
napaxahópeva cret, s6. 
mapoxtAebo "verbum curandi 477: 
napapevávresor beot., 229: 
napalp)phpara att, 93 
apay pha, 143, 297. š 



































ma pBtüveze cir., 357 a. 
mupywóanÜn beot., 413. 
mápBexxpa: epid., 195. 
napdicopa, 394 

napelav beot., 414. 
napedivea, 361 

naplvde;, 407, 434. 
nEpevdunoa, 407. 

napivruv arg. lac., 201, 427. 
mapbovrog tess., 30. 

me ployov, 407, 434. 
maplyew rod., 423. 
mapfioZta: cong. cret., 399. 
Tépidog, prog, -pue, 233. 
Tlapvzosás, 6. 


mápos, 310, 314. 

mapobve lac., 107. 

naprádts, 101. 

às, 73, 227, 236; 

pa-sa-ro mic., 62 

néosoda: dor., 73. 

porsi mic, BB e, 95. 

müo, 88 c, 227. 

TlamálàFo Gels, 221. 

naondim, 96. 

maocolia att., 130. 

maacui&oxveoc lesb., 130. 

ridocw ion., 62 b, 

maorédeg ion. att. delf. epid., tor. 

mods cret., 193, 

maogew (e —) gr 
101, 346. 

nurdp el, 30; -rápx locr. 

nurt(8) = narhp cret., 1 





“00, 26, 62 b, 73, 88 d, 266. 














x chi 423; -xo, 





3. 
zéi beot, 3o B. 





mavioyas, 96. 
rdrep, 16s, 226, 227, 228, 243; -tépa, 154, 
243; «Thpac, 229, 243; -Ttpt, 243; 

PES, 229, 243; -TÉp Om, 141, 243; 

«tÉpow, 243; «répog om., 243; -épav, 243; 
«The, 23 b, 74, 115, 141, 154, 161, 199, 
226, 227, 228, 243. 

marpáBehgos, 206, 212. 

margo, 154, 229, 24: 

narpldav wer, 228. 

néTpIOS, 32 a, 179. 

ndrplav cret., 229. 

maphò = necpés cret, 1 

mutpóxrovoc, 209; -róvoc, 209. 

marphe, 141, 148, 154, 226, 227, 228, 243; 
-TpÓw, 229, 243. 

márpuc, 185, 240. 

Révo att., 6a b. 











«tel, 148, 243. 





37 mmm 


malpos, 37. 3 
mado = zer, 259. 
rabcopev cong. om., 397; -opev cong. om., 
398. 
ts, 


mü&yus lesb. dor., 185. 

mé arc, 136. 

medé eol, beot, arc, argol. crot, 231, 309. 

mie panf., 77, 124, 291. Ge 

no, ais. 

ffe, is, 231. 

weie 32 a, 62 c, a3. 

pei mic., 284. 

mel (re) beot,, gr. occ., 297. e 

déco ion., s6. | 

maülovs. cong. cret., 399. 

rabot voc, 165. 

melüopat, 105, 340; -Bou att, sb, 

medò acc. att.; nom., 185, 254. ies 

meldo, 37. 

Tewdelda lac., 85, 

IuAeorporl8ag beot., 113. 

mewilv, 355. 

méipzp om., 189, 196, 241; -pa« Pind., 189, zs 
241; «706, 196. 

meloni tess, 113, 

TeloavBpog, 206. 

wow, 184. 

topa, 105, 195. e 

meloopa: 105 (meldopa:). 

b, 389 (réoxw). l 

mnotéov, 431; -9u, 390. 

neto, 343, 351. 

TlOapyudóv att, 102. 














ega) om., ass. m" 
mood, 66 1. 1 
neno om., 123. 
rob om., 123. 
66 v. 
ilov Chio, 79. 











s _ 
zëieret el, om, 109, 113 &, 340. 

Deel, 199. 

Tlekonóvvnooc, 94, 129. 

mÉuop om., 8o, 172; -pov, 172. 

reurdo, 114. r 
réne col. tess., 113, 291. 

méprtoxt, 348. 


ribmovog arc., 295. 


417 








reprevalog, 180. 

riburtog, 114, 176, 295. 

muxo, 340. 

mépxov gen. plur. lesb., 291. 

müupogev cong. om., 398. 

mevdepée, 105. 

reévbog, 186. 

mel, 204. 

mevzaxóovot, 294- 

névre, 110, 113 Ë, 114, 291. 

mevripoved, -vrav, 293. 

mévrog cret. amorg,, 122, 205. 

mendyaror lesb., 416. 

menáyoiey att, 367. 

ménatav cipr., 416. 

renabeiv om., 364; -vie om., 266, 428; 
Bai, ao. 

menalvo, 363. 

ménuguet, 379. 

néraode, 378, 416. 

méndina cong. cret., 399. 

meneuuvos Trez,, 78. 

méreropai, 379. 

mendore tess., 96. 

mems, 367, 368; -Ohea om., 393; «od, 
378, 417. 

memieevóvezaot beot., 385. 

mérheyuat, 121. 

EE 

EE 

Temolyxav locr., 416. 

mno, 37, 323, 378; -Ü&et om., 416; -Üta, 
387; -Bopev cong. om., 397; -Bócom., 73. 

menoiivenio: beot., 385. 

menohuresxóp el., 102. 

méxopaa, 385. 

néroppa, 383. 

mérovda, 378, 416; -Üus, 416; -Üümw ion. 
att, 416; -Üxre, 416; -Üng dor, 386; 
Bet, 4o2; -Üóc, 428; -Oula, 266, 428; 
Mée 378. 

néropia, 378. 

nénopda, 155. 

nérooye sii 

nbnpaya, 38 

menpiacrat att, 393. 

nénpurat Tera, 399. 

ménp&yx, 383. 

werde ge, 381. 

menm(F)bg, 157, 381. 

minto, 352. 

ninwan, 157, 376, 381, 385. 

mexübovro, 367; -ÜcÜai, 426; -ucÜc, 412, 

; -ocpan, 94, 121, 379, 384; -ucpévoc, 

"vetu, 94, 384. 

















378. 








ninawa, 385. 

mép = epl delf. el. tess. ecc, 136. 

mep' cipr., 132. 

mep col part, 480. 

repavele beot., 132. 

Tepalo, -alvepog, 182. 

mépav (-pu), 314. 

mépzc att., 189. 

répacoa om., 343. 

xéplouat, 340. 

pe-re-hu-wa-na-ka mic., 108, 

méplouax, 9s; -Du, 155. 

mpl, 310; ol m. per indicare una sola per- 
sona, 456 N. 

repl8uya beot., 99. 

riepidbpedov om., 415. 

Teplnpg, 244. 

meguticv del, 402. 

Tepha es, 239. 

pe-ri-qo-ta-0 mic., 221. 

replozog beot., 55. 

mepipepéjevos, 24. 

mépviuon, -Bpt, mut, 343- 

mépoBoc lesb. beot,, 132. 

mépot cret,, 11. 

mepévas (800) att., 158. 

Tlep6yBrog locr., 132. 

IepPobapiav loc: 

Tléppauoc lesb., 29. 

méppoyog lesb., 29, 63 8. 

Ilépoi, 165, 221. 

xps om., 95. 

répacra om., 394. 

mepr' pan£,, 311. 

répuar(v) ion. att, 118; -ri(e) dor., 118. 

mecfopa: om., 157, 390. 

regodpa att., 390. 

méa(c)upts eol., 113,119, 290. 

méaco ion., 62 a, 351. 

mecvávrag testa, 101. 

merévvupt, 343, 344- 


























mérouan, 115, 157, 358. 

mergaulvuov beot., 113. 

nérparog beot., 113, a95. 

Tlecpfevros ion., 200. 

rerpocmplba tess., 2. 

nerapiuovra beot., 293. 

nértapes beot., 73, 113, 148, 290. 

nérrw att,, 62 a. 

mebderas, 105, tgo; -Üogat, 37, 105, 240, 
345- 

rebbe, 121. 





pls, 113, 290. 








mev0ó, 185. 

melo, 184. 

mebcopai, 105; -oTÉov, 431. 

nigayxa att, 385. 

mcoxcuévo clol, 384. 

nigaran, 114, 379. 

repepduovees tess., 113, 386. 

meociyot, 402. 

meghvāaw ion., 416. 

rephoera om., 393. 

nepidicera om., 393. 

mega, 385. 

meppabievos, -copat, -toplvoc, -aavat, 384. 

nepiyyuv lesb., 386. 

régdua, 105, 323, 376, 385; -x&o: om., 385; 
-não om., 416; -xen 386, 387; -xT cong., 
398. 

ega, 383. 

m cir, 297. 

TAMA, 121, 195. 

myvout, 121; -Uro att., 41, 401. 








IIsebe, 185. 

Tinàmáðew om., 221. 

mos lesb., 41, 110, 113, 297. 

mpi cret, 116. 

mfixex ion. 255. 

migee om., 158; -6, 255; -e 228, 255; 
I8, 229, 255; -&W acc. plur, 255; -toc 


Zen, zën -tot, 255; sN, 255; 
255; -X9, 255. 

motos, 179. 

Tov, 228, 255; -u, 183, 255; Aën, 255. 
ms, 62 d. 

^m Él, 133. 

-pi mic., 298. 

Tiap, 172. 

miapc, 172. 

nlî cong. beot, 398. 

mulo, 307. 

mie: imp. att, 417. 

ninpa, 162, 203, 266. 

miepós, 172. 

pi-we-ri-si mic., 95. 

rinoda om., 409. 

ntBaxoç, 177. 

Titóspxos beot., 39. 

"ofge d, 3. 

mi8nos, 177. 

mfcuc, 368. 

miBi, 345, 365, 366, 417. 

fe, a. 

mucpée, 175. 

miavapat, 78, 343. 





TOG att., 





miu, 417- 

muri dverai om., 345. 

mado: Om., 413; TAM, 417; «MANO om., 
417; -TANEL 339, 349- 

MERPRON 339, 433 C; -TPNH 339- 

mvurée, 32, 

niv, 339, 345; -Vt, 417; -Vapev lesb,, 411. 

mlopat, 389. 

mov, 203, 266. 

munioxo, 346. 

mirog (mirnog), 185. 

mumpácxo, 343, 346. 

mino, 157, 341. 

ré 185. 

Dien d, Se, 

mioos, 186. 

moctónv col dat,, 169. 

niong, 118, 184. 

marée, 431. 

micupes om. col, 23 b B, 113 a, 119, 290. 

Dien delf., 98. 

nivni, 23 b B, 343. 

dee tess., 62 a. 

Saus, 184 

mov, 162, 106, 203, 266. 

mque, 179. 





7dBoc, 186. 
ráo, 89; rr, 351. 
mābóovra el, 30. 





mdmov lesb., 118. 
TÀÁcpa, 94, 195. 
ana ion., 62 5, 351. 
Tessin att, 222. 
wiëlen re, de, zf. 
mAdrog foc, 23 c, 186. 
rider att, 62 b. 
marie, 23 0, 183. 
TR att., so. 

ie, -aç om. lesb., ago, 
mär — wiën, 130. 
TÀéyBny, 122. 

Mes om., 279. 

ën en, so. 
ëfters el., 30. 
Meade, 159. 
mdovep el., 102, 229. 
mAelotog, 190; -tov raff. il sup., 269 f. 
Àdow, 115, 199. 
natka, 101, 121, 122. 
7v cir, 423. 

oux cir., 88 c. 
ite att, 56. 

idee Je, der, go. 
mAcocoüp.c0a, 392. 
7a, 340, 355. 


(010 
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m)àmyñoopas, 318. 

rift arc., 30. 

idos, 186. 

schaft, 41. 

mio, 349. 

IDoxáBes, 199. 

mAngpeMg, 24. 

mMjy, 314; T. & gh, 458 N. 





repov, 182, 
tt, 118; -log, 182. 





zielen on, 

mMjseo, 351. 

mMjro ' si accostb' om., 365. 

raro "si riempl' om., 365. 

hat Bäegte, 208. 

ma, -&vs cret., Je eet, -Lov, -Lova, -lovos, 
270. 

maot xowh dat, 219. 

sàolow, 179. 

mos, 101. 

mos, 172. 

ebe xowh gen., 219. 

hie arc. 56. 

mre. cipr., 23 c. 

TÀoUc, 219. 

mhovrlvðav locr., 298; -nv att, 298. 

Toyuóc, 101, 173. 

Tux, 184. 

TÀovós, 174. 

mo, 184. 

tmi jg, rans 

mvevotistt, 392. 





"mò = ded, 133. 

mo — mpóc gr. occ. tess. beot. el., 128, 136, 
3u. 

wë att, $7. 

mbB bcot, 128. 

móBo, 227, 228. 

modaypàv, 357. 

TOBAVIRTAOV, 207. 

modarbg, 143. 

móBuc, 229; Be, 158, 230; -Beg, 229; -Beg 
(800) att., 158; -eoos lesb. Pind., 229. 

moBiveuos, 149. 

moBl, 141, 228. 





nédiov, 179. 

moBolv, 230; -Bóc, 141, 227, 231. 
mtoBóinovpov, 207. 

moBüv, 229. 

mod att, 4: 





dor., 42 
mocyóuevov cipr., 85, 129. 
Tlohowdy lac., 118 y; -àw lac, 8s. 
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rofaaca el, 98. 

nbbe, 280. 

né0ev, 112, 298. 

noblaopai, 359; -ko, 359; -Biow, 359. 

nobha lesb., 36r 

mot, 215, 280, 297. 

mox col. dor., 311. 

rory paivo0o a 

motduevog locr., 361 
317; -evot arc, 88a, 361; fe, 402. 

noufioavg argol., 90. 





moln ion., $7. 
roraconi el, 8s, 107; -avat el, 
cong. el., 399; -fjkevoc lesb., 36 





delf., 361 ei Aeren ion., 42; «foci cong. 
jon., 397. 





modo, 140. 

mosévos, 228; uim, 87, 247; -Whw, 247. 
mowi, 114, 204. 

meet are, 271. 





mot ion., 56, 402. 

notoley = -ev arg., 130. 

motsvraom eracl., $6; -óvm mess, só; 
ieren det, zë. 

éen, 280; art. con sr, 454. 

motodpias, 390. 

moxvbo, 8o. 

mowüoco, 354. 

mordiv att., 43; un delt, 56; -otv ion., 56. 

mx tess. beot, 128, 136. 

méxs, 114, 298. 

mowi (row) tess, 114, 128. 

fie Lë att., 47 a; re om., 229, 255; 
An, 230, 253; -Aeus, 229, 253. 





ohiuka om., 371 

moAMpuos (5), 159. 

moMyuos, 179. 

moMgoto tes, 215; -Hoc, 122. 
máheos, 52. 

méAce el, a9. 


méhe acc. att, 47a; -Ma(s) om. 
-Muw, 139; -Acoc, 139, 250, 25: 
-Anag -ANt, -Anog, -Aav om, ion., 253. 

nM = rév panf., 76. 

RÓM voc., 165. 

noMävópoç, 207. 

mÓXa« om., 250, 253; -tex om., 253; -esot 
om. lesb., 229, 250. 

ToWudd arg., 59 

mv, 76, 228; -Auve cret., 229, aso, ast. 

Iloxoó£evos beot., 28 B. 

moMmopÜoc, 207. 

mÓXp el., 29; -M6, 23 6, 122, 183, 250, 253; 
216 acc. plur. cret., 229; Ze ace. plur. om. 
lesb., 229, 250. 
















mTOXTR, 165; -T&v tess., 222; -vüc dor, 221; 
sënn beot, 222. 

ETH 
3i9 z. 

ROMTÁEV COF., 39- 

eich cret, 180. 

RoATNV, 221; -TMG, 203, 221, 239; -T0V, 221, 

Torá, 297; Aduv, -Aéwv om, 265. 

méXog tess., 29. 

mÓAoc, 109. 

m$, 297. 

rouðyvhg ion., 87. 

ToXuxAeHK beot., 3o. 

Tlonoxpáx, delf., 239. 

wohuxpaiç, 187. 

moAbppnv, 69. 

noMppitoc, 69. 

moAóppoBoc, 69. 

TOUS = rcodlag om., 255 &; -Aùg, 255, 268. 

nodbpopfiog, 162. 

rodbypuoog, 213. 

moAvóvoptos, 208. 

po-me-ne mic., 228. 

ropredev arg. 423. 

Tló(g)rus ion., 77. 

mouméc, 172. 

movía, 357 a. 

(184) movBás — ^. gn, gë. 

movnpée, 175. H 

ravlos cret., 56. 

movn&v dor., 265. 

movcoropróu, 362. 

monrmdv cret., 77, 123. 

zip Jee, 231. 

mopvágeva eol, 343. 

Tlogvoniac lesb., 25. 

mópvoj lesb. beot., 23 c. 

po-ro-ne-o-i cipr., 85. 

móppo att., 314; -PO, 314. 

mopri cret., 75, 311. 

siene pt, 118. 

moppùpw, 354 

ác arc. cipr. agn 





ova. arc., 88 c; -cbo, 











; -Báuv om, 118Y, 

Bow ion, r18 y; -ElBEv att, 39; 
-Bow 247; -Bà, 240; -Büv att, 118 y. 

nool, 229. 

po-si mic., 117. 

Tooðiog om., 118 y; -māv att, 118 Y- 

moolv om., 95. 

mbo cipr. om., 118. 

rbcodop cipr., 129; are., 130. 

Tlosodiàv arc., 118 y. 








mógoç, 280. 

xocol(v) om., 95. 

Ilé00‘, 100. 

nóccoc, 147. 

moros, 147. 

móc (not) tess. ecc, 34, 136, 311. 

sie lesb., 298. 

nérapog lesb,, 142. 

moramomadirw beot, 113. 

mosxguóbatro el, 371. 

nére (more), 144, 280, 298. 

TorEòkfom dor. cor. cret. ecc, 118 Yi 
-3dv cor., 39. 

Ilocaibáv dor. cor. cret. ecc., 118}; Aën 
dor. cor. cret. ecc., 118 y; Bän ep, E, 

mosout, 358; -ovrai lesb., 361. 

mbrepov.., % = lat. utrum... an, 459, 484 

mévtpos, 182, 280; «0g... fj = lat. uter... an, 
459. 

norfipiov, 179, 180. 

mod dor., 117, 311. 

Tlomday dor., 118 y. 





noviniappa cir., 78. 

rorlatarog, 182. 

rbrptog, 121, 147. 

leng, rat, 141. 

po-to-re-ma-ta mi 

où, 112, 280, 297. 

tov, 459. 

movdbrou, 231. 

mous, 141, 231. 

(rà)nndpass beot., 73. 

mpüa, 268. 

mpüyux, 195. 

mtpáBbo cret, 351; -Be00a: cret., 98. 

mpiüla, -cie, Ze, Ze, sët. 

spiren, ze. 

TtpÁpoc, 176, 295. 

mpéba eracl,, 397; -Efjras delf., 392; -Elopev 
delf., 392. 

mipiiot, 268; -0g (-ov), 268. 

mpácov, 83. 

mpacobuev tess,, 425; go cret, 423; 
«ao6vraoaiv eracl., 229; «000 cret., 62 a, 
as” 

mpénatog cret, 

mpirog dor. beot., 176, 295. 

mp&üv, 268; dg (-eîa, -0), 268. 

Tipabzac beot, 38. 

mpax0Óñoota,, 394. 

nipduv, 268. 

mpeyyeural cret., 98, 

mprlBcusás, 97, 99; «tiv, 129. 


122. 













. ecc, 295. 
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media locr., 98. 

mpetyeurde cret., 98. 

mpesyiia cret, 98. 

meriyiaros cret,, 98. 

mpelyov cret, 98. 

mpetyuç cret, 98, 

T pelag pant., 75, 116. 

mptiofila tess., 98. 

mpra, 319 B. 

pls eol, 311. 

mpfofizig, -cural, -curiüs, -cuw, -BN 
assa, Bi «Bus, 97, 98, ass B; 
ass «. 

mpffora cong. Chio, 397. 

mpfigia ion., 124, 195. 

melio, 433 g; -ápievos, 435. 

Tleisutbne, 199. 

TpapXAddprov, 179. 

mplaa0a, 435; «400, 4 

reply, 475; con l'inf. volitivo, 476; m. %, 476. 
‘pivbeacag cret., aoo. 

mpayëeg beot., 98; -yeîeg beot, 98, 255 æ. 

mpluo, 409. 

npl cong. att, 399 B. 

7:05, 115, 132, 310; introduce il II termine 
nella comp., 269 a. 

mpofeimdhac lac., 66 a 

TPOBAHG, 198. 

Tpoypápnvn cong. mess., 399- 

meofgyouat, 49. 

mpo£yo att, 134. 

mpoFerndr3 cret., 67, 36: 

rpohé8px arc., 83. 

1ip600x cret., 98, 298. 

pode, 297. 

Tipo) e[88ç acarn,, 221. 

mpoxdunxóvy, 439 N. 

mpoxbpopev lesb., 411. 

EE 

mpóuoc, 173, 176, 295. 

mpovofiîrv lesb., 425; «nvrat lesb., 361, 413. 

mpblevFag core., 70. 

nipobevvla tess., 29- 

mpbEevoG, 70; -nvog cret., 70. 

mpoolro, 402. 

mponácup, 193. 

mpós, 3t. 

mpoatubáaÜocay, 420. 

mpocegdute epid., 371. 

mpbada dor., 298. 

mpéode(v) att. ion, lesb., 298; m. 5, 476. 

mpoc0Bios el., 179. 

mpoaloà, 417. 

mpógorov, 146. 

mpé(o)ow om. ion., 628, 314. 











Bue, 
"Bien, 




















xépev cret,, 425. 
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mpóacx delf., 96, 298. 
mpóazüv inf. aor. lesb,, 435. 
mpbocco tess., 96, 298. 
mpoontióv el., 179. 
mpoonióà, 434. 
rporepala att., 35. 
mporepalepog, 182. 
mporepele eracl., 35. 
mpóregov š, 476. 
mpórtpoc, a9s. 
porn beot., 310, 
rport om. dor., 311. 
mporlOnvri cong. mess., 399. 
mpobévnoa, 407. 
mpoleyou, 134. 
mpoltog tess., 55, 295. 
mpobyo om., 134. 
mpógavos ion. att., 88 a. 
mpogcpfs, 187. 
wpógpaooa, 162; -9pow 162, 
Tpupveds, 185. 
rpuraviioy ion. lesb. cret., 180. 
mpbravio, 6. 
mpl, «altura, -alrepov att., 182. 
mpaéov om., 265. 
mpóaos ion. att., 295. 
mpürow, 297; -toç ion. att. arc. cipr. lesb., 

55, 176, 295. 
Tleñv Tera, 95. 
maly abrois, 285- 
pria zac., 28 B. 

> 77 cret., 122. 

rtl, 351. 
sedi, 171. 














pte-re-wa mic, 122. 
GE 

zeien Lë 122. 
KE 

rrago, 351. 
xv0ácco, 363. 
len, 122. 

revodi, 357 & 

Trait beot., 67, 262. 
Tlxoheuatoc mac., 122. 
mróAcuos cipr. 122. 
moMeBpov, 181. 
zebiaft der. aso. 
Deiere eet, 122. 
Tei e, 122. 
Trég om, cipr,, 122. 
merbplos, 122. 

weit, 171. 





mol, 171. 

merde, 122, 124. 

«nre presenti in —, 352. 
RIÒHA, 195. 

nrdb, 171. 

medio, 157, 189. 
sie, Ae. 
mroylorepoc, 182; -yóc, 182. 
TIuday6pevg ion., 221, 
mëtten, 150. 
ue beot,, 221. 
mubprv, 195» 

nuolazo om., 414. 
néxtà cor, 233. 

TUM cret, 11, 104. 
mM, 159. 

if cret, 222. 
IloXópxo panf., 30 y. 
moÜávopat, 345- 

müp, 160. 

IIogbaMay arg. 66 a, 
IlogfaAMav arg, 66 a. 
mügnoópoc, 207. 

mupol (ol), 159. 
rripopbpos, 207. 
supaós, 175- 

muppépoc, 207. 

fe sir, 41, 114, 297. 
sbong, 184. 

dello, 124. 

zü dor., 297; col., ‘417. 
mf. lesb., 365, 345, 417- 
Tudy arg 423. 
zeien om., 358. 
sanis cir., 9o. 
mügux, 147. 

mée gl, 345. 











Tc (nox), 114, 144, 280, 297; T. 9' od, 459. 


ie der, 231. 
Tlacoógo att, 105. 





, 108. 
Qopıvðóðev, 298. 
-go-ta mic., 108. 
qo-u-ho-ro mic., 108. 
Dit ole, 28. 


e articolazione, 74; dissi 
Ë=, 33- 

-p nel samdhi, 130. 

da, 459. 
da, 69. 





zione, 74, 8o. 





-ph, 204. 
påðiog, 190. 
ra-wa-ke-si-jo mics, 117. 
Ta-wa-ke-ta mic., 117, 221. 
papós, 73. 
baln, 74- 
bánoç, 186. 
` Pax@m egiz., 74. 
[d 
banda, 69. 
bánt, 352. 
Aën, 74. 
jo mic, 117. 
ra-to mic, 117. 
paudoug egiz, 45. 
Au, 190. 
biebeov, 181. 
B&FP)o, 93. 
bela, 69. 
peso, gsr. 
bove erac, 30. 
bepigÜat, 375. 
Begurouéva, 375. 
Zeite, 184, 195. 
bebes, 184 
Plo, 340, 355- 
ef, 70; » Up, 124. 
phofaîa. core., 93. 
ËmYvó8ov att., 413; -Uty 
301, 413 
VI 
opat, 394. 
Bas. Li Dese, ve He $. adro- 
mus, 440 N. 
‘Prvaned, 35. 
‘Pivea att., 35. 
dine, 197- 
"Psjvoc, 74- 
bropcio, 362. 
Eäsupe, 230. 
bmxpóc arg. 124 
Gir, 358. 
bräde, 175 
eyla, 190. 
jlYos, 93. 
DE ind. e cong. att, 56; -àiev, $3; -Opev, 
56; «bre ind, e cong. att, 56; 

















*Plivpva cret, 104. 

nes, 29. 

Bives, 159; -Vós, 69, 174, 247. 
Aessen, 348. 

btnco, 69. 
Bis, 247. 
!Perriv, 74 
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‘Pirupva cret,, 104. 
«prede, 78 a. 
m Us. 

'PóBavos, 74. 
boboBxruDoc, 143, 206, 209. 
$680v, 6. 

Boc cipr., 67. 

doh, 93, 204. 

6006, 93. 

Pépog, 69. 

bbos, 172. 

pónahov, 175. 

bónrov epid., 80. 
popo, 93. 

Ppirò Eleusi, 93. 
(p)isvüv om., 93- 
(pido om., 93. 
Size Eronda, 93. 
ppupds, 69; “pote, 69. 
-p95, 91. 


-56, 92. 
bv0ués, 4so N. 

boh, 171. 

Booth, 171; «pds, 171. 
béien, 9. 

‘Poun, 74. 

póvvupt, J4 

At, von, 
damog 171. 

Roy (bob) egiz., 74, 171. 


5- secondario, 82. 

~a- secondario, 83, 85, 379, 390; in el, 8s; 
in eipr, 85; »-p- in eretr. Oropo, 102. 

-ç> -p eretr, lac. el, 102; davanti a sonora, 
129. 

~ç del nom, sing., 215, 221, 228; della II sing., 














Kach 
"c 7l (elisione inversa) ion. 133- 
dá meg., 62 a, aBo. 
-08-, 175. 
adfavov, 82. 
adBfarov, 123. 
Zafával lac, 124. 
LafoxMFig cipr., 55. 
409; II sing. perf., 416; imp., 











vaxsogópos, 149, 206. 
ados, 6, Ba. 


ipe, 24. 
condito, 356. 
ofiudrecor dell., 229. 
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Lapfdnog, 123. 
cain, 82. 
odpiepov dor., 62 a. 
ino, 82. 

«gay III plur, 414. 
eee. as 





(al) apxec, 159. 

Taprnddv, 82. 

sa-sa-ma mic., 82. 

aarpdmmz, 107. 

oárro, Bx. 

exuróv att., 134 gi «r00, 285. 
ouòmmp lesb., 142. 

ofévvous, 97, 113 &, 344 
Seeche, 344. 

ay > Yy (Y), 98. 


» 99. 

icis lesb., 62 c, 142. 
ob, 73, 82, 142, 283. 
-oc suff. avv., 298. 





exvrob, aBs. 

atopan, 62 B, 121, 358. 
obbev lesb. om., 283. 

enen, Aen e dell'ott., 403. 
«v dell'inf., 424 d. 

ctio om., 283. 





oràdvi lesb., 94, 204. 
cDas, 71, 189. 

ceMdjvn ion. att., 26, 94, 204. 
Eeuvévriot meg., 56. 
Teluvods, 200. 

Loaavn dor., 200. 
cipa, 71. 

TedbMuws panf, 66 B, v. 
vbuac, 189. 

aeuvéc, 62 b, 121, 174. 
aeuvérmg, 204. 





oto (oeo) om., 283. 
66 





aiora ion. att, 386; «te om., 375. 


56) ion. om., 283. 
ordopas, 362. 





-oq = -om beot., 38. 





sia, 62 b. 
ewpalva, 319 B; «vo, 363. 
enpavéo om., 390; -và att, 390. 








-(a)8a suf. avv., 298. 

«o0e Il plur., 412; del perf., 416; dell'imp., 
419. 

-(0)de, -(0)0ev suff. avv., 298. 

een inf. medio tess., 426. 


aðévoç, 
n= «0x beet, 38, 426. 
ën. ze, pass., 373. 
Zany III dus 415. 
-oðov II, INI du., 415 les 1I du. imp, 
421; della III plur. imp, 
«olo NI T g impa 438) dala JI ge, 











p. 
EI plur. imp, 426; della III du. 





i- « "nti, -"ti- mic., 117, 413. 
28e, 184. 
-o del dat. plur, 222, 229; della II sin 





sio <-ttijo mie, 117. 
mie, Ba, 123. 
olov, 82. 

Livéevni are., 56. 
ECH 
Xiolvemg beot, a8 f. 
og cipra, 111. 

Me arc., 1 











as 195. 

olonpov, 83. 

ren eet, 

si-to mic., 82, 

deu, Se, 

aiò lac., 107. 

conie, Ba. 

anmóg, 178. 

exclávvogt, 343, 344; «400, 
399, 433 d. 

oxinac, 189. 

oxkrtopat, 124, 152, 352. 

oxfiua cogoxAciov, 386. 

exfivoc, 186. 

amaw cret, 229. 

exile ion. att. dor., 222. 

mag ace. plur. cret., 229. 

axldvmpi, 343. 

oxlunco, 96. 

exiócvr-, 200. 

exnpórnp eretr., 102. 

-oxov pret. iterativo, 348. 

axonėw (-G), 358; verbum curandi, 477. 

oxonác, 172. 

exopzxiGo att, 34. 

oxbpdula, 96. 

exótoc, 96, 186. 

Exi02, 221. 

oxudpée, 181. 

0x0 presenti in —, 346. 

xáp dor., 142, 193. 

oxip (-avdo) att, 193. 








II sing., 409; della II sing. imp, 417. 
coftw, 358. 

gol (001), 82, 283. 

901 II sing. cipr,, 409. 

ZoMgbaoc, 106. 

Zousópo beot, 28 a. 





425 











-aov II sing. imp., 417. 
opc, 172. 

ie CA -6v), 73, 286. 

68 att., 283. 

gouhävreg beot., 55. 

olv beot., 312. 
aowvxMéaoavrts beot., 370. 
coücov, 83. 

coglà, 204. 

ogós, a4. 

odgpog lesb., 142. 

ogós dor, 14a; -güe, 297. 
GORÓTATOG, 24, 176; -TEPOG, 149. 
Grápyuvov, 174. 

(9) Ensenyens, 159. 
enacuós, 173. 

enáo, 355. 

onéiou,, 88 b, os. 








-ontvoat cret,, 95. 
oméppa, 195. 
antaba, 96, 366, 367- 
enciBo, 37. 
exevalo cret,, 392. 
EmüpxbBácns, 107. 
anMyyva, 159. 
nof BBáy cret., 43. 
enóucvoc, 366. 
Gropddnv, 297. 
ombpog, 172. 
onovdmitatepos, 182. 
arovdaîog, 140, 182. 
GrovBxoyiàv, 357. 
anoudi, 37; 298. 297. 
EGéra gr. occ., 221. 
66 secondario + ocel. 
-agw (~T) presenti in 
371. 
a7 = ef Er, gen 96. 
een 98. 
ccábus, -Bot, 216. 
evaünaet rod., 394. 
avainy, 61, 401. 
cxi dor, 78. 
otddAa lesb., tess., 78. 
avauvés, 174. 
Gráve-, 201. 
Erapro- dor., 75- 
avaprác cret,, 75. 
Grás, 427, 435» 
oaa, 363. 
ardore, 23 b, 184. 
Gtaripave cret., 229. 


96. 









351; nor. dei —, 
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orammods egiz., 116. 
scacijprc acc. plur. ftiot, 229. 
genee, 23 b, 156. 
Gráyus, 33, 256; -voc, 255, 256. 
avéāp (-xTog), 193. 
oreyavés, 174. 
aviy cret., 222. 
ore, 96. 

axéyos, 96. 

etra, 340. 

artbua, 195. 

arelxo, 96, 103, 340. 
91630, 63 e, 155, 353. 
OTAĞ att., 390. 
ertuue, 195, 248. 
areéxo, 349. 

vivus. lesb,, 96. 
orbvw, 340, 349. 
acépeuvoc, 96. 
excploxo, 347. 

A 

orépue, 197. 





-vatro delf., 361 2; -vav inf. lesb., 425; 
E 
-ary inf. medio beot, 426. 
aring cong. om., 399. 
eif, 417. 
otfibog, 186. 
avnotyopos, 206. 
Sti, 386. 
eviva, 435- 
otfioe, 167. 
'on = tom (elisione inversa), 133. 
oniveb, 122. 
anyph, 62.6, 115. 
exito, 62 6, 115, 351. 
arixrác, 122. 
orizes, 171. 
awiyos, 118. 
expo ion. att, 78. 
Grod att., so. 
arolyeg lesb., 90. 
geste, 39. 
osfhe, 63 c, 155. 
crovócacu, 266. 
otovbFe(a)oav core., 200, 266. 
aropfwipi, 344- 
-vüpev, 344; -Vopt, 344; -Vilgaa, 








Mt 
Exopnaios, 23 €. 
aropnáv arc. 25; 
Ecpidow 194. . 
acparicyévrog tess., 361. 


RÉOG arC., 42. 








Stpathe arg., 180. 
OTPATMYIAN, 357. 
arpacnyás, a2. 
rrpáros att, 118. 
otpattoyol lesb., as. 
Grpxcógt om., 298. 
Exgérne, 123. 
e1págo, 340. 

geperzée, 430. 

agéou, 340, 358. 
orpavig, 187. 

otpîivog, 186, 

atpond cipr., 23 6; a dër, ap. 
ovporayol lesb., as. 
atporég lesb. beot., 23 e. 
a1po9bo, 358. 
GrpówÜpt, 344. 
evoyéo, 121, 331, 358. 
geings, 179. 

eroyvis, rar. 

orÙdog, 175. 

arupdég, 175. 

eë, 433 0. 

aty dor, so. 
Stipev cong. att., 399. 
65, 82, 119, 283. 

aò= civ panf., 76, 130. 
is om., 256. 
oóBBoov delf., 77, 123. 
cufarà, 221. 

soyyedis, 267. 

sbposb- att, 199. 
su-za mic, 82. 
abturos, 89. 

eto, 1c. 

auxda lesb., 30. 

süxov, 6. 














avv locr., s4; -Mok delf., 357 a; 
Aën delt, 54, 357 
om., 361; -Xira del 
suXéro om., 130. 
coXieepus, 193. 
ouàovia locr., 55. 
obparos lac, 107. 
coufXo, 77. 
conus, 199. 
aippayos, 79, 206. 
Super den, 434; «YOO 434. 
cvprpabto dell, 392. 
GUErmpére, 434. 
ovporphucoda om., 411. 
civ, 312, 315. 

em, 19. 

auvazOnaotvri Tera, 394. 














cuvfdlào, 77. 

cbvdovdog, 211. 

cuveBeav arc., 414. 

owie, 434- 

auvetuðepópavm eretr., 102. 

cuveuetphoaeg eracì., 411. 

cuveorò, 185. 

auverie, 187. 

suvfyopog, 208. 

suvbcoln, 204. 

cuvdoîro, 402. 

civodog, 211. 

eme, 119. 

oworpóoe att, 89. 

suvceMaonves. lesb., roo, 

guvredévreg cret., sb. 

auvilona;, 409. 

Suv, 434- 

obpiadeg dor., 409. 

uppámo, 79. 

Guppàyvipi att., 130. 

Gpgà, 197. 

cc om., 82, 161, 171. 

avoxcudli, 89. 

Guccvréo att., 130. 

aborzore, 89. 

awto, 365- 

cvyvés, 82. 

agáyiov, -t06, 179. 

ae&to, 351. 

oqalduv egiz., 116. 

géit, gë, rent 

ggv dor., 10; 

agãg (opac) att., 284, 285. 

Ggácco att, 351. 

Get om. lesb. dor 

oí ion. att, 28, 
ion. att, 284 
om. dor. lesb,, 284; -érepoc, 286; -ow 
ion. om., 284. 

Gg», 103, 247. 

agi(v) lesb. om. dor, ion., 284. 

aela(v) (set. B 

0965 om. lesi 142, 286. 

aqparides (800) att., 158. 

agpayibia (800) att, 158. 

oglpiv, 221. 

agupév, 96. 

agüpgonfAexuc, 211. 














284; poss, 286. 
















24. 
, 283; -we om., 284; -ov om., 284; 
«iu ag, 283; -Gilv) om., 283; -wtrepog 
286; -Gy att, 284; nel discorso indi- 
retto, 500. 

oxedév, 297, 298. 
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gg, gë, 97. 

axéo om., 417- 

exis, 417. 

spe, gi. 

eise, 402. 

KEE 

ey«auós, 173 

xol», 402. 

ayoratog, 182; -altarog, -alrepog, 182. 
oxuvapydviuv att., 124. 

eu fat, in —, 389. 

sf, 105, 417. 

goxós, 172. 

Xóxpxrc lesb., 239. 

Eoxpérny att, 221, 239; -T00, 221, 239. 
aopóe, 172. 

zën Eé. 

GoclnoX«, 206. 

üvep, 227, 244 -Thp, 193, 244 
cwrnplà, 204. 

p 

Gurijpuv, 229. 

ab@pUN, 247: 


vd "pecht ` bet, 62 a, 280. 

cà —orás ar, 129; = tdv el, 130- 

<é, 132; v. 800 pépm, 455. 

sd = edi cipr. tess., 470; = dg cipr., 85, 
129; cret., 129. 

sà du. femm., 272. 

ata (+), 204. 

~ta suff. avv, 298. 

zeg det. tess., 470. 

seyefulotw delf., 392. 

veräin son 39 e. 

aderop att, 134f. 

maybe, 172. 

ad = rg cret., 129. 

ràFurò Nasso, 67. 

nà0 = rds cret., 129. 

sal om. eol. gr. 000, 273. 

rat el., 272 a. 

-rat TII singu, Arer déi perf., 416. 

atv du. femm., 272. 

KEE 

nale losb., 222. 

cul el., 102. 

Tdv, 247; -üs, 247, 266. 

Malo pov, 32 c. 

seQabpvog om., 69, 180. 

Tar06f1og, 124. 

zéinge, 175 

adjvw om. ion. dor., 345. 

xv gen. plur. beot. tess., 55 

àv, 76. 
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-vāv III dus 415. 

ávBpl att., 134 ei Zeie, 134 a. 
TÁVE tess., 273+ 

avl beot., 272 






ta(v)vl arc., 129, 273. 

vo arc, 273. 

ravbova: fut. om., 390, 413; «vota: om. 
344; «vio, 413. 

TÁRNA OM., 95; -NTOG, 95. 

TARON arc., 134 a. 





ta-ra-nu-we 
&páoc0, 351. 
ver, wg, 134 a. 
adpiorepv cor, 134 a. 
«pls att., 9t. 
aupoég ion. om., 91, 
Táprapa, -poc, 159. 
ápgos, 186. 
ác ion., 26, 
lis dor., so; cip: 
Te, 193. 
doc, 351. 
adoxpà, 134 g- 
«tit, 204. 
«varo, 176, 182; negli ordinali, 295. 
varéo, 23 €, 176, 430. 
ralpog, 124, 16, 
sauri der, 297. 
sudrai delf. gr. occ, 274. 

rv dor., 274. 














sadrbv att, 

qabrov el, 274. 

zegin, rä, 

Tagh, 62d, 172. 

aágos, 172. 

sénge (sl v., dg zÄ 475- 

uxova, 363- 

raxbppoBos, 93. 

74356, 105, 185. 

Áov om, 222, 272. 

75, 110, 132, 144; tol, 113 B. 

at = riv att, 130. - 

«ve II plur, 406, 412; del perf, 416; del- 
l'imp., 419. 

«re suff. avv., 298. 

Ra? 

"zët, 96. 

zelëiun om., 380. 

idea, 379, 385; «rupi, 379, 385; -cubvog, 
174; -tipévos, 429; -EVrO, 414. 

redewphpeny lesb., 386. 














TÉr, 380; -Aóc, 380. 

tebuds, 105, 173. 

rlbviO, 381; -valnv, 4o1, 462; -váxnv lesb., 
386; -vaxórow delf., 229; -viuev, 32 6; 

open ap. 385; -vépev om., 435; éier 

att, 385, 4240; -viouv) att., 323, 385, 
4336; -weó att, 38s; -vtüox, 428; 
-Vn(fYós, 38:1; -vmpwx, 385; -muas, 416; 
evito: om., 385, 416; -vjfopar att, 393; 
vile att, 393. 

zÉpxuuan, 121, 379, 383; aya, 385. 

singen, 131. 

tel beot., 40. 

«ve III sing. tess, 410. 

zf, 297. 

tapá, 29. 

uui, ag. 

zetv om., 283. 

selve, 350. 

Tdv cret., 280. 

"Ttg, 193, 204. 

sicut, 113; eol 

Teospevds, 140. 

doen, 403. 

dante, 403; -aÑtm delf, 39a. 

Towévés beot., 39. 

xdoouev, 396; -90, 110, 114. 

Taylegou ion., 200. 

Telyog, 105- 

Tagóðpov, 179- 

Tenpalpo, 356. 

KEN 

mtua locr., 124. 

menlo, 179- 

exvoyóvos, 209. 

axvov, 121. 

rextalvo, 63 a. 

ménta, 63 a, 194. 

EH 

«do om., 349. 

edo om., 65, 359. 

*ËXeo(a)a: om., roo. 

zess, 195. 

Teeostor{porog beot., 100. 

zeen, 390. 

qeheorh el., 221. 

meMtordo beot., 221, 

















TI 











8er argol, 193. 
cDesrps, 181. 
nedcogoplvreg cir., 56, 


150, 390. 

telo, 65, 359, 390. 
TOM je om., 71. 
Dio cret,, 110. 
Boc, 186. 


zët wg, 39. 

*Éopat cret., 109, 389. 

Bos, 110; eol, 113 f. 

Bus, -gov om., 91. 

Bao col, 390. 

TAĞ om. ion. att, 65, 390, 433 d. 

Bp, 8o. 

épevoc, 186. 

Éuvo, 183, 345. 

miwat lesb., 96. 

aivot cir., 74. 

te-0 mic, 72. 

zio om., 280. 

te-o-jo mic., 215. 

«tolo om., 283. 

zéo (teoa) ion. cret, 280. 

*toç = coù dor., 283. 

tóc om. lesb., 286. 

=reog agg. di necessità, 431. 

tol Epich., «os Sofrone, 283. 

simádpn. el, 134 i. 

ceni ` ind, 291. 

tipa, Bo, 189, 241; am ze asp 241, 

<tpBsv0oç att., 124- 

"iren, asi, 

priva, 266. 

séptuvoc, 96. 

vépcoc ion., 49, 241. 

zem, 266. 

virge, za, 195, 248. 

puivüoc att., 124. 

rippev, tos. 

-ttpo-, 182. 

-repog dei pron. poss., 286. 

ipro, r22. 

ztpos, 100; -gopor ion, om., 9t. 

véproc lesb., 29, 295. 

cplluB poros, 206. 

miogupa col., 113 B; «peg 110, 229, 290; 
acc. plur. xowij, 229; -p&, ago. 

ceooepéxovea ion., 73, 293. 

veoc[ ep]axóveav, 293. 

vécaepts ion. arc., 73, 110, 290, 

Terayóv, 367. 

axa, 38o, 385. 

mérexco arc., 416. 

zenter, 379, 385- 

cerápneco, 367. 

cerxprii, Cos, 264. 

atraprog 295. 

rerdparai, 383. 

civays, 383; -avmi, 383, 416. 

zbeeug, 375; -atan 383, 416. 

+É ion. ntt, 380. 

Tenpáxe: rod., 386; nxa, 385. 
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ceslpüveaa. el., 360. 
vevdalm, 402; <duev, 32 6, 3811 duev om., 
424 c; -=n(F)ós, 381, 








retudue dor., 386; -hoera att, 393. 
rervanbo cret., 124. 
mésoxa, 378; «ola, 428. 





TÉTOPE, 290; -peç dor. gr. Occ., 110, 229, 
290; -peç acc. plur. delf., 229; -pegot delf., 
229. 


terdprav are, ag. 
viregen arc., 295. 
vergin lac, 298. 





Terpaxboro,, 294. 

sérpappai, 121, 379, 416; -udvo, elol, 384. 

Terpukóg ion., 62 b. 

Térpantar, -wro om., 383. 

térpaOI, ao. 

Ézpa<oç, 176, 295. 

Terpdoadog, 206. 

rerphouta om., 383; -paro om., 383, 387; 
ola, 383; -p0e, 383. 

Érpiiuan, 121, 383; 192, 383; (patar ion., 
383; -uyat, 383. 

mérpopa, 378, 383. 

merphxovia dor., 293. 

rérpwpov eracl., 55. 

verte, ago. 

EEN 

cévrapis, 23 b B, 73, 110, 113, 148, 290. 

DETTA 

rerurubvo dolv, 416; 
2uxso om., 387. 

#e3 ion., 280; Teocr,, 283. 

metopa 389. 

meç dor., 283. 

zezdbu ap, 62 a, 

Toigdes eet, ros. 

*e5x%ç, 186. 

zen om, Jon, 280. 

zi ge, Je, sën, 

és att., 50. 

SF > 0, ge, Lech o, 

*Fe cret., 283. 

sterpandinat are., 111. 

ñ = sk ion,, 47 a. 

#î cret. om., 275. 

-m9, 193. ` 

~mn TII sing. beot., Age del perf. beot,, 416. 

Siten, 14. 

cim, 161. 

Thuot ion., 59. 

hx, 340. 

"nM ss, 187. 

cie, 11, 113, 314. 

Trieoávco ion,, 21. 





"Dm om, 387; 
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mnixos, 276. 

mruxécbe, 276. 

TMuxodrog, 276. 

ae, 298. 

h = <ñv, 77, 136. 

Thpepov att., 62 a, 

-myy H du. att., 415. 

Trive (Trfjva) cret., 99. 

#fvog delf. eracl. argol. meg. dor., 275. 
nvàfe sir. Ücv meg., 297. 





. "os om., so. 


“Tip, 193; nomi di agente in —, 244. 
«Tfipiov, 180; -0g, 180. 
Tnpóc, 175. 

2, 192, 143. 

n, 183, 

~m III sing. dor. beot. ecc, 118, 410. 

zi > an, 6a b. 

~oa- lesb. tess. gr. occ., 62 b; > «tr. 
beot, att., ëch sË, en, D cret, 












Zb: oe, enke: em, bebe en, 
att. arc., 62 b; -cG- ion. arc., 62 b; post- 
cons., 62 b. 

na, 204. 

“lapëv, -pë el, 134 5. 

clo. att, 49, 4 ion, 413; -Ün 
om., 338, 4r 







Belo, 433 gi -Bels att., 39, 90, 145, 
201, 236, 427, 435; -Üctax att, 39; dela 
jon., 88 a c, 338, 413, 433 e Beer eeb, 
88 a; -Bepas, 338, 405, 408; -Béueda col. 
Been, 23 b, 338, 411; -Bépevog, 174, 
évan, 424 a, 435; -Bvt-, 201; 
Ben de, 29, Aua Be 
Beet, 409; Bee, 435; 
419; -Béoduy, 
-Ürrm, 410; -Ürre, 419; A6 
Tagaw, 420; -Üm lesb, 4ro; -Ümui, 15, 
23b, 105, 151, 156, 238, 405, 408; 
dor, 236; -Üne, 4o9; -Onoda om. 
Onor lesb. ion. att, 1:8, 41o; -Ünsi dor, 
118, 410; -0à, 338, 433 a; -0 
-Üüuev cong. att., 399. 
«rude, 180, 
abro, 118, 121, 122, 341. 
a = ale cre 


























att el, m Ko 

cuu, 410, vd. -u&i. 
mund e(s)on. panf., 200. 
nipar lesb., 361. 








ion. att, s4; ër ion. att, 54. 
āxpám; rod., 207. 
pf att, 423. 
Tipavat rod., 207. 
Tus, 433, vd. pis. 
mari cir, 193. 
Tudo, 350, 357. 
att, 49, $4. 
myey rod., 357 8. 
mptovreg Herod., 357 &. 
mpéw dor., 49. 
cuf ion., 26, 110. 
Tinbicopat, 394. 
Tuck dor, 54; -fi der, Sé, 
Tupac ion., 207. 
Tipnupérng ion., 207. 
cuc corcir., 54. 
Tikfy delf. cor. ecc., 194. 
Tudjjcopsi, 394; -cw, 390; -ntég, 176, 430. 
KH 
mplwox beot., 357 z. 
Tipoxdéw eretr., 239. 
Tod $g, 207. 
Trpoxpimg, 207; -xpÉrng arc. cipr., 187. 
Tipos, 173. 
mipõaröv el., 360, 420. 
mpoivreg rod., 357 a, 
TipoxdpiFos cipr., 250. 
Tui, 433; "dr, te, des, 
pow, 194. 
Tuxavak, 207. 
Tuüvees, 24. 
aiv dor., 283. 
cive: (w'), 132, 280. 
ivy (stvey) cret, 229, 423. 
ze Losch, 144, aBo. 
vivy tar., 283. 
dee (z), 144, 280. 
va, 110, 114, 345; «È. om., 345. 
alva (7i), 144, 280. 

















daa lesb., 280. 
zlog beot 

mobya. beot, 28 B. 
since, 122. 





d fal 144, 280. 
mig Iech, res, 110, 113 B, 143, 144, 227, 


aBo; a[ vc) xz, al BÉ mg xa dei 
occ., 446 N.; «ai, 280. 

dee, zm, 

mang argol., 279. 

EN 

deens 23. 





lea cret., 193. 

airn, 118, 123. 

murofrég cret., 43. 

rirovFéo0a cret., 43. 

apen, 298. 

vwesoBlÇo, 118. 

mvróoxouat, 346. 

Ter, 185. 

migos, 118. 

alo, 114. 

To lesb., 280. 

ae > As. ra, 

ThaolāFo corc., 221. 

TAhpav, 195. 

TANTóG 115. 

he, 181. 

as, r9s- 

TRÁyo, 349. 

«quo, 173. 

merde cret, 124. 

7b, 115, 120, 132, 143, 272; con l'in 

*6 — «à eol. att, 470, 

36 — «ob cipr., 215. 

oe 176; form. degli ordinali, 295. 

-ro III sing, 41o. 

«to IIl sing. mic, 410. 

by = rév, 130 (assimilazione regressiva). 

58 — sie vie, 129 (assimilazione re- 
gressiva). 

682, 273. 

to-e mic., 272 &. 

sol’ = sode rod., 116. 

mol = rm tess., 215. 

mol = soîglac., 129 (assimilazione regressiva). 

zl dën, 216, 272: «t el., 2720. 

ol (701) pers, 283. 

701 coordinativa, 467. 

en mm arc. 25. 

-10. III sing. arc., 410; del perf. arc., 416. 

zt — vog arg, 129 (assimilzione regres- 
siva). 

Toit beot., 272 &. 

olxóncBov ion., 134 £. 

TODA 7 cole cret, 129 (assimilazione regres- 
siva). 

zen, 272. 

toîveog tess., 273. 

rolvuv att., 283. 

tolo om., 6s, 272. 

10-jo mic., 272. 

qotog, 276. 

otoUroc, 478. 

voip el, 102, 129. 

tois el, 102. 

solodea(o); om., 273. 
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mola om. att, 280, 

colos, 172. 

zóna ol. cret., 298. 

moxeòg, 185. l 

Téxiop delt, 130 (assimilazione regressiva) 

zue, 122, 

TÒA = tév epi 
gressiva), 

TÖN = toÙs att, 130 (assimilazione regres- 
iva), 





. att, 130 (assimilazione re- 





Topf, 204. 
roplag lesb., 23 e 25. 

TÓHOÇ, 150, 153, 172. 

TOHÓG, 150, 153, 172. 

Tow 182. 

om TI, TII du., 415; Il du. imp., 421. 
vie tess., 273. 

téve tóg cret, 9o. 

Tóvo arc. cipr, 273. 

tofósü, ant. 

to-pe-za mic., 25, 221; -z0, 323. 

TORÓANASW beot, 134a. 

bp el., 129. Y 

bp 7 vv att. (assimilazione regressiva) 130. 
Topðuvhuv arc., 264 a. 

üppévrepov arc., 134 a. 
mòg = rév epid., 130 (assimilazione progres- 

siva). 

vie cret. vd. sine, 

Tos, 182; suff. avv., 298; dell'agg. verb., 430. 
10-10 mic., 62 b. 

16(0)00g, 62 è, 276. 

togodtog, 276, 478. 

mêre att. ion. arc., 298. 

to-to mic, 274. 

TOTO = robro, 44. 

700, 4, 65; con l'inf., 490; nella causale, 
481 e N. 
ve dim., 272. 

rob interr. att., 280. 

Tob beot, 119, 283. 

roby beot, 283. 

Toùv = mee delt, 129 (assimilazione regres- 




















siva), 
robvn lac., 283. 
tolvweowy tess., 273. 
rodvope ion. att, 134 b. 
"ois, At, 


molta cub. delf, 274; -taç delf, 274; -të 
tub, 274; -10, 2735 «toyl att, 274; -TOt 
qr. occ, 274; -Tà cret,, 297; -vüDcv sir., 
297; «vv dor., 142. 
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roba beot., 28. 
*o9tÓv eracl., 194. 
cm. cmt. ra. 
Katie D 
zpëte, 16r. 

S dv, 221. 
zem, ar. 
KE 
tpadpa, 195. 
pipe Pind., 433. 
vpáen amorg., 75. 
mpdpos eracl., 75. 








zë der, ‘ mitior ', 31; ion. att, 53, 61, 74. 
115, 289. 
rpnoxaltexa, 292; -Bxarog ion. dor. beot., 
295. 

plu, 151, 340. 

rpinedda beot., 29, 99. 

Tpérw, 340. 

«pipa I sing., 408, 

pégos, 186. 

splgo, 121. 

Tpegdwos, 35. 

mpigo, 152, 320 a 

plo, 151, 349, 355, 359. 

cplpuv om., 94. 

elis dor. col., 31, 250, 289. 

cela, 289. 

-Tp, 193, 204. 

«pitxovrz, 216, 293; ol Tp., 455. 

+ 295. 

spidxoraros lesb., 295. 

Tew, 95, 121, 122. 

tprixovia ion., 293; -xóvruv Hes, 293. 

cpmxóowo. ion,, 294. 

live cret., 229, 289. 

zelog delf., 229; -oŭ ion., 289. 

afinelav beot., 29. 

pirol-, 206. 

rpimóliov, 208, 

piros, 289. 

zënne om., 231; -xouv, 231; «og, 289. 
fens, 

Së lesb. beot. dell. eracl. cir., 142, 289. 

pol, 83. 





cpuxalBexa. beet, 292; -Bbxarog ion. dor. 


beot,, 295. 
veloor eol., 289. 
glavouos, 289. 
<Psasoç, 196. 


«piros, 176, 295; vp. xal Bbxacroc att., 295. 


EK 


pla, os. 
TpiáBolov, 208, 211. 
-Tpo-, 181. 

Teouéo, 358. 
TPÓROG, 172. 
Tpomtic, 222. 
pono, 358. 

Tpémnv lesb., 25. 
Te5es (-90 








199. 
Tpúacoða om., 394. 

"poxáo om., 357. 

Tedw, 340, 

TOM tess, 122, 

ro xyor tess., 122, 123. 

7770 presenti in —, 351; 

T dor. lesb. epid,, 119, 142, 283; acc, 283. 
stu», 184. 
270 INI sing. arc. cipr., 30, 410. 
TuYxávo, 345; col part., 386, 497. 
eh it 386, 497. 
fu-va-no-i cipr., 49. 

tu-we-a mic., 66 y, 

Tut beot., 272 z, 

Talde lesb., 41, 297. 











TUPAS, 175. 
uëideen, 281. 
TuxáBov, 179. 
TÙXm, 204. 





7Ó 7 rk att, 47 a, 

TÓ du., 272. 

Ta = toù dor. lesb., 6g. 

76 (v9) om. ion. att, 28o; con I'i 
7G presenti in —, 349. 








TüBt cret, 297. 

Ton. arc., 273. 

TÖM = väv delf. epid, 130, 

zëtnen es, 134 b, 

tüv, 272. 

“rev INI plur. imp., 420; III du, imp., 421, 
tüvðeuv eol., 273. 

TOM. arc, 273. 





~U dat. sing. beot., 40, 215; nom. 
49, 216. 
Š = ó panf,, 3o Y. 
Sébav0os, 66 a. 
Mëëäien en. 128, 136. 
‘TPpaybpx col., 221. 
‘TApkotas tesa., 29. 
[TN 
tan 
yii att, 27, 54. 
yersus, 116. 
Arie 109. 
Sypalvo, 363. 
-08-, 199. 
Ubdrov, 179. 
È see, 194. 
ph, 172. 
-UBpiov, 179. 
GBpoc, 172. 
Du, 150, 159, 160, 172, 193, 228, 246. 
a sir., 229. 
Ge, 319 B. 
ov cret., 66 a, 
vt origine, 41; riduzione, 4r. 
ui form. avv., 297. 
ul cret., 297, 
"Ula, 202, part. perf. p., 428. 
Ve om, 260. 
Becheren gie, 116. 
uléa: om. cret., 260. 
ule om., 260, 
Om., 260; -aç om., 260; -étc om. cret, 











uleî argol. foc. att, 260; -ci att, 260; 
ovv att., 260; «fog om. att. cret., 3o, 260 

uleg om., 260. 

ultor att., 260; -fav om. att, 260. 

Vi, zët en abo; tes, 160; -ht, 260, 

utfv * durredog, 66 a, 

Vlóc, 42, 161, 260. 

ulog om., 260. 
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Ue, 260, 

S om., 260. 

Sç aw. rod., 41, 297. 

uldv arc. cret. locr., 2 

ulbvg cret., 229, 255 @ 

vlüc cret. lac. att, 260; -lāv om. att, 260. 

«be, 197. 

Bien, 99. 

muho», 175- 

bhoróuog om., 207. 

Öuäç att, 283; -pÉ dor, 283; -peng ion. 
Om., 283; -peig att, ion. om., 283; -pekov 
Om., 283; Öpév cret, 229, 283; pêg dor. 
283. 

Suérepoç, 182, 286. 

buda ion. dor., 283. 

Duty, 6s, 195. 

bulv dor., 283; Soph., 283. 

uiv om., a85. 

bpv ion, att, 283. 

pv om., 283; È. dugotv att, 158. 

Alen eet, 283. 

ppe lesb, om., 283; -peç lesb. om., 283. 

Ölpérepoç lesb., 286. 

unten col, 283; af lesb., om., 283. 

Zuse lesb, 286. 

Upor lesb., 30 y. 

dpolug lesb,, 28, 30y- 

Ùpohoyla lesb., 30 y- 

Aude der, 286. 

Auen, 44. 

buüv att, 283. 

Gv (ov) cipr,, 8a, 312. 

- v pres. in, 363. 

ŠoBogxs, 267. 

Bác ap, ap. 

Ün- tess,, 136. 

Ure lesb. el, 313. 

Onaye, 434. 

Onadedpéuzze lesb,, 385. 

Oral ep, 313. 

bruxobew col dat., 169. 

bmarpoa0iBiog, 179. 

Grap panf., 313. 

Undpxorcuy lesb,, 124. 

Onapeéiev tess,, 425. 

Ünápyev arc. erac, 423. 

Undpyovi: tess., 413; -xovot tess., 229. 

Ürapyos, att. . 

Ónápxe col part., 403 N. 

Vracbetausa lesb., 99. 

Sred tore =... consulibus, 495 N. 

Ünaxoc, 176, 182. 

Unè8 = Onde cret., 130 (assimilazione regres- 
siva). 





vc arg. cret., 260. 
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SmeapBávooax, 414. 

rdg (Uncp), 193, 313, 315; vd. dntd. 
Üxepüc(») ion. att., 298. 

Grepog, 141. 

Gnéprepos, 182. 

Smep9la)oç om., 73- 


nico lesb., 3o y. 
Gmoxvéopat con l'inf., 488. 
Ünvoc, 76, 121, 155, 
bró, 315, 315. 
Zeien eet, 66 x. 
GroBddoxg om., 72. 
Smé0esw, 366. 
Sm60eroç, 206. 
Smoxelucvov, 457- 
Oroayeolm, 204. 
Smàgopoç, 208. 
Spora cipr., 8: 

-upo- (-üpo- 








~uç = -oug dat. plur. beot, 40, 41, 216. 


oe -$- beot, 45. 

Bc avv. arg. sir., 41, 297. 
dc ‘sus’, Ba, 161, 171. 
Bs‘ figlio *, 260. 
aoc lesb., 28 a, 
“Bar ion, att, 88 6. 
boutm, 6o a 





Borepog, 141, 176, 182. 
‘Forma att, 6. 
vu>Ù, s3- 

óc att, 42, 260. 
Spappa att., 78. 
gavan ion. att., 88 a. 





Sio lesb., 297. 
Dafbwa, -vog lac, 79. 





aluo, 173. ` 
galvopa, 350; col nom. e l'inf., 490. 
séier wg. 124. 

93b), 203. 

zéie a, 424 6. 


Boy lesb, 30 Y. 


Dapevbs, 140. 

Gal dor, 333. 

gév, 414. 

Davaredg delf., 35. 

Sonde, za hrer, zu" “CONE, 348. 
gavna&v dor., 394. 


áp cong. foc, 398; -puw locr, 3o; -piv 
el., 30; -pev delf., 30. 








Seräbuee 

ápsoc, 186. 

série epid, 

pápa, 340. 

9&cav om., 414; -ol om. ion. att., 88 f, 319 f. 
an. 

pio, 118. 

odono, 346, 489. 

«gere III plur, perf., 384. 

garedbv, 431. 

gdr om., 118, 184. 

gdrm om., 105, 204. 

-9uroe, 114. 

árpa epid., 8o; -cpla epid., 8o. 

giro, 418. 

gabudh, -A, 175. 

Delun, 194. 

eexyóva, 103. 

ecóyaw ion., 43. 

ipe imperf. om., 407. 

gépe imp., 417; rafforza il cong., 327; pen 
Om, 409; -pEI, 409; -PEIW, 39, 423, 433 2; 
“PEG. 152, 409. 

Depexpdris tess., 299. 

qepépev beot, 425; -pEv att, 39; -pev arg. 
delt, 423. 

eep£oixoc, 213. 

gepfrovog, 206. 


péproai, 409. 

Pepfoficdos, 149. 

erptod, 418; -o0uv ion. att, 420. 
qepeooaxie, 73- 

“te, 405, 419. 


124, 195. 











geptrwozy, 420. 

gien att., 47, 409; -Nai, 409; =pm att 
en cong. cret., 398: -pnobe, 14 
cong. om., 410. 

ippa, 195, 248. 





pl, 204. 
e 400, 410; «pois, 402; -poroa lesb., 
203, 427; -poor lesb., 118, 413; pose, 
412; -popan 408; -pépeda, 145, 411; 
-poutw, 145, 405, 411; -pov, 427; -povar 
arc., 118, 413; -povr-, 201 


povri 
430; -pdo08 epid. ee 
301, 203, 266, 42; 
118, 145, 413; ere c pia 

Orpacpóve tess, 124. 

etpre om., 340. 

elprepos, 182. 

Sinn, 103, 147, 340, 408; «opa, 408; 

—bpeda, 24, 411; -opev, 396; -v, 162, 266, 

427; -@vrat, 24; «000 dor, 203; -w0 
ion, att., B8 a. 

Seene beot., 113. 

geuéev om., 425; -YÈv tess., 423; -Ytoxev, 
348; -Folaro, 402; -Eoùpor, 392. 

qegülayoo beot,, 124. 

9v tess,, 107. 

envol, 216. 

enróv, 215. 

enyós, 161, 214, 215. 

pl (2), 26, 145, 333, 432; posizione, 446; 
7 aio nelle risposte, 459; inf. dipendente 

` da 9, 489. 

ipis, 184. 

qp lesb., 73, 113, 171. 

Dîipeg om., 73. 

neciv om., 113. 

906 233. 

goba om., 409. 

quot ion. att. lesb., 410; -00, 333- 

-9* dello strum., 284; form. avv., 298. 

wäer (ici att., 158. 

Quá) arc., 116. 

eydhaz arc, 116. 

Dudddax beot, 124. 

Alien best, 124. 

suen panf., 66 B, 107, 118, 293. 

qualtatog, =repos, 182. 

9Uénv om., 423; -écoxz, 348; -A& ion. att, 
$3; -AM& att, 53; -Mdv att, 423; -Anor 
lesb., 413. 

guiéraipoc, 207. 

qUéu, 357, 358; -Aq dos i hors 
om., 301; -Anpgs lesb., 361; -Mjeu, 399; 
Mire att, 3. 

Douneloro tess., 215. 

quolm om., 402; -olmy, 402; -oTpev att., s6, 
402; coluny, 402. 

DaoxAtBa gr. occ., 221. 

Ox. tess., 239. 
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Quoxónpbv cipr., ars. 

quoppedig om., 93. 

qudEevog, 206. 

Dadenvos cin, 70. 

Ginta gen. cipr., 259. 

glog, 24, 18a; voc, 165. 

qidodpev att., 56; -ooz att, 56. 

qvavoc, 24; -TtpoG, 149. 

glrgov, 181. 

Dmuplang, 199. 

qUOev att, 56. 

gu lac, 284. 

glvraros Epich., 74. 

Quwelag gr. occ, arc, 74 

Olvcow delt,, 74. 

Steg Go, 184. 

Oduevog om., 365. 

dvo, 345; q0i. 

güáco, 389. 

gÜdpo ion. att, 63 d; -bppw lesb., 63 b; 
-pū atta, 390; -fipw dor. are., 63 db. 

PHficopar, 389. 

gOlevas cong. om., 397. 

POlpevos, 365. 

PIvbdo, 320 B, 344, 349. 

gBiva att., 70, 320 B, 345; 90. om., 70, 
345; -T70 om., $3. 

sien col dat., 169. 

900, 433 b. 

*9i » m, 62 d. 

QXBioc, 116. 

SAeruavrós om., 184. 

9Xoyuós, 171, 173- 

9ME, 171, 232. 

90686, 197. 

"en: bp, 121. 

-90-, 177. 

opepós, 175. 

9ofén, 358. 

PHP, 159; -Bos, 159. 

gotwixfya ion., 180. 

qoiéovees Herod., 357 aj -é ion, 49. 

-govrms, 108. 

gorrimav om, 36i; zen Megu $4. 

goîrog, 176. 

qovéi, 263; -véc arc., 264 «. 

9bvoc, 172. 

emm, ro8. 

opi, 204. 

qoptv, 139. 

góperpov, 181. 

opto, 358; -phyrüx lesb., 361, 411; -pl- 
uev, om., 361. 

populbio, 363. 

gopolm om., 402. 








345. 














ópos, 172. 

popds, 172. 

gopobpeda, 139. 

gópros, 176. 

epkyvüut, 344- 

9pátev om., 409; -Lo, 351. 

QpxiuxolBas arg., 85. 

vpxot Pind., 87; att, 247. 

epiaco, 8o, 344. 

epécnp, 23a, 103, 193; -Tfp dor, 227. 

gpipla att, 27. 

9pésup, 227. 

ppliîp, 193, 246. 

gpelarog om., 193. 

gplves, 159. 

oprofbrepog, 124. 

gpeol, 87, 247. 

phis, 76, 247. 

pfe ion., 193. 

epirpn ion. om., 27, 8o. 

epfipnew om., 298. 

eploco, 35 

9pbvnv lesb., 142. 

9pbvtoc, 162, 265. 

epovrtLao verbum curandi, 477. 

gpovriotfipiov, 180, 193. 

PPOVTLOTÀA, 193. 

egovileu cret., 99. 

quysbdy el. 

9uyábeao el. 

quyadelava el. 

qvrás, 86, 9s; 

guyyévo, 345- 

ebycoxe, 348. 

guri, 204. 

guybpazog, 212. 

quyorvóAeuoc, 206. 

gie ott., 4o1. 

Quo lesb., 41, 64, 355- 

9ixnuos dor., 118. 

giän, 228; -xas, 229; -Xt, 230; -Xt&, 229; 
-Xc0m om., 229; -Xi, 228. 

qudaxdo, 172. 

Siess, 228. 

QUASE, 172, 197, 228; voc., 165, 228. 

quhákan 95. 

QUAE, aa9. 

púra, 184. 

quadagova. locr., 41 
«desto att. best, 62 

QUM), 204. 

guXov, 63 c. 

suAoBaoUkis, 212. 

9UXov, 175. 

after e. or. 

















eu ion, 622; 


givres, 24. 

9oEwioc ion. att, 118, 173. 
giopgat, 157. 

giovreg = Blovreg tess., 107- 
6p, 353. 


quafire beot, 54. 
guoltoog, 208. 
guortde, 177 
gior ion. att., 1 
quresoEra: locr., 397. 
gio, 181. 

gio att. ecc, 64, 355. 
qv, 221. 

guvio, 357 &. 

guvto, 358. 

ovi, ion. att, 221. 
Suvíjcvr-, 200. 

9óp, 171. 











quagópos, 212. 


XáBBus, 123. 

xalpo, 63 a, 350, 353; col part. predicativo, 
497. 

xeddagopev cong. lesb., 397. 

yaMenalvo, 363. 

xoXenós, 62 d; col dat., 169. 

xaMnco, 62 d. 

Ydiuerog (206), 180. 

Xe)xwets, 185. 

uve, 194 | 

xahxhtog om., 180. 

XoooaBebs (8), 159. 

xáňwoç lesb., 30, 180. 

XshxoüWxe dat. att, 47 aj -xet att, 47a 

umdubrofog, 213. 

záv (-upog), 232. 

apal, 247- 

Xsuaeivig, 213. 

xavBévo, 345. 

x8véç dor., 87. 

Xaplew, 203, 234, 236, 266; -lev, 236; -leon 
235; -lecga, 200, 203, 266. 

xaparepoc, 182. 

Xeapl(F)evz-, aoo, 

JaplFerrav beot, 62 b, 200, 266. 

xapltopas, 363. 

XÁpiv, 233, 297; -piG 63 a, 159; -piow ion., 
95; «pira, 233; -Tep acc. plur. el, 229; 
~teg, 159; -teoa beot, 229. 

XapOvdag beot., 199. 

«yen INI plur. perf., 384. 

xabvois lesb., 361. 





xim, 424 d, 435; -dpevos, 435; pe 435; 
stola, 435. 

ue, 355 

aevo. ion. beot., 94, 294. 

Zënn, 247. 

UEÉPLOG, 179. 

uecperrov, 105, 181. 

ypa lesb., 142; -RÓV, 195, 247; -HÖVOG, 
168. 

Kap atta 91, 245. 

xde 92; -px att, 245; -pc om, 158; -peg 
om., 158; -peoo om., 229, 245; -póg 

245. 

IECH 

xeeoum, 155, 389. 

XouBFóv. etol., 72. 

xDXvot lesb. tess., 94, 294. 

xéopev, 355. 

*xendyòy locr., 133. 

xéexBos, 186. 

XÉpus, -peo, 245. 

xtpub, 171, 207. 

Xepotv, 245 

Xeplbwncpov, 207. 

Xcop-, eol, o1, 245. 

xéppag col., 91, 245. 

XÉpo, 92, 245; -pol, 91, 100, 245; -pGw, 245. 

xestioUxt, 392. 

yedopev cong. om., 397, 398. 

Xo, 195, 349, 355, 389; -©, gen "ebe 
att, 398. 

35m cong. mess., 398. 

Xfuo: Inc. cir., 94, 294. 

Xf, 242; -vós, 87, 242. 

XnP- dor, 91, 245. 

xhip dor., 92. 

Xp lesb., 142. 

hpa cret, g1. 

Xfipc beot,, 38. 

Xnpós dor., 245. 

XOspaMós, 247. 

X06, 23 0 B, 33. 

Säi, 23 b B. 

x06woc, 179. 

06v, 22 bis, 76, 171, 247- 

Die me fe pel 62 a, 

Sien ap, 94, 294- 

4o«00c6c, 295. 

Zeen, $: -üves acc. plur. xowíj, 229. 

76, 159, 247. 

703806, 186. 

Xoeplàog beot., 40. 

gol att, 134 g- 

xoi ion. att, 53. 

a5. lesb., 25, 413. 






























V 





"aide, 199. 

xoMóa, 360. 

XoMorác, 360. 

L6prog, 176. 

Zeite en, 30 B. 
paldo. el., 99. 

XP att., 27. 

Upirora el, 96. 
Xetluievos locr. cir., 361 B. 
Xoluamw tess., 76, 229. 
yplos ion. arc, so. 





XPh 319 B; ‘idea imperativa 0 volitiva, 499. 


Aeëffe cret., 98. 
Xeflic arg., 8s. 

Xenu&cecow locr. lesb., 229; -&rotq el., 229. 
yphuevog cret., 361 B. 

Arëefe, As, 

Zeiee, 73. 

X eñoxat lac., 96. 

erter re, o. 

uplopa, 195. 

Ale om, zm «ot om., 240. 

xeóvot tess,, ars. 

xpôvaðö arg., 89, 420. 











Xeuci, 58. 

Znienes Lesch, 61, 180. 
Xpuctoocéoavos, 213. 
povoî), 224; -oft att, s4 
qprolarar lesb., 222. 
ypdarog lesb., 30, 180. 
xeucác, 6, 83. 





Xpucos, 219. 

3Xpucüx att, 56, 

xed6, 188, 240. 

xónó, 134 h. 

giov, 105, 181. 

xóro, 365. 

xórpos, 181. 

XÓ att. dor, 134 6. 

7yo presenti in —, 349. 

xoMs, 175. 

Xóp& att, 27, 221; E Lea 221; -pan 
222; -plv, 221; -pivc cret., 222; -pli, 221, 

&ow om., 222; -7 ion, 27, 221. 
xepís, 314. 









KH 
KH 
Yuroò, 185. 
ddpwpa cret., 121. 
uol8Ba beot., 99. 
Shop eet, Tat. 
dagliaadew tess., 271. 


Vyagogoptv dell., 423. 

dé cret. sir., 124, 284; $Ë abévs cret., 285. 
deudig, 187. 

euBlavepoc, 182. 

Anden, zz. 

Veenvés, 174- 

lov sir., 284. 

Viv, 349. 

fnelow, 391; -giò, 391. 

Vie, 349. 

di (uv) cret, sir., 124, 284. 

Sx 197. 

do, 175. 

deiere, ze. 

Vuyoroumás, 143, ata. 

à, os. 
Vyoulao, 391; 
Vóxo, 349. 





wu, 391. 


w>0 davanti a voc., so; + @ crasi, 134 a; 





-u per -aw ace. 
-o gen. sing., 53, 55, 215, 318, 221. 
~w dat. sing., ars. 

-o duale, 217. 

=w (zc) form. avv., 297. 

- 1I sing. ion. att, 409. 

-9 dat. sing., 218. 

è dor., 297, 4330. 

è, 165. 

è cong. att., 334 

das, 249 a. 

le, 297. 

@8nxe, 47. 

iiv, 357. 

86 cin, 73. i 
dba om., 68, 95, 358. 

Zëtteg Iech, 142. 

wx 001, G0 $3. 

-ox (-9) dat. sing., ars. 














moe, 467. 
Qxomér8, a23- 
mous, ao8. 
docs, 18. 
dero, 366. 
ie, 175. 
Guvoov, 344, 414. 
duofpóc, 198. 
Guo, 87, 175. 
dc, 172. 


CH 





-@v e -ësëm (aN), ss, 83, 216, 222, 229. 
«dv (uv) att., 194. 

-uv nom. sing. tem. în dentale, 201, 236. 
v, 227, 334, 427- 

vas, ss. 

bes, 199. 

-óvBns eub., 199. 

vous, 61. 

lo cret,, 68. 

divnp lesb, 134; -vip ion, 1342. 
avrog lesb., 134 b. 

-awüyt presenti in —, 344. 

Gra, 226. 

op neutri in —, 246. 

diplfaro, 407. 

Zeen bert, 414. 

Gpioav arc., 70. 

Apuh om, 373- 

pope, 367. 

dere om., 91, 370. 





«tg ion. att. (acc. plur), 90, 216; nom. 
plur., 218. 

«tg nomi in —, 188, 237, 240. 

-(F)óc part. perf., 202, 428. 

ds dor., 249. 


6, 297, 327; rafforza il sup., 269 B; (causale), 
481; (comparativo), 474; (congiunzione 
consecutiva), (completive), 485; (con l'acc. 
assol.), 496; (consecutive), 478; (‘ cumulo ), 
499 N.; (dichiarativo), 483; (discorso in- 
diretto), soo; (esclam.), 460; (finale), 477; 
(+infin. consec.), 478; (origine), 472; 
(+ participio), 481; (+ pi congiunto), 
495; (temporale), 475; (valore avverbiale), 

P 

de ‘verso ' att, 314. 

-omx beot, 62 b. 

-woa e -*ovaa, 88 d, f. 

-üos part. perf., 428. 

Genen, 95. 

Gantp, 474- 

Gore (‘a patto che"), 478; (comparativo), 
474; (consecutivo), 478; (+ infinito), ibi 
(origine), 472. 

Bonvag beot., 279. 

àr- att, ss. 

eeng, i82. 

—Órepoç, 182. 

(mw, 279. 

cav, 227. 

eciov, 366. 

olov, 366. 

















b) Indice della materia 


abbreviamento di vocale: finale in samdhi 
135; — di voc. lunga originaria 24. 

accento 137-143; nei composti 143; nella 
dec. atem. 227; nella decl attic 218; 
nella decl. contratta 219; nella decl. in & 
220; di enclisi 144; nelle enclitiche 144; 
nelle forme nominali del verbo 435; — di 
frase 472; negli imper. ossitoni 432; man- 
canza di — nella scrittura antica 468; 
natura dell'— 138; regola di limitazione 
fuori del ion.-att. 142; regressioni 140; ri- 
trazione nel vocativo 165, 227; sede del- 
I— 139, 141, 150; nei temi in liquida 
rotata 243; nel verbo 432-435; nei verbi 
composti 434; nel verbo finito 145. 

accordo: dell'apposizione 463; dell'attributo 
463; del predicato 462; v. anche Concor- 
danza. 

accusativo 167; decl atem. 288; plur. 229; 
dec. im -à aar; decl tem. sing. 215, 
plur. 216; assoluto 496; con soggetto 
espresso 496; avverbiale 466. 














accusativus cum infinitivo : origine e stori 
costrutto 489 c N.; dopo verba sentiendi 
e dicendi ibid. 

affectuum (verba) + participio predicativo 483. 

affettiva (espressione) 468. 

aggettive (proposizioni): critica del concetto 
471. 

agente: v. Dativo, gen. 

aggettivi (classi) 205-267. 
ggettivo 265-270; — «attico + 218, 210, 224; 
con valore attributivo: — contratto 218, 
219, 224; — denominativo 200; flessione 
265-268; formazione 173 e segg.; gradi di 
comparazione 269-270; — indicante difetti 

i — di necessità 4311 













(rase 447; — possesso 281, 
286; prima classe 265; — di qualità 173, 
194; — seconda classe 266; — secondario 
in -po- 173; terza classe 267; verbale 430- 
p 





drina (lingua dell'età —) 
eti occidentali (e orientali: 
— cananeo v. Alfabeto feni 


Koiné. 
ifferenze) 
— fe- 













439 














nicio 8; — fenicio (adattamento al greco) 
10-11; greco 7-14 — greco (forma origi- 
naria) 11; — greco (inadeguatezza) 7; — 
greco (sviluppi) 12; — ionico (diffusione) 
14; — orientale (evoluzione) 13. 

allargamento (della radice) 151; — in -ar- 
249, 261; — di voc. breve 24. 

alternanze: ale, tenuelaspirata, media/tenue 
6; v. Occlusive 124. 

ampliamento in -t- 240-241, 248; in -t- 
(temi in liquida rot.) 246. 

vacoluto: costrutti participiali anacolutici 

496. i 

anaforico (pronome) 276, 284, 453. 

analogia nella concordanza 461. 

anastrofe 439 N. 

anautarchici (verbi) 440 N. 

animi inclinationes 492. 

annominale (gen.) 168. 

anomalia nella concordanza 461. 

anteriorità: resa mediante aoristo o imper- 
fetto indicativo 468. 

antitesi 450 N. 

aoristo in -aBov 349; — intransitivo in -& 
373 B; passivo 372-373; — passivo in -0n-, 
08m- 373; — rad. atematico 365; — sigma- 
tico 368-371; — sigmatico: trattamento di 
-9- 370; — sigmatico (sviluppo ed esten- 
sione) 268-269; tematico a radd. 367; te- 
matico senza radd. 366; tema dell'— 364- 
373; tema dell'— (valore) 322; tipi 364; 
— dei verbi in -aco (rro) 371; in vocale 
lunga 372; suo carattere acronico 477 N. 
durativo 459 N.; — indicativo con ap 
rente valore di anteriorità 468; — infinito 
con valore temporale dopo verbi di « dire, 
pensare, credere » 489; — infinito anzichè 
futuro dopo DAmijo nella koiné 487, N.; 
— preceduto dall'articolo 456; — parti- 
cipio con valore aspettuale e temporale 493. 

apocope 136. 

apodosi: come proposizione indipendente 480. 

aplologia 124. 

apofonia 150, 154; — nelle radici con una so- 
nante 155; — nelle radici con *2 156; 
— nelle radici bisillabe 157. 

apotropaico (avverbio) 441. 

apposizione: definizione 438; nella frase in- 
deuropea 437; sua posizione nella frase 
447; accordo della — 463. 

arcadico-ciprio (gruppo: caratteri comuni) 
3B; (partizioni) 3 B. 

arcaismo: nell'uso dell'articolo: presso i 
poeti eolici 453; in Apollonio Rodio 

argivo v. Dorico. 
































440 


argolico v. Dorico. 

articolo 272 B, 453-456; storia: nell'indeu- 
ropeo, in Omero, in Esiodo, e nei poeti 
ionici, nei poeti eolici, in Pindaro, in Apol- 
lonio Rodio, nei poeti tragici, nella prosa 
epigrafica, nella prosa attica 453; nel greco 
postelassico 456; — + generale + in Omero 
453; * particolare * 453; con valore dimo- 
strativo: in Omero e in Attico 453; valore 
individuante e posizione attributiva del- 
I— 4s4; con valore possessivo în Attico 
455; valore qualificante e posizione pre 
cativa dell'— 454; con valore di relativo 
278, 454; uso dell'articolo: in Attico 455; 
nelle yvüuat 455; nelle enumerazioni 455; 
in locuzioni preposizionali 454; con i mo- 
nosemantica 455; coi nomi astratti 455; col 
nome proprio 455 e N.; col predicato no- 
minale 455; in una serie di termini con- 
giunti con xa o xal. re 454; sua pro- 
prietà di sostantivare qualsiasi parte del 
discorso 456; sostantivazione dell'infinito 
ibîd.; con infinito o participio aoristo 456; 
col participio futuro 494; dissociato dal s0- 
stantivo 452. 

asimmetrica (tendenza) nella prosa greca 
450 N. 

aspetto (del verbo) 320, 321, 478; suo soc- 
combere rispetto alla nozione di tempo 
468 N.; valore aspettuale del participio 
aoristo 493; — +soggettivo s del processo 
verbale 478 e N.; rapporto tra negazione 
e — 458 N. 

aspirate: v. Occlusive aspirate. 

assibilazione di 7+1 6, r17; — di t+v 
119; ripartizione geografica degli esiti 118. 

assimilazione di non aspirata ad aspirata 124; 

- — di sibilante a occlusiva seg. 98; di sibi- 
lante in samdhi 129; — di vocale 35. 

attico v. ionico-attico. 

attivo 317. 

attractio relativi 465. 

attrazione: critica del concetto 464; — pro- 
gressiva ibid.; — regressiva ibid.; lapsus 

ibid.; — del relativo 465; — del soggetto 
dell'infinito in casi diversi dall'accusativo 
489 

attrazione modale; mancanza di — 477. 

attributiva (posizione): v. posizione attributiva. 

attributo: definizione 438; sua posizione nella 
frase 447; accordo dell'— 463; riferito a 
più' sostantivi ibid. 

attualità del processo verbale 468 N. 

aumento 407. 

autarchici (verbi) 440 N. 
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avverbi 296-298; — classi 297; — derivati da 
casi 297; — finali 298; posizione rispetto 
al verbo 447 e N. 

avverbiali (proposizioni) 471. 

azione 320. 


baritonesi: v. Accento 439 N.; eolica 142. 

Behagel (legge di —) 450 e N. 

beotico v. Eolico; — accento 142. 

bizantino (greco): prevalenza di ob su ph 
458; prevalenza di obév e undév su où 
e ph ibid. 

brevi: successione di — 149. 











caso 164-169; imperfezione semantica dei 
casi 439; riduzione dei casi 164; sillessi del 
— 464; preposizionale 441. 

causa: v. Dativo. 

causali (proposizioni) 481; — obiettive ibid.; 
— soggettive ibid.; — relative 473. 

causativo 319. 

chiasmo 450 N. 

ciprio: v. Arcadico-ciprio; -v in samdhi 130; 














<< + vocale iniziale 129. 

circostanziali complementi: loro posizione 
nella frase 447. 

circostanziali proposizioni: definizione 471. 

clausola ritmica 448. 

comitativo v. Dativo. 

commodo dat. 169. 





comparativo 182, 190, 26 on, -10v 
(Bessione) 270; — sua posizione nel 
gruppo — + secondo termine di para- 
gone 447. 

ivo (metodo) 1. 

comparazione 269-270; v. gen secondo 
termine di — abge. 

complemento: definizione 438; complementi 
circostanziali v. Circostanziali (comple- 
menti). 

completive (proposizioni) 482-486; defini 

















zione 471; — esprimenti volontà o ti- 
more 485-486. 

composti: accento 143, 20 
210; — copulativi 310; 


classificazione 
descrittivi 211 
di dipendenza 212; 
— diretti 209; — indiretti 209; — posses- 
sivi 213; forma del primo termine 207; 

— forma del secondo termine 208; — no- 

minali: valore semantico 209. 
composizione 205-213; — nominale 206. 
concessive (proposizioni) con el xal o xal el 


480. 














concordariza (dottrina della) 461-466; per le 
concordanze dei singoli gruppi v. Accordo. 

concorrenza: — di participio e frase relativa 
494 N.; — di costrutto participiale e infi- 
nitivo dopo verbi di «vedere, sentire, ap- 
prendere » 497. 

congiuntivo 327; — atematico 397; — i 
396; tema del — 396-399; — tematico 391 
— temi uscenti in vocale 399; suo progres- 
sivo prevalere sul futuro nelle temporali 
475 N.; e nelle ipotetiche 480 N.; — pro- 
spettico 441; — volitivo nelle interrogative 
indirette dubitative 484. 

congiunzioni: loro origine dalle particelle 441, 
467; loro origine dal tema del relativo 472. 

consecutio temporum: assenza della — in 
greco 468 e 499. 

consecutive (proposizioni) 478; negazioni 

— relative 473. 

v. Infinito consecutivo. 

consonante epentetica 78. 

consonanti i-e. 20-22; incontro di — nel 
samdhi 128; — metatesi 124; — particola- 
rid 124. 

consonantismo 59-124. 

constructio ad sensum (ad sententiam) (xarà 
iveow): v. Sillessi. 

continue i-e.: v. Consonanti i- 

contrazione 51-58; — grammaticale 58; — 
vocale lunga + 1, v 52; — vocali di timbro 
uguale 53; — vocali qualitativamente dif- 
ferenti 54; v. Vocali (incontri di). 

coordinative (particelle) 467. 

coordinazione: sua sopravvivenza accanto alla 
subordinazione 468; valore stilistico del 
cumulo di frasi coordinate 468. 

copula: concetto aristotelico e moderno di — 
457 e N.; in posizione iniziale 46 e N. 

corinzio: v. Dorico. 

costruzione: critica del concetto 442 N. 

costruzione a senso: v. Sillessi. 

crasi 134; @ + c 1346; & + € gej w + o 
1346; Sie md nn et dën, 
1348; ~e, -a, co+i, u 134hi nta 
134b; o + o, 6, 7 134 b; ditt, in 4 1345 

Cretese: v. Dorico; assimilazione di -ç 8 con- 
sonante iniziale 129; e imila a 8 130. 

cumulo di frasi coordinate 46! 
öm + infinito 499 N. 

curandi (verba) seguiti da cangiunzione finale 
+ futuro 477. 


































dativo 169; decl. tem. sing. 215; decl. tem. 
plur. 216; decl. in -& 221; decl. atem. 
sing. 228; — plurale: decl. 


























plurale: temi in sib. 237; posizione del — 
mel gruppo 447; — assoluto 495 N. 
deaspirazione: v. Grassmann (legge di). 
declarandi (verba) + infinito oggetto 448. 
declinazione atematica 226-264 
227; at.: alternanze voc. 226; at. 
228; at: plurale 229; at: duale 230; — 
tematica 214-219; tem.: singolare 215; 
tem.: plurale 216; tem.: duale 217; in -& 








220-225; in -&: sing. 221; in -&: plur. 222; 
in «&: duale 223; — attica 218; — con- 
tratta 219, 


degeminazione 128. 

delfico: v. Nordoccidentali 
denominativi 331, 356-363. 
dentali (geminate > sib. + dent.) 123; + na- 





ent, 





Futuro, 

di terza persona 410. 

determinante 438. 

determinativo (della radice) 151. 

determinato 438. 

determinazione immediata: v. Rapporto im- 
mediato. 

diatesi 316-319. 

dicendi (verba): costrutto dell'infinito con i — 
490; — + infinito 483; — + accusativo e 
infinito 489; — seguiti da discorso indiretto 
499; mancanza di subordinazione dai — 
nello stile indiretto libero sor; — -- par- 
ticipio predicativo (con o senza åç) 496 N. 

dichiarative (proposizioni) 483. 

diminutivo 177, 179, 197. 

dimostrativi 272-277. 

direzione: v. Accusativo. 

discorso indiretto 499-501 e 499 N.; defini- 
zione 499; — introdotto da 671 483; modi 
nel — 500; persone nel — 500; tempi nel 

con l'infinito nel — 499; 

retto libero sor. 

dislocazione sintattica 489. 

dissimilazione 124 — di vocale 35. 

dissociazione dell'articolo dal sostantivo 452. 

distrazione omerica 357 Y. 

dittonghi 36-47; — a primo elemento breve 
37-46; — a primo elemento lungo (evolu- 
Zione) 47; — in «i (perdita del secondo 
elemento) 42; — in -v (spirantizzazione del 
secondo elemento) 45; (valore del secondo 
elemento) 43; — in -t, in -u + vocale 57; 
riduzione dei — 36-47; temi in dittongo 
183, 

Dori (origine) 3. 

dorico: accento 142; gruppo: caratteri 3E; 
gruppo: partizione 3 E. 

















442 


duale 150. 
dubitandi (verba) seguiti da ph (wh o0) 486. 


eleese: v. Nordoccidentali dialetti. 

elisione 132, 134; inversa 133. 

ellenistico (greco): v. Koiné. 

ellissi: definizione 457; — del predicato ibid.; 
— presunta negli usi assoluti dell'infinito 
491. 

enclitiche 144. 

enfatico: valore — del predicato nominale 
determinato dall'articolo 455. 

enumerazione: uso dell'articolo nelle enume- 
razioni 454 © 455. 

Eoli (preistoria) 3. 

eolico (gruppo): caratteri comuni 3 C; par- 
tizioni 3 C. 

epanalettico (pronome) 472. 

epesegetico (infinito): v. Infinito. 
idaurese: v. Dorico. 

epifenomeno 440. 

epigrafi (lingua delle): l'articolo nella prosa 
epigrafica 453; vc nelle formule at cile) 
xa, at Bé vig xa nelle iscrizioni occidentali 
466 N.; progressiva prevalenza’ del con- 
giuntivo sull'ottativo nelle proposizioni 
ipotetiche 480 H infinito imperativo nelle 
— e, in particolare, nelle iscrizioni doriche 
491 N.; stile xai nelle — 468 N. 

Erodoto (dialetto di): dimostrativo come an- 
tecedente del relativo nel — 472; MÉyovow 
e infinito 490. 

esclamative (proposizioni) 460. 

esplicativo (gen.) 168. 

estensione: v. Accusativo. 

etico (dat.) 169. 

etnici 199. 

eufonia: esigenza di — della scuola stoica 
449 N. g 2 

explicitation: funzione di — dell'infinito ar- 
caico 487. 




















fase asintattica delle proposizioni 437-438. 
fase sintattica delle proposizioni 437. 

i formazione 203-204. 
con le proposizioni rela- 








tive 472 N. 

figure 450 N. 

finale (infinito): v. Infinito; — di parola 126 

finali (proposizioni) 476; — relative definite 
e indefinite 473; — in Omero 441. 

flessione nominale 214-270; preposizionale 

dell'infinito 490. 

focese: v. Nordoccidentali dialetti. 

fonetica sintattica 125-136. 









fonetismo greco 23-148; — i-e. 15 

frase a sintagma zero 457. 

frase indeuropea: autonomia delle parole nella 
— 437; libertà nei rapporti di concordanza 












della — 461. 

fricative i-e. 22 bis, 

"futuro: «attico» 391; — contratto 390; — 
1 dorico * (-atu, -acopai) 392; —: origine 


389; — passivo 394; — perifrastico 395; 
presenti in funzione di — 389; — progres- 
sivamente sostituito dal congiuntivo nelle 
temporali 475 N.j — a raddoppiamento 
393; —: rapporti col desid. i-e. 389; tema 
del — 389-395, (valore) 324; trattamento 
di -a- 390; — dei verbi in -Kw e «cow 
391; — dei verbi in tw 391. 





“geminate 149. 

geminazione: v. Occlusive. 

genere 160-163; sillessi del — 464; —: va- 
riazioni dialettali 163. 

genitivo 168; — annominale: sua posizione nel 
gruppo genitivo + nome in ie. e in 
greco 447; — assoluto 168, 496; — usato 
come participio congiunto 49$ N.; —: 
decl. tem. sing. 215; —: decl. tem. plur. 
216; —: del, in -& sing. 221; —: dedl. in 
-R plur 222; —: decl atem. sing. 228; 
— dedl. atem. plur. 229. 

“Gesetz der Wechselnden Glieder 450. 

“giustapposizione della proposizione 440; di 
di de T6 453. 

“giustapposto 205. 

gradi di comparazione: rafforzamento 269 B. 

grado zero 150. 

graduazione psicologica 438 N. 

“grammatica storica (oggetto) 1. 

grammatici (lingua dei): ol regi nella — 
456 N. 

Grassmann (legge di) ros. 

greci (dialetti): suddivisione 3. 

greco: evoluzione storica del — (periodi) 2; 
— comune s. 

gruppo sintattico: (concetto) 442; creazione 
dei gruppi 438. 











Handlungstraeger 464. 


fiato 207; abbreviamento della lunga in — 
so; — (conservazione) ‘49-50; (conserva- 
zione della lunga in —) so; — nella frase 
131 © segg. 

idealismo linguistico 464 N. 

Identificationstypus 455. 

iferesi 6, 53, 56. 


impediendi (verba) seguiti da pf) (49) dv) 486. 

imperativo 329, 404; — in posizione iniziale 
446. 

imperfetto: con apparente valore di anterio- 
rità nell'indicativo 468; equivalente al 
passato remoto italiano ibid, 

impersonali 319 B. 

E lità del processo verbale 468 N. 

incisi: definizione 4so N. 

incommodo (dat.) 169. 

indeuropeo s; — famiglia 2; — definizione 
437 N.; autonomia delle parole nella frase 
indeuropea piü antica 437; libertà della 
sintassi i-e. 496; seconda posizione nell — 
4441 posizione dell'aggettivo attributo nel- 
I— 447; Posizione del genitivo annomi- 
nale nell'— 447; posizione della preposi- 
zione in — 447; articolo nell'— 453; frase 
nominale nell'— 466; frequenza del par- 
ticipio appositivo in — 493; importanza 
del tema del relativo nell'— 472; la lex 
Behagel nell'— 450. 

indicativo 326; — in opposizione all’ottativo 
obliquo 470. 

indiretto (discorso): v. Discorso indiretto. 

indiretto (stile libero): v. Stile. 

individuante: valore — dell'articolo 454. 

infinito 422-426, 487-492; forme tematiche 
423; — tipo atematico 424 a; scambio di 
suffisso 425; — consecutivo 478; — con- 
secutivo in Omero 487; — desiderativo 
491; — epesegetico in Omero 487; — 
finale in Omero 487;— imperativo 491 e N.; 
— imperativo nelle iscrizioni ibid.; — 
mitativo 491; — oggetto 488; — proibi- 
tivo 421 e N.; — di relazione in Omiero 
487; — soggetto 488; — volitivo préce- 
duto da mplv nella frase temporale 47 
valore temporale dell'— 489; flessione pre- 
posizionale dell'— 490; uso modale del- 
l'— 492; sostantivizzazione dell'— me- 
diante l'articolo 456; — sostantivato: storia. 
del costrutto 490 N.; — dipendente da 
gettivi o sostantivi 487; funzione di expl 
citation dell'— arcaico 487; — nelle inter- 
rogative indirette 487 N.; — con anicolo 
490; usi assoluti dell'— 491 e N.; — nel 
discorso indiretto 499; concorrenza tra co- 
strutto participiale e — dopo verbi di 
4 vedere, sentire, apprendere? ecc. 497; 
— in Omero 487; — aoristo: valore tem- 
porale dell'— dopo verbi di «dire, pen- 
sare, credere » 489. 

inizio di parola 127. 

interpunzione (segni di) 468. 
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interrogative (particelle) 459; loro posizione 
nella frase ibid.; — (proposizi 
459; — dirette disgiuntive ibi 
rette 484; — indirette disgiuntive 
— indirette dubitative ibid.; — indirette 
con infinito 487 N. 
zione 138; — nella definizione di pro- 
i caratteri generali dell'— 
— nella frase interrogativa 
4595 — sottolineata da particelle 468; — 
espressiva nella frase a sintagma zero 457. 
















gruppo: partizioni 3 
ionico (dialetto): uso di dx nella consecutiva 
con infinito 478. 
iperbato: definizione 452, 461 





iperdeterminazione mediante articolo e altro 
elemento determinante 455. 

ipocoristici 225. 

ipotassi: sua origine dalla paratassi e rap- 
porti con essa 468; criteri per riconoscere 
la — 468. 

ipotetiche (proposizioni) 479-480; loro ori- 
gine 479 N.; uattro tipi del cosiddetto 
* periodo + ipotetico: della obiettività, della 
eventualità, della possibilità, della irrealtà 
480; periodi ipotetici «misti» 480; confu- 
sioni tra primo e secondo tipo 480 N. 

iscrizioni (lingua delle): v. Epigrafi. 

isoglosse 437 N. 

iterativo: valore — nelle proposizioni tempo- 
mali 475. 

iubendi (verba) + nominativo con infinito 490. 











; : v. Nordoccidentali dialetti); 
diminuzione di libertà sintattica rispetto al 
greco classico 442; oggetto posposto al pre- 
dicato 445; particelle nella — 468; confu- 





* Schema Atticum v nella — 462; 

del participio nelli — 493; completive 
esprimenti volontà o timore introdotto da 
fva 48s; uso di Óc nelle consecutive con 
infinito 478; prevalenza del congiuntivo 
sull'ottativo e di fva sulle altre congiun- 
zioni, nella frase finale 477; ottativo obliquo 
nelle dichiarative dipendenti da presente o 
futuro 483 e soo; accusativo 
prevalenza sull'infinito  dichiarativo 
öm + modo finito nella — 483; infinito 
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aoristo, nel futuro, dopo Dillo 487 N.; 
frase temporale nella — 475- 


labiali + nasali r21. 

labializzazione: v. Labiovelari. 

Labiovelari 108; alternanze degli esiti 114; 
— indewopee 21; —: passano ad articola- 
zione sib. in arc.-cipr. 111; —: passano a 
dentali 110; —: passano a 112; — 
si riducono a velari 109; trattamento co- 
lico 11 


















. Dorico; rotacizz. in samdhi di 
^6 + voc. iniz. 129. 


delle) 156. 

lativo 440 e 441. 

Lautverschiebung 21. 

legge di Osthoff 24. 

lesbico (accento) 142; (dialetto) dimostrativo 
come antecedente del relativo nel — 472. 

limitazione (regola di) Accento. 

limite sillabico 147; modificazioni 148. 

lineare Ba: 

lingue comuni 4; — letterarie 4. 

liquide 74-80; (conservazione) 3 
nate 79; (nessi con nasali) 7| 
dissimilativi) 80; — sonanti i-e. 15-19; 
— sonanti lunghe i-e.: v. Sonanti lunghe; 
— e vocali (trasposizione), 74- 

locativo 168, 169. 

locrese: v. Nordoccidentali dialetti. 











maniera: v. Dativo. 

maschile 161. 

matres lectionis 8, 

matronimici 199. 

meccanicismo nei fatti linguistici 464 N. 

medio 317; — dinamico 319 a. 

mediterraneo (sostrato): v. Sostrato. 

megarese: v. Dorico. 

mesotesi 450 N. 

messenico: v. Dorico. 

metatesi: v. Consonanti; — quantitativa 50, 
218. 

mezzo: v. Dativo. 

miceneo (posizione dialettale) 3. 

minimum non raggiunto nella risposta nega- 
tiva 459. 

modi 325-330; particelle rafforzative 325; 
— nelle proposizioni relative 473; — nel 
discorso indiretto 499 e 500; uso modale 
dell'infinito 492. 

Modusverschiebung 469 e N. 

monosemantica 453; uso dell'articolo con i 
— 455 











monottongazione: v. Dittonghi. 
moto (punto di partenza del) 168. 


nasili 74-80; — geminate 79; nessi di — 78; 
— con liquide 78; nasale + occl. (grafia) 
77; nasale + ocel. (sì tralascia nella scrit- 
tura) 77; — (processi assimilativi) 
(si conservano) 76; — sonant i. 
— sonanti lunghe i- 

nascita: v. Genitivo, 

naturalezza come espediente stilistico 442 N. 

negative (frasi) 458. 

negazione: posizione della — nella fraso 458; 
serie di negazioni 
interrogativo 459; rapporto tra — c aspetto 
verbale 458 N. 

neogreco; diminuzione di libertà sintattica 
rispetto al greco classico 442; dreé + accu- 
sativo 441; congiunzione finale nel — 477. 

neotestamentario (greco): oggetto posposto al 
predicato 445; scomparsa della Modus- 
verschiebung nel — 469 N.; prevalenza del- 
l'infinito nella frase consecutiva nel — 478; 
relative al congiuntivo nel — 473 N.; co- 
strutto (Évexz) roò + infinito ne 
481 N.; infinito assoluto nel — 491 N.; 
diffusione del costrutto participio pre- 
sente + elyl, ónápya, Yirvouat, ebploxo- 
uai, ubvo 493 N.; Identificationstypus nel 
— 455; stile xad nel — 468 N. 

neutro sing.: decl. tem. 215. 

nome del predicato: v. Predicato. 

nome: caratteri generali 158-169; (sistema) 
153; temi in dentale 198; temi in occlusiva 
197-202; teri in velare 197. 

nomi d'agente 172, 185, 193, 195;— d'agente 
în -hp (-ripogì: flessione 24; — di 
agente in -top (-Topoc): flessione 244; — 

ione 172, 173, 176, 

184, 195, 204; — di colori 177; — di 
luogo 185, 194, 206; — di parentela (fles- 
sione) 192, 193, 227, 243; — personali 185; 
— esprimenti il risultato dell'azione 195; 
— di strumento 185; — in -cic 262-264; 
— in -eóç: flessione att. 273; — in ier 
forme contratte 264; — in «uedg: forme 
contratte in att. 264 B. 

nomi astratti: uso dell'articolo con i — 455. 

nomi propri: concetto 455 N.; uso dell'arti- 
colo con i — 455. 

nominali (frasi): concetto 457 e N.; nell'i.e. 
ibid. 











15-19; 
v. Sonanti lunghe, 








































decl. atem. 229; . mi ded. 
. sing. 215; decl. tem. 


plur. 216; — sini 


lec. in -& 221; — 








ol la Sala E — plar 
per l'acc. 229; — per il voc. 165, 166, 
215. 

nordoccidentali dialetti (gruppo: caratteri co- 





mazione delle decine 293; formazione delle 

centinaia 294; — ordinali 295. 

159; sillessi del — 464. 

nuntiandi (verba) + nominativo con l'infinito 
490. 





obiettività 480 N. 

obliqua (oratio): v. Oratio obliqua, 

occlusiva + { 62. 

occlusive 103-123; alternanze 124; — aspi- 
rate 103-107; — aspirate: pronuncia spi- 
rante 107; — aspirate: rappresentazione 
grafica 104; — aspirato: trascrizioni latine 
106; — aspirate: valore fonetico 104-106; 
assimilazione ad aspirate 124; cadono in 
posizione finale 120; — indeuropee 21; 
gerinazione 123; gruppi di — 122; in 
debolimento articolatorio 1:6; — labiali, 
dentali, velari 115; — + liquide o nasali 
121; — + occlusiva aspirata 122; — sorde 
aspirate i-e. 22; v. Consonanti. 

oggettivo gen. 168. 

oggetto interno: v. Accusativo; ordine: sog- 
getto, Oggetto e predicato 445. 

olofrastica (frase) 438. 

omerica (sintassi): caratteri generali 437; pa- 
ratassi 467, 468; scarso uso dell'articolo 
453; articolo generale 453; articolo + par- 
ticolare + 453; articolo con valore dimo- 

; funzione pseudo-relativa di 6 

articelle 468; particelle in- 

terrogative 459; 3 (5)... T (3) in luogo di 

rérepov... di ibid.; l'infinito nella — 487; 





























epesegetico ibid.; accusativo + infinito 
o del participio sostantivato 494; 
costrutti participiali anacolutici 496; pro- 
ioni finali nella — 441; posizione delle 

i relati iodo 472; ri- 








opposizione di ottativo obliquo e indicativo 
470. 

oratio obliqua 499 e v. Discorso indiretto. 

ordinali 176, 
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ordine delle parole 442 e N.; dei termi: 
ibid.; — abituale 442; — eccezionale ibid. 
— inverso: definizione 451; — nei versi 
446 Ni; o © predicato 445. 

origine: v. Genitivo. 

Osthoff (lege di) 24. 

ottativo 328, 400, 403; dell’aor. sigmatico 
403; ‘eolico + 403; — futuro 402; tipo 
atematico 401; tipo tematico 402; sua de- 
cadenza rispetto al congiuntivo nella frase 
ipotetica 480 N. 

ottativo obliquo 469-470 e 469 N.; sua o; 
gine 469; suo valore psicologico 468; in 
opposizione con l'ottativo 47o; dipendente 
da presente e futuro nelle dichiarative della. 
hoiné 483 © 500; come segno della ipotassi 
468; come segno di subordinazione nelle 
interrogative indirette 484; nello interro- 
gative indirette dubitative 484; nel discorso 
indiretto soo. 























palatali i-e. a1. 

panfiliche (iscrizioni): articolo nelle — 453. 

Panflico -v in samdhi 130; v. Arcadico- 
ciprio. 

papiri (lingua dei): oggetto posposto al pre- 
dicato 445. 

paragone (secondo termine di): sua posizione 
nel gruppo comparativo + secondo termine 
di paragone 447. 

paraipotassi 468 N. 

parallelismi 450 N.; — ciclici in Isocrate 
449 N. 

Paratassi: concetto di — 467; — asindetica 

bid.; — sindetica ibid.; — e subordina- 
zione logica in Omero ibid.; sviluppo dalla. 
— delle proposizioni causali 481; carattere. 
paratattico delle proposizioni comparative 
474; originaria — nelle completive dopo i 
verba timendi, impediendi, dubitandi 486; 
sviluppo dalla — delle proposizioni conse- 
cutive 478; sviluppo delle proposizioni 
ipotetiche dalla — 479 e N. 

paratesi: v. Giustapposizione. 

parentesi: definizione 450 N. 

parola (elementi) 150. 

parlata, (lingua): anomalie di concordanza 
nella — 461; nominativus pendens nella — 
466; paratassi nella — 468; prostesi nella 
— 450 N.; stile xal nella — 468 N. 

particelle: valore e storia dell'uso delle — 
468 e N. 

participio 427-420, 493-498; — attivo 201 
— medio 429; — perfetto attivo 202, 428; 
— presente - aoristo 427; determinativo 494; 














determinativo sostantivato 494; con valore 
causale 481; con valore concessivo solo o 
con xalrep o mep 480; — assoluto: in 
funzione circostanziale 496; in funzione 
circostanziale senza soggetto espresso 496; 
in funzione circostanziale accompagnato da 
particelle 496; — congiunto: in funzione 
circostanziale 495; — predicativo 497; in 
dipendenza da verba dicendi 496 N.; con- 
correnza tra costrutto participiale e infi- 
nitivo dopo verbi di + vedere, sentire, ap- 
prendere » ecc. 497; — presente + clul, 
Ondpro, yiyvopas,  ebploxopas, pévo 
493 N.; — futuro preceduto da articolo 494; 
— aoristo: preceduto da articolo 456; suo 
valore aspettuale e temporale 493; perdita 
del valore aspettuale a favore del tempo- 
rale nel — 494 N; — in concorrenza 
con la frase relativa 494 N.; — con dv 
498. 

partitivo 168. 

passato remoto 468. 

passivo 3 

patronimici 199. 

pause forti 468; deboli ibid.; funzione pau- 
sale della parentesi 450 N. 

peggiorativo 177, 197. 

perfetto: alternanza vocalica 377-382; — 
aspirato 383; —: in -ætar 384; forme peri- 
frastiche 384, 386; — in -xa- 385; — a 
valore « risultativo » 383, 385; tema del — 
323, 374-388; valore del — 386. 

periodo: definizione 467. 

persona: cambiamento di — come segno di 
identificazione della ipotassi 468; persone 
nel discorso indiretto soo. 

piuccheperfetto 387; —: in -Baro 384; tema 
del — (valore) 323. 

plurale 159; plurali «enfatici» 159% — 
individualizzante 159. 

pluralia tantum 159. 

posizione attributiva dell'articolo 454; — 
centrale 443; — finale 44 

predicato 446; — predicativa del- 

l'articolo 454 — seconda 444; vocativo in 

seconda — 447. 

possessivo riflessivo: v. Pronome; valore — 
dell'articolo in attico 455. 

postelassico (greco): l'articolo nel — 456; 
fen per introdurre completive e locuzioni 
idiomatiche 48s N.; relative al congiuntivo 
nel — 473 N.; declino dell'infinito so- 
stantivato sostituito da Ze + indicativo 
0 fva + congiuntivo nel — 490 N.; dif- 
fusione del costrutto participio presente 
































+ dpl, feier, yiyvopai, ebploxopa, 
u£va 493 N.; perdita del valore aspettuale 
del participio perfetto e aoristo nel — 
494 N. 

potere (verbi di): v. Verbi. 

predicativa (posizione): v. Posizione predica- 
tiva. 

predicato: come equivalente di frase olofra- 

stica 438; ordine del soggetto, oggetto, pre- 

dicato 445; ordine del soggetto e predicato 

451; posizione nella frase del — 445; 

sizione centrale del — 445; posizione ini- 
ziale del — 446; ellissi del — 457; accordo 
del — con più soggetti animati di genere 
diverso 462; con soggetto neutro plurale 
ibid.; con soggetto duale ibid.; sillessi del 
— 464; — nominale con valore enfatico 
9 concreto se determinato da articolo 455. 

predicato (nome del); con soggetto indeter- 
minato nella costruzione dell'accusativo 
+ infinito 489. 

premorfema casuale 490. 

preposizionali (locuzioni): uso dell'articolo 
nelle — 455. 

preposizione: sua funzione originaria 439- 
440; sua posizione nel gruppo: în indeu- 
open, in greco 447. 

preposizioni 296, 299-315; — proprie 300- 
313; — improprie 314. 

presentativo (pronome) 453. 

presente: formazione del tema 331-363; va- 

` lore del tema 321; — in «él 363; — in 
-alva 363; — in -áo 357; — in ~eo gr. 
occ. 362; — in -elo om. 359; — in -tóo 
362; — in -tw 355, 358; — in -w 351; 
— in to 363; — in -sio- 350-363; — 
in -oxo 347; — in -và-|-và- 343; — in 
nasale 342-345; a nasale infissa 342; — in 
ul 344; in occlusiva 349; — in «6w 
36; — in -mro 352; — radicali tematici 
senza radd. 340; — radicali tematici con 
radd. 341; — in -exo 346; — in «cow 
351; — storico 321; — in -rro 351; — 
in -6vo 363; temi radicali atematici senza 
radd. 332-337; temi radicali atematici con 
radd. 338-339. 

preterito iterativo in -oxov 348. 

preverbi 315. 

preverbio: sua origine 439; «pieno» e 
«vuoto + 440; — « pieno » e reggenza 441; 

vuoto » e verbo intransitivo 441. 

proclisia 143. 

proclitiche 439 N. 

prolessi:— della proposizione dichiarativa 472. 

prolettiche (frasi): — relative 472. 






































— indefinito 280; — in- 

— personale: caratteri ge- 

personale: I pers. 282; 

— personale: II pers. 283; — personal 

— personale tonico e atono 

— relativo 278-279; — relativo inde- 

— riflessivo 284; sillessi del 

— riflessivo diretto e indiretto v. Ri 
flessivi; — anaforico, epanalettico, presenta- 
tivo v. Anaforico, Epanalettico, Presentativo. 

proposizione: definizione 436; concetto ari- 
stotelico di — 436 N. 

proposizioni: — aggettive ecc, v. Agget 
tive ecc. (proposizioni). 

prostotesi 450 N. 

protasi: — ipotetica implicita 480. 

protesi vocalica (davanti a F-) 68 Ë, 450 N; 
(davanti a p) 74. ; 

psicologia: interpretazione psicologica delle 
completive dopo verba timendi, impediendi, 
dubitandi 486; graduazione psicologica 
438 N. 

psilosi 83. 

punteggiatura (sviluppo della) 450 N. 

putandi (verba) + infinito 483; + nomina 
tivo con l'infinito 490; seguiti da discorso 
indiretto 499. 






















qualificante: (valore — dell'articolo) 454. 
quantità: perdita 146; v. Sillaba; — vocalica 
(modificazioni) 24. 


raddoppiamento 151, 375, 376 — «attico» 
376. 

radice 151. 

radici bisillabe: v. Apofonia. 

rafforzamento consonantico avanti a | (in 
tess, e lesb.) 29. 

rapporto immediato reso con l'accusativo 440; 
nella costruzione dell'accusativo + inñ- 
nito 489. 

reggenza: origine e natura del concetto di — 
439-441; 439 N.; definizione strutturali» 
stica del concetto di — 441; — e preverbi 
pieni 441. 

reinterpretazione 441. 


rejet 438. 

relativa congiunzione come segno della ipo- 
tassi 468, 

relativa funzione: apparente — di ô, h, 16 453. 





relative (proposizioni) 472-473; origine, ni 
tura e funzione delle — 472 N.; loro po: 
zione nel periodo 472; col congiuntivo nel 
greco postelassico e neotestamentario 
473 N.i — causali con l'indicativo 473; — 





447 








circostanziali 473; — consecutive con l'in- 
dicativo 473; — determinative 473; — fi- 
mali 477; — definite con l'indicativo 473; 
— finali indefinite con il congiuntivo 473; 
— in concorrenza con il participio 494 N.; 
in figura etimologica 472 N. 

relativo avverbio: come segno della ipotassi 
468. 

relativo pronome: attrazione diretta del — 
465; attrazione inversa del — ibid. e 472; 
come segno della ipotassi 468. 

relativo tema: sua importanza nell'indeuropeo 
472. 

relazione: accusativo di — 167; v. Genitivo; 
infinito di — v. Infinito. 

regressioni: v. Accento. 

riflessivo (pronome): v. Pronome; — diretto 
nel discorso indiretto 500; — indiretto nel 
discorso indiretto 500. 

ripartizione trimembre nella. poesia. greca 
450 N. 

ripresa di verbo 0 altro termine in posizione 









affermativa a una interrogazione 
— negativa a una interrogazione 


459. 
ritmiche (ragioni) nello sviluppo del costrutto 


#6 + infinito 490. 

ritmo 146-149; — in generale nel linguaggio 
450 N.; — quantitativo: caratteri generali 
del — greco 448. 





rogandi (verba) seguiti da interrogativa 499. 

rotacismo: v. Sibilante. 

rotacizzazione di -s in samdhi, in lac. e el. 
129. 

rotazione consonantica: v. Lautverzchiebung. 


samdhi 440; v. Fonetica sintattica. 

Satzapporition 450 N. 

schema atticum 462. 

ichema pindaricum 464. 

scriptio continua 468. 

scrittura alfabetica 9; (direzione in greco) 9; 
— fonetica 8. 

semivocali 59-73; — 1$, 17, 19. 

tentiendi (verba) + infinito oggetto 488; 
— + accusativo con infinito 489; — + par- 
ticipio predicativo 483. 

ie di negazioni: v. Negazione. 













zione a son. seguente in 
— dopo dentale in posizione 
mediana 95; — dopo velare e labiale 95; 


448 





— finale 86; — finale in samdhi davanti a 
sonora 129; — geminata 100; (inizial 
tevocalica si aspira) 81; — intervocalica 83; 
— intervocalica primaria dopo *m, *y 83; 
— mediana di gruppi pluriconsonantici 
101; — + occlusiva sonora 97; — + oc- 
clusiva sorda o aspirata 96; rotacismo 102; 
— seguita da liquida o nasale in posizione 
intervocalica 94; — seguita da nasale o 
quida in sede iniziale 93; — sonora + den- 
tale 99. 

silla aperta: tendenza alla chiusura 96; 
— quantità 147. 

sillessi: definizione 464; — del genere, del 
numero, del caso, del predicato, del pro- 
nome ibid. 

singolare 159; — «rappresentativo » 159. 

sinizesi 134. 

sintagma: definizione 436 N. 

sintagma zero (frase a) 457. 

soggettivo gen. 168. 

soggetto: ordine del —, oggetto e predicato 
445; — dell'infinito 489. 

solere (verbi. di): v. Verbi. 

sonante: — i-e. 16-19; (carattere sordo) 93; 
— i-e. (funzione consonantica) 17; — i-e. 
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spirito: mancanza di — nella scrittura an- 
tica 468. 

stile indiretto libero sor. 

stile xal 468 N. 
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